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AL LETTORE. 

N EUo fcrivere quefl' opera non tri bo prcfiffo già di fa- 
re un panegirico alla mia Regione , e celarne i di- 
fetti . La lettura di effa farà conofcere , che mia 
fola intenzione è fata di ravvivarne quelle memorie , che la 
lunghezza t del tempo , e la negligenza degli fcrittori avevan 
fatto perdere : E quindi mi fon poco curato di notizie , che 
a frefcbi tempi s appartengono , purché non fia fato per au- 
tenticare alcuna antica cofa , o per lodare qualcK uomo di me- 
rito , end' i paefani ad imitarlo f imolati f ofj ero . Per formar- 
la con pii i tollerabili difetti ( feguitando C avvertimento di 
Diodoro Sicolo ) ho impiegato non poco tempo ad offervare 
i luoghi a fine di confrontare la fona de' fatti accaduti co i 
fiti , e non prenderne uno per un altro { anzi talvolta per 
nuove difficoltà foprawenute , coi» piacere ho efercitato la mia 
gioventù , tornando a nuovamente e frettarli , e ricotto ferii. 
Con queflo mi Infingo avere fc averto motti abbagli non foto di 
fcrittori di poca vaglia , ma di uomini ancor di primo conto , e 
m ho prefo la libertà di chiarirla con quella maggior fortezza , 
che ni ha fomminifrato l' amor della verità. Non pretendo per- 
ciò , chela mia fcrittura fia fenza errori ; vi dire con Marziale. 
Suor bona, funt quaedam mediocria, fune mala plura, 
Quae legis : hic aliter non (àt Avite Jiber. 

Quelli, che fono tf ignoranza , come figli leghimi delC umani- 
tà meritano compatimento , ma fon ficuro di non aver mai per 
odio , o per amore tradito il vero ; chiaramente dimoiandolo 
la franchezza de! mio co fumé , che vi é troppo attaccato . E 
credo che non fenza giu/ìizia mi convenga ciò che M. Anto- 
nio Sabellico fc riffe a Giorgio Merda , allorché fece il fuo 
giudtz.o /opra la lìoria della fua patria da quefo compofta : 
Primum deferipta regione a terminati finibus ; tum quae gen- 
tes , 6c populi patriam tenuerint , multa fupra repeieos ex- 
ponis : Quae duo imprimis fervanda funt ab iis , qui veri- 
tati confulere volunt . Dirà taluno , eh' abbia io trala fiato 
dì parlare tf alcuni piccoli luoghi della Regione : Egli é ve- 
ro , ma due morivi ni anno indotto a ciò fare . Il principale 
é flato quello , che non avendone notizie bafantì per ragio- 
narne non dovea cimentarmi a frivere a capricci t . L altro é, 
che non ho creduto fecondo la norma di Strabone (i) di far 

ma- 
li) E» magnis quidam nollam omitte- tmoa* opareaot nihil, aat nonmnUnm 
Wds ; ar parva I re gnila futuri panini abludtlini : hi. 6. 
militati» afltttni : Sin orni Ha laiuttint, 
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male alcuno all' opera eoi trafeurarlì , Se di altri bo detto 
poco , devo «ffcrne feufato , poiché ejjcndo le notizie della 
Regione già difpcrfe ed ofeurate , non ho avuto alcun p*t fu- 
rio , che neppur una fomminìfhaato me n avejfe , talché io 
dovuto camminare ( per cosi dire } a tentoni 

Quale per incertam lun.tm fub luce maligna 
Eli iter iti filvis , uti co:lum condidit umbra, 

Juppiter . j . 

VI perì dire d' eff ere flato il primo a fcrivere di ejfa , di- 
cendo con Lucrezio 

Avia Pieridutn peragro loca, Dullìus ante 
Trita Colo i - 

perché J ebbene da poco in qua ft veggono fuori alcune memo- 
rie della medefima , pure non ejfendo generali , né efatta- 
mente fcrittc , avendo /' autore di quelle avuto altra idea , 
m é convenuto nel tempo dell' edizione più follo avvertirne 
gli abbagli , che far ufo di cii , cb' egli fcrijfe ; tanto piu, 
uh' il mio manoferitto era da lungo tempo terminato , e piu 
di' una volta avealo in mia cafa a fuo bell ' agio letto , t 
riletto . Era nel Moniftero de' PP. Agoflinianì di Salerno un 
voluminofo manoferitto del P. Luca Mandelli , che della Lu- 
cania trattava, ma come per acqua di calce fopra cadutavi tro- 
vaft cancellato ; né potendoft ( ed anche a flento ) leggere , 
che fole due pagine , così refla inutile una lunga fatica di 
quel buono Religiofo . Per quanto da quelle poche righe fi 
vede , fcriveva egli baflantemente a propoftto , fecondo perì il 
gufo di un fecolo indietro . Con rutto cii , quando quei Pa- 
dri con tanta cautela , e per pochi momenti me lo mattaro- 
no , ebbi tutto il difpiacere di trovarlo in quello flato , me- 
ravigliandomi coma taluno sfrontatamente abbiano [aritto , e 
dica, cbe'l libro fia intero ( l). 

Ho nelle citazioni degli autori Greci riferito le di loro 
parole fatte latine J per non far inutilmente crefcere la mo- 
le del libro, a riferba di quando conveniva portarle nel pri- 
mo loro idioma. 

'EU- 

( 1 ) Al Signor Birone ì buoni PP. fi- MS. buonoperbal prefente trovali nella 
curami n*e molìraron quell’ altro MS., che Reai Biblioteca di quella Metropoli col. 
fu poi acquirtato dal fu D. Pafquale Fer- titolo à\ U*e*niafcamofcinta t che come 
tigno, ed oggi difpei fo affatto dopo an- rttevafi da quell' opera non mai fu dal no- 
dato in mano d’ano icioperato erede. 11 fiso Autor ofiavato . 
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DISCORSO PRIMO» 
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C 0 N F 1 N l DI <DUE STA REGIONE. 

■ . , , . : V a 


I» paefe , di cui propollo abbiamo di fcri- 
vere , è lenza dubbio uno de’ più belli , 
ameni t < ed abbondanti , di . cui 1 ’ Italia 
debba pregiarli ; cosi fe vogliamo riguar- 
dare il di lui fìto , come fe ci piaccia 
eonfiderare le cole tutte , che in , eflà> fi 
trovano; oltre dell’ edere flato chiarilfimo 
per ii Tuoi popoli , per le' nobili città » fi 
per le due famofe fcuole , -he in queilo 
fiorirono, la Piiagorica , e l'Eleatica. Egli è poito tra’l gradò 
19 - 4°. e ’1 41. di latitudine, e fra ’l 33. e ì 35. di longit» 
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x* PARTE PRIMA 

dine, fecondo l’ ultime offervazìoni (i). Stendefi dal mar In- 
fero (z), o fia Tirreno fino al Jonio, comprendendo una gran 
parte della Provincia , oggi chiamata Principato citta , o fia di 
Salerno, e tutta quella di Bafilicata (3) , redandone parte di 
li del fiume Sinno (gii Siri) m quella di Cofenza,o fia Ca- 
labria citra. 

Prima però che di elfo facciamo parola, conveaevol co& 
Rimiamo dare una generale idea della Lucania tutta , defcri- 
venJo i Tuoi antichi confini , dicendo ancora qual gente in varj 
tempi quella Regione abitato- avelfe : £ quindi eoo poche 
parole inoltreremo il fuo antico Rato, ed in qual guira fia 
pervenuto a quello, in cui oggi fi truova. In tal maniera fa- 
cendo, (piaceri meno il noftro fileozio circa qualche luogo 
della Regione, di cui non abbiam potuto rinvenir notizie con- 
f centi, e più facile riufeirk il ritenere la fioria degli altri, de’ 
quali fi fit parola. 

Si (tefero i pimi limiti della Limoni* dal fiume Silaro 
infino a R ggio, e comprende* molte città , che furono poi 
nella M. Grecia annoverate , con tutto quei tratto , che (lai 
fui Jonio , arrivando a Metaponto fui feno Tarentino . Ci la- 
fciò quella memoria Sdisce ( che al più tardi fu contempora- 
neo di Polibio } nelle fegaenti parole : Et raàrti tóAhc tiViV 
EXXwf&K cult , niwuWn* , E Acci « ©«piti» àroixìa , n«U' < Sè- 
ria, Tlharauit . Tipìra , Icrutior , M il//*, P "» yior ccxpomlpior , 
x} ToXir ... Aro' yàp PVyis To’Xwr ùtip «uRt, Aozpo/, K«vX<tf- 
rta , K prrwv , Aaxinov , hpòr Hpat , kJ wÌtos K«Atn|,w , ir jì ORuir- 
ermc «i*a rapa KaXirvJ*» Itj TOTOfxòc K pàris , ’E.u&apic , iù 
' T upia roKit . OJtm ù ri Avixatìf EAAÙr ir./» ca ( Lucania fc.) 

Grafi- 

(1) Perchè ntir.ntichf, e nelle mm reten- Lucania Coffe qtiella fola parte del nofbo 
ti arte molla di Ter tiri fi trova in quefli Regno, che oggi chiamiamo Bafilicata; 
calcoli , non ci è parato dovercene ler- ma evidentemeBlt s ingannano . Maravi- 
pi rF , glia b bene , che Camillo PtUtptno , Uo- 

(1) Ah H ( Ugafiica mari ) aJ Siri lino mo informati (fimo delle cote oofirali , e 
infui jh Th tfcnm , en Graetts alti N otium , corteo quanto chi fi fi* » nella lettera, che 
sin T jvrk^n-Am , t mojirir plurimi hftrum fetirtt al Cavalier Cafìfìan dkr Pomo , che 
rotami Plin. ht, a. c. va avanti alla di Ini Campania , Ione (la- 

ti) Merda , Ùa mlr-a Alluni, t non IO nei Icomncnto oedtfimo. 
pochi alni soderai han credalo , che U 
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DISCORSO -L 5 

Grinte uriti funt iflac:) Po fi /ionia , (7 Elaet Tburìomm co- 
lonie, Pandoft , Plataeenfcs , T trina, Hipponium , Medma, Rbe- 
gium promontorium , atque oppidum. e poco dopo.’ Polì Rbegiurrt 
fune oppida late, Locri, Caulonia , Croton , Lacinium , Tem- 
pi um Minervae , Cal/p fona in futa, in qua UljrPfet babitabat a pud 
Catypfo , (7 fluvius fi) Cratit , (7 S/bar is , (7 urbi Tburium, 
Hi in Lucania Greci. Confermano quella verità le parole di 
Tertulliano adverf. geni, dove ragionando della feparazione 
fatta della Sicilia dal redo d’ Italia , cosi dice : Et vit unia- 
rum Lucaniam le alme abfcijfam , in Sitili te nomen relegovit . 
Quindi non deve fembrare Arano , fe Teopompo , Livio , e 
tanti altri attribuirono alla Lucania Varie città , che oggi fo- 
no fra' Bruzj ; poiché tanto Seilace , quanto gli altri intefer» 
ragionar di que’ tempi, ne’ quali non ancora i Bruzj eranfi ri- 
bellati a’ Lucani; e fatta di loro una potente nazione a par- 
te, furono i termini della nodra Regione riltretti , fecondo 
diradi . 


Quando dunque fu fatta 1' avvifata feparazione de’ Bruzj , 
gli fcrittori ne raccorciarono i confini, e cosi ce li delcrifle- 
ro. Le diedero per limite da Occidente il dune Silaro, che 
divide i Lucani da’ Picentini . A mezzogiorno il mar Tir- 
reno. Ad Oriente il fiume Lao, che li ìepara da’ Bruzj. Ver* 
fo il Jonio il fiume Lochile , già Sibari . Di qua di Taranto 
il fiume Bradano ( 2 ) ; Quindi la fan coafinare colla Japigia , 

A 2 colla 


(») Il Crai) die patta per meno Co- Boreali r) profrrtur 0 nonnulla * O fune 
fenza , viene da Vitruvio nel tib. 8. e. j. /«ir Brutiorum , Lucana atlribuuntur ad 
darò alla Lucania : Suoi enint Boemi ae flu- finum ferme Sai ace um . Nei ausem Strabo» 
mina Qrpbifus t & Melai , Ó’ Lucani de nem fnjuuti , Lucaniam ad Tburios fini muti 
Cratis , Trcjae Xantbus Gre. Servio nel Ed ì maraviglia , eh* *1 Barrio a’ Lucani 
la. dell’ Eneid. meìte nella fletta regione nimiciffimo , io pili lunghi il confetti , 
il bofeo della Sila , che flendefi anche di come nel principio, e nel «imo dal Ubo 
là di Cofea2a : Syla mani ejl Lus*ni*f . 1. de fitu Cai ab. Ptftremo tara quardam 

Fra* moderni Samuel Bocbart nel (Jbanaan circum Sybaum Lucania dima efì , Luca . 
hb. 1 . c. dice, che la Lucania com- mie e*m pareem occupantibut . . • Ultimo 
prende» ciocche oggi è d«* Bruzj , e che pars rjus minima ditta tfi Lucania circa 
jnfino a Reggio fi ftendea . Nfc diffomi- Tburios . 

glìanremrnte il ditte Cellario oel //Al. top, fa) VerTo il Jonio aneli* a tempo da' 

1 p. Cecyrafb. antiq. AdTarniìnujn firn-m, non ri Avi riputava!! il Bradano confina 
qui hmes difìus Aufiralis efi ( dovei dira delia Lucania » ftccorce ù feda inCiw 


f 
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4 PARTE PRIMA, 

colla Daunia , e co’Peucezj, e dentro terra cogl'Irptni , o me- 
glio co’ Sanniti (i): Parte di quelli confini è notata da Stra- 
bane nel itb. 6. dove gli piacque approvare il Tenti mento dell’ 
antichiflimo dorico Annota Siracu/ano ; le cui parole fono le 
feguenti „• Er< V tf fj.tr Aewc «ria j iteragli tus tì -rapaXÌas rm Tup- 
fsnxxt , ai TIK ZixeA/xIÌV, T?f uh aro ts 'Zi\a.p!t®-‘ fJ-ìxpi Aoa, 
fi f ? «ro MiTotrorrm fj. lyjn Ospitar, xarà ?» txv trrupot aro 
£ cauri» ulypt r» hrS/xs ts aro Ospitar ut K.>ipiXXs; • rXrTior 
Aris . Efi vero Lucania inter Tyrrbenum , Siculumque littui iit- 
terjacens ; bine quidem a Silaro ufque ad Latini: bine a Meta- 
ponto ufque ad Tburios (a). Ad ipfnm vero continentem e Sa • 
mnitibm ufque ad IJìbmum , qui a Tburiis in Cenlht ( Oggi 
Cirella ) entenditur prope Laum . Lo fi elfo autore comincia il 
fello Tuo libro cosi : Mira ?»' to’ rocu* tS £i ’Kaplh®-' AiukmÌu. 
Polì Silari ojìiutn eli Lucania. Tolomeo fa di quella Regione, 
e de’ Tuoi confini, gìulìa il Tuo coflume, breviflirna deferizione 
nella tav.6. d'Europa : AwKtrtòr òuola; rapa ri T oppsrtxor ri- 
?\ay&‘ . ’E.iXdps TrciTafis f’*/3oAaJ , rioùs-oi' , Ojsì\i« , . Bi; eetoe 1 , 
HpiTiar òuoitat rapo c to T’jppsririr TfAocy®-’ , A croi) TOTapis exSo- 
Xai . Lucanorum fimilitcr junta Tyrrbenum pelagus . Silari fla- 
mbiti oflia: Paeflum , Velia , Buxcntum , Brutiorum fimiliter ju- 

mi- 


ni Aitino eie gefl. Reg. Neafol. ab Ara po- 
ni-* de bello tntejìi no, ov’ r «Ti così dice: 
A/fonfnt , ne tn longum dilata rer effrt , 
trafitto Bradano , ad Bafentum amnem fub 
Tri cari co, in agrum Lucanum efi tranfgref- 
fui. 

(i) Sino a* tempi di Proeopio era Tu rio 
nella Lucania comprefo , chiaramente così 
elicendolo nel Uh. 5. c. 28. de bell. Gotb. 
riportato in latino . Nam & Lucani mon- 
te 1 */f ut ad Brutto 1 ferretti , ita artto in 
/patio eoevnt , ut duoj dumtatat adii ut an- 
gkftlfimct Ulte fraebeant , quorum alter Pe- 
tra j angui ni j latine dia tur , Labuilam vero 
ai ter um incoia e votare folent . Hoc loco ad 
iittut Ru f'eia , pro mmt orìmm Tburiorum: 
Tot y*t Adiuittur efn t**Xpt *< B/it w 

kmi ?;» 11 cimi ■ ivo paino tirò- 

ì»< rósi s fjÌKir* irruv^tt nomimi . Cr uri-m 
pai* n ÌTftt il fitti! T* A ttrìoiar fiarf XMAfTM f 

AaSi W.«i li Tornì? B» *«A«i» il iT>xòtiot rito- 

*{<•*"’ fn**$*M b Top* TV dm), p»r*i «er* 
»* Qipivr brini*» • 


(t) E veramente lo fteflo Strabene al- 
lorché parla delle due vie , che da Brin- 
dili a Roma condoceano nel hb. 6. chiara- 
mente il difle ; quindi coll 1 autorità di 
lui , malamente inrerpetrata , il Ciarlante 
fitoò ne' Sanniti Venofa ; che da Strattone 
é polla per confine de* Sanniti , e de’Lu- 
cani ; quando che Io llclTo Orazio Fiacco , 
eh’ era cittadin di quella , di f e fieffo ra- 
gionando nella fat. 1. Jib. 2. lo avea po- 
llo in dubbio : 

. • . Lucana 1 , an Appalta anctps , 

Nam Venu finiti arai fioem fttb u tram- 
cfut coloni t . 

E con tutra quefia dubbiezza gli Autori 
de Re Agraria hanno limato l’agro Ve- 
nolioo nella Puglia , niente meno « che 
ha fatto il dotti ffimo Cluverio nell’ In- 
traduzione alla Geografia lib. $. C. 79. t 
per giunta vi ha traiporuta ancora l’an- 
tica Acherumia. 
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DISCO RSO I. 5 

uta Tirrbenum pelagut, Lv fluminìs odia: Ecco comi Plinio 
nel hb. j. c. 5. ci fa fapere l’ Occidental confine della Regio: 
ne : A Siluro regio tenia , (2 ager Lucano! ; ma colle feguenti 
parole : Brutiufque incipit, quanto gli altri Geografi han detto > 
egli mefce , e confonde; poiché indubitatamente l’.'agro Bruzio 
dopo il Lao incomincia. Quindi convien credere, che nel tefto 
di Plinio manchino alquante parole per colpa degli antichi co- 
pilti ; non potendo Uomo immaginarti , eh' egli ignoratile le cofe 
d’Italia. E certamente è un fallo piò foffribile in Dionifio Afro, 
de fttu Orbis <0. 3<So. il quale per la traduzion di Prifciano pare 
che dica Io fiefiò, dopo di aver parlato della Sirena Partenope. 
Ad notori efì longe fupra Su nuda (1) rupem 
Peucentis Siluri gorge 1 , jptHabtle flumcn , 

Unric kabttnnt prope Lucani, Brunii/; coloni 
Ad Leucopetram lor.gijfima ruta ttncntei. 

Benché fe quella vicinanza fi prenda difesamente , e fuccefS- 
va, farà una colpa foto di efprefhone poco ben confiderata. 

. Fallo credono taluni quello di Pomponio Meta , il quale 
pone nella Lucania anche le Sirenufe, e ’1 promontorio di Mi- 
nerva, oggidì Capo di Mafia, o della Campanella Hb. 2. c. 4. 
Paefianu 1 fmus , Pacjìum oppidum , Sihrus amnis , Pircntini ; Pc- 
trae , qua! Sirenes bnbitavcrc Minervae promcntorium , opima ( co- 
sì correttamente nell’edizion di Errico Stefano, non omnia ) Lu- 
cenine loca. E di ciò fa rumor grande il degniamo fcrittore Ca- 
millo Pellegrino nel primo difeorfo della fua Campania, la quale 
egli pretende {fendete infino al Silaro fa) coll’autorità di Srra- 

, bo- 

(1) Qofflo Inogo fl*ro frigiamente fatilo Vdaterrano nel Iti. 6 . della Ctogr* 
da Guglielmo Hill creduto effiere o il prò- Piumini a Stimo nftjne od Stimimi jio. 
mortorio di Minerva, oppnre le vicine cidu m , in q»o vetut otim C sm} ani et fio- 
Sirenufe, oggi chiamate li Galli. tendeiatur . E Giulio Ce fare Capaccio al 

(a) Egli ì vero , che vi furono altri di e. a. della Storia Napoletana fu della AefTa 
minore, o di riun conto in fatto di Geo- opinione , appoggiato per avventura alle 
grafia, che flefero la Campinia infino al paiole di Snlpizio , il quale chiodando il 
Silaro , Ne’ fecoli baffi Pado Diacono verfo 425. del hi. 1. di Lucano , 
de prft. Longcb Hi. a. C. 17. feri (Te coni : , . . • « Radmftjue Sale, ni 

Septima queq; provincia Campania , ab Calta 5 iter ; 

àrie Roma uffa* ad Siler Letamar fin- di Ite.* Siler, fi ve Si/arut C ammanite fluviale 
ntium perducttur . OIrre di Paolo Duco qni alluit agrot Salenti; t Ufi© che Oca dicci 
no ne’ tempi a noi vicini ( ma rotti fe- otto miglia ne 6a lontano • • 
guitando Strabene ) diffido anche Rf- 
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4 PARTE PRIMA 

bone , ficchi comprenda i Picemini ; quantunque il citato Pii- 
mio nel lib. a. r.j. raoftri fortificar la feotenaa di Mela , non 
iftendendo la prima Regione, e la Campania , che ialino al 

[ iromontorio di Minerva; talchi feguitandoli l’opinione di Me* 
a , che Rende la Lucania lino a quello promontorio , non fa- 
rebbe tanto da effer condannato. 

Molto più dillefamente i confini della Regione ci deferire 
C laveria nell' Italie aurica lib. 6. e. 1. e perchè fono i più ve- 
ri , conviene rapportarne qui le proprie parole : Hirpinis , Pi- 
cen/iuifque contermini crant Lucani in Lucania apud ut rum q uè 
mare : cioè al Tirreno , ed al Jooio ) Mine ad Laum ufo ; 
amnem , inde ad Sybarim fluvium , quorum bine nane Cochile 
accotis , ille Laino vocatur . Nel lib. 4. poi della ftefla Italia è 
molto più m nuto , e diflinto : Quapropter ab Auflro limites 
Lu ani i re&e fi. interim Laum am rem ad Tbufeum mare , ad Si- 
culum , Jive Tarentmum , S/barim fluvium ; n am borum quoque 
fontes in Appennini juqis. Ab Septemtrionibut autetn Bradanum 
amnem, intra quem ma» Mttapontwn in littore , & in Medi- 
terraneo Potenti» , Lucanorum tppidum . Inde a fonte Brada - 
ni Appenntnum montem ad fontes ufq; Silari , atque bine ipfum 
Sitar um . 

Quelli furono , per così dire , gl' indubitati limiti della 
nofira Regione, ora ampliati, ora rillretti fecondo le vicende 
de’ tempi , tanto che fino a Siponro full' Adriatico anche li di- 
llefe, ficcome può vederfi , Livio lib. 8. e. ai. alhrchè ra- 
giona delle guerre, che circa il ccccxv. di Roma Alef&ndra 
Mololfo co’ Lucani ebbe : Ceterum ( ut ferme fugiendo in media 
fata ruitur ) cum faepe Bruttai , Lucana fqu: letjontt fudijjet ; 
Heracleam , Tarentinorum Coloniam : Confentiam eu Lucani s , 
Sipontumque : Brutioium Coloniam Acerinam; alias inde Meffa • 
piorum , ac Lucanorum cepiffet urbes (1). Occuparono , e ten- 
nero 

(l) Quando il luogo di Livio Gì Ut* fubaQi a Calcinante trnuert loca, qua e nane 
to eoo quella diluzione , vedrà ogn’uno, tentiti Etmani ; e che gii Etinati fofTero 
che Si ponto era de’ Lucani , non dc’Bruzj, verfo le falde del monte Gargano, ù leg. 
fcccome Barrio malamente vorrebbe dar- ce nello fleflo capo, ove de’popoli di qua* 
ci ad intendere , lenza badare che Plinio luoghi li ragiona : Lari narri cognomi** 
nel luogo cimo anche ca n’ aflicura col* Frnxam , Ennatta , es Gargara Maieo/a- 
U Tegnenti parole : Irs Apn/trum geo*- m Oc. 
ra tris : Team 0 Duce Garu ; Lucani, qui 
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DISCORSO I. 7 

aero ancora t Lucani sull' Adriatico una piecìoU regione, che 
fi ftendea da’ Frentaoi fino s Si ponto : E quella non fi puè 
veramente chiamare Lucania., ma paefe abitato da' Lucani » 
guida di Coloai, i quali vinti da Calcante, qui fen vennero.- 
Dobbiamo tal oociti^ a Plinio nel liL 4. c. ir. (a). 




(1) Secondo che parlarono i confini def- 
Sa Lucania , ceti ancora fa mutata di luo- 
go nella numerazione delle Regioni . La 
prima, che forfè fa «li A agallo , la firoò 
ralla terza : A Silèno re^te tenta , & agre 
: dilTe Pi mie Uh. 3. taf. 5. Piti li- 
fire et U a m mie dell' lmf aie t cìm 6 ci«W 


DIS- 

del temo» d? TeodnCo il Giovane,} po- 
lla nella derima : Lucania! tt Fa u- 
Tioat'M . Paolo Diacono taf. 11. itb. 1. 
ter. L-i.g la riprtta nell* ottava: OH.sum 
rfi . E tendo re la descrive n. Ila 
dee iraqo'tra ; e fralmente Leandte AU 
betti nella lefia la metta ». 
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D I S C O R S O IL 

‘ ■ •' , l . il H i,’. / • 

DEL NOME, E DELL , 0R1G1N% ' > ' 
DE' LOCA NI. 


Uron ben varie le opinioni intorno al nome 
di quella valorofa chiara naziooe ; altri 
volendo che pigliato l’ avelie da Lucio (i) 
Tuo capitano , colla di cui condotta ella 
fconfifle i Pofidoniati; ed altri da’ bofchi 
facri , de’ quali fu il paefe pieno, da’ Latini 
chiamati Luci . Fcflo , o piutiotlo il fuo 
abbreviatole Paolo , non fa egli raedelìmo 
che fi dica in quelle parole : Lucani ap. 
pillati dicuntur , quod eorum regio fila e fi ad partem fìellae lu- 
ciferae (quali ella folle immobile ) vel quod loca cretofa fune, 

idi fi 



(0 Se mai lecito (offe fervirci dell’im- 
pollure , o dille favole del lineo Fabio 
Piarne «tri hb. i. de atte, fermio , dirtm- 
mn, che ben potè Lucio dare a’ Lucani 
il Ilio nome : Denominare aut i miniere 
g'nttbut , & foci: nova nomina , tantum 
Regione , Dvcumq; jut eflo , Quindi per 
non partirci da* propri confini t i PwUfgi 
da Pelago lor capo , gli Enotrj da Eno- 
tto, gl’italiani da Italo ebbero il nome: 
Mute fama . minore! 
h ai i am dixijfe datts de amine ...» 
d-ffif Virgilio nel primo dell * Fneid. E per 
quan*o alle Città riguarda, diverti efem- 
pj nella Saera Scrittura [Tabi-fimo : At 
cap. $ 2. (/['‘ Nvm. v. *8. ti legge : Impo- 
ne n: et vuaùu/a urbi bui , qual extr attratti ; 
& il ‘v 4J. Ktbe qutqut ferretti t , 
ajprcbrndit C ananatb cum vtcu Ut futi zo- 
cavitq, eam ex minine fuo Nobe ; e per- 
Ho fotte ! ’tg rzio nella fi fazione de! 4 de 
ie tini. Icrive ? Principe! confettati nulfam 


major em glori am fu taverunt , quam atte 
fttndare nova* avi tatti , ant ab alar f«* 
ditas fub quadam amthficatione tn nome* 
ftoun 1 tramferre. Le Uriche , e le Roma* 
nr Oorie di fnijili efempi fon piene ; e 
fino ne* barbari badi lecoli uno ce ne mo- 
li ra V Anonimo Salernitano al C. 2. della 
par. *. ove dice : eh* «(Tendo fiata d’ or- 
dine di Sicone Longobardo , Principe di 
B*neV:nto , educata una città in monte , 
qui Tvflifeui dici tur ( è quello luogo 
dall’antica Caput circa quattro miglia 
lontano ) allorché andò a vederla , di* 
mandò a’ Tuoi Capitani , come doveva 
chiamarli . Dicìte met fidetei , meique opti - 
matei , quò ormine i flint civi fattili nhni - 
rum zocemuf? Ad quod teff ondar unt : Nic 
tuum efl àttere , Demi ne . Princepi aie: Sé- 
co foli m e am appetì amui ; e con tal nome 
ritrovati mentovata nell' »nr,o 854. dalla 
Cimata VUtmnenfe ; e da Krcbemptito nrlV 
quando cafu , autjudifto fu per no Ma 
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DISCORSO II. ? 

idefì multae luci! , nel a Lucilio Duce , nel cjuod primitus in 
luco confederine . Le quali parole furono trafcritte da Niccoli 
Per rot to nel fuo Cornucopia , fenz’ avvederli , quanto quelle fil- 
lio guafte, e corrotte. Egli è facile Io ammendare quel Luci- 
lio , e fcrivere Lucio , come richiede l’analogia, e da altri feri t- 
tori fi raccoglie . Ma qual conneffione può mai immaginarli 
tra la creta, e la luce? (*) Nè punto felice è la correzione im- 
maginata da Gio/effo Scaligero , fcrivendo aerofa in vece di (1) 
cretofa , e quella di altri, che hanno fcritto nctberofi , per dar 


un ombra di ragione alla luce 
fcritto non viene al foccorfo , 

igne cremata ejl . Veggafi di grati* quan- 
to dottamente , • con infinita erudizione 
intorno atla denominazione de* primitivi , 
e vari Popoli , che *1 noftro Regno occu- 
parono ha annotato D. Francefco Mozza- 
rella Farao degniamo Nipote dell’ Auro* 
re di quell* opera, nella prefazione della 
fua Elleitcpraia , edizione IV. NapoL che 
per e (Ter molto fi t rabici a . 

(•) Che maraviglia farebbe quella? Cre- 
defi perciò anche $1 detra 1 ’ Inghilterra 
ALBION ab albi* rupi bus , cjuas' mare al- 
itali , wl a terra albicante , lucida , v. 
Tolomeo tib . 2. cap. j. Plinio lib. 4. 16. 
Stefano , ed altri . Le alpi dall* antico 
nnitico al pus per albms , che pel rifplen- 
dente chiarore , e lucido delle nevi perpe- 
tuamente ingombrante que* monti , tal no- 
me fortirono «at«* t» «ati.m» Sm , onde 
Silio cantò 

. . C laufas nrvibus rupes , fuppojìaque 
cesio 

Saxa vocant ...... 

La Lucania nell* inverno fovente I; quafi 
tutta piena di neve , almeno ne* fuoi mon- 
ti : in ulve Lucana dormii ocreatus , ut 
Saprum canon ego , dille Orazio lib. ». fut. 
j. Non fenza ragion dunque Albania a po- 
poli colore , eo tjuod albo crine nafcantur , 
oifie Stetfano , Ognun fa poi , che albus 
\ comunemente derivato dagli Etimologi- 
Ai da lo Hello che , nò que- 

fio fi traduce airramenrt , che per ***«» » 
fpleadidus , lucidns : e donde altro ir.ai la 


. Onde fe qualche antico mano- 
il luogo di Feflo rimarrò infi- 
li na- 

/ 

voce lux che da ? onde Co. Mrt- 
tio prefTo A gelilo Itb. 15. cap . 25. jum jm 
albicafcit P hoc bua , efpreffione prefa di pian- 
ta da Euripide , il anale fi avvale di 
Oltre di che v* ha chi non fap- 
pia in bifktl pabx albtn valere albe fenati 
Ittceam , re/plendeam ? veggafi il copiob- 
mente a tal propolito annotato ai v. ^6. 
di Mufeo il Grammatico dall’ eruditi Iti mo 
ri lodato Signor M. F. 

(1) Non v*ò dubbio , che la Lucania 
fia cretoliffima in quei luoghi , che fono 
d* intorno al fiume Biadano , Bifemo , A- 
cri , o fia Acìri , al Sauro , Sci auro , o 
Sora, ed all* Acalandro , oggi detto la 
Salandrclla ; tutti in quella parte della 
Regione , che ora chiamali Bollicata. Per 
pochiffima acqua , che dal ciel cada , non 
fi può in eflì fenza pericolo cavalcare, nò 
camminare a piedi fenza molta fatica . c 
difagio : e noi a grave rifebio moltiffìme 
volte ivi trovati ci fiamo . Anzi vi è un 
altro incommodo maggiore, ch’è il difetto 
delle pietre ; onde le avvien mai , che l* 
acqua col fuo cadere faccia un picciolo 
boco , o folco , crefcono in poco tempo 
P uno , e 1* altro a difraifura , fpecialraen- 
te in profondità : Nè in un luogo folo fi 
cammina fopra un terreno, eh’ eflendo al 
di folto vacuo , altamente rimbomba, ond’ 
è che le voragini , t li calmi vi fono fre- 
quenti , ficcome fari ne* particolari luoghi 
a fuo tempo divilato . Veggafi quanto sii 
di ciò ha pur dottamente , non è molto , 
fcritto 1 ' cruciai (Timo Signor Micci vino ♦ 



JO PARTE PRIMA: 

liabile, e per confeguente non varrà nulla ad ioveft'gare fori* 

gine della prola Lucania . 

Sarei remato a credere, che ficcarne il nome d’Italia (*) fi 
vuole da molti derivata dalla voce Italo , lignificante Vitello , . 
o Toro ; e quel degl' Irpini da Irpo , che lignifica Lupo nella 
lingua de’ Sanniti;, cosi quello de’ Lucani venga dalla voce Luca 


(*) L’ etimologia di quella voce Itali*, 
erme pure di tanti altri popoli di tal re- 
gione antichi abitatori vegga fi nell’ erudì - 
tiflima citata prefazione ali* Ellenooetéta di 
F. M. F. cui , per non copiar le altrui 
dotte Liriche, rimettiamo il gentil leggito- 
re. Dìfpenfarci però non polliamo dal ripor- 
tare qui uno squarcio di epifiola rifponfi- 
va del rilodato Signor M. F. allor giova- 
■erto ad un fuo ^amteo , dal quale richie- 
(lo veniva del Ino parere fulla lettera del 
Signor Magnoni al g<à morto da più an- 
ni Signor Barone Antonini, ed eccola „ Che 
volete , eh’ io vi dica del Signor Magno- 
iti fui turbar la pace de* morti ? L’ Anto- 
nini li sa, eh* è negli El.fi da più anni, ed 
egli ora gli fcrive ? e perché ciò ? affin- 
chè alcun non gii rifponda : troppo di ri- 
fLflìone per una fimi! cola . Se la mia 
età , e le forze mie sì fili che , che morali 
tanto mi permette fiero , rivedendogP il 
manto pel pelo , lo farei ritornare a cafa, 
come i pifferi di montagna, che andaron 

r r fonare;, e furon fonati , ma la forre 
ajtira , ed io *1 lafcio canrare . Non pol- 
lo però trattenermi dal dirvi , giacché vo- 
lete fentirlo , che U dilui lettera é la quin- 
tafiienza dell’ impertinenza , e de! livore, 
altri forfè vi aggiognerebbe della feofta* 
mitezza, e che ben avrebb’ egli potuto un 

t o moderar la foa bile contro i rifperta- 
ili mani" d* un onefio gentiluomo , tan- 
toppiù che quanto ei dice, non é affetto cola 
nuova , nc ci è altro per ombra di pro- 
prio , eh* una sfrontata linguacciutaggine , 
coficché fe ogni aurore , onde ha efpilato 
quelle mi fere grammaticali coferélle, rito- 
gliefie il fuo , egli tnnquam jEfopi forni» 
tmtlumis dbiret , né alcun gli negherebbe 
allora il titolo di ciarlatano . Acciò non 
credute efageraro il mio dire , vedere fol 
in Mazzocchi ( cip egli ingrati Almamente 
anche cuòca , mentre fa ’i copia ) c nei 


fi gai- 

Volito colle note dt quello erudirò Cam- 
pano , eh* ivi troverete quanto da Vero 
barullo rimufeinando contra ’l povero A a» 
topini ha fcarahboccbiaro fchiamazzando r 
e menando tanto eh i affo , tanto baccano , 
tanta gilloria , e tanta boria con Affetta 
indegna mania, quanto non più. 

Per dir a bnon conto , che 1* bali* vie» 
detta da >Ojo>y bari * , e non da Ita- 
lo * o da Ir**** , od 0 *»t xkci, fanti fra- 
caffi > v’ è notizia fra gli etimologi IH 
più comune, e volgare di quella ì ogn’ ini* 
alato nelle dotte Lingue d’Oriente , e nel- 
la antichità non Pignora , a forfè fapri 
anche quel <he ci fi può opporre , conte 
forfè altrove io dimofirerò . Voglio eccor- 
dargli , che mio 4dio non abbia fapuro l’E- 
braico , o per dir meglio non abbia volo» 
ro copiare da’ Lcffici , come fife alla mo- 
da , o qualche enciclopedia quatrro non- 
inrefi fcarafoni firiaci , o caldaici ; on uo- 
mo perciò , per ogni riffe fio riputato dot- 
to dalla republica letteraria, meritar deve 
il titolo d’ ignorante * e da chi poi > da 
chi ancora non fe alcnna figura ai mondo* 
e fra culti , né la farà con fimili critiche*, 
e copielle, fe ad altro non fi accinge, e ci 
riefea . A che dunque tanti infoili e rozzi 
rimproveri con tanta amirolenza ,e tanti 
farcafìni ? Domandate di grazia un ai acre 
cenlore , fe fa egli leggere il S. Codice 
ne’ caratteri molaici ? e le egli non lo fa, 
come fiam certi , perché tanre ciarle ? ut 
cUrefcat magni t inimici tri t .Mi vien a ri* 
dere . Ma a buon conto , e ditelo pur voi, 
farà uom (ciocco, perché voglia attenerfi più 
ad un’opinione, che ad un’ alrra r e net 1 
cor. flirto poi d’ un’ infinità d’ Idee fu d'uà* 
erudizione cotanto controverfa ? alla fine 
Timeo, Varrone, Colameli* , A. Gel Ho , 
Paolo , Fello , Virgilio , Servio , ed altri 
molti erano flati dello (ledo parere, deri- 
vando il nome $ bali* da i ™>*t , 

Qjule 
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DISCORSO II.* it 

lignificante ( forfè nella ftefla lingua ) Tauro, o arenato di 
corna , e non per lo contrario Luca fia detto da Lucania , co- 
me gli antichi Grammatici han creduto. E fon mofi'o a pea- 
fare così da un luogo di Plinio lib. il. c. 28. laddove parlan- 
do di una fpczie di fcarabei alati , e cornuti ( che in Francia 
fono perciò detti Cervi volanti ) ferivo : Sed in quodarn genere 
eorum grandi , cornua praelonga , bi/ulcis dentata forcipibus in ca- 
e untine, cum libuit ad rnorfum cocuntibus .... Lucanos vourt 
hot Nigidius . Non per altra ragione a creder mio, fe non per- 
ii 2 Ghè 


Quale A rane zza dunque, fe atgfoi fi fegui* 
tino , che da tanti lecoli addietro cosi pen- 
tirono ? e pure , fe proceder non lì voglia 
col magnonico livore , fot perchè la diluì 
famiglia non fu nominata dall* Antonini 
nella Lucania, e fol quella de* Capn/.zuti 
fuoi rivali, partando di Rotino, fi vede he 
ni filmo eli am ai Hypfaa tUa necioribur , 
eh’ e* ne parla qual uomo dotto , e che 
iicnro , e determinato 1* animo non abbia 
più a quella, (he a queir opinione . • . • 
Oh che grande feoperra l'aver rilevato 
ima traveggola di Scaligero fu d’un viziato 
ledo di Aufonio in cui develi leggere 
Lue umani s per Lucumonis » imporrando il 
primo a mio parere lo fleflo, che *1 noAro 
Lupomtnaro , o fia Lunatico da *v«»f , 
il lupo , e la Luna , anzi che da *»*«- 
$«;**« fecondo il Cecoz 2 Ì , che negli epi- 
grammi importa collantemente Magnani - 
mus -, o da ***** , e #«*«« , infama , on- 
de Fello poco dopo , i juod loca , ad qua 
vene rum inftfta facerent : e *1 fecondo un 
Principe , un uomo d' alta importanza , dal 
firo Luca , che vai vecchio , • piiJ monin, 
*>tyor » ratio , aut numerar denarius , on- 
de i X Lue urroni famofì nell* Etraria, , 
che dagli orientali riconofee la Tua orìgi- 
ne ; ma non era cib lenza i fuoi chiatti di 
leggieri a ravvisar fi è ed l ciò poi roba 
fua , o di BuOorfio , di S.Oefòmmo , Ca- 
rtelli , Scoppa , Servio , Scaligero &c. ? Or 
di rutiocciò qual* c la nobil eccentrica con- 
chiufior.e in hoe fenza mai conchiudere di 
tanta bizza , e tanra cicaleria ? che pore- 
van e (Ter i Lucani una colonia dì veterani 
laicista da* Sanniti nel paefe conquiflato ; 
c per quello tante ciarle ? Potean elfere , 
ma chi ce 1’ aflìcura ì Chi flotico ceti fa mi- 


nimo motto ì qual ombra di monumento 
ce ne ba l’coperto ? un mifero fol petto, 
un arzigogolo etimologico , e forfè llirac- 
chiaro pur troppo . L* erudizione è ottima, 
ma fra i fuoi limiti , e principalmente a 
luogo fuo, e ripeto, a luogo fuo , e bea 
confiderar». per non averli a fentir rinfac- 
ciare da Orazio , fed non erat èie loca* . 
Il S-gnor Maglioni dice delle cole belle , 
e gli fi ha grado da taluni della confarct- 
v izione fattane di quà , e di li , nè gli 
fi nega la dovuta lode, quando talora ha 
ufaro del criterio , non quando della loia 
maldicenza . e ciarlataneria fi avvale , anzi 
fi abuf’a. L’inveire però cotanto contro d’ua 
morto, che vi pare? fa d’ umanità ,fa d’ur- 
banità ? ditela voi • E per codicillo , 
lue , onde luran , alias , c.mdtdu * 
in caldeo dar non potea forfè il nome arai 
regione , per lo più nell’ inverno coperta 
di nevi ? Convengo volentieri col M «gno- 
nì , come con tutta la repub. de' dotti, che 
avendo i Lucani preceduto di molto l’ori- 
gine della Lingua Latina, e forfè, e fen- 
za forfè popoli molto anteriori qne* flati 
ertendo a* Greci fìcfTì , i quali venuti in 
Italia non trovaron già né qae’ liti i noi pi- 
ti , nu ben popolati , e ni quegli abita- 
tori primitivi mica barbari nelle loro leg- 
gi , coAotni , irti &c. benché iariari ai 
loro folito 1’ averterò chiamati ( e chi non 
fa la boria, e I’ orgoglio de* Greci ?) co- 
me da monumenti di loro coltura rilevali, 
dulie medaglie , ruderi di fabbriche , e 
reliquie dell’ antica dona &c. altronde (he 
dal Greco ripeter devefi l’origine di lor 
nome : e fe de’ Pelasgi il linguaggi a noi 
ignoto non luffe, non dubito, che in de fio 
la rinverrebbe»©. 



,* PARTE PRIMA 

ehè effi pajonq armati di corna , e non perchè n’ abbondi fa 
Lucania ; non potendoti allegare ragione alcuna , per cui da 
quella piuttolìo, che da altra Regione, ove quell’ infetto è co* 
mune , egli prendeffe il nome .. 

Quindi m’ avanzo a dire con buona pace dello Redo Pii - 
nio lib. S. c.6. (copiato da 1 fui oro Itb. 12. c. 2. ) non elfer ve- 
ro ciò, ch’egli afferma , che gli Elefanti Cano Ilari chiamati 
Boves Lutar dalla Lucania , ove furono la prima volta vedu- 
ti, condottivi dal Re Pirro; ma bensì perchè i Romani non 
feppero chiamarli con altro nome , fe non con quello defc 
maggiore degli animali quatruftedt da effi conofciuto , cioè dei 
Toro, e maffimamente perchè, al dire di Varrone, conobbero, 
o credettero effere cornale non denti quelli dell’Elefante, ed 
anche perchè gli Elefanti di Pirro furono Affatici , e minori 
degli Africani , e per confeguente pii» fintili a’ forti , e gene- 
rofi Tori della Lucania, de' quali Lucilio nel. libi 6. fot. 61 

dice .... . T- 

(jhiem ncque Lucanie oriundi montibù Tauri 
Ducere prò telo validis cervicibu pojfunt . 

Se la mia congettura ha luogo , lari vero, che la Lu* 
cania fteffa abbia prefo il nome da’ Tori detti Locar in qual- 
che antica favellale non gii che i Tori , o gli Elefanti l’ ab- 
bian prefò da effa : E certamente Varrone dortiffìmo tra’Roma- 
ni nel lib. 6. de A L riferì varie etimologie del Bove s Luce t 
ma per penffero non approvò quella di un tal Verginio , che 
foffero cosi detti dalla Lucania , febben egli approvaffè quella , 
per altro freddiflima : Che intanto gli Elefanti fi chiamaffero 
Boves Lutar in quanto, che dagli feudi dòrati , che pendeano 
dalle fovrappofte torri , sfavillaffe una chiara luce . Ma- fe mai 
alcun mi opponga , che fe- vera foffe la mia congettura , fa- 
rebbe (lato lo lìelfo il dire Boves Lutar , che dire Boves Boves 
con una inutile repetizione, rilpondo, che non è colà nuova 
al volgo congiugnere una parola ufuale ad una ignota , che 
abbia la fìefla fignificazione. Comunemente il monte Etna di- 
cefi Mon^ibello , che- vuol dire monte monte-, ponhè tanto vale 
Cibtl nella favella degli Arabi, quanto Monte nell’ italiana . In- 
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fino a tanto dunque che gi eruditi non m’inlegnino cofa mi- 
gliore, io direi, che la Lucania non da Lucio, nè da Lucilio, 
nè da’ bofchi facri abbia prefo il nome, ma da’ valenti Tori-, 
de' quali fu Tempre I» Regione abbondante. 

E fe vorrem dire , edere alcuna voce pallata dagli Etrt> 
fci a’Sabini , da’ Sabini a’ Sanniti, e da cuelli a’ Lucani ; niu- 
na farà più acconcia di quella, che figmlieava Principe, cioè 
Lucumone; poiché fuole il Toro da’ Poeti effer detto , e chia* 
maro Re degli armenti . E forte mi maraviglio come Giufeppe 
Scaligero voglia , che appreffo a’ Romani de’ fecoli badi Lucu- 
mone’ fodero appellati gli Uomini liciti , fervendoli del verfo- 
di Anfano, che in alcune edizioni dice: 

Amiiyramque bibes Samii Lucumonis acume n. (i). 
voce d’origine Greca per teflimonianza del medefimo Scalige* 
to nelle correzioni all Etimologie di Patrone , ove dice : Lucie* 
tno Tbufcum, & tamen erigo Greeca . Nam in Latto Lucumones 
ii funi, qui in Arcadia Auxaons . Ma non badò l’Uomo doitif- 
fimo alla lignificazione di Lucumo nel linguaggio de’ To'cani 
affai diverfa da queda de’ Latini. Come gli Enotrj vennero di 
Arcadia, potrebbe alcuno immaginarfi, chfr con elfi fofle ve- 
nuta quella voce nella nodlra Regiose^ dove per fecoli, e fé- 
coli abitarono; poiché i Lucani non furono mai detti nella- 
Greca favella Auk«ovh ,■ ma Atoxaioi , ficcome è noto, onde 
lignificherebbe pitittofto bianchi , o imbiancati , che folti . Veg, 
go bene, che quella etimologia non fàvonfCe punto la- nodr» 
congettura , che ’l nome de Lucani venga da' Tori : Ma chi 
non sa, che i G eci adattavano i nomi fecondo la lor manie* 
ra di penfare; e fervendoli, s’ ingegna vana di farli apparire 

trae- 

( i) Nili’ edizioni migliori trovaG Grecia, onda fu detto Sami'o : cofa che 
féritto. ancora aveva peo r ato Claudio Salmafi <►• 

Amici reflue tuo Samii Lucumonis nelle note alt* Aureli ano dì Pòpi f co : Ut nr- 
acumtn ; . mo fi* , qui dulutet-, Samium effe acutum - 

dove il Signor di Soucbajp dice -• Et per & Samium Lucumonem prò acuto dittum' 
Lucumonem intelhgendum magnum aliqueri Aufonto .... Qnis autem SanttUf Luca- 
in ftcrttiortbus difciplinis vtrum 1 quales mo . nifi Pytbagoras ? Anzi 1* ifer tifone 
fìettuja Lucumones ofr divìnationit frisa- pag. ai. apprctlo il chiariflfiroo Signor Mtt- 
tram non minus , auam ofi regìam potefìa- ratori ci fa vedere . che Lucumohc era qua* 
um fic ditti. E forfè Aufonio parlar voi fé fi un Sacerdote in perlbna di L. Ventina*»- 
di. Pitagora, che fa creduto di Samo della M* re . Né gindiciu ognuno •* lud modo 1 . 
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tratti dal loro linguaggio ? Quanti nomi Ebraici , e Fenicj fu- 
rono da erti sfigurati per tal cagione ; onde le origini , e le 
florie futon confufe, e mefcolate di favole? Ben può (lare adun- 
que, che i Lueaòi follerò detti da’ Tot»; e che i Greci cre- 
dendo aver erti prefo il nome dal color bianco , l’aveflero chia- 
mati Lettami , e non Lucani con poca alterazione di lettere; 
e quindi forfè Rodigino al c. 48. delt antiche lezioni pretefe , 
che la Lucania forte un tempo fiata chiamata Samotbracc, qunfi 
qttod albica . Trovafi però anche houtat-M nelle monete . 

Paolo Diacono nel r. ir. hb. zi. delle cofe de’ Longobardi, 
quando le Regioni d’Italia annovera , riponendo la Lucania 
nell'ottava, crede efler cosi detta da una Città di fimil nome. 
Ottava Lucania efl ab oppido (1) bujus nominis fic ditta . Di 
che fcordatofi affatto, nel r. 17. del libro fi erto , fcrirte : Quae 
nomcn a quod am luco accepit . 

Ritenne quella Regione lungo tempo il fuo antico nome 
di Lucania, e confervollo anche dopo la venuta de' Barbari (1) 
in Italia . Nella fondazione di S. Sofia di Benevento , fatta da 
Arechi xv. Duca, e primo Principe di quella città circa l’an- 
no dcclxxv* chiaramente quello fi feorge : Necnon omnia , 
quae comparavimut ab llprando filio AleriJJt , ferva ! , 6* aneli- 
la! , cafas , & vinca ! , territoria , campo! , CT ftlvat , peata , mo- 
bilia , & immobilia in partibut Lucaniac ,fecundum rextum cb ar- 
enine integrum Monafterio 5 . Sopbiae conce jjimus pojjidendum . E 
poco dopo : Concejfi S. Sopbiae Monafterio pojjidendum Coruem 
in Lucania , loco , qui dicitur Quatta ad Condomat duodecim . 
Circa quelli fterti anni nella Cronaca di S. Vincenzo a Voltur- 
no fi trova fcritto: V ’r etiam praepotem nomine Petrus Mare- 
pabis obtulit Curtem in Lucania . E nell' anno DCCCXVI. fi ri- 

por- 

(O^Qoal forte quell» eliti ctiiamara poco f» citato Signor Muratori Aulii], mt- 
Lucania j vedi alla parfe *. dove di Petto dii nevi tom. 4. fof. 966. leggeri intorno 
fi ragiona,* - all’anno mll . Ruben us ver* Comes Apu- 

(2) Deferì vendo S. Paoli no nel Natale liae , pofhju*m rediit cum parte etera tu s , 
7, di S. Felice i popoli , che in Nola al- J Qui vintene verfta Lnc*nnm eam Jubje- 
u feda del Santo andavano , da’ Lucani cit . Ragionando Romualdo Salernitano rw\P 
comincia anno Mi vii. dello fletto Roberto , otterva 

Lucani coeunt popoli , Coìt Appula che: Non multo Pofl fibi / ubegit Apuham , 

pubes &c. O* Calabria™ , Lucani a m , atque Siciliano, 

Nella Cronaca di Giordano pofla fuori dal 
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porta il teftaiiK’nto dello fteffo Pietro , in coi fi dice : Et me- 
dittate de tifa Carte ipjlus Joannìs in Lucania. Cencinquanta , 
e più anni dopo, cioè nel cmxciv. nella donazione fatta da. 
Giovanni , e Guaimaro Principi di Salerno al Moniilero di 
S. Magno di Cilento, Gmilmeme col nome di Lucania quell» 
Regiooe è chiamata : ConceJJtmus tibi Andrete bcnerabìlts Ab- 
bai Monajlerium bacabulo Saniti Magni , rjuod conflru&um cflf 
in loco T arano attui Lucaniae , pcrtinentie Principatui noflro 
Salerno . 

Quando , e come folle ad una parte di quella Regione- 
flato cangiato il nome, e chiamata Baftlicata, è ben difficile 
a determinare . Fu con Greco nome da’ Greci cosi detta , o- 
prima che l' Imperatore Ottone I. 1’ avelie loro tolta ( quan- 
tunque per poco tempo ) o dopo che elfi lotto Ottone 11. 1» 
ricuperarono . Gioviamo Pantano nella Storia Napoletana anche 
indeterminatamente lo fcrifle : Montana loca , quae ohm fuert,. 
illinc Lucaniae , bine Apuliae iifdem Ulte temporibus ( cioè de 
Greci, prima de’ Normanni) vocari coepta Baftlicata. Ma per- 
chè, o da chi avelfe tal nome avuto, difficilmente può affer- 
marli. Il citato Pantano la vorrebbe cosi detta.- A BaftLo quo- 
dam fortijjìmo viro : Nè io faprei con fermezza attribuirlo a 
Bafilio Bugiano (i) Catapano, da cui fu detta- Catapanata , e 
poi Capitanata un’altra regione del noltro Regnp ; mentre que- 
llo , fecondo Romualdo Salernitano , fu nel mxii. O fecondo Lu- 
ta Protofpatario ( 2 ) nel mviii. Inclinerei però a crederlo , e 
dire, che febbene fi trovi nel mxl. e fino al mlvii. chiama- 
ta Lucan a la Regione , ancora forfè il nome di Bafilicata, da- 
tole da Bafilio Bugiano ( 3 ), non fe l' era fatto comune , ed 
. * ufuar 


(1) Fu per avventura qneOo Bafilio 
•negli , che vinti vicino all* O&nto, o fa 
Aundo , i Normanni , fir.ome leggefi nel 
principio del Uh. ?. della Ctonaca imdtia 
di S. Bartolomeo di Carpinete . 

(2) Un Uomo di garbo , che a noOri 
giorni ha icritto , procura con mille eiu 
diti argom enti provare , che coiai nome 
]« folle (lato dato intorno al cyiixxxi. 
c'»b dopo la vittoria, riportata cernirò V 


imperatore Girone al Balentello dall’ Im* 
peratore Baglio li. Ma la carta tette da 
noi riportata , eh’ è del cmxciv il con- 
vince d* abbaglio , poiché m e(Ta fi legge» 
che rutta ia cbitmavafi Lucania; anzi da 
quello , che di (opra abb*am detto, vedefi, 
che duravde ancora- il nome antico nell 
Mxl e nel Mt-Tii. 

(5) Credeva . e 'otte non malamente , 
mio Padre , che spella parte di Loc*f'o 
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utuale; e coloro che feri ve vano a q uè’ rem pi , per eflère meglio 
imefi , chiamavano la Regione piuttofto coll' antico, che col 
moderno nome. E non farebbe difficile a credere, che fe que- 
llo Greco ebbe Tambizione , o la vaniti di dare il nome dì 
una fua carica , o fia ufizio ad una Regione , come fu la Ca- 
tapanata, potè beniffimo fallargli il capriccio di dare a quell’ 
altra, non già quello delia carica, ma l’altro del proprio no- 
me, chiamandola Bafìlicau (i),.e quindi divenire più chiaro. 

Fu comun fentimento degli antichi autori , edere i Luca- 
ni difendenti da’ Sanniti^ e quelli da' Sabini . Strabane nel 5. 
lib. dice: Erri %ì Kai raXaiòraror yìr®- , ot 'Lccfìitoi xou etti* 
ToyfttMS , tstmhi V iroiMi Thnirrleoi ri xal Za/wìrei , ràrur %i 
Atuxocroi , nsTiar %ì B/sèrrioi : AntiqutJJima Sabinorum gens cfì , 
& indigena. Ab bis originati dune rune Picentes , atque (z) Sa- 
mnites ; ab bis porro Lucani ; ab ifiis Brutti. E nel 6 . lib. 
fc riffe : O! %( AtJ/carol rò fj.li yìr®^ siri La/jitlroi ‘ Lucani a 
Samnitibus genus trabunt , ciocché Plinio nel cap. 5. lib. 3. 
cosi il conferma , Lucani a Samnitibus orti . Dionigi d' Alicar- 
naffo rimonta più indietro nel z. lib. dell Antichità Rem. di- 
cendo , che gli Spartani avendo mandato una di loro O Io- 
nia (3) ne’ Sabini , la propria (4) difciplina tra quelli 
introdulfero , precipue quantum ad belli fludia , frugalìtatcm 4 
& viflus durinoti attinsi . Chi negherà dunque , che i Lucani 

non 

l offe fiat* con Greco nome così Marnata , cap. i. ) parlando della parola Multa , di- 
per efler rimali* nel dominio degl’ fmpe- ce qoefla non efler Latina , ma Sabina-* 
radori d’ Oriente , a differenza dell’ altra-, ed ancora durare , ed edere ufata da’ San- 
ch* era loggerta a’ Longobardi , ridendoli nifi , Qui Junt a Sabini* torti . 
deir inezia di Leandro Alberti , che le fa (t) Ct SÌ ancora Strabane fui fine del 
venire il nome dal Badi ileo , perché le via lib. Aiujm vero Laconat tot ftbt focios ha- 
VÌ fono torruofe , e difficili . bttandi feci [fé memorine ttadideruw . Pitt- 

ili D’ iodi in poi la parte montuofa turco nella vira di Romolo lo lleffo ci di* 
della Lucania ha continuato a* chiamarli ce , ed in quella di Nuora cel ripete : 
Salificata ; ed io un epiOota di Federico A *Kitm/* 3 rìor mwoUeit ■ 

li. (h’è la 14. del lib, g. dell’ epi (loie di (4; Quali fodero grillami degli Spar- 
Pietro delle Pigne , comandando che fiano tani , fi pub leggere in Plutarco fui fina 
aperte le fcuoTe d’ abaco , e di calcoli di* degli Apoftemmi Laconici , ove molto ani- 
ce : Tu Judetc J acche Symbaldi fcholamMel- piamente d-lle di loro lodevoli uianze ra- 
phiat de terni tibt Capitanarne, & Bufili - gtona ; in Tirano var. bfi. Itb. z. cap. 
catae jvjlin arati bus Jìudeas ordinate . diffufamente nel libro di ’NrCtol'b Crug/o de - 

(z) Patrone nel 6. de l. t. (c riffe.’ é Sa - Rep. Lacedaem. e finalmente nelle Mejco* 
bina orti Samnitet ; e nel 10. Rer. bum. lame Laconiche dt Giova* Meurjio . 

C par quanto Ieri ve Aulo Geliti al lib. 11. 
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non avefTero ereditato da’ Sabini loro avoli il cortame Spar- 
tano? tanto più, quanto che Tropo Pompeo , o fia il fuo Epi- 
toma-tot e Gwfltno nel hb. 23. altamente ce n’ aflicura . Erti 
( (crive ) (1) nel principio di loro giovanezza partoral (2) vita 
menavano , uè (3) tetro , nè verte ufando ; ed erano in una 
tal parlimmua di vitto, che fi riduceva a quanto lor dava la 
caceta; quindi dalie cutadiucfche delizie lontani, nell’efercizio 
dell armi educati, ed am trovavanfi : Numqu: Lucar,, liberai 
funi ufdem l elibus , qu.bot & Spartani inftrucrc folui crani . 
Qutppe ab unno pnberratis in f,l v j s i„, ir p,, flora babebantur 
fine rmn, pieno fervili, fnc ( 4 ) vcfle , qHam indaerent , vel cni 

C i„. 


( 1 ) 11 P. Mar. fitta n t F I - Cronache di 
Caloria fa mal uio di quella parole, ori- 
misratmme adattandole anche a' i'ooi Bai- 
ai ; e quindi colla giunta , che li figliuoli 
di furili , e d .*" Lucati tot mattinato ft 
noi g Itilo, che aegnftavan colla caccia , o 
co! coi, re a' viandanti . Miff'Ò il {, 

Frate in quarto, o di effere «front itatnrn- 
tc malvagio, o chiaramente ignorante. Se 
■voleva far quello favore a’fuoi co-narrio- 
ti , tra ben il padrone, an he ocrch- Li. 
Vio In Ieri Ite nella dee. g. PO. g. ,, „ 
perche li parea per que’ tempi |e it, 
fa, come laccano gli Egiziani, e i Perii, 
o come Virgili* nel 9 . deli' Etrid. diffide' 
Latini 

Convtflétre juvat praedas , & vivere 

tjpto . 

porea tralasciare di dare ambe a» Li- 
cani il maligno titolo d! ladroni . 

(a) Coftume, che dorò lungo tempo fra* 
Romani » chiaramente dicendolo Ovidio 
nel primo de' Fnjh , 

P «feerique fnms ipfe Senator 

over • 

2 m ' r ‘ n,i *• deU'Odiffta fa dormi- 
re Ul ne lopra un cuoio di bue, e fopra 
pelli di pecora; ficcome anche ficea Me- 
redento per reflimoniama di Laerzio nel- 
fa di lui vita : E i Romani de’primi tem- 
pi per letto fervivanfi della pagl : a , e del 
fieno , per autorità di Ovidio , di Plinio , 
e di tanti altri , 

(*) Quella rigida mal comoda ufanva 
non foto fu ne’ primi felici ferali , quan- 
do al dir tir Lueitzto, gli Uomini 


Nec do in rtt igni [cibane trattare , 
nego e mi 

Prillimi , Cir [polita corpus vtjìin 
ferarum , 

o quando fecondo G inumai, fat, 6, 

• . » • Ahter tuie Olle: novo, Ooeloq, recenti 
V)v ebani borni n.'s ,* 

mi du-b lungo tempo an h - dipo ino-, a . 

a R cTte dlc ' nJ> Maf. io ip "r-To 
Ateneo fui fin d-l hb 6 ( e pu e co Ili fi 
ri a temi! degli An o, i n ) eh- intonerà 
in S«m chi portavi Pilo capir ot>-i,n 
et ovium pelle viHofa . Protervo n .-l 1, 4. 

d fenile de’primi temo della 

Repubblica 

Curia praetexto , xjnae nunc ni: et al • 
ta Senatu 

Pelli tot b.tb .<it raffica corda patrts * 
Qad Gcvutta v'ilo/a d *o , che in una 
ep'ifofa riferir* di Te esilio Pollione in 
Claudio , di Gillieno mandate a qyefto t 
non dimoiano a fenrim-nto degli erudi- 
ti , eh? nn cappuccio di Delle . S* “gli è 
vero quello, eh * fcrive il Monaco di S.Gal. 
l ° t,6 ‘ 2 /• *7- àt reb. gefì. Caroli M, > ben 
da nourji . Qurflo Imperatore arrivato nel 
iv i ’ * fooi « coO come erar.o 

velìiri, alla caccia : In eodem h. bitu , 
induri era ni , irruitavit : Erat autem imbri . 
fera dira & frigida ; Et ir.fr guidivi fa. 
rolus h.bibat pelli cium ber bici num , che in 
volgar lingua chiamiamo pelliccione , ma 
t guardo nella vita dello lìtfTo Carlo cel 
fa piu credere ; poiché descrivendo il di 
Jui abito , dice £f ex felli bus lutrinìs rio- 
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vcubartnt , ut a primis artnis duritìae, parftmoniacquc (i) fine 
ullo ufu. urbis ajfuefcerent . Cibus bis praeda •veristica potus , 
Lifiis , aut fonnum liquor erat . Sic ad labores (2) bcllicos in- 
durabantur . Scrive Senofonte , che: i- Perfiani eferciravano i di; 
loro figli colla continua fatica;, e: Grò, in. coiai maniera fa a or 
che allevato.. 


DIS^ 


raCr conftRo , burnente at peBus bienne mu- datori fpectal mente fi fcelgano ; Venaìartr 
ni ehit . S. Pier Dòmi ano Ovufc. jiì ci fa' convenir fociart militino , trovandotene in 
fapere , che cotale ufanza durava in Ira- due luoghi appreso Cefare ,. ed in Ateneo 
lia fino a’fooi tempi , che vuol dire nell* lib. i. c. 19. la- ragione: Ferro ad vtna- 
• Xi fecolo , benché cominciale a lafcurfi: tionem tanquam ad penculorum meditano- 

Ovium fi mal , Ó* agnorum defpiciuntur exu- nem , quae in belli/ adeuntur , iuvrnex pro- 
vine . Quel Pignolato , di cui ragiona' ctdunt. hdeque fatti rubufliorti , ac f amo. 
Riccobaldo da Ferrara , ufato negli abiti re/, tunrium modo adverfut boflts fe «vi- 
de Ile Donne r e degli Uomini, ci moftrai parane . 

ancora la femplicirà di que’ tempi .* Quella conofcenza fece che la caccia 

(1) Polibio fcrifle , che non folo 1 i Luca- forte fiato antico ifiituto de’ Romani , fie- 
ni per altro, ma gl’italiani tutti alleva- come Cotumetla' ferì ve : Ed a relazione di 
vano i proprj figli con parfimonia ; altro» T re bell 10 Poli ione , non per altro Odenato 
non dando loro per cena , efie quattro no* Re de’ Palmtreni riufeì un eccellente guer- 
ci , o pera, privandoli affatto dt vino.* riero', fc non per la Tempre ef«r:irara cac- 

(2) Platone net ftttimo delle leggi con- eia . Appretto a* Longobardi , bellicofifti- 
figlia , che i foldati alla caccia s’ < eferciti- ma nazione, era quella in tal pregio, che 
no . Tra le Iodi , che dà Plinio a Traja- Ludovico Pio ( ficcome fi* vede dalla /. 
no* nel fuo Panegirico , pone quella , che ió; Longob. ) ordinò , eh? in occafione di 
quando eravi ozio: Luflrarec faltut , ex- efiger pena, loro non fi toglierte nè la 
cuterer cubi libito ferai . .. ,. . Hit arti bui fpada , nè il falcone : In compofiiione guid. 
futuri Ducer imbuebantur , tettare cum fu - rigitd volumut , ut e a dentur , quae in le - 
gacibus ferir curfu , cum audacibut robore , ge commentar , excepto acci pi t rem -, O fpa » 
cum callidir ajìu . E 1 ’ Imperador Matti- tam : Dall’ ottavo fino aT decimo fecolo t 
Baino, fecondo quello che Giulio Capitoli- tutto era guerra, gli fieffi Vcfcovi, e Chie- 

' wne feriva, continuamente queft'eferci- rici ugualmente- erano cotanto vaghi di 
zio co’ fofdatr praticava . Quindi con giu- quella, e delia caccia, che bifogaò tepri- 
fiifiìmo fondamento Vrgtzio nel c.j+lib.v» merli eoa va rj Concili» 
de R* M. vuole, che per la. milizia cac- ? 
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DELLE QUALITÀ' DI .QUESTA REGIONE ^ 

E DELLA SUA GENTE. 


Iccome la Lucania è di non picciola eden- 
fione, cosi le qualità del fuo terreno, del 
Tuo (ito, e del fuo clima non fono uni- 
formi, *ed uguali. Sono monti grandiflimi 
ne’ luoghi mediterranei , ove il freddo non 
poco li fa fentire: Belle valle pianure con- 
finanti al mare , che d’ inverno fanno pro- 
vare una continua primavera : Piane fono 
le -campagne tutte intorno al Silaro : Pia- 
ne qurl'e di Pedo, e quelle che Tono di qua, ed al di li di 
Acropoli. Pianure fono f altre, per cui 1’ Alenro palla lino al 
mare, ed al intorno Velia- Simili quelle, che bagna il Mei- 
pi, ed il Mengardo . Vada, e lunga di venti miglia è la pia- 
nura del Vallo di Diano. Pianure bellidìme quanto bagna il 
fiume Acri (gii Aciri), e’I Sauro; nè minori fono quelle at- 
torno al Bafento , ed al Bradano . Sterminate, per cosi dire* 
fono le campagne verfo 'Metaponto , le quali lungo la riva del 
mare per S. Bafìlio , Pellicoro, Rocca Imperiale , e Rofeto con- 
tinuano fino a Corigliano , a R offa no , ed a Turio , ultimo in- 
dubitato confine della Regione da quella parte. Quindi è, che 
alla lunga ingannoffi Federico Nogarola nell’ Epìjìola de Virit 
Hluflr. genere halite qui graece feri pf crune , quando dice del- 
-la Lucania (i): Afpcra quidtm fere tota , & montana regio . 

C -2 ’Per- 

(>) ’Qo»fi_più orrida, 'che '.Tedio non Ceutibui borrrfcit feepm foie min 

«ipiDIa la Germania , anche Avirno Frjlo inique 

ci rapprefentò la Lucania Jtfcripi. Ori. Afprret , Or denfo ceeeentur j liti . 

UT. -unf 50 *. „ fi lvM _ 

Ture Lecemrum rogiti infurgntibus Ragionava forfè Avirm di alcuni luoghi 

mediterranei . che a fuo tempo erano ho- 

'feofi 
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Perpetua da altra banda è la catena ( 1 ) de’ monti , che 
comincia dall’Alburno vicino al Poftiglione, e per Capaccio» 
per le montagne di Laurino, di Novi , e di Sanza inoltran- 
doli nella Eafilicata , va verfo la falda di Poll.no fra '1 mar 
Tirreno, e’1 Jonio a finire. Jn ella, oltre le gih dette, vi 
fono le montagne della Rocca dell’Afpide(*), di Cuccaro, Cer- 
va! i , Rapato, e l’Alpe (volgarmente detta l’Arpa) . E tor- 
nando verfo meazo giorno , trovali il monte Sirino fopra La- 
gonero , che corre per Rivello su quel di Maratea , Bulga- 
ria ( 2 ; che finifee fulla Molpa , ed alcuni, che fono da urti 
gli altri fiaccati, come il Maimavicioo Piccrno, quello della 
Maddalena fopra Marfico, la CavalUra fopra gli Eremiti , len- 
za contarvi quelli di minor conliderazione , che per togliere la 
noja al lettore, lì l&fciano di riferire - 

Tut- 


feofi » 0 non avea dell'infera Regione per- 
fetta conofcenza . Mi maraviglio bene, 
come Ciò: Antonio ì Uomo Italia- 
no, e che in tempi a noi vicini ha fcr ir- 
to , abbia nel (oo C omento a Tolomeo det- 
to , che la Lucania Regio montuoja fere 
tariverfa tjì , CS" horrida ; niente meno di 
quello, thè ne ha più it odcrn.iiner:re det- 
to V XJgbeUio % il quale fu *1 principio del 
lib. 7- eie* Vcfcovi d' Italia , feguirando for- 
ile Leandro Alberti , per rr.ontuofa , e pie- 
na di folirud ni ce la deferive . Ma non 
è qucfto il Telo errore deli’ l febei/ io in 
quello , ed in altri luoghi , che avrebbe 
biftgr.o (fiere da critica mano corretto. 
.Antichi quefli luoghi ameniflfimi fono dì 
eflà ; e dalli piani , che fono verfo il ma- 
re , vi vanno gli animali a pafeere ; cofa 
che praticavafi anche a tempo d’ Orarie , 
il quale nell’Ode frigna del lib. 5. ce ne 
Jafciò la memoria ne’ feguenti verfi : 

Fecufve Calabrie ante fidai fervi- 
darri 

Lucana mutet pafeua , 

(1) A maraviglia defcrifTe quefli mon- 
ti Frodi ano in Meffmino , allorché del paf- 
f aggio dello fletto imperadere in Italia 
lagoni , come fatto avea Vttruvior al c . 
10. del l\b. 2. e Plinto al lib. g. r. f. ed 
ingannoflì per avventura Ngaro/a colle pa- 
role di Seneca de tranq. Jam delicata fa- 
f idio funi , malta videamur ; Brutior t O" 


Lucana fai tue perfetti amar ; fenza badare y 
che quegli per cambiar fito , andava tro- 
vando luoghi alpe Ari di quefle Regioni , 
che per altro non ne mancano . NI credo 
avette badato a ciò , che Teodorico Ieri* 
vendo ad Eufebio , e dandogli la licenza- 
d‘ andare m villa , drce : OBo menfium in- 
duci as in Lucani ae dulcts recefjut infra 
au&or itale etneedimus. Cajfiod. lib. 4. ep. 48*. 

(•) Una veramente l la montagna che 
ha Capaccio nuovo a mezzodì , e la 
Rocca a fertentrione , paefl ambidue ere- 
duri furti dalla diflruzione di Capaccio 
vecchio , come quello nacque dalla rovi- 
ira di Petto . Nel procedo in Banca di 
Prifeolo pretto lo Scrivano del S. C. Sa- 
lernitano fi dicono Albanella, Giungano, 
Trentenara , e Rocca , cafali di Capaccio, 
viventi forco le flette leggi , per cttere iT 
territorio comune » In detta montagna fi 
trovano continuamente delle conchiglie 
pietrificate, come per altro m vari altri 
confinili liti dii Regno. 

(2) C01Ì appunto Sicolo Fiacco de con- 
dii. agr. ce *1 difegna ; Ideo quod ab Alpi • 
bus in mare porr iga tur . E Ttr abone come 
parte dell' Appennino avea quefli monti 
deferirti al lib. q. Apud Lnctnot vero ver- 
fut alternai mare incipìunt defltBtre , ac 
deincept per medi or Lucanor , Brutiofque per- 
gemer , &S, 
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Tutto ii dippiì), fono belle, amene colline , e fprcial- 
nterte deHziofiflime quelle, che dalla Redita, vicino Petto 
cominciando, infino al Lao, fcmpre-a veduta del mare con- 
tinuano. Vi fono mediocri, ma molti belliflimi fiumi, chiari, 
limpidi rufcelli , dolciflìme , abbondanti fontane, che nella (la- 
re rendono ameniflimo il paefe . Non è però, che in mobr 
luoghi l’acqua non fi defideri, e manchi , e fpecialniente ver- 
fo quella parte , che ’l mar Jonio riguarda . Abbonda la Re- 
gione di- quanto ■ all' umana vita fa bi fogno j ma non già in 
ogni luogo è la (letta abbondanza . Frumenti bellittìmi , ed' 
in (i) copia, fpecialmente nella- Bafiiicata , e verfo Metapon- 
to , ove fin da anrichiflìroi tempi- l’agricoltura -fu- in- fornaio- 
pregio, onde Strattone ci afficura- nel Itb. <S> Eos tantum felici - 
tatti e re ru/fica confermo} futffe ,(3 ex agiteti attorte ^f anta eli ,, 
ut Delphi} obtuìerint aurcam aejìotem .. 

-Sappiamo , che da antichittinii fecoli , niente' meno che" 
pgcidì , vi era grand’ abbondanza di vini-,, che ba durato- an- 
che ne 1 tempi pofteriori ; poiché nella /. 4. C. T beed. de Sua- 
rii} leggiamo, che i Lucani erano obbligati portarne certa 
quantità in Romania quale, perchè fu conofciuto, che coda- 
va troppo per cagione del trafporto , fu- lafciato in lóro arbi- 
trio cambiarla con carne porcina: quindi giova credere, che 
la legge di Domiziano riferita da Suetonio al c. 7. delta di lui 
vita , con cui (2) raffrenava là facoltà di piantar viti , non fi 
fotte a quella Regione dittefa . Abbiamo poi per la-di loro- 
bontà la tellimonianza di Plinio al itb. 14. c. 6 . Verum & 
lengintjuìora praline ab Aufonio mari no no arem gloria. Toreri’ 
fina, Lucanat/ue. E nel lib. 6 . c. 6 . viene a particolaxizarne il 
. Lagarino (3) : Omniunr vere eorum maxime , Hlu/lrata Mijfalae 

po;u 

(*t) Di quell’ abbondanza fa paro !i Cj[ : agii Spagnooli: Ut vites kafvrtnt , xmum- 
fiodoro nel itb. u. eftijl. 5. E nell’ epifl 5. que cotficercnt , liccomc da Vupifco nella di' 
de) Ubar 4. ve n* ha una pmova, vedendoli imi vita. 

in- e( 7 a ordinato da- Tendo: irò ad Amaro ( j) Giulio Polluce Ommàf. lib. 6 ‘ c* Xi 

di farne TTafportare nelle Galli?; alcune facendo parola de* vini tanto* da’ Greci ca- 
pro vìnci* delle quali le più vicine obbedì- Jebrati , dice , che intanto quegli antichi 
vano ancora a i Re d* l’alta.- ebbero in fommo conto i propri vini, co- 

(a )- f*-* fmperador Probo difpensò in par- me quei di Lrsbo, di Chio , &c. in quan- 
te a coiai legge, e pcrmjfe a* Galli , ed to,-cbc non ancora quelli d’ Italia- cono- 

feia* 
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potu, (Sf J ulule , Logorine , non procnl Crumtnlo n afe tutta. 

-Grande è la quantità di dolcifiìmo olio, '.che vi fi fa ; « 
diverrà maggiore fra poco per la copia grandiflfima degli ulivi, 
che tutto giorno verfo il mar Infero fi piantano; «flendofi col- 
la fperienza conofciuto, -quanto prefio, e con qual profitto(i) 
vi crefcano . 1 buoi in quefta -Regione fono non fidamente. co- 
piofi, ma de’ piti grandi d’ Italia (a) ancora ; fìcchè rnon han- 
no invidia a quei d' Epiro, de’quali ragiona Pindaro in Ne* 
mota od. 4. ed Ovid. nel 7. delle Metam. E tra elli hanno il 
vanto quei , che verfo Potenza , ed Avigliano nafcono , che 
fono bianchirmi , a guifa di quelli , di , un Teocrito mWldill. 
32. (che ha per titolo: Il Patrimonio di Augea ) defcrivendo 
il numeralo fiuolo di cinquecento tori di quello, ch’erano ver- 
migli; ve ne numera .poi . altri dodici di color bianco , che di- 
dimamente erano conlecrati al Sole , e feparatamente anche 
pafcevano. Vi fi nutrifce ibaftevole quantità di pecore , e di 
capre; -ma forfè meno. degli antichi 1 tempi ; poiché dall ’ Egloga 
7. di Calfumio .Sicolo fi .ricava , che in que* fecoli la Lucania 
n abbondava : 

Non tamen aeejuabit giudi a , ne mibi ft tjuis 

Omnia Lucanae . dent pecnaria ftlvae . 

Nutrifce ancora numerofifiimi porci , le di cui carni fono di 
fquifito Sapore , e de’quali perciò per la maggior parte prov- 

ve- 

fami aveano : Nec tum voterei hahcum femplice tronco lenza rami, e Ceni» fiondi. 
vimum adto dihgemer novera*! , quia mal • (z) Anche appr cflo gli antichi fu que- 

/*m, tjnoti bure anttfcjutrint , txtat . Echi ' fta grandezza conofciu * , ricavandofi da’ 
non fa « che fra’ buoni vini d’ Italia , con fopraddotri due verlì di Lucilio : 
tutto che niuna diligenza vi fi ufi nel far- Quem ncque Lucania 'Oriundi monti- 

lo , quello di Cilento, e di Sapri Ha orti- bus Tauri 

mo , e da paragonarti a* migliori di Cre» Ducere prò trio validi x ■ cervici bus 

ta , e di Siracuìa ì ticcome a’ iuoi luoghi poffuat . 

farà detto . Sopra de* quali Giufeppe Scaligero Append. 

{1) Verfo Policaftro Vibonati , e Cuc- ad ctmjeB. hb 6. b'arr. de l.l, così notò: 
caro ve n* una tal Corta , che oltre il Quia Lucana armenta maxima , Cf vali - 
crefcere in altezza fm isorara , comincia a dijjima in Italia fmerunt Sebbene Ci uve- 
produrre il'frotro nel quinto anno, e tal no hai. antiq. hb. i. eap.’i. dica contro 
volta nel qumo ancora ; e pure non ti ogni verità, che quei di Sicilia più bei- 
piatita colla radici, ma balla, che tia un li, c più grandi liano. 
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vedèfi' all’annona- di; Napoli; ed i falati fi mandano fino in 
Francia, in Genova, in Sicilia, in- Malta,, ed oggi fin nelle 
Spagne , in Inghilterra , e nell’ America ove foglion: portar- 
li perloppiù i n'ftri- Sorrentini! più* che i Napolitani ftef- 
fi ; onde IL contai per una delle maggiori indùftrie . Ati- 
pìa Antiocheno , che viiTe fotto 1 Coftanzo e Collante' in cupo- 
fit. totim Mundi ci fa- fapere ,, che quella ftelfa induRria; era 
qui: ben (i) antica ,, mentre della' Lucania parlando' fcriffe;, 
Po/l Britinm Lucania regio optima , & ipfa omnibus abundnns, 
& l arti am multano forti emitnr , propter qnod e fi in montibus 
cujm efctmv tn mantibui plurimnm . Ma molto più antico' do- 
vette efl'ervi l’ufo di cotal carne, poiché le falcicce ( che’ per * 
lo piu. di efliu li fanno ) nella: Lucania furono inventate; e per- 
ciò chiamate- Lutamene Luconicae dici ne quod primum ' in Lu- 
cania fatine funt\ dice- Ifdoro- nel lib. i. cap. t. avendolo fapu- 
to da- Marrone il quale nel 4. de LI. cosi fcrilf.- : Lucnnicam' 
dicunt ,, quod milita- e Lucani! didicerunt Ma- fpetfo- trovali: 
edere poi date - chiamate col nome d ' Iftcia , Ificium , Infttine ,, 
Inficine ; , onde corrottofi - , quello ài 1 falcicce n’ è na'oj non pa- 
rendo vero ■ ciò, che Snlmnfio nell’ Alejf andrò di Lampridio fcri- 
ve - , che Salcìcium dici tur a fnlfo : ita vocabant intefìinum for- 
tuna ; avendo contrario il citato- Varrone nell’ addotto- luogo: 
Ihfiaa: ab co, quod infetta caro, ut in carmino Saliorum eli .- 
Macrobio - nel 7: de Saturnali movendo 1 la-' quiflione , perchè le 1 
falcicce- fianc molto difficili - a> digerirli, dice : Die quaefo, qua»' 
ctufn difficile dige/lw facif Ificium' quod ab in/ettione Infi- 
tium (2) dittum ?. Quindi Cornelio Trollio nelle, fue note a Pa- 

U- 

(1) Cotale abbondanza fece, che f< ne cambiata , e tarata in danaro : Lucania 
dovette una certa quantità in Roma por- AEmilia M/ fuadrigentoeum . Campani* 
rare, ficco me fi vede dalla Intera $o. del MDCCCCL , foli dot um debita emdumtnt* 
Uh. 11 di Cajfiodorok ritta a Vitaliano Can* oportet decerti; g>ovindo ottervare , eh** 
celliere della Lucania forfè per I* ulama- In quella Novella detta fi trova ferie to* 
da Aureliano introdotta , il quale Pop., De Lucania, Samique provi nciiz, e devo 
Romano porcina** carnem dfinbuit , qua* dire: D* Lucania , Samnioque prò vinai/ ; - 
kodieque dividi tur , ficcome nella di lui vi- ciocchi non fu ottervato di Gtacomj Go~ 
fa -fcrivoa IAif)i/co , Aurelio Vittore, e Zo- tofredd , ni' dal diligenti ffi mo , quanro fa* 
fimo', ma poi con una Njve/la- di Vaie*- vio C ujacio , in due edizioni- fatte colla- 
/intano , et di Marciano , che trovali fra le fua cura.- 

Tron fiati* ai citato titolo de Suoni/ , fu- (a) Dopo che là lingua Latina fa in- 
tera* 
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leffito de Incredibilibus : De Equo Durato, & Troia , feri (Te : 
Inficia enim , Ù” Jficia diccbant prò genere cibi e feflis panica- 
bis carnicini, qua fi minutai , ut profeits , (J profìcia in fanti ; 
laiche giullamente Cafaubono Dell' Eliogabalo di Lampridio ri* 
prefe Iftdoro , che nel lib. io. voleva che 1 ' J fitte foflero dette 
dal pepe l/oce (*) . 

Oltre alle già dette cofe , nafeonvi ancora agili , forti 
ma generalmente non grandi cavalli , fé non (la fulle code 
del Jonio . -In molti luoghi fi raccoglie la -manna, che per 
tonta a quella de Bruzj non cede. Altrove il zafferano (**) fpon- 
taneamente nafee; e fe la gente s' applicafle a piantarla , co- 
me fi fa in Abruzzo , grandiffimo profitto fe no caverebbe , 
effendovi verfo Satiza , Rofrano , Novi, San Biafe , Magliano , 
e verfo Avigliano terieni per quello propriflimi . Trovafi an- 
cora nella Regione quantità di mele , e (opratu'to ottimo è 
quello , che fi fa verfo il mar di Taranto , e Lecce , nel 
Vallo di Diano, non che nel Cilento mari t ino dove le cam- 
pagne -fono per lo più coverte di rofmarino . Sino a’ nodri 
tempi nella pianura di Tortora anche le canne di zucchero 
fi piantavano ; ciocche a’ paefani era di non poco utile , dan- 
dovi applicato gran numero di perfone : Ora fe n’ è difneflà 
l’ ìnd ufiria , e fe n’è abbandonata la coltura . Jn altri terreni 

ab- 


teramente corrotta ,tptire col nome d’ l/i- 
cium Ó Ifitium furono chiamate da Ar- 
ncbio advrrf \ grnt. lib. i. J fi eia , cafri la- 
menta , Lucani cam : E nel Uh. 7. Quae 
Caufa , quae ratta ef , ut Caio flrebula fe - 
taiatim , ruma , cauda , plafeafrpararm, 
1 fi ti uni flum , ameni um (cium > Ma Code • 
Jcalco Strvtrkio nelle note a quell* autore 
vorrebbe, che fi dicerte aftoluramen'e lft- 
Cium , e non Ifitium , appoggiato all* ao. 
torità del urto corrrartato trflamenio di 
Grumo C. orocotta Porcello % in cui Oa ferir 
to : lf ciarlìi , e non Iftttarns . Lampridio 
in tiri iog* baio ferine : Pi/mus fecit de pi- 
fctbus ifixia . cosi come fi trova ferino 
appretto Apicio lib. 2. Rei Culinari ac. lft • 
twrum varia funt genera. Tanto i Gram- 
matici danno In nonnulla . In più d’ un 
luogo fa onorata menilo ne Atene» di qce- 


Ho faporofiflìmo intingolo , fp«cialmetrte 
nel /io. 9. c. 5. e nel 14. c. 4. dove r,p 
porta aruhe un verfo d’ tubulo in di etto 
lode-i e Giacomo Da/ecampio orile Annota- 
zioni al primo luogo le vorrebbe anche chia- 
mare Tornaci a & T (macula . 

(*) Intorno a quell’ erudizione > di ve- 
der fi P anno -aro dal ri lodato F. M. P. 
nella fua di Umazione in lingua Napolira- 
na su i ptvgi di quello gra2Ìofo dialetto 
d’ Italia &c. 

(**) E’ quello abbondantirtìmn anche nel 
Cilento m.rìftimo; ciofc nella Licofa , 
Cartel dell’ Abbate , in tutta la Socia, in 
S. Mauro , Caldo , C*.Jio , Pollica Sic. In 
S. Mauro , S. Giovanni, e Porcili fi è ve- 
duto riufeirvi il caffi , il zuccaro » c l 
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abbiamo veduto feminare il rifo con indicibil vantaggio: E ricor- 
do mi , che ne piani di S. Severino, e della Poderia, anni fo- 
no , fe ne fece la pruova , e riufcivvi a maraviglia . Nelle 
campagne di Velia, non fon venti anni, fe ne fece una pro- 
digiofa raccolta ; ma conofciutofi , che 1' aria d’ intorno ne di- 
veniva mal fana , e grave (a cagion dell’acqua , che ne’ fol- 
citi. di etto s’ immette , e vi retta a marcire negli ettremi cal- 
di ) a fegno che ben quattromila perfone ne morirono ne’ luo- 
ghi attorno , fi tralafciò di più feminarvene . Le colline , e i 
meno alti luoghi fi veggono piantati di cattagnc , d’ulivi , e 
di viti . Non è credibile la quantità d’ogni forra di frutta, 
che la parte efpotta a mezzo giorno produce, provvedendone di 
continuo molti paefi , fpecialmente di cattagne, e di pera , che 
verdi, e frefche a maraviglia per l’inverno fi confervano. Ne’ 
luoghi poi fituati fui Tirreno , fpecialmente nel Cilento , fi fa 
quantità di bianchi dolcittimi fichi fecchi , in latino Cttricae , 
tanto dagli antichi avuti in pregio, che li chiamarono cibo de - 

gli CO*' - 

D Le 


(i) Eccone 1 * autorità di Alejfide ap- 
pretta Ateneo lib . 1- C. 14. Té ti S«»iraytf 
nvr?*»* «W«i fyyìrt lòfwmruw 

Et D forum ctbus a maire quondam 
mìhi datum cartffimum 
Edalium , carica , ficus Phrygiat mu - 
nus . 

Ditta per avventura Pbrygìae mxnut , per- 
che la Frigia ficea parte della Lidia, ove 
r ufo di leccare i fichi fu trovato ; cioc- 
chi fi fa chiaro da Suida nella ctntur, 8. 
de’ Proverbf in quello ! Muri Ai^or 
Ncque Lydorum caricai » che *1 P. Scotto 
cnmentando quello luogo ( forfè tortamen- 
te ) chiami Yertulum ex multi s compofi. 
turni gr. , lar. futura , quando 

avrebbe potuto ricrederli in contrario , 
leggendo Macrcbio nel 4 . de Satur . al e. 
1 6. o Plinto al lib. ij, c. 5. ove degli 
alberi della Siria ragiona : In ficorum au- 
tem caricai , & minori t tjus generii , quae 
codiano vocant . E nel C. tp. del lib. ij. 
fole afperfis , & (ole ficcati I , cafei loco ve- 
fci neper rxeogifatum eft , Ex hoc genere 
funi , ut dtximut adì una , tSr caricar , fe- 


guendo a dire, che negli ultimi anni di 
Tiberio L- Vitellio avea fatto venir dal- 
la Siria piarne di tali fichi per la l'uà Vil- 
la d’ Alba , e non già de’ fichi ordinari , 
de* quali apprefta gli antichi di gran tem- 
po prima s’ era fatta menzione ; avendo 
anche fervilo d* ordinario cibo agli Are- 
ni efi , prima che 1* u’o di mangiar carne 
folta fra loro introdotto . Il P . Scotto in 
tanro, Uomo di ben diftinra erudizione , 
fenza curarli d* altro , ha feguitaro Celio 
Rodigino , il quale nel c. t del lib 17. 
feri Ita ; Caryciam dici jurultntam dulcedi - 
nem : Ma poi come foggi ugne : Garyca- 
rum mtminit Athtnaeui , ut Lfdii inventi , 
fa vedere , eh* anch* egli fi fia ingannato 
in quell* ultima parte , n> ben efaminò 
Ateneo , e pare che voglia da una fola let- 
tera far nafeere la differenza ; cioè che 
fervendoli coll’/ farà il Ferculum , e Wb- 
fmium di Rodigino , e fcrivendo coll* I , 
farà il Fico intefo da Plinio, da Ateneo, 
e da Suida . Seneca nell* epifl . 87. fa vede- 
re, che forfè non c* inganniamo . Egli 
feti ve cesi . De prandio mi detrabi potetti 

para - 
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Le montagne poi fono tutte coverte di faggi , di quer- 
ce, cerri, elei, e noci; e di varia fona di cacciagione (i) ab- 
bondano . In alcune di quelle montagne, fpecialmente in quel- 
la chiamata dell’ Alpi , o volgarmente dell’ Arpa , vicino Ca- 
ftel Saraceno, e nell'altra di Cervati, e del Sagginano (a) di- 
vertì utili femplici, e rare erbe fi trovano. In. altre fono mi- 
niere di non difp'ezzabile marmo , come in quelle intorno 
Santa, Buccino, e predo Muro . La pietra di quell’ultimo è 
limile al porfido , e di eifa alcuni lavori ho in cala mia . In 
alcune grotte della Molpa fi cava una belliflima forta di gelfo; 
e vicino S, Mauro di Bafilicata anche ne ho veduto una mi- 
niera . 

Nell’anzidetta montagna di Cervati I*) fono tre gran caviti; 
da’ paefani con voce Franzefe chiamate Rave , o Ravine : Que- 
lle ricevono ogni anno tutta la neve , che da' Cielo vi cade ; 
e per la freddezza del (ito indurandovi , di fomma comoditi 
a’ vicini (j) luoghi di provvederfene a lor talento- nell’ eflate - 
Non ci è memoria, che fiali mai penetrato fino al fondo del- 
le piu picciole ( perchè la più grande , come più lontana non 

è mai 


paratum fait non magie bora , nu fonarti 
fine c aridi . ìllae , fi panem ha beo , prò 
pulmrntaria fanti fi non » P ra P an * • Ma 
comunque il fico da* Latini chiamato fof- 
fe , giova al prefentc fapere, che ^' om« 
non i più in ufo il fatarli , cc° ( ^ii an- 
tichi forfè non conobbero 1* altra manie- 
ra di leccarli , quale è quella di nettarli 
delia feorza prima di efporli al Sole ; on- 
de riefeono d* eccellente fapore . Ma que- 
llo fi. fa de* foli fichi , che i Latini chia- 
mavano CoSana , e noi corrottamente di' 
ciamo C ostate, ed aitate . Vedine Colameli « 
nel lib.it. c. 15. 

(1) Che fotte di Cinghiali copiofa la 
Regione , lo accenna Orazio in due luo- 
ghi - y ne[la fot. 3. del lib. 2. cosi ; 

In nivt Lucana dormii oc 1 tatua , ut 
aprum 

C oenem ego . . . ; 

E nel principio dell* 8. dello fletto libro, 
in cui da Fundanio deferivefi 1’ affettato 
lutto della cena da Kafidicno datali • 


Quae prima iratum ventrem placa* 
vertr rfaa , 

In primis Lucanui aper , leni futi 
Auflra 
Captai . 

(2) De* femplici della montagna del Sag- 
ginano lungo catalogo fa I* Abate di Lau- 
ro nella vita del B. Giovanni da Cara mo- 
la al c. 5. ed a quella petti a m noi ag- 
giugnere il Monte della Stella, richiamo 
famofo di una infiniti di Stranieri nella 
primavera per raccorci dell* erbe medici- 
nali . 

(*) Poteva anzi I* Antonini aggiugner- 
vt le rnont igne di Cattelluccia , Orrati , e 
S. Angelo a Fafaaella , al par che della 
Civita . 

( 3 ) Nel mdclxi. attèndo mancata /a 
neve ne* luoghi vicino Napoli , onde la 
città n* era in coflernazione , fu mandato 
in quelle Rave a provvederfene, e fi por- 
tava a fchiena di mulo fino al porto di 
Palinuro , dove poi metteva!! in barca v 
e per tal via fu riparato alla mancanza . 
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è mai tocca . ) Se mai al noftro veneratiffimo Sovrano vernile 
in mente di farla profondamente tagliare , e fcavare in efla , 
forfè fe non criftallo fi), qualche pietra pregevole almeno vi 
fi. troverebbe ; tanto più che la fpefa fora per ogni mediocre 
privato . 

I fiumi producono faporofiflùme anguille ; ed in moltilfi- 
mi fi trovan delle trutte ancora , ugualmente faporofe . I capi- 
toni , che pure fono una razza d' anguille , e pefcanfi nell’ ac- 
que della Polla, fecondo il comun fentimento de’ go lo fi , non 
vi hanno per la diioro delicatezza, e fapore , uguali in Italia. 
Io che non poche volte n’ ho mangiato , ed ho provato an- 
cora quei di Comacchio , ho trovati quelli di gran lunga più 
delicati . - 

Ad occidente di Palinuro fono fui mare alcuni luoghi , 
chiamati le Saline ; forfè perchè ne’ trafandati tempi ivi il fa- 
le fabbricava!! , o perchè l'acqua marina, che fra que’ fcogli 
rimane, fi trova attifiima a ridurli in un bianchiamo fale , 
dopo che ha per qualche fpazio di tempo bollito sul fuoco; 
oggi però non ci è nemmeno notizia (z) di cotal fabbrica. 
E per non partirci da quello luogo , diremo che dietro al prò- • 
montorio dello (ledo Palinuro, ed ai Rinfrefchi , volgarmente 
r Infrifchi , vicino Camerota pefcanfi bellilfitni coralli: ma non 
trovali ora più nella Lucania la rara gemma Sirtite , mento- 
vata da Plinio nel lib. 37. cap . io. Syrtites in littore Syrtium 

D 2 jam 

CO CryJìjllus refplendent , & aquofnì no M c. erano delle faline . La carta di do- 
ttiore , t radi tur quod fit mx , piade dura- nazione , o di conferma , che fa al Mo- 
ra per annoi . Ifid. Etrrnol . Itb. 16. Noi nìftero di Montefcagliofo Cofianza figlia 

però non Togliamo e (Ter mallevadori di di Filippo Re di Francia , e moglie gii 

quella Temenza così in generale , fapen- * di Boemondo , chiaramente il dice : Et me- 

do bene, qnante oppofizioni ella incon- di am partem nofìrae falinae\ e pure d’am* 
tri , non ofiant^ che Plinio l’ averte ere- bidue quelli luoghi s* fc perduta oggi ogni 
dato come cofa incontralìabile : Non ali - memoria* Per tutte le marine del Cilen 
cubi certe reperitur , quam ubi maxime hf - to fpezialmente in Laccia ruolo da quegl' 
bernae ntve: rigint ; glmcitmque effe certum indulìriofi marinai , e villani, óltre del 
ejì . fale, che da lor racco glieli congelato nelle 

(a) Fra le cofe , che Arechi dona al caviti degli fcogli , ove appofiaramente 
Moniflero di S. Sofia diBenever.ro, fono: nella fiate girtan dell’acqua marina, per- 

ìn Salerno pìfcatorias cafat duai , fed & thè al calor del Sole fi di (lecchi , fi fa a 
ipfas cafat duai ad f alerti hbórandum forza di fuoco del fale , ed in quantità , 
idefl cafam , quae rigirar per SirCam tum detto Sai mannello y ch’c bianchi (fimo , t 
uxori C re. Anche fui Jonio intorno all’an- purificato è ottimo . 
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jam pridcm , & in Lucania invcniuntur, e cotanto celebrata dà 
Solino nel c. 7. Eruitur gemma in parte Lucaniae, facie adeo /«*- 
cunda , ut languenres intrinfecus fieli as , & fub nubile reniden- 
tet croceo colore perfundat : & quoniam in littore Syrtium inven- 
ta primo cjl , Syrtitc s vocatur (a) . 

Per quanto fi Rende il mare dal Silaro infino al Lao , 
che fono predo a cento miglia , perchè è pieno di golfi, fpeffo 
fuol edere tempeftofo, ed a’ naviganti di molto pericolo; cofa 
che gentilmente Stazio nel 3. delle Selve cosi efpreile: 

.... A» facili te praetermiferit onda 
Lucani rabida ora maris .... 

Nientedimeno dappertutto pefcanfi abbondantifli rumente alici ; 
farde , ed altro minuto , faporofo pefce , che falato ne’ barili 
in altri paefì lì manda . In alcuni luoghi poi , come in 
Acropoli, nella Licofa, Palinuro, e Cimerota fi pefcano an- 
che de* Tonni in gran copia; onde giuftamente i pefcatori a 
fomiglianza de’Beozj obbligati farebbero alla (1) Tinnea ; fa- 
crifizio, che a Nettuno col Tonno faceafì , per quanto ce na 
lafciò fcritto Antigono C ari li io . Nè dall'altra parte il Jorio è 
meno abbondante di pefci eletti . Più d’ una volta abbiamo 
avuto il piacere di mangiarvi gli Borioni, i quali volentieri 
corrono all’ acque dolci de’ molti non piccioli fiumi , che vi 
vanno a sboccare . Egli è però vero , che ’l fapere di tut- 
to quel pefce, che dalla foce del Bradano infino a Rote- 
rò fi pefi;a , non può affatto con quello del Tirreno parago- 
narti . 

Per tutte quede cofe dunque ( chechè ne dica il P. Gian - 
ttattafio nella fua Geografia) giallamente con Erodoto lib.t. dir 


0) Non fono molti anni, che In una 
collina vicino Cuccaro , dove fi dice la 
Serapina , fo da a t> zappatore trovata una 
quantità grande di groflìffìmi berilli ge- 
nerati fra le vifcere d* una pietra , moiri 
de* quali da me ancora fi confervano , e 
con affi G taglia facilmente il vetro . Da 
quello G ver fica quanto dille Boyle nel 
trattato dell' origine delle flemme * che fpef- 
fo nelle cavici de' fallì fi generano limili 


pietre criflaltine , e forfè attre gemme an- 
cora . 

(a) Di quello 4 ur ° re » e di fa- 

crì fi/. io fa menzione Ateneo al c. d*I 
lite* 7 . Cune Attigni ut Cary flint libro de 
DiSme fcnbjt , pifeataret quo tempore 
Tbyonos pi f canute , pofl feiteem rttium / 4 - 
ffum faCrnm tJ’t>tuno peragere * immolare • 
que Deo Tbytmvm captar» , oc vacati fieri - 
ficittm tllud Tbynneam . 
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poffiamo , che la Lucania un buono, e bel paefe fia j giacché 

Ner una regia cunei, i /ibi ipft fuppedh.it ; fed alìud babens, alio 

indiget ; quac tamen bnbet plurimi , ea e/l optimi (i) : aozi 

eoa ugual giu'tizia adattar vi fi potrebbe quel verfo di Bione 
Smirneo nell' Idillio di Cleodamo , e di Mirjone : 

.... xoarrt nòti , xdi/r .... a$ia R\ctrfi .' 

Omnia fiecunda funt , ornai a futvìa germinane . 

L’aria di quefla Regione non è dappertutto uguale : ne* 
luoghi alti, fuori d’ogni credere, pura, amena, e falutevole fi 
fperimenta;- ma ne’ piani , e verfo l’imboccatura de’ fiumi , è 
tanto mal fana in tempo di fiate , che i più celebrati , e de- 
liziofi luoghi pericolofiflimi divengono . Velia , che per 1’ ame- 
nità di fua aria cotanto a Cicerone , ed a' Romani piacque , 
ella oggi è divenuta tale, che’l folo paffarci di fiate , e per 
tutto autunno ancor», mette in pericolo della vita . L’ ameni- 
tà di Pedo ( fe pur non fia d’inverno, o primavera) è finita. 
Dormire di fiate, o d'autunno in quelle vicinanze, è un vo- 
ler Scuramente morire. Ma fimili cangiamenti fon anche al- 
trove fucceduti , qualunque fiane fiata la cagione (i). 

11 genio, e 1’ umor de’ Lucani fu Tempre fiero, e poco quie- 
to : volentieri ogni difagio, ma non mai l' ingiurie foffrendojo 
perciò Tempre il paefe di gente facinorofa fu pieno . Era que- 
llo loro genio dall’afpra. natura di alcuni luoghi, e dalla con- 
dì- 


Ci) Simile a quello è il fentimento dì 
Dionigi d' Ah carna ffo nei hb. I. ove dice 
così ridotto in latino : Eam regione»! opti - 
mam effe petto , quote facile magnar» return 
ad vitam neceffariarum copiar» femper fup- 
peditare potrft , C ÌT quae plerumque croni t 
ali nude in ipfam importati s minimum in- 
diget . V Abate Vghellio nel principio del 
tom.-p.de' Vefcmtì d' Italia , polii da parte 
alcuni abbagli , che prende , ragiona con 
molta lode di quella Regione, e de’ fttoi 
abitatori . 

(a) Battici la fola Baia per tutti . Era 
elTa la delizi a de* Romani ; 1* aria , t *1 
cielo a me ni /Timo, tanto che Oiazio nell* 
fpifi. I . del liba i . dice» : 


Nuli UT in orbe locus Baili piati ucci 
amoerri* -, 

Amena, e dolce era 1* aria anche a'tem* 
pi di Atalarico , che vuol dir circa gli an- 
m d. di Criflo ; fi come da una di lui 
tpittola indirizzata al Primifcnnio , eh 1 è 
la 6. del lib.y.di C.iffwdoro , chiaramente 
fi feorge : Pofìulans ( Ieri ve) ut al geniis 
empori s ntcejfitate con fi riti su , Balani leva * 
cri ficcitatc laxtrii . Beige igitur ad amo*- 
noi ree e Jf tu ; perge ad folem , ut ita di - 
tterim , ciati arem , ubi fabbri tate arili tem- 
perala , terni blandi or ejì natura . Oggi 
lofio che il Sole comincia a ri (calci a rii » 
bi fogna fiarne , quanto fi pub , lontano • 
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difcendsnza de’ paefani ajutato; onde quafi in ficuro (i) afilo 
ne (lavano ; potendoli di quello paefe dire quello , che appref- 
fo Vopifco l’Imperador Probo dicea dell’ Ifauria; Faciliti j eli ab 
bit locis arecri , quarti tolli. Durovvi coiai gente infino all’an- 
no MDCLXXXIV , allorché il Governo feriameote volendo- 
lo , affatto la fpenfe , fenza effervi mai più ripullulata , o tor- 
nata . 

Qualunque però il di loro umor fo(fe , erano elfi in- 
clinati al giudo, e de'foredieri amici ; ufando anche oggi- 
dì largamente 1’ ofpitaliià , tanto lodata , e da’ loro antichi 
praticata ; ricavandoli tutto ciò anche dal notiilìmo verfo di 
Era elide pag. 14. ed ir. Saflandreanat. 


Awitcteoi ìtlnoctoi , 

Lucani futir bof pitela , & jufìi . 


Anziché per relazione di Eliano al eap. 1. lib. 4. var. hifl. era 
quella efpreflamente comandata : Lucanorum le x Jic fe bnbtt: fi 
Jub ceca furti folis vencrit peregrinai , voluerirque fub teflum ali- 
cujut divertere , & il hominem non fufeeperit , mulfletur , &' 
poenas luat inbofpiralitatis . Pafsò in proverbio la gelofia de’ 
Lucani: Zclotypia Lucanorum ; qualità , che di prefente foto da 
quelli con odinazione fi ritiene, che abitano fui Tirreno; alie- 
ni veramente in queda parte dal codume degli Spartani loro 
progenitori, i quali nulla curavano cudodire le proprie donne, 
onde tra’ Greci diceafi: A«xan tir rpoTov ripa.iriir , Laconicum (2) 

me- 


(1) Anche a’ tempi delPImperador Se- 
vero, quando il Romano Imperio ancora 
il fuo credito confervava , vi fu il famo- 
fo Buia , che con fecemo compagni per 
tutta P Italia, ma pili in quella pane , 
fece prede , e danni grandinimi , anche 
le forti chiufe città inquietando ; onde 
Severo vergognandoli non poter nella Bef- 
fa Italia domar un ladrone , quando fin 
nell* ultima Brettagna i ribelli domati * e 
vinti avea , alandogli contro un corpo 
di cavalleria . E le il Tribuno noi* Pa- 
vere avuto in mano per uadi mento , for- 


fè non così torto la cofa finita farebbe , 
ficcome da Si filino nell’ Epitome 76. di 
Dione vien riferito . 

(1) Non eran forfè foli gli Spartani, 
che quella moda tenevano . O. Curzio nel 
iib. 5. feri ve che le donne Babilonelì fi- 
ccano molto peggio ( fpezialmenre ne* 
conviti ) ; quello era di fola volontà 
di erte ; anzi per conlentimenro , e voglia 
de* loro mai-ri , e fenz’alcuna taccia : Nec 
motronarum hoc dedecus ejl , fed montorvm 
virotumq ue , apud quos ami Ut habclur vuU 
&ati coiporii v Hit ms • 
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tnorem perfequi . che Snidi i nella cent, p. de proveri. zS. cosi 
lo (piega : Hoc eft , hofpitibus copiar» fui facete ; minime enim 
tuflndiunt uxoret fuai Lacedaemonii . Aveano ancora i Lucani 
altre maniere, e leggi di vivere* Stoico ferm. 42. ne ha la- 
fciaro la memoria di due : Lucani ut aliorum criminum , fic 
ctiam luxuriac , & otti confai agunt . Quod fi quii bominì hi. 
xuriofo (l) mutuaffe aliquid convincatur , privatur mutuo dato . 
E fe vale qui aggiugnere quello, che fcrive Sallufiio , diremo, 
che in guerra ufavano fare gli feudi di vimini , e covrirli di 
cuojo . Del redo fon oggi i Lucani robufli, tollerantiflimi del- 
la fatica, ed atti a quella; fpecialmeme coloro , che i medi- 
terranei luoghi abitano .. Quelli mal volentieri: lafciano il 
lor paefe; quelli però, che fono fui mar Infero, nutrifeono un 
genio diverfo; quelli fono aliai più della quiete amici ; quelli 
fono di contrario umore ; e perciò lunghe, perpetue ni micizie 
fra erti fi veggono. Quelli d’ entro terra fono . all’ agricoltura , 
ed alle cofe della campagna inclinati; gli altri fona delle feienze, 
e del! arti pù defiderofi , e capaci. Non. è però che in ogni 
tempo fra quelli non vi fieno dati , e fieno ancora oggi mol- 
ti favirtì mi , e valorofi uomini, per lo di lor merito chiari, 
e da effer fommamenre (limati. In quelli molta femplicitànel 
vertire fi vede ; quelli amano- più la. delicatezza, e l’eleganza, 
con un genio alla prodigalità viciniamo.. 

Qual forte il valore di quefia nazione , vedrafli da’ fatti 
ehe nel corfo dell’ opera fi fporranno , e da quelle , eh’ efli eb- 
bero , lunghe afpriflime guerre; onde il valore, e la militar pe- 
rizia nafce. Fia bene però rammentarne qui alcuni, perchè fi 
porta anticipatamente far giudizio del rello. Era il Confalo M. 
Attilio Regolo nel cccclix. di Roma andaio contro a’ Sanni- 
ti : quelli di una folta nebbia, prevalendoli , improvvifi pene- 
trarono ne’ Romani alloggiamenti, e preio il Quellorio, il Que- 

fiore 


(1) Delfo fobrierà * e cofìume de’Ltra- 
ai rapguardevnl ci tifato Si li a 

Italico sulla fine del S. hb- dove ragionan- 
do de'popoli 1 eh? fornno per li Romani,* 
quando viene a* Lucani , crai ne dice : 
«... Unuque juventus 
Lucani s gxcita jugir , Hirpinaque 


pubes . 

Horrebut ttlis , & tergo hi r futa fe - 
r arane : 

Hot ve n ut ut alit , Infra infoi nere t 
fi ti mefite 

Avetunt j Invio , fomnique labou 
paruntur . 
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flore L. Opinalo Panfa vi uccifero . II tumulto; Io fpa vento J 
la confufione fu grande. Vi accorfe il Confolo ; e la prima có- 
fa , eh’ egli facete , fu di porre a guardia del Pretorio ( parte 
più gelofa degli alloggiamenti) due coorti di focj . Coboncs duas 
fociorum , Lucanam , Sueffanamque tutri Praetorium jubet , fc rif- 
fe Livio nel Uh. io. 23 . Manifeflo argomento, ch'egli molta 
fiducia avea nel valore , e nella virtù de’ Lucani , 

Ragionando Frontino nel cap. 6. del 3 . degli {Ir ut «gemmi 
dell' attedio , che intorno a Crotone il Confolo Rullino pollo 
avea, nel valore de' Lucani difenfori tutta la difficoltà delfini- 
prefa ripone: Cornelius Rufinus Confai quum aliquanto tempore 
Crotonem oppidum frufira obfediffet ; quod inexpugnabilc facieb.it 
ajfumpta in praefidia Lvcanorum manus , fmulavit fe coepto de - 
f fiere : captivum deinde magno proemio follicitatnm , miftt Cro- 
tonem ( tanquam en cu/iodia effugiffet) qui perfuafit dtfcejfffe 
Romano s. Id verum Crotonenfes arbitrati , dimi fere auxilia ; de- 
flitutique propugnatoribus , inopinati , (7 invalidi capti funt •. 

Aveva già Siila feonfitto il nemico efercito , e quindi 
chiufo dentro Prenefte Mario ; «irfero a liberamelo Telefino 
Sannite, e Lamponio Lucano; i quali niente d’ intorno a Pre- 
nefte potendo riufeire , perchè aveano Siila a fronte , e Pom- 
peo alle fpalle , dritto a Roma corfero; ed alloggiatili alla Por- 
ta Collina : Pernodaverunt ibi , animo , (7 fpe eredi , quod tot, 
(7 tantis Ducibus impofuiffent .Fu Roma tutta foflopra: Quum 
in Urbem tumultui, qualem veri fumile e/ì , (7 clamor multerum, 
(7 difeurfus , ftcut vi captam tenerent. Siila , ciò faputo , vo- 
lea torto andar contro di erti ; ma Dolabella , e Torquato ne ’l 
diffuadeano , dicendogli .• Non penfaffe aver che fare con Car- 
bone, o con Mario, ma co’Sanniti, e co'Lucani, uomini bel- 
licofiflimi , ed alla Città fempre dannofi: Non Carbonem , ncc 
Marium , fed Samnites , Lucanofque infefìijfimat Urbi , (7 bel- 
lico fjft mas gentes cum ipfo congredi . Pure Siila difpregiando il 
configgo, andò a combatterli; e troppo buona forte fu la fua, 
che non vi redatte uccifo , onde umilmente ringrazionne Apol- 
lo . Del redo nella battaglia i Sanniti , ed i Lucani fecero ciò, 
che valorofo uomo far fuole, perchè: O'hiyot li x) tùv « 

TO' 
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roAwt in Slcc, rpoi'hd'ófTK , «tùJAwt# *«/ x.a.TiTctriid'itTar ù;i 
TI)V fiì ro'Aw/^ùo-^ai 6iaT£T/jàx&«i , Magnus numerar eri am eia 
Urbe ad pugnarti progrejforum peri'rt , 6* elifuse/} ,UT ACTUM 
ESSE PUTARET DE CI FI TATE. Quelle cofe tutte feri- 
ve Plutarco nella vita di Siila. Veggafi ora , qual altra na- 
zione ebbe mai cotanto fpirito di andare ad attaccar la fieffa 
Roma; non qual' era a tempo de' Galli 3 e di Camillo; ma 
quando le fue conquide dirtele aveva in Africa , in Alia , ed 
era nel colmo di fua grandezza- 





E 


DI- 
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DISCORSO IV. 


DEL TEMPO , IN CUI 1 LUCANI VENNERO 
IN QUESTA REGIONE , £ QUAL GENTE 
IN ESSA TROVARONO v 



j Uaada fodera dal Sannia ia quelli luoghi 
i Lucani venuti % nè gii autori lo dicono » 
nè da noi feoza temerità (i può determi» 
nare (i) . Egli è però verifimile , che cir» 
ca gli anni della fondazione di Roma, e 
verfo le prime Olimpiadi accaduta ciò fia ; 
e’L diciamo cosi . Allorché i Sanniti per 
alleggerir di gente il loro paefe, mandaro- 
no i proprj figliuoli in quella Regione (2), 
la trovarono abitata dagli Enotrj da altri Greci (*j , eda'Conj, 
onde furon coflretti con lunga guerra da efià. cacciarli: Quum 
ttutem ( fon parole di Strabane nel lib. 7. ) Samnites viribui 
admodum aulii Cbonat (3J atque Oenotros (4) ejecijfcnt y Luca - 
nofque cotonai in ea loca deduxijjcnt : frnul etiam Graeci unum - 
que littus ufque ad f return (5) tcnerent : din inter fe Graeci y 
ac Barbari bella certaverunt . Or dopo la fondazione di Roma , 

me» 


(1) D« quello fentimento è Filippo na? Si fa bene % che ogni altro, che nè Gre- 
C/ft verta lib. 3. cap, p. fra/. antìq. Id t*- co , ut Romano fiato fi forte , barbar* 
mm ( dice , minai certuni , qui bus tempo- dal lor orgoglio era appellato ; e non era 
ribus ab Samnitium nomine diverterint Lu - poco , che tal grazia a’ Romani facevafi , 

t*»* . e fori» per timore , forfè per viltà , ed 

(0 Raffaello Volnterano net 6 . della adulazipne . 

Geogr. fu di parere , che i Lucani fui ($) Quindi Pavia Mirai* nella Cosmogr, 
principio abitato «vertero le campagne par . a. lib. 4. dice , che la Conia Ha par- 
occidentali del Sitato, che da* Romani fu- te della Lucania* 

rono poi date a 1 Picentini ; e ne dà per (4) Bene ortetvb il Clttverìo nel fovra- 
autore Sirabone > il quale di cib non fa citato luogo , che Inter Oenotrorum enti- 
menzione alcuna . graticnem , Lucanantmqut ohginem nuli* hie 

(•) E’cofa ben ardua il fiffar Greci in memoratur gens intermedi * . 

5 ne* tempi ofeuri tra Enotrj, e Conj , fe- ($) Qoelio non deve iutenderG fecondo 
e* PeUsgi Etrufc» , o dicofloro viciniflà» il lentimento di Antioco di Sirmcuf* ; ciofe 
mi sciami creder non debbanfi. Ma parla che gli Enotrj non arrivalTero , fe non in- 
di cofioro Strabene ? e chi furono que* fino al Lao fui Tirreno , ed a Mctapon- 

Batbari » de* quali lo Storico Greco ragio» to fui Jonio. 
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memoria alcuna non fi trova ( almen per quanto noi letto abbia- 
mo) che gli Enotrj,o i Conj paefe alcuno da fe flelfi pofledeffe- 
ro ; quindi dee prefumerfi , che prima di quel tempo o ertimi , 
o domati fodero. Ben vorremo però, che fe noi ingannati ci 
fiamo, altri ed in quello, ed in tutto altro, che per dir faremo , 
c illuminafle , giacché Luna fub incerta per ofcuriffimi tempi, 
ed a tentone (i) camminiamo . 

Che prima della fondazion di Roma foflero in quelli luo- 
ghi partati i Lucani , potrebbe ancora provarfi cosi . Pittagora 
( lenz’ entrare nel fentimento di coloro che a Numa (2) con- 
temporaneo il fanno, e non fon pochi ) fiorì circa l’Olimpia- 
de cmquantefima : . Pytbagoras una po/l quinquagefimam rhmunt 
Olympiadem docuir in Italia : IluSrayòpa: //fra riir ritmilo- 

ré» •Àtfur«c&at tifT/u\j,tr ir IVaX/^ , fcrifle Dionigi bilicar, nel 
iìb. 2. Ed Eufcbio il vorrebbe morto nonagenario verfo 1 ’ O- 
limpiade fettuagefima, cioè verfo il dct-vii. anno di Roma. 
S. Ago flirto nel hb. x8. r. ijt della Città di Dio non a’ tem- 
pi di Numa il vuole, ma ben della cattiviti Giudaica, che 
cominciò, regnando Tarquinio Prifco, che al dir di Livio fu 
fatto Re nel cxxvm. anno della Citth: Eo eaptivitaiis Ju- 
datene tempore & Anaximander , & Animimene: Pbyfeci dante - 
runt . T »nc (St Pythagoras , ex quo coeperunt appellati Pbilofa- 
pbi . Ma Giamblico , a Livio , ed a S. Agoflino contrario , il 
vuole qua'che Olimpiade più tardi; in quella cioè, in cui 
Epurici; 0 XaXxiWr rcè'òtor ivixnTir . ‘ Eryxidas Chalcidenfis Jìa- 
dium vicit; e quella farebbe la felfagefima; nel che ha per 
compagno Laerzio nella vita di quel Filofofo . Ma lenza que- 
lli troppo minuti calcoli, che poco qui giovano : riabilito una 
volta , che Pittagora forte fiorito negli anni di Roma clxx. 
ed eflendo certilfimo , fecondo vuol Laerzio , e Malco nella di 
lui vita , che rat ràr Xòycir mxa TpoTmrar le,' Attirarci , >y 
Ihuxìnoi , Mt~àr tot , lllum adibant fludiorum (3) caufa Luca- 

E 2 ni , 


(1) At fui res auidem ab bis populìs 
gefìar memori ue manti ari t \ ex veteriùus ex - 
Jìat verno. Sigon. de *mrf. tur. hai. f.iz. 

(2) Fa qtieOa Irruenza riprovata anche 
da Livio nel Itb I . c. 7. ÀuBorem doBri- 
nee ejus ( Nu> rue fe. ) a tu a non rxflat 
ah ut , falfo Samium Pytbagoram edunt , 
fuem , Servio Tullio regnante , cemum am • 
flius pojì * tufi s m ultima h aliar ora ùrèa 
Metapontum , Herac/carn-jue , 0 Crotooem , 


juvenum armiti antium fludia coetus habuiffe 
confìat . E Cicerone nella 1, Tufcul. il 
vorrebbe infegnare in Italia Superbo re • 
gnante . 

(5) Giamblico ne nomina alcuni de’ no- 
Ari , come Occelio , Orefandro , Ceram- 
bo, Dardanco , e Maliate ; e tra le don- 
ne, Occclone , ed E:cclone. Vedi Menag . 
btjìor , Mulier, Pbilof, 



3 6 PARTE PRIMA 

ni , Ptucetìì, Mcjfapti , ne fiegue indubitatamente, che in 
quel tempo la nazione dovea effer chiata divenuta , e non era 
gente nuova , nè barbara ; tanto più che non fubito i Lucani 
pacarono fui mar Jonio, dov’ è Metaponto. Quindi creder fi 
deve, che molti, e molti anni prima del clxx. di Roma fi 
fodero divifi da’ Sanniti , e venuti nel paefe . 

Ma dalle parole di Strabone di fopra recitate graviffima 
difficoltà nafce . Die' egli, che i confini della Lucania fui prin- 
cipio non fi ftefero più in là di Metaponto (opinione che fu a 
molti altri autori comune ) anziché : Initio quidem nequaquam 
allenii» attigerant mare , cioè che ancora non erano arrivati 
neppure a Metaponto, ciré fui mare Jonio è porto . Se dun- 
que Metaponto era ultimo confine della Lucania verfo la Ja- 
pigia, come mai potrà effer vero, che i Lucani cacciaffero gli 
Enotri (t) , ed anche i Conj , i quali erano fulla riva , ma 
verfo Oriente, e Alile fponde , per cosà dire, del Siri ? Converrà 
dunque affermare , o che i Lucani non cacciallèro a la bella 
prima i Conj dal loro paefe , ma alquanti anni appreffo ; e 
che Strabone in confeguenza abbia prefo un abbaglio ( lo che 
prefumer non fi deve ) o che i Lucani per li mediterranei 
luoghi , e non per la riva del mare fodero giunti fui paefe 
de’ Conj i e degli Enotrj , lafciando dalla finirtra Metaponto , 
città marittima . Quella feconda riflertione , perchè non fi fac- 
cia alcun torto a Strabone , a maraviglia vien confermata da 
un luogo di Diodoro Sicolò nel lib. 20. Ragionando egli della 
guerra fra' Lbcani , e’Tarentini, dice che Cleonimo venne da 
Sparta in ajuto di cortoroje poi fra due popoli fu futa la pa- 
ce . Ma che i Metapontini , forfè in erta non concorrendo , 
niun atto di cortefia fecero a Cleonimo ; onde quelli unito a’ 
Lucani fui paefe di quelli corfe (2) , e loro fece il male di 
ertorquere più di fecento talenti d’ argento , e prendere per 

ortag- 


(t) SÌ gonio de antiq. Jur. Trai. Ith. I, 
top. 12. il comune fenrimento di quelli 
autori confonde , dicendo : Bruni , Grat- 
ti s expulfts , oceupaveruns e am par rem , quat 
quondam Oenotriae nomen tuht , a Lao fia- 
mme ufque M: saponi um ; il che di una lo- 
ia maniera fi può in partedifenderc , cio> : 
Ch’ egli intenda parlare di molti fecott 


dopo, e quando i Brurj da’ Lucani fi ri- 
bellarono . Anzi qir fi potrebbe, ch’an- 
che dopo que’ fecoli i Lucani Tennero il 
paefe lino a Turio, ond’ ebbero de’ con- 
traili co’Romani , ficcome appreffo diremo. 

(2) Mesapontini duntaxas obfequium de - 
tnSansts . Lucanii i pi tur agros illorum una 
fecum incus fan di autìor eft , dice Diodoro . 
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ortaggio dugenro nobili donzelle . Or fe mai i Metapontini fof- 
fcro flati a’ Lucani foggetti , non farebbero quelli concorfi a 
Èr loro s\ gran male, nè Cleonimo moleftaii gli avrebbe. 

Crefce la forza di quella fentenza dal leggerfi in Str ubi- 
ne , ed in Stefano Bizantino , che Crimiffa era città della Lu- 
cania . £ chi non fa, che Crimiffa fia quella ch’oggi fi chia- 
ma Cirò ? e nell’ Itinerario d’Antonino è detta Paterno? RO- 
SCIANUM M. P. XII. PATERNUM M. P. XXVIII. ed ol- 
tre a ciò Teopompo appreffo Plinio dice , che Pandolìa forte 
Umilmente città de’ Lucani . Se adunque Pandolìa , Crimiffa , 
e Turio furono città di quella nazione , non farà cofa fuor di 
proposto y anzi neceflìtà , lo affermare , che Conia era nella 
Lucania comprefa ; tanto piò , quanto che ( ficcome fopra s 
è detto ) quella picciola Regione era attorno ai Siri , ed in 
conseguenza molto più in qua di Turio, e di Crimiffa, quan- 
tunque ciò non porta nè al Barrii, nè al Mar a fiali piacere. La 
guerra de’ Lucani co’ Locrefi forfè meglio potrà fòddisfare i due 
tertè citati autori , ed interamente fciorce la difficoltà ; imper- 
ciocché fe i Lucani le loro armi fino a' Locri portarono , ben do- 
vettero aver prima il paefe di qua foggiogato. Di quella guer- 
ra ragiona Trago Pompeo , o fia Giu/ìino al lib. zi. c. j- 

Ma facciam pure un altro conto . Allorché i figli de’ San- 
niti vennero in quelle parti ; partalo eh’ ebbero il Silaro ( ter- 
mine poi de’ Picentini } quattro miglia dalla parte orientale di 
quello trovarono Pofidonia, città edificata da’ Doreft (i), ed ia 

quel 


(1) Patftum a Dwtnfìltus comi ìtum . Sò- 
litro cap. 8. ma di quali Dori ? e quelli 
di qual epoca ? forfè de’ primi , e di re- 
cante smembrati da* lor progenitori Pelas* 
gi Errufci , perché fe non fu-fe cosi , e co- 
me conciliare tal opinione col trovarli del- 
le monete coll* epigrafi etrufche Ptfitun y t 
Peflan ( onde Paejinm ) lo fteflb che ’l 
muìxt , Ntptums i Avrebbe mai com- 
portato il Greco orgoglio di apporli Etru- 
fen , od Ofca ìfcrizione alle monete d’ una 
Città di Greca lor fondazione , e domi- 
nio ? Non farà dunque vero , che i Do- 
refi ne furon i protoplafti , ma fibene gli 
Ofci , Errufci , 0 fimili amichi tenebrolì 
Popoli , o por come fi è detto ,fe a’ Dorefi 
dar fen voglia V onora , creder debbiagli 


di que’ primi , e non ancor Greci , come 
gli altri , divenuti . Ma piano : donde t 
detti Greci ebbero tal loro denominazio- 
ne? Lafciam gli arzigogli . Non vennero fra 
noi feiami d’ orientali fpecialmente Fenicj? 
e non ebbero coftoro la lor famola Città 
detta Dora? ò non probabile quindi sì 
denominati fi fodero ? lo fian pur di De- 
re figlio di Nettuno , e di Alope , della 
dicui effigie ornaron le diloro monere : Io 
fian pur da Doro , padre di Jolco , e fra- 
tello cadetto di Eolo, e di Xuto, figli di 
Ellenc , non voglio perciò far una lite ... 
Comunque però la vada, eflendo una tal 
gente d’ una data molto antica , non fari 
mai da crederli d’ un* epoca recente a’ Gre* 
ci culti eguale , F, M. F. 
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quel tempo tenuta (i) da’ Sibariti, che l’aveano a coftoro tol- 
ta ; onde loro fu forza guerreggiare cogli abitatori di quella 
città. E febben vieti gli aveflero , non è per tanto che molto 
tempore fatica non vi confuma(lero,non terminandoci in queL 
fecoli cosi pretto l’ imprefe ; e maggiormente lunga , e difficile 
dovett’ efler quella , confiderai il Cito della città , la Complici- 
tà del guerreggiare ; e Copra tutto la gente , con cui fi com- 
batteva : Verum urbs ip/a Pofidonia Paettum nuncupatur , medio 
m finti locata : Murum Sybaritae ad mare pofuerunt , babitato - 
ribus alio ablegatis , illis pojìea Lucani , Lucani fque deinde Ro~ 
mani ademerunt urbem . Strabone lib. 5. fui fine . 

Non eflendofi dunque cosi pretto potuto terminar la guer- 
ra Pofidoniate, convenne a’Lucani intorno a quelli luoghi ve- 
rifimilmente frattanto fermarli ; anzi da quello , che ’l modell- 
ino Strabono nel lib. 6 . fcrive , altre guerre nelle fue vicinan- 
ze feguirono: fuperatis bello Pofidomatibus , atque eorum fociis t 
urbes eorum obeinuerune : Sicché per foegiogare anche quell’ al- 
tre città , ebbero co’ (2) focj de’ Pofidoniati a combattere ; e 
tutto ciò non potè farli in un anno , o in un mefe . Aggiu- 
gneli , che per coprir di abitatori, ed affrenar tanto conquida- 
lo paefe , o dovettero moltittìma gente avere, o qui molti- 
plicoCG ; altramente alle violenze ed agli affalti de’ confinanti 
nemici le di loro conquide farebbero rimale efpofte. Ed ecco, 
che per pattar oltre con baftevoli forze da far nuove imprefe ,• 
ebbero anche di molto tempo bifogno : fe pure creder non vo- 


(1) Qtjalch* un de’noflri amici avrebbe 
volato , che i Sibariti fodero venati in 
Pofidonia dopo la di Orazione della di lo- 
ro città ; ma queflo ripugna alla noflra 
già (labilità cronologia. La prima diffra- 
zione di Sibarì fa fotto Milone Croronia- 
te , e vivente Pittagora , ficcome da D/o- 
r/ero nel libo 1». Dopo cinquanrotr* anni fu 
rifatta da nn certo Tettalo colle reliquie 
de* Sibariti fleffi , e pofela infra dae fiu- 
mi Si bari , e Orati , luogo già abiraro da* 
Trezenj , e dagli Achei. Torto d’ abitato» 
ri , e di ricchezze nuovamente crebbe, on- 
de i Crotonefi un* altra volta la dirtrutte- 
to , al dir dello fletto Diodoro . Quindi i 
raminghi Sibariti andarono in Atene a 
cercar protezione , e coloni j cd avendo.* 


gli ottenuti , chiamarono la nuova città 
Turio . Adunque fe mai in qualunque 
delle due dirtruzioni di Sibarì , forte ro t 
cittadini venuti a Pofidonia, verrebbe ad 
efler pofteriore a db, che di topn ab- 
biam fittalo . Quindi creder conviene , 
che i Sibariti vi aveflero mandato i di 
loro coloni , effondo la città nel fuo flo- 
rido flato , e molto prima della diflruzio- 
ne feguita fotto Milone . 

(z) Porrebbe annoverarvi anche quel- 
la , che contro a* Greci vicino al Lao eb- 
be felicifltma riufeita : Ibi enim ( cioh 
juxta faceti un» Draamis ) Craeci , qui in 
Italia erant pò puh , adunato exercitu , re 
male gefla , a Lucanie diteli fimt : lo fletto 
Strabo nc libo 6, 
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gliarao y che i Sanniti averterò fpopolato il proprio paefe , per 
andare ad occupare l’ altrui . 

Porto ciò , e dando a’ Lucani proporzionato numero d’ an- 
ni per moltiplicarli , e per occupare un cosi gran tratto di pae- 
fe , quanto è dal feno Pedano infino al Lao, e quindi iofino 
a Metaponto, a Pandofia, a Crimilfa, ed a. Turio , compren- 
deremo. ciò,, che leggiamo in Diodoro Sicolo al lib,. 14. cioè : 
Ch! eifendort già. verfo il mar Jonio inoltrati ,. e trovando la 
maggior parte de’ luoghi effer tenuta da’ Greci ; convenne loro 
afpra guerra far con cortoro ; onde fpaventate tutte- le citili 
Greche d’ Italia , in lega fi unirono , e- ftabilirono* che eoa. 
determinati ajutl doveffero foccorrer quella,, che forte da’Luca- 
ni affalda . G'aecae enim per It/iliam civitaies ita inter fe pa- 
tine f aerane, ut fi Lucani ■ uniut ex ipfis agrum. badili praedat io- 
ne nexnrcnt omnes ad defenftonem, ejus accurrerent. ; fin - urbi, 
gli qua parata! ad fubfidium. copias. non. habertt. ,cjm Ducei capita 
plctierentur.. 

Quella generai Greca legai per lungo- tempo» ritardò glt 
alti ambiziofi d; legni de’ Lucani ma, avendo erti nell’Olimpia- 
de xcvi. e di Roma l’ anno, circa ccclx 11. con Dionigi, di 
Siracufa fatto- accordo ,. rifolfero, che quelli i luoghi marittimi 
moleitaffe, ed i Lucani correffero ad occupare i. luoghi d’ entro 
terra , o quali altri, rtimaffero più: opportuni . Allora fu che 
per la prima volta aflalironp Turio- (1) , chiara colonia de’ 
Trezenj (2) , e degli Achei qui i Greci, accorfi alla, difefa , 

fecoa- 

(1) Tennero Tempre t Lucani la mira, due luoghi del //L 12. narra Diodoro 

l'opra Turio; e Stcnnio Stali lio lor Ca- Vennero due volte gti AtenieG a ripopo- 
pitano due volte tentonne poi 1 * acquino; Urlo , e l* ultima fu circa gii anni ccc. 
tanto che i Torini a* Romani ricorfi , ne di Roma nell’ Olimpìade lxxxiv. Ed al- 
ottennero competente ajuto , promovendo lora. fu che vi Venne LiGa , giovanetto di 
le di loro luppliche C. Elio Tribuno deU quindici anni, ed il famofo Erodo to , che 
la plebe ; onde per gratitudine: fcrìve Pii- poco. dopo in auefta città compofe la fu* 
tuo l\b. $4. e. 6 P ubine prima flàuto, ab ftoria , giuda ravvilo- di Plinio lib. u, 
extetnis pofita efl Ramar C. AeliaTrib. pi, e. 4. benché non glie *1 conceda Eufebio 9 
lege periata in Siennium Stutiimm Luca- il qual vuole,, che in Arene la compo- 
num , tfui Tburìoj bis infrfl iwrat . Ob id nefTe , e che vernile a Turio alquanti an- 
C. A e li uni T burini, fìat uà , & corona., aurea , ni ap predo . Ecco- le di lui parole ridot» 
dono-verune . te latine : Her od afidi Albini i fuam. publtct 

(2) QueOo s* intende de* più remoti fe- le gii biflcriam anno primo Oìymp. Lxxxi !• 
coW , e di allora qnando i Treienj , e gli ( ccccxuv. anni* ante Cbnflum) ; {eque*- 
Achei- vi- vennero- fotto Filorrcte , ed oc- ti anno li ali am , five Tburium- venie cum 
caparono- qnedi lidi del Jonio , dove in- telerie colonie . Erat annue il/e juxta corti- 
di a tempo fu. edificato Turio , come in putum. Vatrwiie. cccx, mkie fottute 
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fecondo i patti dèli’ avvifata lega , furono da' Lucani {mera- 
mente fconfitri , e più di dieci mila ne Tettarono uecifi : Frac- 
Ho conforto , ltaliotae a Lucanorum multitudinc opprimuntur, con- 
tinua a dire Diodoro . Gli altri tutti verfo il mare correndo , 
penfavano fcampare full’ armata, che al lido avea dato fondo , 
da etti creduta eflere de’ Reggini loro confederati: Ma tardi li 
avvidero eflere de' Siracufani , comandata da Lettine fratello di 
Dionigi; e di quanti colà n’andarono, neppure uno fcampon- 
re. Furono tutti da Lettine fedelmente a’ Lucani confegnati ; 
egli fteflo però fece in modo, che’l rifcatto d’ognuno non co- 
ftafle , che una mina d’argento, e che fi facefle la pace : Ea 
tandem dcduxit ( parole dello fteflo Diodoro ) ut ltaliotae , ac 
Lucani , pofttis inimìcitits , pacem inter fo con/ìituerent ; ma- 
gnttm inde favorem apud Jtalos confocueus foie Leptines (a) , (7 
bellum fotte ad foum , fod non itidem Dionyfet emolumentwn 
compofuerat . In hac ettim fpe Dionyftus eroi, fot e ut, Itali;, 
C? Lucani;- bello diflradi ; , ipfo in Italia rerum quam fociliime 
potiretur . Quindi i Turini fpecialmente alta memoria di que- 
llo benefizio confervando , gratamente nella di loro città Let- 
tine riceverono , allorché dal fuo fratello fuggiva, o venne 
fcacciato . 

Ma pattiamo oltre. Roma nel ccclvi. (2) di fua fon- 
dazione, Olimpiad. xcvii. fu da’ Galli prefà : Vi tornarono 
nel xcvii. o nel cccxcvu. fecondo la cronologia di Livio , 
ed intanto un'alleanza fu fitta m le nazioni d’Italia co’ Ro- 
mani. In efla i Lucani per loro parte promifero dare trenta 
mila fanti, e tre mila cavalli : Chiare ne fon preflo Polibio (j) 


( 1 ) Fu Lettine di manfueti coltami, e 
di amabili maniere fornito ; e perciò a* 
Siracofani cari (Timo ; tanto che avendone 
Dionigi molta gclofia concepuro , e vo- 
lendolo di città cacciare , col prerefìo di 
mutar il prefidio , mandojlo ad Imera , e 
quivi fece trovar l’ ordine di mai più tor- 
nare in Siracnfa . E quella /loria lunga- 
mente narrata da Enta nel fuo Poi toreri ico y 
le di cui parole , per non tediar il letto- 
re » lì lafciano di trafcrivcre . 

( 2 ) Abbiamo fu quello fegoiràro il tem- 
po da Si gonio , e da’ Fafli Capitolini no- 
tato , febben di un anno prima di quello 
che fonone , e Panvinio vogliono , tanto 
piu che il primo allo fteflo Ptt*vi9 non 


□et 

dtfpiace de do&r. ttntp. c. Uh. io. do- 
ve ampiamente ragiona contro Scaligero , 
che volle feguitar l’ opinione di Dionigi 
Altcarnafleo . 

{$) Alquanto flrana cola fi è il legge- 
re, che l'Italia non cosi allora, come 
oggi , popolata , e fra più flretri limiti 
comprela ( giacchi- 'I fiume Arno di qua, 
e ’1 Jefi di b erano i fuoi termini ; Itelo 
poi quest'ultimo nel dxxvui. fino al 
Rubicone ) le di cui migliori , e più cul- 
te città di Greci abitatori erano , le qua- 
li io quella alltan^a affatto non concerte- 
rò , avelie pollo in piedi fettecenro mila 
fanti , e fettanramila cavalli , quando a 
di noftri per fax dicci reggimenti; per co- 
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nel Hi. t. le memorie .* K"eTaypa<paé %i «.vw/iyjbraj , \arlti>r 
utr ix.Taxirf/.ù?tot tn(pì , TUTaKiryjKioi V Irrilt . Sotrrirur Ss 
TS^ol fj. ì» ìrrccxtrfjMUQi , [/.ito.' Sf Tourar ìrriìs Ìttcuu^iKioì. 
tl fjt. a Pccrùyw K^' M:T<xr<w ourclupu , iritoi fj.lt zirrt /j.upiu- 
t:( , ittÙì Sé fjuiptoi rùt i-ouir^iAiW . A iuKavZt Se te(oi utr 
rpirtiùpioi , Tpiyt'kKA Sé i’tte?? ■' la tabula relatae eranr copiai’. 
Latinorum odogiata millia peditum , erjuitum quinque milita . 
Simniiium /rptuaginla milita peditum , cquitum feptem millia. 
Japygum , (7 M: jjapiorum peditum quinjuaginra millia , equi- 
tum fexdceim millia . Luranorum peditum triginta millia , equi- 
tum irta millia &c. Se dunque in qujl tempo sì confederatoli 
aiuti i Lucani offrirono a’ Romani, non dovean quelli edere 
fe non molto potenti ; e quella potenza non poteva edere il 
frutto di pochi anni , dappoiccliè mediocre numero d’ e(D da’ 
Sanniii era dato in quella Regione mandato; e maggiormen- 
te, che per le continue guerre, che cogli Enotrj , Conj , e 
Greci avute aveano, doveano aver perduta molta gente. E fe 
quelli ajuti i Lucani promifero , deeli credere , che maggior 
numero di foldati predo loro in cafa pròpria ritenedero; buo- 
na regola cflendo: per veflir altri, non intieramente fe ftefli 
fpogliare » 

Viene la noflra opinione avvalorata dal vedere, che nel- 

F lo 


al dire , vi voglìon due trini:™ iì rupne 

▼ TW ItureÌMW OTK* $xrùZ,Hr aitTiar TI P ’lr 

^ tu* piii » ri? rii 

l'jc Ir , iVri»» )i ni irmi (*»• 

ptmtmi ; Omnium fimul armatorum in ah- 
xilium Romanoram C ex torà Italia ) «**- 
merui fepr/rs cmtena millia peditum , 
rq» iinm feptaaginta millia , lo Reflo Po- 
libio ibiid . Porrebbe ciò paffare per Una 
flravagmr» di quello amore t foliro per 
altro ingrandire gli oggetti ; ma confer- 
mandocelo tanti altri degni fcricKort , e con 
•dì PHnìo nel lib. f . c. ». convitti creder- 
lo .’ Hate rjl Italia Diis fatta , hae gen- 
iti rjas , haec orpda ropulorum . Saper bare 
Italia , qnut L, Aemiìio Paulo , C. Atti- 
lio R e gaio Goff, mandato Gallico tumuli a , 
fola fin e txternit ullit aaxiiits ; atquettiam 
l tute fine Transpadani s % tquitam lxkv M. 
pedil ;m» DCC M. armavit . E aCC'Oabè Veg- 
li* aver Polibio , c Piimo una vendilo* 


cofa fcritto , fi poò leggere il Pirro di 
Plutarco , in cui vedefi ♦ eoe i loti Sanni- 
ti , Lucani « M-fTapj , e Tarentini offri- 
vano ì quel Re vcnrirtrla cavalli , e tre* 
cenc'inqaanta mila fanti . òamn/im ti «Jiù’c* 

*rd;t*v ? 1 /Atyùknu t*;i tp AaC<arù>> « i£ Mi.-st- 
»««r 1$ Zxrr i4> jj Tmpm tu purga** ‘* s 
♦mi , v»s« li i/»», v ir ti ^ T^urrm /aepsmti*» 
C opias vero ingeniti Itaham fuppeditaturam 
ad elficienda equi tum XX milita , peditum 
quidem ferme ad CCCL. M. ex Lucani s , M f- 
japtit , Carnai ti bus , T arem ini s . Ma btllif- 
fimo \ il cioriccio del S gnor Gatta nelle 
memorie di Lucania f. 25. fui Ltto riferi- 
to da Polibio , per. he vi iggiugne , che i 
Romani coll ’ ajuto di trema mila pedoni , 9 
di tre nula cavalli Lucani diedero tal rot- 
ta a q *e' barbari , che mai rii 1 ardirono in 
fallare il nume Romano y titanio indie Pii 
nìo nel hb.x.c. 56. Rare belle notizie pei 
impufturar la gente . 
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DISCORSO V. ^ *7 

paefe il nome di Enotria (i) . Dionigi Alirarnajjeo io mille 
luoghi ce lo attedi , aggiugnendo edere ciò accaduto XVI. 
aetatibus , priufquam n pud Troiani bellaretur ; il che fu eoa 
maggior copia di parole detto dal Banio. Scrive di più il ci* 
tato Dionigi nel lib. i. che Enotro folle uno de’ venture figli 
di Licanne , che pafsò in quella Regione; e che follie (lato il 
primo tra’ Greci , che altrove Colonie porta (Te . Ma Antoni» 
Liberale nella Metamnrfnfi ji. ragionando de’ figli di Licaone; 
nomina fidamente Japige, Dauno, e Peucezio, nè affatto pari 
li di Enotro; indi foggi ugne : Ojrol htiòr àUpoi-rar'X ixzie.ro* 

Tra It aKÌat rapa rr'/ A'bpiay ì^iXàrarrif Ss rwi «Vtiw/ ei o'zom» 
rat A órorat , à'rroì r a'ì r'tpJBrrcai . Hi , eollefla bntninunt tnul- 
titubine , ad Italiae Adriani wnerunt , pulftfque Auf tnbui, qui 
rum ibi bdbhabant , ipfi feda pofuerunt. Due abbagli prefe qui 
Liberale ; uno di allogare gli Aufonj full’ Adriar co , e non 
fui Jonio ; e 1 ’ altro di far venire contra gli Aufonj (ledi non 
già Enotro , ma i di lui fratelli ; fe non vogliamo col P. A- 
dittino fui 3. di Plinio credere dranameote , che Enotro fode 
figlio di Pelafgo . Apollodoro dà a Licaone cinquanta figli , 
ed un per uno li nomina; ma Tzetze al v. 481. benché dica 
lo deffo , nientedimeno non ne riferifee che dodici , e fra 
quedi non fi trova Enotro. 

Paulonia, a cui per le Greche notizie non minor fede è 
da predarli; laddove ei parla delle cofe Arcadiche, chiaramen- 
te afferma eh’ Enotro f ife il primo Greco ', che a popolare 
firanieri paefi andade ; e defignatolo per ultimo figlio di Li- 
caone, fcrive : Che avendo egli ottenuto da Nitt mo, fuo fra- 
tello primogenito , danaro , e quanto al viaggio bifognava , 
foffe paffuto co’fuoi Arcadi a popolar quella par e di paefe po- 
lla fui mar Tirreno , che fi (fende infino a Pofidonia , onde 
poi quella fu detta Enotria . Parte delle di lui parole ripor- 
tate in latino , fon quelle : At natu minimus ( Licao/iis fcil. ) 

Oeno - 

fi) Vol'ero tafani , fra* quali Servio nel ogni altro P ufo del vino per li facrifizj 

j. Jtir Enrid. ebe P Italia loflTa fiata der- avafiie nel Lazio inno lotto ; opinione a- 

ta Enotria d I generata vino, che in erta viltà per ridicola da Cluverio : E Pjitp» 
nafte, clamato da’ Greci »ìw onde Gm- la voile co«ì denominata da Enotro Ke 
no fa deito Enotrio , fol perche prima di de* Sabini , Vedine StrAb»m al hb, 5. 
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«L PARTE PRIMA 

iar ne'Ia noflra Regione , vincere i Pofidoniati , abbatter la 
poteoza de' confederati di quelli , toglier loro molte città ; ac- 
quifere ottantacinque miglia di paefe fui mar Tirreno , più 
di altrettanto dentro terra , e dugento ialino a Turio , ed a 
Crimifla; giugnere fui Jonio, ed i Greci di que’ contorni op- 
primere ; far lega con Dionigi di Siracufa ; edere richiedi di 
ajuto da Mamerco ; e finalmente moltiplicarli tanto , che se 
ne feparò un intiero popolo , onde venne a farli a parte la 
nazione de’ Bruzj : tutti quelli fatti , dico , ci fan compren- 
dere per neceffatia confeguenza , che la trafmigrazione , o f 
Separazione de’ Lucani da’ Sanniti , in rimondimi fecoli acca 
duta Ca ; potendoli di loro affermare ciò , che Vellejo centi 
Catone per Capua fenile. : Ego pace dUigenriae C atomi dottrini 
Vi* crcdiderim tentar* urbcm tatti mature crcwjfe , fioruijje 
concidijfe , rcfurtcmjjc . 
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DISCORSO V (i) * * 4 ! 

QUALI POPOLI FOSSERO STATI I PRIMI ABI - 
TAT0R1 DELLA LUCANIA , E PRIMIERA- 
MENTE DEGLI AUSONJ , DEGLI ENO- 
TRJ , DE' MORGETI , DE' SICO- 
LI , E DEGL' ITALI . 


ir* * i r ''u • ' ' . ^ 

L va rj,e molti abitatori, fe non di que- 
ll* fpecial Regione , almeno d’ Italia in 
generale Etimo ( i \ nella varia Iftor. am- 
piamente ragiona . Ma noi per dir de’ 
popoli , che abitarono la Lucania ; non 
vogliamo invilupparci ne’ tempi favolofi » 
ed ofeurj*, nè andar pefeando menzogne , 
empiendo le carte di mille ridicole , inu- 
i*l* i /alfe amichiti , a noi tramandate 
da Greci, maeflri (a) d impodure . Poco dunque ci curiamo 
d’ inveftigare , fe predo , o tardi i figliuoli di Noè venuti 
fodero a popolar quelta Regione : Nam nec eorum temporunt 
fatti ef explorata memoria; Ct qua e de Ut antiqui prodideruot , 
ex fatui is f, miliora videmur , quam bi fiori ae . Adie quid il li 
parum conf cutanea , atque adeo etiam inter fe repugnamia faepe 
loquumur , ut ne probabile quidem , quid tamit in rebui af- 
fo as , facile quid quam inveitici , feri (Te il Sigonìo de antiq. jur. 
hai. Efamineremo perciò foltanto , quai fodero gli abitatori 
del paete , che poi fu detto Lucania ne’ tempi men favolofi , 
ed alquanto più rischiarati dalia lloria , tuttocchè lappiamo non 

poter 



(i) Echi le parale di quello Aarare al 

taf. li. 1,6 9. ridotte latine . h balia 

permuti ai , vario/ que ba bit affé ferunt ; pia. 

tts tjtuiem y quam in uffa ah a terra , tam 
fot rfjimum ob caujam , q»od omnium anni 
paruum in cu ftt moderata tempejlat ; qu.d 
regio Imitate iellata rxulltnt fit , 0 aquts 


irrigua , fertili fque omnium fruSuum , atque 
compajcua , htmque quod /Invili perfufa : 
Mare quoque Commodos appulfus b ibeat y por - 
tubufque ftt omni eM parte inicrftinHa . 

(i) Èn quot firaeci y tot etì am commenta % 
difle Pier Leone Caie! la de primi j ballar 
rolonit . 
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4 , PARTE prima 

lo fteffo anno cccxcvii. di Roma numcrofa caterva di patte 
ri, (i) e contadini fi feparò da' Lucani , e col nome di Bru- 
zj , cacciando i vicini Greci dalle loro tedi , una potente nuo- 
va nazione fondarono. Filippo Cluuerio quel gran.l' Uomo, o 
non Teppe, o faper non volle quello tempo, poiché nell’ hai. 
4ntic. Itb* ?• r.,y. fontTe: Id tamen mimi cernir » , quibus tem- 
poribus ab Samnitium nomine tiivcrlerine Lucani , ab bis porro 
Bruni: Ma fe l’ eriiditiffimo fcrittore fi fotte ricordato di ciò , 
che fcrive Diodoro Siculo J 'avr.ebtJedi detto , che ciò accadde 
intorno al fopracitato anno. E^li nel lib. 1 6. riportato in la- 
tino, cosi fcritte: J am principatum Elpinus ( 2 ) dtbenis , 0* 
Con futa; um Romae inicrant M. Popilhus Lacnas , & C. Marini 

lm- 


(1) Affitto a’ Bravi qnefta fenrenza non 
piace ; ma pure (aloni fra di erti con n- 
genuità per vera confortata I* hanno , co- 
me fa Lucio fatale Cofentino in in Car- 
afe a Gio: Domenico Sorrento ; e così 'I dice: 

Sut pattine magnar» , ■ quo qui fatte 
trattar amore 

Explejh : Marti fatte decus Lucana 
juventus 

Eretti Amicltum tolluntur ad aethe- 
rii antm 

Invitti. 

E pochi verfl dopo , ragionando egli d* 
una vittoria de* Bruzj contro agli Beffi 
Lucani , fcrive : 

ìndomi tofane pria» Reges y popuiofaue 
potente » , 

Locano fané patres bello doma tre fu* 
per In . 

Il nominato Gio: Domenico Sorrento nella 
fua opera manoferitta de reb. Calabr. nel 
Ci -p de ducdecim Brutiorum popoli» , cosi 
lafciò ferino : Cut» Brutti, Lucanorum filii , 
ab i ufi italo patrio , Spartanerum more , fe 
in libertatem vìndicavcrint , O* e vari:» Lu- 
cani ae loci s confi uterini , pajfimque primo la- 
fiocinante» &c. E perché quella ingenuità 
non piacque al P. Paglie fe , fi prele egli 
la briga di feri vere efprcflamtnte contro 
del Sorrento ; ma oltre la poca buona fede 
«fata in riportare qualche miferabile auro 
rità v non può fenza ftomaeo leggerli . A 
dir vero , non lappiamo conofeere , qual 


torto, o vergogna a’ Bruzj nafea ,ebf fiati 
erti da’ Lucani fuggiti, o divifi : Tanti fe-^ 
coli ( ne' quali Tempre tra di quelli fon 
fioriti vatorofi uomini e nel le lene* , e 
nelle armi ; ban farto vedere d’ aver con- 
fcrvaro quello fpirito , e bizzarria , qual 
nel fuggire da' Lucani fui principio ino- 
Orarono. I Romani deliramente più nobi- 
li principi non ebbero , e non perciò o 
meno Rimati furono, o meno ternari . I 
Tarentini ( popolo anche gii famolo ) n«n- 
fon forfo detti bartardi de' Lacedemoni ? E 

3 uando pur forte dubbia I' autorità di Dìo - 
oro , le dee aggidgner pefo quella di Tra- 
go, o fia Giufi/no, il quale nel lib a j. fcri- 
ve : Hurum ( Lue amor um fcil. ) ex numero 
quinqttaginta , primo ex agri» finnimorum 
praedari John , confi ut al f dei ni e muli nudi . 
ne , follicitati ptaeda , ium piare» fatti e fa 
fant , inftfiat regione» r ed delia ut : Mi più 
chiaramente lo fletto fcrittore : Auttoret 
quoque Juor Lucano t bello viete ant % & la- 
Cem cum bis aequi s legtbu» feCerant , (og- 
gi ugnendo poco apprettò : Primum illìs 
cum Lucani» origini 1 fuae auttoribu» bel tur» 
futi ; Quindi non fo , fe così chiara itte- 
rica verità porta da' Bruzj negarli . 

(1) Non vi ò dubbio , eh' Elpino fa 
Arconte in Atene nell' Olimpiade evi. fe- 
condo il più elmo conto di Vignaio in A - 
tltn . temp. E cade ben-ffimo nell'anno, 
eh - per ia prima volta fu Confolo M Po- 
ptliio Lenite eoa Ga. Manlio , cioè nel 
•ccxcvu. 
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DISCORSO IV. 

Jmperiofii! , coeperntque cetile finta , & fcxtn Olymp'tM ; cum vt- 
£}or in fi «dio furffet Malicnfis Ponti. Eo tempore in Italia tir* 
fa Lucaniam colluvie quaeda»» bommum , omnium ferme fu futi 
vorum e locis vanii in unun. tonjlitx.it , pajjìmque primo latro- 
(inabatur \ Vocanque Junt , indigena appell.it ione , Bruti i 7 quoti 
torum plerique omnet f ugnivi , fervi, geni nimsrum bruta ef- 
f t, Hujusmodi originem babuit in It.ilia pop»! ut. Strabane n-f 
6. ne Icrive alquanto più moJelìatnente cosi: Nam Brutti , cum 
pa/hres ejjent prius Lucanerum , ab ipfts dcfcivtrunt , indulgerti 
tia ipfoium libertaiem adepti. ,,t,I 

A qqeite confiderazioni fi può aggiugner quella, che na- 
fte da un favo rilento da Plutarco in Timoleon . Narra egli, 
eh’ efienaò. quello Capitano 1I4 Corinto in Sicilia pallàio, e vo- 
lendo (cacciare da quell' (fola i Tiranni, fra’ quali era Ma- 
tnerco dì Catania ; co' lui vedendo a mal partito le fue enfe , 
nè feorgeudp, onde altro ajuto aver potelfe , navigò in Italia , 
cd a Lucani ricorfe : M*ju.ì mk ìì oorbu/tUr -rais iXrrÌTtr , I» 
trAfi fj.tr tic r radiar, ùs Attutarci), traviar Tifit>J\éorTi ri Xupatoo- 
c-ìon : At Marne» cui rebus futi diffidem , in haliam navigavi! v 
ed concitando 1 in Timoleontem & Syracufanot , Lucana , Ben 
pòtemi dunque i Lucani elfer doveano , giacché Mamerco con- 
tro a’ Siracufani , e Corintj ( p ‘poli amendue potentini m i ) 
chiamavali j e ciò avvenne nell’ Olimpiade ctx. e d) Roma 
CCCCXI- Tutti quelli fatti ci dan pur troppo chiaramente a 
divedere , che non avendo potuto i Lucani in pochi anni paf- 

F 2 far 


cccxcvii. o I* anno prima , fecondo il 
conio di Livio , L* anacronifmo , fe pur «i 
c , farebbe d; poco . che in si rlmori tem- 
pi c perdonabile : Ed in effetto , di Ioli 
tre anni è il divario dal umpo da Stra- 
bone detonatoci nel hb. 6. ove dice chr fu! 
Qua temptfiate Diut màvrjus Dtonyfum 
t pitti Itu autio , tur, tia tm CwCÌoj pr imbu- 
ir* ejfecii , Il P. Pccavio ae dMr. nmp nb. 
3 dice: Promifcua muti nudo in Lucania 
Bruuarum tornine rtgiwnm occupai , quae 
Bruna a iti a ejl ; ma il vuole nell* Olmi 
piade evi. e di Roma CCCtCviii. eflca- 
do Coniali M. Fabio Ambuilo per la fe- 
conda volra , e M. Popillio Lenate , in 
che da V iutiero di (corda . E da quello luo- 


go apporto il Labbb nella Tua Cronologia 
appreie Porig'ne dt quella naz : one * met- 
tendola però col Pttavio n?l cccxcvin. 
v. c. anno, in cui Aleflandro Magno nac- 
que . Anche Bocbart. nel hb. i. c. del 
Cbunaan , per deferì vere quella col i , fer- 
vidi delle medrlime parole di Diodoro , e 
cesi di de : At Olymp. dtmum evi. I airo- 
ni» m , 6 1 ferxorum in l/aha celluliti . ur- 
bi bui * liquor occuparti . Brutiorum nomtn 
accepit . fuod StT-bo defeSorety 

Di od or US hb. 1 6 i furimi , fugmvoj in - 
tftfteiMtur . Nmh fine atiu /ione ad Hebraeum \ 
Bnbmtb y idefi fuga | quaranti fit Sabina 
vox , 


DISCORSO V. 4P 

tro Tu contemporaneo & Cecrope (i) primo Re d’ Atene , al 
dire del citato Paafania , ed ambedue di Mosè (i) ancor gio- 
vane ; lo che il Labbe , ( nè so quanto bene ) vuol che fia 
accaduto circa gli anni del Mondo mmd. Aggiuntavi un’ altra 
eth del figliuolo Enotro, par che nemmeno s'uniformi al con- 
to di Battio , il quale vorrebbe , che cinquecenfeffantafctt’ an- 
ni prima della Trojana guerra qui Enotro vernile ; qual tem- 
po verrebbe ad edere ccccvii. anni dopo la feparazione delle 
Genti folto Babei, e cxcvn- anni prima di Cecrope . Ma 
vegga chi vuole più minutamente quelli calcoli; bafterb a noi 
averlo accennato, parendoci con Apollodoro (3) , e con Eu* 
febio credere , che la venuta di Enotro fòlle trenta , o qua- 
rantanni pofleriore al diluvio di Deucalione; cioè a dire, in- 
torno al tempo deli’ufcita degli Ebrei dall'Egitto, e dccxl. 
prima dell’ edificazione di Roma, e prima della prefa di Tro- 
ia dugento ottantatrè anni , o al più cccxx. che che ne di- 
ca in contrario F. Girolamo da Firenze: Leggafene Teod. Ri - 
k<0 de primis hai. Colon, c. 4. verfo la fine . 

Quanto tempo fi fodero gli Enotrj fra i limiti di Pofi- 
donia » e del Silaro contenuti , diffidi cofa è a dire ; nè noi 
indovinar lo vogliamo ; poiché ancora men certo fi è , quan- 

G do 


1 1 ) li iyn>, K i.HY. Uni.. Tw fi.n- 

k/farTI Attraivi mi li rat T|t «crii» • 

drm vero affate & Cecropem A iberni , & 
Lycaonem in Arcadia regnaffe arbitri tt ; fo- 
no le parole di Paufama in Arcaci, cap.x. 
Da Cecropi fino alla cadala di Troja £«• 
febio conta ccfCLjtxv. anni . 

(a) Si accorda quello coti quello , che 
fcrifle Cajfiodoro nella Cronica : Hujus tem- 
poribus ( dice ) a Cecrope Rege Atbtnae 
funt condì tae . Afcadrs regnavi t annis qua- 
drag mia . Hujitt temporibus Moyfes in Mon- 
te Sina Divinam fujccpit Legem ; ma di- 
fcorda da Eufebio » e da S. Girolamo ; poi- 
ché il primo mette la morte di Mosé nell* 
anno mmmdccxxx. del fuo calcolo » e *1 
fecondo il Rcg.io di Cecrope .nell’ anno 
mmmdccclv. lontanilììmì tutti dal conto 
del Labbe , S. Agoflino però, feguitato dall* 
Ursbergefi f ; n qualche maniera favorifce 
1 Pentimento di Caffiodoro , dicendo nel c. 
4 . libo 18. de la C itti di Dio : Che negli 


aitimi anni di Cecrope , Mo*> faor d*E- 
nitro gli Ebrei conducete : Eàuxit ergo 
Moyfes et Aegypro pepu/um Ori novifjimo 
tempore Cecropis At beni enfi um Regit ; ma 
ciò farebbe metter I* Elodo prima del di- 
lùvio di Deucaliohe , quando quello fegul 
xxiii. apprefio , cioè l’anno xvttt, di 
rirtonio quarto Re di Atene ; frbbene 
Sigonio in Atbtn. terhp. il voglia feguitO , 
regnando Cranao fecondo Re di quella cic- 
tì : Cranaus Rrx II.' regnai annoi ix. Po 
regnante , Dtucalionit Prometbei F. diluvium 
éxtitit . Veggi fi il Cantine Cronico del Sil- 
fi e no pag. 241. torte. 2. de Mai mi Arundel- 
liani . 

($) Vuole Apollodiro » che qrelìo diju- 
vio accaduto fotte appena com'n, iato a re- 
gnar in Arcadia Nittimo , che fu fratello 
primogenito d’ Enotro ; e comunemente fi 
tiene» che feguitte nel mmmclxxxvi. del 
periodo-Giuliano, duchi, anni avanti la 
prima Olimpiade • 


3 o PARTE PRIMA 

do verfo il Lazio paflaffero , e coraiociaflero a chiamarli Al» 
rigini (i). Ma fe all’ingroflò calcolar lo vorremo , |jar eh* 
dalla loro venuta ialino al tempo , che ne furono da Lucani 
fcacciati , fi potrebbero contar predò a fette fecoli , qualun- 
que opinione feguir fi voglia , avendoli per vero v che dugento 
ottantatrè (2) anni, oppur trecento venti vi.furon prima della 
Trojana guerra , ed alinea quattrocento altri infino a tanto y 
che i Lucani ne li tacciarono . 

Abbiam detto di fopra , che i primi a venire in quelle 
Regioni furono gli Enotrj ; ma egli è certo , che non trova- 
rono già il paefe difabitato , e vuoto : Eranvi gli Aufonj , 
gente antichilfima , e della di cui origine niuna ficura (3) me- 
moria trovar s è potuto . La Regione , che quelli abitavano , 
chiamava!! Aufonia, che dall'ultima punta d’Italia comincian- 
do , giugneva fui mar Jonio fino a mezzo il feno di Taran- 
to ; e verfo l’altro mare , che poi fu detto Tirreno , veniva 

a ter- 


(1) Fu fentimento quello di "Erodoto in 
Clio ; t Dionigi Altcamajfeo nel lib. 1 (ove 
riporta le già addotte autorità di Sofocle, 
e di Ferecide ) più chiaramente così il di* 
ce : Si modo Caso , O* Semproniur , multi- 
yue alti vere opinati fura , a G ratei s ori un- 
dam naticnem Aborìgimtm ; Credo , eam Oe- 
notrorum fuiffe progtmem . E non furon det- 
ti già Aborigini , perché folTero originar] 
del paefe i ma «aWw ti ìwS rii 

** riti òfttrir • U »thk , DtSos Grata s Abo • 
riginrs a montani s fedi bus . E benché Gio: 
Camene a Solino nel c. 2. pretenda , che 
Aborigini fian detti , qua fi errabundi , cib 
poco monta , poiché tal opinione dallo 
«elTo Dionigi era fiata riprovata : Né pun- 
to migliore fi è quanto iVolfango Lazio ha 
detto nel lib. 1. de migrai, gent. ove trat- 
ta degli Aborigini . 

(z) Marciano E rad rota , O fi* Scimno , 
più antico dell’ AUcarnaffco ( che che ne 
dica Errico Doduello nella dtfftr. de Marcia- 
no «e* Geografi Greci di Hudfon ) chiara- 
mente ci fa vedere , che a fuo .tempo an- 
cora un avanzo di Enotrj era a’ confini 
della Campania , e della Lucania . 

OiKùìrt Aro««r*r t» Kd/urar»i a fa* • 

n r '»rixit* I i rrmit ( tir! ) tÒKi r O truffiti. 
Camp-niae habi tatti incolte, & Ut canute. 
Sunt attinente s rttrfus bis Oenotrii . 


Se par non vogliati! credere , eh’ egli ciò 
dicefie per ornamento poetico . Ma Erotto- 
si ( più antico di Marciano ) in dio met- 
te Velia nel paefe degli Enotrj , dicendo , 
che i Focefi , i quali dalla Corfica eranfi 
rifuggati io Reggio , a perfusione di uà 
Pofidoniate , edificarono una Città nel pae- 
fe degli Enotrj >ì< t* , che ora 

fi chiama Velia , ficcome più lungamente 
farà detto nella feconda Parte , dove di 
quella città ragioneremo . 

(j) Credettero molti , che gli Aufonj 
pure di Grecia venuti folTero ; ma eoa 
quanta ragione , Dio il sa ■ Licofront fu 
uno di quelli , e pensò , che dall’ Acaja 
loro origine traefTero , così dicendolo nel- 
la Calandra v. paz. 

K rtrtZrt i * auri» A trorn ITiXAwifi . 

Occìdens autem illum Au/onts Peh 
lenii . 

E crafen n fa, che Pellene fia città dell* A- 
caja . Teodoro Ribio però con troppo , ben- 
ché erudirà bizarria , li fa venir di Sciita; 
ma le fue congetture fono troppo firane 
per farcelo credere ; nientemeno di quello, 
che pretende Btcano , che tutte le nazio- 
ni avclTeio origine da'Cioibri • 


Digitized by Google 


DISCORSO V. 5 i 

a terminare a Pedo , ed al Silaro. Plinio nel libi j. c. io. 
ce ne moftra una parte : A Locri i (i) Italiae frons incipit t 
Magna Gr accia appellata , in tris fmus recedens Au/onii maris , 
quoniam Aujonei tenuere primi . 

Il tante volte citato Alicarnaffco lib. i. avendo lunga* 
mente ragionato di Enotro ; ed in accorcio fui principio del 
lib . 2. come quelli p a Halle in Italia , chi foffe , per qual ca- 
gione , e con che gente , foggiugne quelle parole tradotte dal 
Greco : Oenotrus vero curri majori parte exercitus in aliarti fi , 
num pervenir ( era anche venuto nel feno Jonio , o nell’ A- 
driatico Peucezio altro fuo fratello ) qui alluit occidentale ta- 
tui Italiae . Is rum propter accolentcs Aufonas diccbatur Aufo- 
nius ; e perciò feguitando il fentimento di quello Autore dif- 
fe il Barrio: Oenotro in eum ftnum Aufonimn advtntante . Egli 
è però difficile a credere , che gli Enotrj paflaflero a quelli 
luoghi fenza prima aver fermato il piede nelle prime con- 
quide fui Jonio , ficcome Dionigi Afro vorrebbe. 

Gli Aufonj , fecondo il fentimento di Antioco da Siracu- 
fa appreffo Strabono nel lib. 5. fono gli delfi , che gli Opici ; 
ma fecondo Polibio fono divertì: noAùfiior %' ifj.pa.lvti , Silo eOrn 
roullwr Tanrec, At Polybìni ftgnificat , fe prò duabus diverftt gen - 
tibui eoi habere . Chiunque però erti fodero , certa cofa è , che 
la prima loro fede fu circa le campagne (2) di Crotone , don- 
de poi i confini allargarono , ed a quel mare diedero il no- 
me ; ed in fatti all’arrivo degli Enotrj gih chiamavafi Aufo- 
nio . Da ciò chiaramente ft fcorge effer notabiiiffimo , e gra- 

G 2 va 


(z) Didimamente Dionigi Africano que- 
fti luoghi degli Aufonj ci moftra , fecondo 
la traduzion di Prifciano . 

Sub qua funt Locri celerei , qui tem- 
pore prifco 

liluc Rrgirum propri am venere feruti, 
Aufoniamque te net , qua currit fiu- 
me n Halecis , 

c non molto dopo foggiugne : 

Qua finut Ioni ut fititur gurgite la Jfo ; 
Hic funt A tifoni a t pop ufi , gentefque 
potente / • „ 

Poteano al Collenuccio badar quelle paro* 
Il , p« boi farli dire nel ftb. z. delia 


Star, elei Regno eli Nap. il ' follenne fpro- 
polito , che i’ Aufonia fofle quelli , che 
oggi chiamiamo Terra di Bari ; oltre che 
fi na da Dionigi Aiicamaffro nel lib. i. che 
quel mare , che oggi diciam Tirreno , pri- 
ma fu detto Aufonio. 

(i) Antonio Liberale cap, jj. Metant, 
parlando de’ fratelli di Enotro , cosi feri- 
ne r Hi , hominum multinoti ine coll téla , ad 
e am Italiae pattern appui ertone , qua e Adria- 
tico ( molto meglio avrebbe detto Ionio ) 
al lui tur mari ; pulfifque Av foni bus , qui iU 
rum babii ab ant , Ulte ipfi pofueyt fedes , 
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ve I* anacronifmo di coloro , che credettero , 1 ’ Aufonia aver 
avuto fuo nome da Aufone figlio di UlifTe , e di Calipfone * 
poiché fe gli Enotrj vennero - in quelli luoghi cccxx. anni 
prima della Trojana guerra , ( o dlxvii. fecondo la Temen- 
za di alcuni altri ) e vi trovarono gli Aufon), chi sa , quan- 
to tempo prima quelli eranvi venuti , e con tal nome chia- 
mati? Se UlitTe, ficcomc è notilfimo, fu uno degli Eroi , che 
in quella guerra intervennero , con qual fronte potri affermar- 
fi , che un fuo figliuolo lo precedeffe di più fecoli ? 

Il primo a prendere un si ftrano abbaglio fu Fcfio , ov- 
ver Paolo Diacono fuo abbreviatore : Aufomam appcllavit Au- 
fon Ulyjfis , (y Calypfus fili us ; anzi vi aggiugne 1 ’ altro più. 
grave : Eam italiae partem , in qua funt urbe! Beneventani 
(y Caitt . In quel Bencvcntum fcorgeli il gufto Longobardo - 
Ft/h fu da Snida feguitato m v. Aufoniorum , il quale dice r 
céro Auroroe ts Oiurrlvs , >C KotAvvpSr via , ikh Ba.nXiirur- 
r or, Ab Aufont Ulyffit , & Òatypfonis fiho , qui ibi regnavit . 
Paolo Diacono de gcfì. Longob. lib. 2. c. 24. copia fe (teffo , 
allor ch’ei dice:' Italia etìam Aufonia dicirur ab Aufone Ulyf- 
fu filio ; e ’l buon Niccolò nella Cornucopia epigr. 4. ha cieca- 
mente copiato lui , Gccome fece anche Afcenfio nel 8. di Ver- 
gilio . Ma fe colloro attentamente letto aveller Efiodo y auto- 
re da Ulilfe non troppo lontano , avrebbero altramente ragio- 
nato. Dice egli Efiodo nella Teogonia ( narrando la profapia 
di quell’ Eroe ) eh’ ebbe dalla Ninfa Calipfone due figliuoli , 
Nauiitoo , e Naufinoo , fenz’ affatto nominar altri, ver . ioid» 
N«wiS'«0!' V O’ùuri.i Via Sicèor 

r ilra.ro N auirìrtòt Tf , ftiyt òr t parti tpiXorrn . 

Naufitboum vero Ulyffi Calypfo cxccllentijfima dearum 
Peperit , Naufinoumque mixta grato amore . 

Giovanni Tzctze Chi li od e 5. lfior. 16. fa su di ciò un’ altra 
bellillima riflelfione, ed è: come potea UlifTe in un anno, che 
con Calipfone giacque , aver da lei tre figli : Furono forfè 
quadrimeftri ? 

E* tS nrpafouralts avo Aurato! , ut Xrpsrtr , 

’H A tirar la. lupara rìir Airorlas xXùrtr . 

Ex boc qu’tdem quadrimeflri Aufone , uri nugantur , 
Aufonia invenit Aufoniae nomeucDturam . 

E 
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E tanto l’error di quelli è più grande , quanto che dicono 
effer Aufone in Italia venuto ccxc. anni prima dell’ edifica- 
zione di Roma , dappoicchè giù fette, fecoli avanti quella Re- 
gione appellava!! Aulonia (i). Ma il citato Txetze nel luogo 
ftaiTo , feguitando forfè Fili/io da Siracu/a , per fentenza d’ al- 
tri ci vorrebbe dar ad intendere , che foife figlia del Re Italo ; 

Ahi autem ab Aufone dicunt antiquiore . 

Fiho tuill ente Itali Regioni: Regi: . 

Gli Aufonj intanto non eflendofi fieli , che fino al Lazio , ed 
al promontorio (a) Circejo , fecondo C luverio , qualche città 


m i 


(i) Servi» fui citato 8. libro di Vergili o, 
e fui verfo: Tarn mania A tifoni a , feri ve: 

J Otti primi IiaJiam tenuerunt , Aufonts di' 
&/ fune . 

(x) Quando , come , perchè le di loro 
prime fedi abbandonare , gli Aufonj verfo 
il Lazio veni Aero , certa memoria non ne 
abbiamo; nè che fodero gli flefE che gli 
Aurunci , ficco me Teodoro RUio feguitan- 
do Camillo Pellegrino adblutamente ha cre- 
duto. Molti dalla vicinanza de’ luoghi quell* 
equivoco prefero , poiché capitale degli Au- 
runci era SefTa , da Caleno , e da Min- 
turno , città degli Aufonj non molte mi- 
glia lontana : E quello forfè dir fece dal 
fiuto Grò: T zrizs nella Cbib. 5. 

Auruncos autem (aloè Au fonai mibi 
dicere cogita , 

Medios inter Volfcos , atqut Campa- 
mi ad mare Jitot » 

Ma chi attentamente leggerà Livio , farà 
di alrro parere; poiché vedrà , che gli Au- 
ranci moleflati da’ Sidicini , furono da’ Ro- 
mani difefi « come quelli , che prima in 
deditionem Pop. Rom. erano flati ricevuti ; 
ed a tal fine nell' anno ccccxviti. fu crea- 
to Dittatore C, Claudio Regillenfe ; e ve- 
drà , che nell’ anno appreffo i Romani 
flefli collegati co* Sidicini , andarono .con- 
ira gli Aulonj. Dunque Aufonj , ed Au- 
lirne! non furono una (Uffa nazione ; (ic* 
come anche raccoglie^ dii citato Dionigi : 
Ma vieppiù in quella opinione ci confer- 
ma l* autorità di Plinio nel hb. j. c. f . 
Egli (^rivendo i popoli , che intorno al 
Lizio furono , fepararamente li nomina • 
CV91Ù Jaepe mutai it , it nutre alti alili tem- 


pori bui : A bori ginn , Pel alpi f Arcade r, Sh 
culi , AURUNCI , Ruttili . Et ultra Circe- 
fot y Volfci y Ofci y AUSONES , unde nomea 
modo Latii procelle ad Lyrim amnem . Se 
adunque gli Aofonj , e gli 'Auronci flati 
fofféro di usa fola nazione , non li avreb- 
be Plinio di nome, e di fede difìiammen- 
te deferitti . Scorge!! inoltre quella diftirr- 
zìone da piò luoghi di Vergiti o , Allora 
che nel 7. dell ’ Eneid. il Re Latino a’Tro- 
jani ragiona della comune dipendenza da 
Dardano , il dice ancora per fama , e pur 
relazion venuta dagli Aoruaci , come da 
gente antichiflima : 

A u r nncoi ita fette feriti „ 

E non molto dopo nel «Tir. Uè. 7. nove- 
rando i popoli , che con Clàofo a quel- 
la guerra venuti erano , quali cogli llelTì 
termini li nomina : 

. .... Et ifuoi de collibut alti x 

Aurunci mi fere pauet . * 

Sembraci adunque aver voluto Vergi l io $ 
che gli Aurunci fòlfero gente indigena 
del paefe , iflrutra dell’ antichità di quel- 
lo ; quando in parlando degli Aufonj nel 
libro ftguenxe chiaramente dice , effer al- 
rronde venuti nel Lazio dopo, i tempi di 
Saturno . 

Tum man ut Au fonia , & gentet ve- 
nere Sicanae : 

Parole , che avrebbero potuto far ricrede- 
re Giulio Cefare Capaccio , per non fargli 
dire nel c. z. dell' antieb. di Nap. una 
flraniffmu , ed inetta cofa , cioè : che gli 
Aufonj fi foflero dal Lazio fieli inflno al 
promontorio Licinio , ed a’ Salentint , 
quando fu tutto il contrario.; nè fap- 
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in quelli luoghi edificarono , e fra 1’ altre Minturna J Anfa» 
na , Vefcia , e la capitale di tutte, Calelìo , (i) o Caleno , 
ficcome indifferentemente è chiamato , vivendovi in lor paca 
infino all’ anno cqccxix. di Roma. Allora lotto il Confla- 
to di L. Papirio Cralfo -, e di Cefone Duillio , avendo efii 
le di loro armi unite a quelle de’Sidicini , furono da’ Con- 
foli del feguente anno M. Valerio Corvo , ed Attilio Regolo 
metti a ragione; fu attediato, e prefo Caleno, dando gli Au- 
fonj , per certa fetta, nel vino iramerfi : Fino epulifque ( di- 
ce Livia nel C. 14. del lib. 8. ) fopitos bofìes aggrederctur , 
nec majori ccrtamine capti cum urbe Au fonti funt , quarti acie 
fuft erant . Praeda capta ingens e/7, praefidioque impofito Ca- 
libus , reduflae Romam legione! . Le rettami citta , e pacfi de- 
gli Aufonj foggiacquero alla forte dell’ altre vicine genti , e 
nel Confolato di M. Petelio, e di C. Sulpizio 1’ anno di Ro- 
ma CCCCXL. al Romano dominio furon fottomefle : Delctaqu $ 
Aufonum gens via certo defezioni! crimine , fcrive lo fletto Li- 
vio al lib. p. c. 1 6 . Dopo quello tempo non fi ha altra me- 
moria degli Aufonj confinanti al Lazio-, nè di quei , che at- 
torno a Pandofia ebbero la di loro fede , non parendoci Scu- 
ro, che paffaffero in Sicilia un anno dopo de’ Siedi, fecon- 
do quello , eh’ Ellenico Lesbio fcrive ; poiché Fili/lo da Sira- 
cufa riportato dall’ Alicarnajfeo fu di diverfo fentimento , e 


piamo , onde «verte ricavato P altra (na 
femenaa , che gli netti Aulonj averterò e- 
fincato Aurunca in tempo che anche ca- 
duta la Romana Repubblica , Setta , eh* 
era degli Aurunci , col fopranome di Au - 
n, nca fi dirtingueva ; suessa aurunca 

MURO DUCTO LEGE SEMPROtflA EST DE- 
DUCTA . Frontinus tèe Colon, oltre della 
chiariflìme parole del Topracitato Livio : 
Auruncoi meta oppidum deferiti ffe , profu - 
gofque cum cemjugibus , ac liberi/ Sueflam 
commeufle , tjuae nunc Aurunca appellata i 
fpiacendoci in quello tflTer contrari al fen- 
tt mento di Camillo Pellegrino . In oltre 
leggiamo ne* fatti Capitolini riportati da 
Coltzio nell* anno ccccxm. v. c. ( (eb- 
bene altri il voglia due anni più tardi ) 
«he T. Manlio Imperiofo avide trionfato 


degli Aurunci ; nfc li confonde già cogli 
Aufonj ,de’quali fu trionfato nel ccccxix. 

T. MANLIU1 . L. F. A. N. IMFERIOSTt 
TORQ.VATVS. COSI. III. 

DI LATII^EIS . CAMFANE1S . SlDlCf 
NEIS . AVRVNCEIS 
XV. KAL. IVNIAS 

(1) Di quello tempo , o di quetti luo- 
ghi intender fi devono i verfi di Marcia- 
no d' Eraclea nella citata deferizim della 
ima. 

Tot tir J» latrimi TapsìuK ì^e parti 

Tir Atrriwr . 

Juxta box incoiarti Samnite/ conter- 
mini 

Aufonibut • 
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volle, che non già gli Aufonj, ma i Liguri fotte ro fiati quel- 
li , che io Sicilia pattarono : «rt EixsXù» , ht, A uroVvr , bt 
EX ùwftir , a'Wol Aiyùv, . Nec Siculo s , nec Aufoncs fuiffe , nec 
Elymos , verum Ligure s . Vegga altri , fe di loro progenie qual- 
cheduno ancora fi trovi , ballando al noftro intento ciò che 
brevemente ne abbiadi divifato . 

Or perchè molte furono le nazioni , che ne’ prifchi feco- 
li la Lucania dopo gli Enotrj abitarono , conviene con quel 
ordine, che migliore fi può in tanta otturiti di tempi , an- 
darne facendo menzione ; ficuri per altro di trovare fpeffo co- 
le fra loro contrarie , ed alla cronologia non corrifpondenti ; 
onde appretteremo materia a faggi critici di efereitare - il loro 
talento , e di correggere ancora quello , che da noi farà fta-- 
to malamente detto. 

Bifogna credere, che gli Enotrj febbene non aveffero in- 
teramente eftinto gli altri popoli , che quivi trovarono ; do- 
vettero però in qualche modo foggiogarli , e per lungo tem- 
po effere li più forti , perchè altri mente non avrebbe da etti 
tutta la Regione prefo il nome di Enotria . (i; Antioco Sir/t - 
cufano riportato da Dionigi AlicnrnnJJeo nel lib. i. vuole y che 
Italo un potente , buono , e favio uomo flato fotte della raz- 
za (2) degli Enotrj (tetti ; e che avendo fotto al fuo imperio ■ 
molta gente col timore, e coll' amore radunata, avelie pofcia 
con quella occupato tutto quel paefe., che giace fra li feni di 
Squillace , e del Pizzo , detti Scillatìum , e Napetium ; onda 
avvenne , che tutto quel tratto dal di lui nome (3) Italia co- 

min- 


(1) Antioco da Siracuf d nel libro , che 
fcrifle dell ’ balta , diffè chiaramente , in- 
tender per frali» quella , che i più anti- 
chi chiamarono Enotria; e che quinto tro- 
vali da Metaponto in là verfo Taranto , 
fofle fuor di erta, e chiamata ]apigìa< In- 
di assiramente fcrive, fecondo è riportato 
da Strabane nel lib 5. ItaJiae , & Oenotriae 
nomen exter, di tur ad Metapontum , Cb' Sy- 
reni ti de s , ciofc , fin dove noi diciamo It 
bocche di Capri . •> 

(1) Di qnerta opinione fu ancora Ari- 
fittele ; ma Igino nella Mitologia c. 1 28. fa- 
cendolo figlio di Penelope , e di Telegoao, 


viene a credere il contrario . 

($) I Greci Elperia , ed Aufoma , e gli 
uomini del paefe Saturnia la chiamavano , 
ficcome da’ Sibillini verfi fcrifle apparire il 
citato Dionigi al lib. t, Ma Tucidide fui 
principio del hb. 6 . vuole , che ’l nome 
d* Italia fu venuto da un certo Iralo Re 
d’ Arcadia : i \ùt* ari !r*x» nrèt 

A fiuta* Tovrsftst tì vra ix,nrut , curvi huxìet 
, Ipjaaue regio ab Italo quidam 
Arcadum Rege hoc babente nomen fic efl co- 
gnominata . 1 Greci vogliono tutto a fe 
ueffi attribuire . 
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minciò a cìmmarf] ; non piacendo punto a Dionigi la fen tenia 
di Ellanico , che la vuole cosi detta da ita Toro ; e perciò 
forfè Snida in v. Latini di (Te : IraAm Et invi TÒA/r rporayo- 
pajQurav 1 * wts 1 t*A« 'ivratrivrarnvi nr$ yypa-s . Hi vero rur- 
I « vocali funt Itali a quod.im Italo , qui Regiitnis illius prin- 
cipatum obtinuerat . Da quella Regione fu poi comunicato il 
nome d ’ Italia a tutta quella parte , eh* è inlino all’ Alpi ; ed 
Ottavio Ferrano de otig.‘ Roman, dopo tanti altri' ferivo : Nec 
' cubium e fi , quin It aline mmen a Brut ih ad proxintos Lucaftos 
tranfierit , Ò" ab ih ad Picentinos , tum ad Campano s ; inde 
item ad Latino s , vbi tanquam domi fuae , al Ut fedibus rcli&is , 
remanferit : parole , delle quali per provar Ja cofa (leda fi 
fervi Bocbart nel Cbanaan lib. r. c. 33. Ma riprovando egli 
le denominazioni di tanti , vuol che folle detta Italia dalla 
pece , che perciò da’ Fenici era detta Iraria : fguaft dixeris 
pkeariam Regionem . E qui è da ofièrvarfi un notabile abba- 
glio di lui , perchè coll’ autorità di Plinio al c. io. lib. 15. 
( che ciò non dice ) chiama pece quella , che propriamente 
è il vifchio ; forfè che di quell’ nltimo non feppe nè la -na- 
tura , nè la qualità , e perciò li confufe . Ma o che (la fia- 
ta detta da’ Buoi (1) , fecondo il fentimento dell'uno , o da 
Italo , giuda 1’ opinion dell’altro, par eh’ ella non cominciaf- 
fe ad appellarli Italia , che nell’ età d' Erede , o poco in- 
nanzi ; e ficcome gli Enotrj non eftinfero la gente , che nel 
paefe trovarono , cosi gl’ Itali via via ad occidente fino a 
. Fofidonia , ed al Silaro camminando , nè anche eftinfero gli 
. Enotrj , nè troppo gli oppreffero ; poiché poteatilDmi dopo 

raol- 


{i) Va none nel c . q. de R. R. e Time » 
fono del fentimento fletto . Eccone le pa- 
role di Aulo Gellio nel c. i. lib. 2. Ti - 
maeus in bifìoriii , quas or a t ione Graeca de 
rebus P. R. compofuit , & M. Varrò in an- 
tiqui! at i bus rerum humanarum : terram I- 
tali am de Gratto vaca buio appellata m feri - 
pferunt , quo»! a m bovts Graeca veltri lin- 
gua IrxXoi voci tati funt , quorum in Italia 
magna copia fuerit . Né diverfo fa il pa- 
rere di Colameli a de R. R. lib. 2. c. 2» 
Nam (tot in pteuaria maxima debet effe *h- 


8 ori tate , praefertim in Italia , quae a 
bobus nemen babere fit exiftimata ; Gruccia 
enim antiqua , ut fcribit Tt maeus , Tau- 
ro s vocabat Itsà** t a quorum multi iud ine y 
& pulcritudine , Ó" foetu vitulorum Itali am 
dixerunt : ciocché ditte anche Feflo , e *1 di 
di Ini copiatore Paolo c. 22. lib. 2. de ge- 
Jtis Longòb Ma Servio fui principio dell* 
Eneide fa vuole detta da Italo , che g’à 
Re di Sicilia venne verso il Lazio a pa- 
rarti • 
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molte età intorno al Lazio li vediamo , ed all’ arrivo de’ Lu- 
cani tutta la Regione elfi tenevano ; e quindi Goltzìo credet- 
te , che gli Enotrj fodero una cofa lidia cogl’ Itali . 

Arinotele nel 7. della polii, cap. io. volle , ed altri mol- 
ti con lui , che Italo avelie infegnato 1 ’ agricoltura agli Eno- 
trj : -rè-re» iti ’h.iyo-.Ti ri» ItkA.0/ , rof/MÌas -rei 'n Oiruirpo’jc or- 
lar , roiKTat ytvpyoòs , Hunc autem ltalum , tradurti , Oenofros t 
curri pafìores foretti , reddidijfe agricola! ; e dice di più , che 
dallo lidio folle poi 1 ’ Enotria chiamata Italia , tutto che oc- 
cupato non avelie , che un picciol tratto di paefe . Pregiudi- 
care peiò non vogliamo all’opinion di coloro, che a Saturno, 
ed a Giano ciò attribuifcono. 

Ad Italo , che , ficcome detto abbiamo , non fi fiele ol- 
tre al Silaro , Morgete (1) (decedette . Quelli , poca gente 
avendo , tenne i luoghi lòpra il feno poi detto Vibonefe , e 
Talao , ed oggi Golfo di Policafiro fui mar Tirreno ; e fe- 
condo il fentimento del Alicarnajfco , fece che gl’ Itali per al- 
cun tempo fodero chiamati Morgeti . Ed affinchè altri non 
creda , che parliamo a capriccio , veneranda memoria ancora 
a’ noftri giorni di quefte cofe conferva!! nel nome di una pic- 
chia terricciuola , polla fra quelle colline , detta (2) Mode- 
rati , dal Lao circa venti miglia lontana . 

H E' 


(1) Pojìejuam autem Ita! ut confenuit 
Morges pru ilio regnavi r : feri (Te Dionigi 
Aticamaffeo ; e quindi ferie Barrio de ft. 
Calab. Iti. 1. venne a dire, che Morgete 
fofle (laro figlio del Re Italo . 

(») Livio hù. 10. ri. ci laici* memo- 
ria d’una cittì del Sannio , chiamata Mor- 
ganzia ; quella fìerta , che Decio Confolo 
nel cccci vii. della Città ptefe : Apfro- 
baui'lrtu cuntìis , afl Morgantiam vaiidam 
mrbem oppugnamdam duca . Se qui ancora 
S Morgeti abitato averterò , noi afferma- 
re no *1 vogliamo , non avendone altro 
argomento, ih. quello, che nalce della lo- 
nvglianza d«l nome ; febbene Ciò: Boc- 
caccio nel difeor/o dopo il trai laro de ma- 
r tbus ci avverrike . Q*m botte luurum no- 
mina fere permutata fine omnia , nec ah • 
quid oonjht anu.juum , per confettura! ali- 


qua piar a dtprthendi poffunt . E qnefta no- 
flra confettura viene avvalorata da ciì», 
che Antioco da Ttracu/a dice aooreflj Stra- 
ttone nel lib. 6. ove pone i M rrgeti abi- 
tatori della Sicilia , e fiegue a dire le fe- 
guenti parole dal Greco t»asLtare • Ac pro- 
babile eft , Moigetib.it Morgantiam fui (fé 
domicilimi , tjteae urbi huhe non rxjiat Se 
adunque egli iiimò probabile , eh - i Mor- 
geti averterò abitato Moiganzia nella Si- 
cilia, non lari lontano dal verilìmile , che 
ancora averterò abitato I* altra Morgan- 
zia del Sanrio , e li nofln Moderati ; 
anzi lo Aedo ite ab ne chiaramente dice , 
che i S coli , ed Morgui cacciati da’ lidi 
del Tirreno dagli Enotri . partirono in 
Sicilia, Livio nel 24. <crive - che limino- 
ne ebbe in mano quefla Morg inzia : prò. 
dito Romanorum praefidio i oude creder 
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E' ferftenza di Carlo Stefano , che Morgete foffe vifliit* 
negli anni del Mondo mmcccxux- e bifogna darne alla di 
lui fede , poiché non fi compiacque dirci , donde ciò ricava- 
ta aveffe : Ma volendolo credere , affurdo grandiflimo ne na- 
fcerebbe , che quinto di fopra detto abbiamo , confonde , e 
turba , mentre in tal cafo Morgete avrebbe regnato prima d’ 
Italo y e degli Enotrj , cofa affatto contraria a quello , che 
tanti antichiffirai autori hanno affermato . Potrà fedamente eC- 
fer vero , che gli Enotrj venuti dall’ Arcadia , non cosi pre- 
do foffer paffati a que’ luoghi , ove la Terra de’ Morgerati à 
poda , ma bene dopo alcuni fecoli ; ed allora verilknilmente 
trovato vi aveffero gl’ Itali , oppure i Morgeti , quando gl ? 
Itali non foffero dati della razza di quelli y ficcome di fopra 
accennato abbiamo - Ma il credete , che Morgete foffe così 
antico , come Carlo Steftàno vuol darci ad intendere , a noi 
fembra una follenne fciempiezza . Allorché de' Sicoli imme- 
diatamente appreffo ragioneremo , meglio conofcerafli queda 
verità. 

Che i^Sicoli Geno dati una gente barbara , lo abbiane 
da Dionigi (t) Alicarn. nel lib. t. e fu '/ principio del 2. (quan- 
do cosi non li chiaraaffe ad ufo de’ Greci, predo a quali tut- 
te 


«moene , ch« fo(T« flit* dt moto reedtS- 
cai* ; anzi avendola il Pretore M. Cor- 
nelio ricuperata » aflegnolla ad alcuni Spa- 
glinoli benemeriti , ficcome dallo fleffò Li • 
«re nel %6. Barrio , che per trarre tutto 
alla fu* Calabria fpeflb diviene viGonario* 
tuoi# che la Terra di Sat> Giorgio foffe 
Morgetum . five Morgui* di&nm . m Mar- 
gett ìtali fi io cmdttum , m *it Stephanns^ 
ma Stefano noli* di quefìo ; ed altro nota 
fa , che confonder la Morganai* di Sici- 
lia y Gccome ben ì {laro da altri offerva- 
to . Il credito di Barrio ha poi (Iraicina- 
to un altro di lui parlano a volere ac- 
creditar per vera la feguente Ifcriaione 
abe tiporuta dal Signor Muratori nell*/»- 
fcriz. e Hata conolciur* pe? quale effa è - r 
»ì ad altro forivi > che a wolUue pec 


ridicolo queir aurore , dégno per altro <Tt 
rutta la Itimi , dove eoa paflìone non. 
ferirà * Ma eccola » 

MOprETia 0£i> aria 

ITAAOT Tin 
MTAAONTON nPOAr 
rtAAONTl IEP OH 


MORGETIO DEO SANCTO 
ITALI FHJO 

FUTURORUM PR A ENUNCIATORI 
$AC*U* 

(x) Ecco Ir parole di Dionigi riportare 
io latino : (Jrbrm tenne mariftfue tot tur 
principtm , tjuam none Romani babitant , 
prinu tn omm memoria tenuiffe dituntuf; 
barbari Sitali , geni indigena , 
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te le altre nazioni erano barbare ) e come indigena (i) aver 
abitato i luoghi , ove fu poi Roma edificata , infìno a tanto, 
che gli Aborigini di là gli fcacciarono : dice ancora, che al*' 
•tri luoghi (a) d’Italia abitarono e voAAa itj aAAa ri ìs IratA/af 
yvpìa- xarcc^dvrfc , Moltorum etiam aliorum It aline locar um in- 
coine - Effcodo vero ciò che Dionigi dice di eflcr i Sicoli gen- 
te indigena, poca,o niuna fede predar fi deve a quanto Ser- 
vio full’ 8. dell’ Eneid. di «di feri ve (fidato ad un verfo di La- 
ceno, e forfè ancora all’ autorità di Silio Italico , che li vo- 
glion venuti di Spagna ) : Hi , Duce Siculo ( cran quelli i Si- 
cani ) venerane ad Italiane , & entri tcnucrunt , enclufu nìbo- 
riginibm , min illi pulft ab illis , tjuos ante pepuleranl , infu- 
lam vicinano ltaline occupaverunt , & eam Sicaniam a gen- 
ti! (3) nomine , Siciliani vero a Ducis nomine dinerunt .• Ma 
la di lui opinione li dimodra affatto erronea dalle parole di 
Tucidide , che faranno or ora traferitte -, e da quello che Dio. 
doro Siciliano , delle cofe del fuo paefe, e di altre ancora più 
di Servio informato, ci lafciò fetitto fu ’l principio del lib. 5. 
ove dillefamente deferire la guerra de’ Sicoli paffuti in quell’ 
ifola contro a’Sicani colà trovati; dal che chiaramente fi feor- 
ge , che i Sicani non orano venuti fotto la condotta di Si- 
colo - 

Quietamente i Sicoli nel proprio paefe fe ne davano , 

H 2 • quan- 


{0 Teodoro Ri Ho nella differì, citata de 
prim. hai. Co/o*, non accomodandoli ai 
fentimento <31 Dionigi y per dire alcuna co- 
fa naova , fcrive : Unde ameni Siculi vene - 
ti ut y & qua* illis patria prior , difficile 
di Su ejì in tanto vrterum fileni io 1 E vor- 
rebbe , che non follerò indigeni d’ Italia, 
(olo perché vi «ran prima .gli Abotigini , 
uafi che quelli avelTero dovuto V intiera 
talia tenere , efclufo ogni altro popolo , 
c nazione . Opinione non degna di lui : 
Poieano i Sicoli abitare un luogo , ed 
■n altro gli Aborigeni . 

(a) Phmo nel Ub. 3 . c. 5 . tutte que- 
lle cofe conferma , dicendo , oltre a’ Cre- 
ai , aver abitato la Lucania anche i Pe- 
Jafgi , Enorrf , Jrali , Morgeti , « Sicoli . 

(3) \ fi doro al 9. dell' Etimo!, . vuol che 
luto folle Sabino , c fratello di Sicano : 


Ex quibus nomina impoftta populei , & re- 
gioni bus funi , ma nulla dice y che i Sica- 
ni vennero di Spagna ; e pure vfendo e- 
gli Spagrrnolo , in onor di fot patria 1 * 
avrebbe potuto dire ■. Scrive folamente al 
4. 4. del 'lib . 14. che Italo ♦ il qoale die- 
de il nome all’ Italia , folTe Us de’ Sico- 
li • Fi/ijlo S trota fino , nulla dicendo di 
Morgete , vuole , che Sicolo folTe Salino- 
lo d* italo .* do : Boccaccio nel Ho. 10. 
della gtneal. de* Dei il fa figlio di N. no- 
no : Stculus Rete fuit Sicìliae , Cr Neplu- 
ni filini , ut Sotmus de mirabile bus mundi 
te fìa tur Regnava autrm ut d:at Tbeudoa- 
UUS y rt> S ti aerarti y © ab eo Sicilia de- 
nominata e fi . Paul ut éueiC die et fi'ium H- 
je Co miti , O- EieSrae , C? Dardam fra- 
srem . Or fra tanta varietà d' opinioni è 
ben difi. ile ftabiiir cofa di ceno . 
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quando agli Aborigini venne voglia , ad danza (i) dì molte 
altre nazioni , di mandar fuora una quantità di gioventù fa- 
cra, perchè la fede, e l’abitazione fi proccurafse. Qjefla fu '1 
bel principio affali i confini de' Sicoli; e febbene gran refiflea* 
za vi trovaffe , pure alla fine , valorofamente combattendo , 
( tanto la difpcrazion vale ) colinole i Sicoli a cedere , e ad 
abbandonar le parte delle loro terre. Gli altri Aborigini, che 
rifpetto alla frequenza del popolo, poco, e fcarfo paefe tenea* 
no , avendo veduto, che i vicini Sicoli poteano di ampj, fe- 
raci campi provvederli , e che di già alla loro facra gioventù 
era riùfcito occuparne alcuna parte , Tarmi verfo colà indi- 
rizzarono , e guerra grandiflima fra due popoli fi accefe , gli 
tini a difenderli , gli altri ad opprimerli intefi : Tandem ( dice 
il citato Dionigi ) gentes integrac ad arma fune excitae , bel - 
lumque ortum , quale ad eant diem ahud nulla») in terra Italia 
duraturum longo tempore . Ma per dilfavventura de’Sicoli capi- 
tò in que' luoghi una razza di gente detta Pelafga , la quale 
non avendo certa fede , all' invilo degli Aborigini prontiffima 
uni le fue armi ; talché non potendo i Sicoli a due forti na- 
zioni refiflere ( 2 ), furono corretti , il proprio paefe a' nemici 
abbandonato, andarfene altrove . Il più volte mentovato Dio - 
ttigi , feguitando le memorie di Ellanico , vuole che allora 
flelfa paffaffero in Sicilia ; ma Antioco di Siracufa fcrive , che 
Sicolo fuggendo di Roma ( crede egli , che vi folfe fiata un’ 
altra Roma ) veniffe da Morgtte cortefemente ricevuto , e di 
quella gente fatto Signore : Indi foggi ugne : Sic fatti fune Si- 
culi y 


(i) More antiqu o , quent receptum fri- pria faserjlutntif popoli frequenti a ad ero- 
temi e multii tem Greectt , quam barbarli: ntrami.ii vi rn , E Sal/ufìio de bell. J ugur. 

Quotiti enìm valgi multitudo rn aliqua ri- fle'e il medefimo co^urne fino a’ Fenici ; 
vitate nimtum etere! certi , nec alimenta o- Pojlta Pbomtcet alti multitudtmi dominion- 
mribut domi fujficerrnt , armi t wfìru&or dar grati a , pan Imperli Cupidi ne , Cfc. 
paventi emittebanr e futi firn bui . dite. Itb . (x) At Siculi Pelafgii /intuì , & Abo- 

I. E Diodoro Siciliano nel Itb. 14. parlili- ri gi ni bui bello impares ; liberti & conjugi- 
do de' Gilli Senoni, quella ufanza ci con- bui cam auro, Ò* argento fubtatir , totano 
ferma. Fra le cagioni , per cui gli anti- Regtonem fuam rii ctjjtrant , fono le paro- 
chi Infoiavano il proppo paefe , quella le di Dionigi « 
vieu pofla da Seneca al 6. de Con/o). Ni- 
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cult, & Morgetes , & Itali , cum effetti (l) Oenotrii l 

Confiderando alcune circodanze di fatto , ci è paruto me- 
glio feguitar la Temenza di Antioco , che l’altra di Ellantco ; 
e la più rimarchevole fi è quella , che due miglia vicino al 
paele fi*’ Morgeti , e dove oggi 1 J accennata terricciuola , cf-t- 
fa ; Morgerati , conferva ancora 1 ’ antichidima memoria de’ tuoi 
Avdi , evvi un’altra terra chiamata Sieri! , la quale- falda- 
mente conferma la nodra opinione : Nè più bel' monumento- 
fi può trovare di quello , cioè: Che ancor fulfiflano due luoghi 
abitati , fra lóro viciniflimi , che ’I nome de’ Morgeti , e de’ 
Sipoli loro antenati confervitio » Quella riflefiione , da niuti 
altro fatta , non deve fpiacere a chi fenz-’ altra palfione va- 
ni traccia del vero. Lo fleflo Dionigi ragionando de’ Siedi , 
meglio la fua fenrenza fondar non Teppe , che col nome de 5 
luoghi , ove quelli aveano abitato , poiché alcuno di elfi an- 
cora sic plico , e srcuLETO fi chiamava . *Nel Uh. i. par- 
k de’ Siculefi ; e per pruova che i’ Siedi vi abitarono , feri» 
ve , 015 «i iù ài -ni Si ygórou r pélo; ir rii f riXia; o’-o.a-x- 

^stoi StriAiw . Aputì quo; bodieque S 1 CULETUM pan urbis di - 
titur . E nel principio del 2. libro dilTe : Ctr tue oXiya Ittpu- 
vir «V àtpaià pvmuùa. piyju rùr ùpàr 'ypétiar , tV 0T5 >£ ró- 
Ttiir ■ara òrópocnc SmtAixa Xiyòatrx , fiwùorne m ir iraXca roti 
aòsùv iroUunr . Quorum' non panca, nec obfcura monumenta ma- 
nenr ufque ad no/ìra rempora , (T in bis aliquor loco rum- appel- 
lano SICULICUM , prifeae babitationis vrff'tgium ; anziché fino- 
a’ tempi di Tucidide ancora di loro razza ve n’ erano: tiri li 
tòt iti tr tt\ ItkAix Si mXoì , Sunt etia n nuic in Italia Si- 
tali : Itb. <f. E ehi sa che coflnro non inrendeflero parlar an- 
eora de’ noli ri Siedi, e di quelli, che andarono a llabilirfi nef 
Precutini alle falde del monte Corno , o fia Gran -fafib d’Ita- 
lia , onde- quel luogo ancor oggi chiaroafi Falle Siciliana, op» 

pure 


(f) Fu opinione dì Cìmsno lui. aitiq. 
ttb. x . e. 1 . che i Si -oli rifugi ari tn que- 
flo 1 angolo della Lucania , ne fodero (tati 
cacciati Omot tortini , <9 fficorumjste copti s ; 
tanto più facendolo veri fi nv le , quanto 
che : Offici fune bjbitabunt Campani am 

*d SiUrim *J<ì* 9 tmiKm . Ma se daUV/i- 


fliJj di Plarótit feriti* a* patenti J 
Diane , e da m >lt' autori riporcata . ri 
cavi taluno . che gli Op : ci, ed i Sicoli fof 
fero una ftelfi nazione , oerch> pirlavart^ 
una medefimi lingua ; malamente Ciuvert 

ha creduto , he i Sicoli foflefo ftati fcac- 
ciati dagli Opici, 
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pure degli altri .fermarli uè’ Marii dove fi dice Cariano Sì- 

colo ? 

, Che da quella (i) parte i Sicoli palliti foffero nella vi- 
cina ifola, chiamata poi Sicilia, lo dille Diodoro nel principio 
ict lib. 5 . A Siculi 1 , qui cu Italia cum tota illa gente traje • 
cerunt , Sicilia nuncupata ejl . Pouf anta nel primo degli Eliaci 
tenne la (Iella opinione con quelle parole fatte latine: Stci/iam 
quidem gente! bae propemodum incoiane , Sicani -, Siculi*, Pbry- 
ges ; Et tilt quidem cu Italia , Phryget vero a Scamandto , & 
Troja tranfmifere ; Ma se fia vero quello, che Platone nella 
ritata lettera dice, che i Sicoli , e gli Opici fieno di una llef- 
fa razza; elfendo gli Opici follmente in Italia, ne fiegue,che 
non d’ altronde , che da qui andalfero i Sicoli in Sicilia ; on- 
de le fopra addotte autorità vengono a confermarci , 

Stabilita quella fentenza , convien ora efaminare , quan- 
do feguifle cotal*pa (faggio ; perchè se vorremo feguitar Ella- 
nico , e T Alicarnajfeo ., .in troppo rimoti fecoli ci anJererao 
ad intrigare ; ma accollandoci all' opinione di Antioco , e di 
Tucidide , dovremo molto più tardi mettere l’ anzidetto palfag- 
gio . Tucidide , lenza dubbio alcuno , fiori più (ecidi prima 
di Dionigi , onde convien credere , che meglio di lui quelli 
fatti fapeffe . Egli nel 6. della guerra Peloponneftaca parlando 
de’ Sicoli., cosi dice : Hi magno cum (neretto in Siciliam tran • 
feuntes , vi Bis praelio Sicani t , & in parta , quae mcrìdiem , 
tccafumquc /pedane rcmijfn , feccrunt , ut prò Sicania Sici- 
lia ( 2 ) vocarctur , & ejus optima quacque loca incoluerunt , an- 
ni! , 

( 1 ) Lam*nfindnfi il (olito C tir hi Bar- cj , vuoi 3art per fefolofò il palleggio de' 
tf« , che molti alla fua Calabria iniqui , Sicani con' mille forzati argomenti ; e per 
ed invidiofi , mille cofe o taciute , o ru- giunta , vorrebbe anche non vero P altro 
bare l’aveano , fcrive nel lib. i. de fit, patteggio de’ Sicoli , contro la fede di 
Caiabr. Tenia fapere perb con qual fonda- tanti chiarifftrni fiorici » che io diflero . 
mento , o autorità : Cht i Sicoli fcaccia- Quefio oon c rifehiarare , ma confonder 
ci di Calabria fofiero nella Ifola pafTati : le cofe. 

Er ubi Siculi tn Calabria ex*&t , in Tri • (l) Guglielmo Xì tundre nette note u T tr- 

inici i am iuutfmifere ; E pretende con tal gente volle credere con Snida , che la Si- 
fenteriza toglier l’onore di quello paffag- alia fofTc detta: A ventilabro , cujut in 
gio a quefii malavvcrrurofi luoghi . AU' tanta ferii! nate e* in infoia plurimo* ufus 
incontro Samuel Bubart. lib. I. c.jo. C ha- futi , ne quid 4* falce dietim » Singolare 
naan per dar la prerogativa della popola- opinione « 
alone della ftofla ifola a 1 luoi amati Fcni- 
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ms. \ e K quo tranfierunt , prope trecenti ante (l) Gmecorum in. 
Siciliani adventum . Ma ecco- dallo fteffo Tucidide il tempo 
dell’arrivo de’ Greci in Sicilia . Egli, nella prefazione il mette 
appunto finita la Trojana guerra .. I rothiat 'di ^ EucsA/a» r« 
rKficov ThXororriinoi , rute n aW> k ’E.\À«00f t'-iV et 'Xjapia . . 

, ThtrTtc %t raxiTct bttpov rùr TpvixZr «VriVSx ,, Italiani vero , Si- 
eiliamque maxima . cu parte Peloponnerifes babharu.it , & qu.ied.irn 
reliqua Grattine oppi da . Omnia baec (i) po/l bellunt Trojvtum 
fune confetta. Quindi fi feorge l’errore di Teodoro Rifai, che 
vuol feguito iL paflaggio- de’Sicoli circa cxlv. anni prima del- 
la prefa di Troja y la quale fecondo Eratoflene fu ccccvir. 
anni avanti della prima. Olimpiade : Nè meno firanamente il 
Lab he confonde quella fioria nella fua Cronologia . Mette egli 
la cacciata di Pandione fecondo Re di Atene da quella città 
( dovea dir ottavo. , fecondo il Sigonio ) ; e dicendo che nel 
Regno li fuccedette Egeo fuo figlio nelL’ anno mmcclxx. feri— 
ve» che quello regnò quarantanni; e poi fegue così : Eufebt 
temo igne , qu envìron ce mime temps Ics Sicules pafferent et 
Italie ere T Isle voi fine de sa pointe meridionale , a la quelle • 
donnerent leur nom. Mi Eufcbio ciò non dice, e fe ’1 dicelfe ,, 
Arano anacronifmo farebbe o feguitarfi. voglia Tucidide , la 
di cui opinione- già riferita abbiamo , o Fili/lo- di Siracufa ,, 
che vuoL effere accaduto coiai, fatto- Anno ottogefimo ante Tra- 

janurm 


(ì) Ornerà nel io. dt\V Odijfea fai' fine condo il' Tenti mento 1 di Tue idi de , fa tre^- 
fa che ano de* proci di Penelope proccuri cent* anni prima » ne nafee per confc- 
di- perfuader Telemaco a porre so di una goenza , che fu nel due orla quatrrocen* 
nave Uliflè ( che lotto- abito’ di mendico fettanta- . Or quando- 1 i Sicoli con g*-nlTò* 
flava- feonofeiuto ) e mandarlo a vendere efèrcito (^ficcome ei fcrive ) paffart no ia 
in Sicilia r Siri l : a . verifìmilmente doveano- cflere (la- 

Ir vfcfcp»',. «»ir «ì wr ti' alcun- tempo' ne’’ decritti luoghi dellat 

» ik$9t Lucania*, che. rcflnngendo ad anni lertan- 

lm Si culto mittemus, unde quidem- t», pare che pocefTèro da’ contorni di Ko- 
# libi pretium taverne! ma edere in quella Regione verniti* inror» 

Offerva * EuJUzio in quello luogo , che i’ no agli anni del Mmio mmcccc. Po do 
Sicoli a tempo di UliflV g-h erano nell*’ cib ; ed effendo già provare d opra , che 
ifola , onde I* opinion» di Tucidide mara- Enotrtv fu figlio di Licaone , che vi(Te una 
tigliosamente viene a conferai- rfi’ . età dopo' il mmd: ne fiegoe che i Sicoli 

(a) Il conto par che (ia multo a prò- abitavano- già in quelle rnnrrade , alloca 
potilo . Mettendo il paiTaggio de* G r eci in- quando* Enotro di Greoa- in Italia ♦enn.-;: 
Sic ìli* cerno anni dòpo- la prela di Troja, . e lo»'e ve ne trovarono a r i. ora , quando 
verrebbe* * cad-.re negli anni* del Mondo gli Eaotrj a quelli luoghi »’ accodarono , 
MMOLzz* Se il piaggio’ de’ Sicoli r le* 
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?* ... parteprima- 

fi " almente *«"•![-* che ’1 credei 
nrna ante (i) 27 ** . £ ciò iafti di Ri 



DI. 


.(«) f/ P Pefrt/o nella Tavola Corografi- 
Ca <P Italia , nel tom. x. della ficcai 
ta del Signor Muratori , ver a taci lotto P 
occhio dopo (crirre quede cofe ( opra fen* 
za dubbio pteoa di profonda erudizione , 
da effe re (limata da chiunque ha un poco 
d* amor per le lettere T e da effere dagli 
altri Italiani imitata « acciocché riafenno 
della Ina Regione tornile > e corregge (Tc 


gli abbagli di chi f«ri(fe fenz» avere le 
notizie giade ) . Egli il P. Bnrtto al n , 
xctv. così d» queOo pi friggìo , o fuga de* 
Sii ol' dire : At ubi tefiit de Ut loquens t 
alando fugarti arrtfutre Sìculi ? O non li 
badavano i due tede addotti luoghi di T«- 
cidi de \ o per avventura offVrvati non gli 
avea con tutto ciò > eh’ è dato di lopra 
riferito • 
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DISCORSO VI? 

DE TIRRENI , DE PEL ASCI , E DE CONJ , 
CHE SIMILMENTE ABITARONO 
QUESTA REGIONE. 


Agion vorrebbe ora , die de’ Tirreni fi 
parla (Te , i quali molti luoghi marittimi 
deli’ Occidental parte della Lucania tenne- 
ro: Ma come non fjpremmo diffinire, fe 
elfi prima de’ Pelafgi vi fodero venu.i ; 
ed elfendo quali comune 1’ opinione degli 
fcrittori ., che fiano fiati (i) preceduti da 
quelli , perciò di quelli parleremo, allor- 
ché degli ultimi alcuna cofa avrem det- 
ta . Furono dunque -i Pelafgi Greca (2) geme, e cosi chiama- 
ti da Pelafgo Re d’ Arcadia . Fu egli padre di (3) Licaone , 
e fu quegli fielfo, che dirozzati gli Uomini di quella Regio- 
ne , la di cui vita era ferii fimilis , loro infegnò l' ufo delie 
ghiande I4) ( quando prima di frondi , e di radici ci ba vanii ) 
inoltrò loro la commoditìt delle capanne,, e del coprirli colle 

I pel- 



(x) Atdo Gelilo nel c, io. del IH t.met* fazione è pola ne! to. àrir Accademia 
te i Ptliegr fra’ primi abitatori d’ Italia : di Coiiton.i) pretende , eh? i Pelaig- forte - 
'Nnjtte Atouncontm , ant SiCuloruw , aut rojll fteffi , che i Pallini , t o Filirtei , 
Peijsgprum , qui primi iccU+tfft ìtali am di- t Tiri ; e finalmente uni cofa co’ popoli 
fumar, t Qiolto r«g oficvolmtnre , fe tal della Fenicia, e 'bafta Sina » Rinunci pur* 
‘Nazione fi vruol ogg» dal comune de* -dot.- «fili »n quefu fax erodili (film bizzarra len- 
ti efler venera da Oriente , e «osi deira tema., che a noi giova fegqirar l’opinili* 
non gii dal greco PtUfgo , ma da fio ne de* Greci . 

phaleg , divr/tu ; materia , di cui avendo (j) Molriffimi furono di quello pavère; 
ampiamente trattato il rilodato Sig. M.F. m t Ri "fama nel principio d gli Arcadici 
zie Ila lui Ellenopodia , non vogliam qui dirte piu di (Tifarne nre : Ab hoc Rfge ( Pe- 
nai comparir plegierj . l.ugo fc. ) tòtani R-gionem eam Pelasgium 

(z) L' Abbott Fot» t morii Profeffbr di lingua apjtliatrm frrunt . fìujus filimi ‘‘Lpcat* we« 
Siriaca nel Collegio Reale di Parigi nella nulla ve! fapitntius txcognavit , qnam p*. 
Viffertaztonr , che fa fovra il monumento ter fimi . 

di bronzo trovato in Malia , (qual diflcr- .(4) di ghiande gli Arcadi fi eibaf- 

few, 

. - - . , ii. 
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pelli di porci : Fu figliuolo di Arcade , e contemporaneo^ db 
quePa gente , che gli Ateniefi chiamavano Aijorigmi , ficco- 
me da^li Arcadici' di Pouf anta li ricava . 

Dilfi-il cofa femhrerebbe il dire con qualche certezza , 
quando i Pelafgi venitTero prima in Italia , e poi nella Lu- 
cania, fe afcoltar non vorremo- Erodoto (i);. e la cagione dell’ 
incertezza fi è, l'aver eflì continuamente vagato, oaJe nep- 
pure Licofrone Teppe informarcene , tutto che dica , che nella- 
Lucania follerò venuti a fermati} : ver. toS j. - .. 

O/V av n -X«.Ty £>r oLfj.f l Mi'u.QAlUW p 6-rt'j 

• ■‘Ni/vOl’ a KfprtaTii’ f<nr£X"?\uixo7i; , 

T Vip. Tròpo* ’Tufrrvuìr AafJJfnects 

Aira-v i» Òix.k<tbti A<vx«rùr xX«yaf - 

Alti dcniifue Pelafgi circa Memblctit vada ,, 

Et inf ulano Ccrficam enavigantcs , * 

Ultra mare T/rrenum in Lamctiis 
Voxticibus , Lucanorum ttnelmnt ama .. 

Nè maggior lume aver fi può da quel che Plinio nel r; 5. dèi 
lib, 3. ne ferivo . Sappiamo benifiìmo però, che infentenza- 
di alcuni Deucalione Re di Paratifo (1) fcacciò i Pelafgi di: 
Tefiaglia ; che allora eflì venuti foflero io - Italia-; c che ’l luo- 
go di Dionigi Alicarnajfco , ove parla delia di loro andata in 


fero t fra gli al fri ferirtelo Eliano nelVr 
59 lib. kfl Cibo per altro, che 

anche in Italia per que* rozzi tempi fa u- 
fato ; e gii Uom ni , che coral vita me* 
cavano , da Ernie furono chiamati Cafcbi^ 
foco me f. Girci tomo nell* rpifl- ad Nìciom 
fcrive: N^m & rudet ilH homioet , f uos 
, Gafcoi Emius appetì ut , qui ftbi , ut Cice- 
ri in Rhetoticis ait , rifu ferino a ti Slum re- 
fuirebant ; fe pur intender non vogliamo > 
che di erbe, e di radici fi nutriffero . 

(1) Cl uverio lib. 4. e. 6. Itti, ariti rp.'t 
del fentimento fKflb : Tnmpus , ( fcrive ) 

Cjfoo Pelatgi in Italiani advenerint , neejt rf 
Dionyfìut . nttjue quifjuom alias fceiptor od- 
ruaavit . Ma con buona pace di tant’ Uo- 
mo detto fia: Egli avrebbe altri mente ferir* 
to , fe fi forte ricordato , eh* Erodoto chia- 
ramente ce ’l difegna , mettendolo nove 
•<ì dopo Er.orro ; e lo ftelTò Dionigi nel 
Uh. 1. io alcuna maniera il dimollr* . Ec- 


cone lé di lar parole fatte latine : Pslafb 
gm enti*, O Cretenfes , Ór id genus alivi ^ 
qxotquot in Itali in dednbli funt , invento 
poflenouhos eo vtfffe temporibus . 

(a) Vuoi Djodseo Srcnlo lib, noi» 

da Datici! ione , ma beo <1*1 diluvio nel 
di lui tempo accaduto , fortaro i Pela gi 
flati feacciati di T-rtaglia e che allora 
Veri itero io Italia : Qii unte belli T rafa- 
ni tempora diluvium [agitarne s •, ibi loto rum - 
confederivi. In tal cafo terrebbe coiai cra£- 
rmg r az<one a 1 cadere , regaando in Atene 
Antìxrone , terzo da Cecrope , e farebbe , 
fecondo Onofio , circa Qttocent* anni pri- 
ma dell’ edtfioaaion di Roma . Che fe que- 
fto diluvio fu polìeriore di duceot* anni 
di quello di Ogigi , per fectenza di Eh- 
febn , farebbe fimilmente in tempo , ch« 
Mos* avea ctnqiuat’ anni ,0 selfcurta , lo» 
condo altri . 
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DnJona , corrotto , ed alterato Ha , pretendendo ricavarlo da 
Seguenti verfi di Merci an d Eraclea : 

fi (Xctryoì V tinr ei 

riMn/sor xamunriurns t* tJJs iMn 1 ?!; , 

K oirilr \t Tupfocùiri yjfxrr r‘jj.ò[j.froi . 

. . . . . Pela/gi porro f mi t , 

Qui a Grama primi bic domicilia fixcrun* : 

7 ufn/que communcm hanc Regionem cnluht . 

■Ma non fi avveggono , che per PRIMI HIC difegna non già 
quella parte d’ Ita ia , ma 1' Umbria , e la Tofcana , dove 
forfè P'ima d’ ogn’ altro Gre.o erti vennero^ altramente non gli 
J.notrj., ma i Pelifg' prima di ta ti i Greci avrebbero le di 
loro Colonie -qui porcaio, contro la fede della lloria . 

Che vagabonda gente (i) fodero i Pelafgi , il dilT.ro tut- 
ti coloro , che di quella nazione han parlato. Coitone appreifo 
•Fazio Cod. 1 85. fu uno di loro , e ferivo , che prima l’ ifola 
d’ Andro , po quella di Ciato abitarono : rriv V r\rhpo» tanno» 
torcer Xaè; L lt\iryjr li roto rem .. » K.j{iro> Si [U\ccryà; 

ty» oinìmpui, Andrum interim defertam Pela forum gens inht- 
bitjvit . Ita Cyzicus bnhittvore, quoque babuit Peln/gos . Àppref- 
•fo Macrobio nel primo de' Saturnali r. 6. leggonfi le fedenti 
parole , che del di loro vagare ci fan ficuri : Qual P-Ufo 
{ fot Varrò memorai ) cuoi fedibu, fui, putì’, , dtverfo terrai 
petiijfent , canfluxerum pleriquc Dodoua n , (y inetti , q iibut 
adbaei erent Pois CTr. Indi fiegue: Ac-ept.tquc forte , cu n L i- 
num polì e-rores plurimo, appuhffent .. U citato Dionigi nel lìb. 
j. più di qualunque altro , del vagare de’ Pelafgi fece diligen- 
temente memoria . Dopo che tifarono di Argo ( egli dice ) , ove 

1 1 no » 

(i) Frlufgn-mm nana ex Prìoocntfa ari. Hi. frgumt ■ il conferma , dicendo di pii, 
and* , agiata v triti c a/t Imi , Jrd errori- che in appretto ab ta ono cogli Ar-nefj- 
bui wux.mr n.Jjn.m v.i-nt cert.m fo-r Allo che «ftgiugnrfi 1’ juroriu Ji Efirbur’ 
domicili tam , due AhcarnaJJ.u nel hit i. £. il quale Urive ti* avere gli fi /fi 

roderlo in C//e nairardo , che C^eln s’.vea cinro di mi ra la rocca di ciucila cirri 

farro amici gli Serrani , • gli Ar<niefi, onde fu chiamato Mura Pelajpico . Fiutar. 
cosi icrrv^ : Zv.m ac hit ita ante* juotea- ut lui principiti delia vita di Rondo ri 

t..tur % cum ab n, t no ni ter a gr»s Joret Pe- diede le oiedpf me nò'tzic i fed Pelafai 

ia/gica , altera Hrttamca hoc rjì C ratea , cum m^jarrm 0<b,s Pattern percutfaffeai . pii 
quorum buec maxufuam jolum mutava , illa umajtjue deva.J/tnt Baiatiti . Cv. 
apdue , trtidiumque favolata , e nel 
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n n pih che per fei età erano flati , andarono in T ej] agita, -w/ 
di, dopo efftrvi dimorati per altre cinque età y furono da' Cu* 
reti , e Le! e gl /cacciati : Altri ancora andarono in Creta ; altri 
occuparono parte delle Cicladi • parte le falde de monti Olimpo , 
ed Offa feel/ero per abitarvi y alcuni in Beozia , ed Eubea molti 
in Fonde , ed altri verfo l Ellcfponto $ avviarono y e la par • 
t maggiore di loro andò in Dodona (i) • Colà divenuti gravi 
agli antichi abitatori , rifolfero pnrtìrfcne ; ed avviarift verfo 
ì' Italia ; allorché le navi furono vicino al lido , refpinte dd 
vento , and arotto a sbarcate in una delle bocche del Pò-, chiama- 
ta Spine/ reo ‘ e quivi molti della loro nazione rimo fero , Altri 
però din tro terra avanzati , occuparono parte de terreni degli 
Umbri , vicini a gli Aborigeni . Ma quelli con molta gotte 
ufeiti Uro all'incontro , talmente f intimorirono, che toflo J e ne paf- 
f areno fu quel degli A bori gì ni . Ugual difficoltà , e refiflenza 
avrebbero qui trovato , Je gii Ad/ origini flef/t non avejfero avu- 
to btfogno deli' opera loro nella guerra, che avevano co i Siedi* 
Ottennero perciò qualche (2) terreno al lago ci (3) Cullila ; e 

... P er ' 

Ci) Epe da , cd E foro feri fiero , che qoe- Ha , non {jr> sanerai ponilo Li ni^vU 
fìa gente avette edificato colà il fam-ifo gliola , natante itola vel.rc ; ahai che ’f 
tempio di Giove Dodoneo , il di cui ora- Iago fi è noubilininte ritirato . Dì eifo« r 
«olo era già ito- in difufo. e- della natante Mola fa fimlmente mcn- 

(a) Chi *4 , fe per quello motivo r zione Plinio al c. 12. del lib. e Sen-c* 
Greci d’ Italia chiamarono Pelafgi /V/01 , nelle qnefl, nxr. lib. c. fcrive : fpfe 

quorum Optra ut treni ut rn aprii eolend/r ì ad Cwyhat nat antem imfulam -nidi . Siane* 
liccome vuole Pier Vaioli al c. io. /. L pretto Uh la fedi i nè mi If dica , che ut 
delle varie lezioni , /piegando un luogo di fimi le esempio ti leggi nc\V EpifK 20. fifa. 
Ci ernie nel 2. de fin ir. E ciò fi rende 8; di Pimi 0 Secondo del lago di Vidimo- 
probabile dal faperfi ( ficcome di fopra ce , oppi di Viterbo perchè dille pa- 
dello abbiamo ) che Pcla'go infegnò loro role dii mede fimo chiaram.nre fi* vede , 
a lanciate la T*o2za, ferina vita , ed' a et- che quelle , eh’ ei chiami itole natanti , 
barfi di frutta ; ed in confeguenza a. col- non erano , che un atnmtttb di grotte gle- 
tivar la terra , onde le frutta oroduconfi . be di terra . il lago di Curili» è forma- 
(}) In quello luogo ditte Dionigi ntl lib, to di acque fulfurce , il puzzo delle qiu- 
•t. e prima di lui Parrvnt nel 4» de hh.x * li anche da lungi fi lente ; e di ette Mo- 
lile fia oh*' ifola natante . Dice quello : vafi futa menzione nel Martirologio d' Iti 

Et Nym/èae Commoriae ad- l./cum Culi Un- fa ardo a 5* Settembri , dove ragionali del- 
Jt nt , a r fitti mota , quod ibi infuln in t.qua la morte di S. Vittorino Vcfcovo di A- 
c ommovetur . Pier Leone Cujìtlla in quei miterno- > allogato in- quelle col capo in 
fuoi fogni ite primis Italia e colonie ben a giù, folio V impero di Nerva : E lebbe- 
ItMlgo di quello faco , e dell* itola* natante ne non dice , che ’l luogo fi cbiamitté 
coir maraviglio/» feliciti ragiona : F per Cutilia , trovali però chiaramente /piega, - 
che ( die* egli ) vi fi era il fiume immef- può da Adone con c^uefle parole » A pud 
fo , l'uno , e P altra ave-n 1 ruttato firma % eum locttm , qui Cctyltjj appellaiur , uBi. 
c quafi natura . Quindi furie ( le mai c.ò pntenta aquae emanant , <jt Jt*qbartae , 
li. veto } ptr quante velie io aai^to vi 
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perché biffe , e paluftri erano quelle campagne -, furono dette 
Velia ( quello propriamente vieti ad elfere verfo quel di Rie- 
ri , e donde il Velino corre verfo il lago grande , oggi det- 
to di S. Sufanna , lontano da Cutilia predo a quindici miglia). 
Gli Aborigini , e Pelafgi intanto , non bafìando loro il paefe , 
tolfero Cortona agli Umbri ; e fatta nuova lega fra di loro , 
comunemente abitarono i luoghi tolti à Sicoli , e ad altri , Cre- 
f ioti pofeia i Pelafgi , di numero s inoltrarono verfo i campi 
r inaiati Campani ; e di là cacciali gli Animici , vi edificio- 
no (*) La riffa , che fecero loro metropoli . Finalmente comincia- 
li a mancare ; e qua , e là [par fi , quali in Grecia, quali in 
altri luoghi <S Italia , 0 in barbare Regioni andando raminghi 
pochi nel nofìro patfe per cortefia degli Aborigini rima fera. Lun- 
go farebbe il riferire tutte le proprie greche parole di Dionigi, 
onde baderà lo averle fedelmente epilogate . 

Abbiamo da Erodoto , che nove età dopo Enotro i Pe- 
‘afgi vennero in Italia . Quando paniti poi ne fodero v o al- 
meno cominciaflero a mancare , noi lappiamo con certezza : 
Ma fe afcoltiamo lo fteflo Dionigi , dobbiam. credere , che 
forte flato due età prima della Trojana- guerra : Tempus enim 
( fcrive ) , quo rei Pelafgorum coeperuot defieere , incidit in 
e!: tram aetatem ante bellum Troicum ; Duraverunt rame» ultra 
ejtts belli tempora : Sicché quantunque non ci da noto il tempo 
precifo, che i Pelafgi in Italia- , ed in Lucania vennero, pure 
dir portiamo , che ciò accadere in rimondimi fecoli , perchè 
due età prima delta Trojana guerra elfo cominciarono a man- 
care . 

Il citato Erodoto , in Clio quando de’ Pelafgi ragiona, aven - 
doci chiaramente detto , eh' elfi- vennero- in- Italia nove età 
dopo Enotro , e ne’ tempi a- Licaone non gran cofa lontani , 
afferma , che le reliquie de’ medefimi in Italia rimade , an- 
cora a tempo fuo una barbara lingua ( cioè la natia ) parla- 
vano ; quando è nocidimo , che poco dopo Cecropi (d) r tan- 
to 

CO Diedero i Pelafgi a - quella nuova- Petali fra* Greci; e pr*rni che anelli co* 
dui cotti nome in memoria di Larifl* , nociuto avefT.-ro ccrri Dii . ed alcune ce*, 
eh? fecondo I* opinion di Dijw/h Aliene . rimonie intorno alla Religione, feri venda 
naffrj . r d']/ìtioro fu madre di Pelifgo» Erod jto in Euterpe , che i Pel afgi a’ Greci 
(a) Antichi iftma deve efler la nazione l- in sanarono . 
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to ne’ coftumi, quanto in ogni altro a Greci conformandoti , e- 
ziandio della propria fi dimenticarono . Se dunque ( volendo 
-entrar. ne' (enfi di Erodoto), allorché i Pelafgi vennero io Ita- 
lia , ufarono la favella patria , per necefTitk ne fiegue , che 
i medefimi non s' erano ancora accomunati co' Greci ; e per- 
ciò o prima , o circa i tempi di Cecrope , dee porfi la di 
loro. venuta : Opcrtet ( fono le fue parole in latino ) dicere , 
P ciaf? os barbarti tir, pud fujjfe ; & fi tota gens Pdafgtca tatù 
.crai , gentcm Atlicam ut potè P ciaf gir am , tum in H lienes ( 
rèe fi Graecos , tranfiit , linguam fimul tlhrum pcrdidic’JJc , &c. 
:E da Tucidide nel principio della fua flotta abbiamo , che tal 
comunanza poco .prima della Trojana guerra /cguita folle , ed 
un fecole e mczto dopo Ellene, figliuolo di Deucalione : f-.d 
ejuaedr.m loca ( dice ) ante Hell neo Dt uraliani > filium , nec 
vftjucqitticjut hoc juij]e cegnomen ; fed tum fuum cujufque gentis 
freprivm , tum Pela/gicum a fe tpjis cogt.onien itnpoftum , Cù'c. 

Ma fe mai Pelaigo lolle flato uno di quei Re di Arcadia, 
che a relazione di Efi.ro (i) viflcro mfino a trecem’anni , al- 
no conto allora avrebbe!] a fare, e potrebbe anche dirli, che 
quei Pelafgi , che vennero in Italia , uranio la rozza loie 
lingua infino a tempo di Erodoto confervavano , in quanto eh’ 
cran di ‘Grecia partiti , prima che co’ Greci di lingua , e di 
coflume fi accomunaflero ; e che quella comunanza fegul co- 
gli altri , che ivi reltaiono : Cosi 1 ’ una , c T altra feutenza 
potrebbe efler vera . 

Se incerto , e dubbiofo i il tempo della venuta de’ Pe- 
lassi 

(ri) Quella bflla favolala è riferirà da fatua rapprefentava un giovane di primo 
JPJmio nel c. 48. tib 7. « da Ctnfariao 4 e pelo ; quantunque, le fi prrlafTe de’tempi, 
die nettali t. 17. Ut Ep borni ( feri»*- qo«- eh* precedettero Anramo, gran fatto non 
fi ) qui tradii Arcadai attere : af<d fa farebbe il vederlo : Piar Menane nel 10. 
Rtget ani i quo j aJ/quot ad intenta vtxtjfe de* Gettagli fife altra limile ru«i*avplia ci 
annoi ; <d ì fintile all* altra che Filqfhata narra : Kut*e Sarai adbut pop utos J apra 
nel e lib 6 . della Vitandi A /aliamo ci CCC. anaci vivere jraedttmt ? nata c»ai do 
wfle dar ad intendere nella per ora di quella di Già; de Tempi , thè avendo 
blenni ne , «he moti in .Etiopia , dopo lerviro Carlo Magno in qualità di (cu- 
aver regnato cinque ttà : e pure gli Erio* diero , mori nel mcjxviii, t (Tendo d ali- 
pi , che lurga «ti vivono , fecondo lai ni irete niella or’ uno , icvOnoo il corto 
( contrario al lertitnenio di A tei t piade , del nella (oa Cion« logia , ove al- 

e delle cerre fireithe « continue notiti# ) lega p«r tediammo di vi boia e rara 
r< n altramen’e il piangevano , che se -nel . eula Btliovactnfe , trancierò , ed 

ore di tua età mono tolTe , e la di lui altri. 


Digitized by Google 



DISCORSO VI. yy 

lasgi in Italia , ed io Locaoia , iocertiffimo fopra tutto è il 
luogo , in cui nella Lucania fi fermarono ; e fe Plinio noti 
Lo avella accennato , e Lieofrotte colli già rportati fuoi veri! 
qualche lume non ce n’ avelie dato , altra memoria , per 
quanto Lappiamo , reftata non ne farebbe di tali cofe poiché 
quello , che F Autore della Crona'a dì S. Mercurio fcrive , è 
tanto poco , e Lenza fondamento di autorità , ( mafiìinamen- 
to non eflendo lo fcrittore gran fatto antico ) che appena a 
riferirlo ci amichiamo ; balìa però a farci conofcere , che in 
que’ rozzi tempi ancor memoria de’ Pelafgi nella nofira Re- 
gione confervavafi . Eccone le di lui parole cosà come ivi 
fono rozzamente fcritte : Prope iflum portum a porte Orienti % 

( incende di Palinuro ) e fi civitat M-ilpe , quam edificaverunt 
in loco nlti /fimo, C? dirupto fuper mare temporibus antiquii Pe- 
latici , & Tiretti de genere greco , ob comoditatem morii ; quia 
illi erme omnes naute , <3* vivebant de preda muris , & in h-.tne 
diem omnes habitat or et prelibate Molpe funt Greci . Ecco • che 
( fecondo quello Monaco fcrive ) nella Molpi furono e Pelafgi, 
e Tirreni- ancora : Anzi farei per credere , che i Pelafgi (le®! 
avellerò formato Polidonia , fe mai fu vero quello, eh’ Erodo- 
to dice al- cioè , che quelli furono Dorici. (*) 

Alcuni , per un antichilfimo monumento trovaro vicino* 
Pedo , penfarono , che nelle fu* vicinanze almeno i Pelafgi 
un tempo abitaifero ; il che diviene anche probabile dall’ aver 
i' medefimi ( come s' è detto ) fondato L 3 riffa vicino al Foro* 
Popilio , o Foropi plio , nel paefe degli Aurunei , a maravi- 
glia dimoflraio da Camilla Pellegrino nel fecondo di/co' fo dilla' 
Campania. Elfendoci pervenuto a notiaia , che fra Petto- , e’I 
luogo chiamato Varrizzo , erafi feoverto un antico fepolcro,, 
fpinti dalla curi olita , andammo con alcuni amici da Napoli 
a vederlo e non fok> non ci pentimmo di efierci andati, ma- 
piacer grande -più rodo- n’ avemmo . Il fepolcro è di rozza pie- 
tra ,- tagliata forfè ne’ vicini monti di Capaccio, tango- palmi 
undici- di nofira ordinaria mifura , e largo quali tre: li di lui- 
ooverchio era rotto in mille pezzi , tutto lifeio , e Lenza (e- 


(*} Ricorditi l’ annotata poche carte Indietro . MI F. 
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gni di caratteri , o di altro intaglio ; ma nella parte anterio- 
re della cada , eh’ era bella , ed intiera , vi erano fcolpiti li 
feguen i fegni , (i) o note , o caratteri , che fxano , nella 
forma flefla, che qui imprefli h veggono . 



. T 


'(i) Ritrovandomi P anno mdcc xxt. 
H#?P Aquila Uditor di quella Provincia 
per P Imperador Carlo vi. fu ferino al 
Cardinal di Althan , allora Viceré del Re- 
gno , efferfi trovato un teioro ( folite 
fciocchezze del volgo) vicino la Villetta, 
fólla fini. Ira del fiume Sangro , e die le 
«.onere erano in. mino di alcune deógna- 
te perfone . Commife egli a me le dili- 
genze di quérto treduro rimarchevole affa- 
re ; onde forra fu di porrarmi fai luogo ; 
e febbene alla bella prima conofciuto averti, 
die Pinvenzion del teforo (offe ima baia, 
nienredimeno per molti rifpetti ronverme, 
con folo fermarmici , ma foddisfare anco- 
ra alla mia giufla curiofità . E* porta la 
Villetta nell* Valle di Alfrdena , g'à Ro- 
mana Colonia col nome di Aufdena , e 
non molto dal Sangro lontana . Sulla ri- 
va di qoerto dovetti far ifeavare , ove di- 
cevano «fiere flato trovato il teforo , e 
trovai «Aerei un* amichitfima , rozza fab- 
brioa, thè fatta nettare, anche con parte 
deli' acqua del fiume , vidi eflcr un ba- 


Aven- 

gno col fon 4mb.1l.tcr9 , ed un ango lo , 
rozzo an Dedotto , che vi conduceva P ac- 
qui dal Sangro . Attaccata a qj?!l«> t ro- 
vo ffi un» pietra dolce , di circa tre p ti- 
mi di diandro , rotta in pm p:zz: . i a 
cui erano ood'ci g-orti caratteri , o fé 2 rii 
intagliati in due dritte linee , t quali , 
benché -alquanto dal tempo concimati , vi- 
di però che ire di erti erano aU’ infuno 
fimili a quei del fepolcro del Varrirzo ; e 
quello fu il teforo , che vi trovai » in 
quadro a me ugual men re pregiato . 

Non vi ha dubbio , che i Pelafgi , d 
quali furono i primi a portar le lettere 
nel Lazio , fecondo il fentimmto di Pli- 
nio lib.y. c. c 6 - e gì urta quel eh? gentil- 
mente efpreffe il Smbrlltco de lave», art . 

Htnc porro Aujomit decus hoc tribuijfe 
coloni r . 

v eteree }* 8 *nt , mutata fede , Pt- 
lafgi . 

poiché vicino Cutilia ebbero le loro pri- 
me fedi fermate , tratto tratto in quelli 
luoghi , ed a dritta del Sangro le abita- 
zioni 
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Avendone mandato le figure a’nolìri amici in Roma , in 
Firenze , ad Annibaie mio "fratello in Parigi , e ad altri Iet- 
terai (Timi Uomini in Napoli avendoli moflrati , pochi bau 
voluto arrifchiare i di loro fenfi fui lignificato di quelli . So- 
lamente il chiariflimo Signor Abbate Anton Francefco Gori , 
'che per la profonda fua erudizione , e per tante altre.doti dell’ 
animo , non poco onore fa alla noftra Italia, in una lua lun- 
ga lettera fi compiacque comunicarmi varie congetture fu di 
c(fi , eh’ effondo del tutto verifimili , o probabili , convenevof 
co fa mi pare qui riportarle. Egli avendo per vero , che que- 
lli, nulla convenendo co’ caratteri Orientali, farebbe flato alla 
prima inclinato a credere col dotriffimo Monfignor Affemani , 
Vcfcovo di Apamea , che avellerò alcuna fìmilitudine co’ Ge- 
roglifici, o caratteri facri Egizj ; ma avendo offervaro tutti 1 
quei, che il Signor Aleiiandro Gordon riporta nella Tavola 
xxv. della fua inftgne Opera , non ve ne trovò alcuno , che 
perfettamente lì allotti igl. affé a’noflri . Con tutto ciò non idi- 
ma e i li , che all’ in: ulto ci abbiamo da difcoflare da cotal 
congettura ; poi.h! (ebbene abbiamo de’ monumenti Egizj , 
e vediamo gli Olielifchi ornati di tali , a noi ignoti , facri 
.caratteri , pure fi deve credere , che non gli abbiamo tutti , 
e di tutti i fecoli , ne’ quali predo gli Egizj fi cofiumarono , 
ignoti fin da quel tempo alia gente (i) del volgo . Penfava, 

K an- 

2 *toni Afferò , e verfo quei luogo , dove dovemmo piò minutamente palificare il 
al preferite vtdefì il Monifìero de’ Frati fito , an hd coll’ lutorità di Siilo haliti 
Francefcani , moflrandorelo l* immenfe nei lib. 8. Q ùndi fi avrebbe potar'* con- 
ruine di anrithiffirre fabbriche , ed in qual- gerturtre , th.* le note intagliate ‘nell* 
die modo ancora le parole di Dionigi A- pirtra del bigno fodero Pel’afghe . od u- 
hcarnaQeo ; (ebbene il mentovato luogo gualmenre Op che ( le imi gli Opid eb- 
da Anafìafio nella Vita ài Buoi furio iv. biro lettere di’ertV dille Latine ) dii fai. 
fia chiamare CivitaJ Valeria , per cagion perfi , die quattro miglia vr.ino vi ahi* 
della via Valeria, la quale di qua pai’- tarono gli Opic», apponro dove trO- 
far.do , andava a terminare a Cottimo , vafi una piccioli terra chiamata Òji , 
e da’ paefani ora chiamata Varrea , onde (l) Oltre a tanti altri , Di odoro Siri- 
V oppone vicino paefe è detto più corrot- li ano nel hb. • . così ci qtiefto ci affiora: 
tatvunre Bai rea . Nè quefio ci drve pare- Quam AFgyjtii Irrms utantur propriit , 
tt Tirano ; perché gli Aborigini , prima b-s qui dm d'jcunt onvi't : lUas vero.quar 
che loro fo fièro unici i Ptlaigi , aerano Jacras afprilant foli S..ccfdotet ntrunt , « 
non molto di qua lontano Marravio, di- parenti bue torum ariane acc.pt *i ; cofa .he 
inoltratoci chiaramente dallo fleflo Dionigi molto prima avea anche detra Froderò, 
atei ett. luoghi e noi in altra occafione ne Noi jtr caratteri JEgiijyion abbiamo co- 

• gai- 
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ancora., che potettero etter di quelle cifre, dette Abrase , che- 
tarono già gli Gnoftici , e Bifiliasi , date io luce dal Cappel- 
lo ; ma avendole io anche rifcontrate nell’ Arirmologit del Kir- 
iter , noo ho trovato fra quelle alcuna, che a'nofiri fi allbini- 
gli . Indi bizzarramente , c col fuo vivace fpinto propone , 
che poteffjro crederfi cifre Ailronomiche antichi llìme , diverfe 
dalle lettere, intorno alle quali fono talora notati alcuni Afiri, 
o Pianeti ; ed alle volte tali Adiri fono fette , e fétte appun- 
to fono le noflre note o- cifre ; alcune delle quali oca It 
difcofian di molto- da quelle , che fi trovano riportate , ed 
jll'uflrate dal Canonico Gioì Macario ; nè approva con me 1 ' 
opinion di taluni ,, che li credono finimenti di qualche arte 
profefiata da quel tale , che fu nel fepolcro collocato, ciò che 
fpefiifiimo avviene trovarli ; primieramente , perchè io ninno 
di loro fi fcorge figura- di finimento conofciuto-; e poi il ve- 
derli la figura di una ripetuta , (labilmente ci afiicura non po- 
tere rapprefentar quello .. 

Per fua cortefia approvò' la mia congettura ( là quale 
era anche piaciuta agli eruditilfimi , e pur troppo chiarì nel- 
la Repubblica delle lettere Signor D. Matteo Egizio, e Signor 
D. Prancefco Vailetta ) cioè che potettero effer cifre , o note, 
fomiglianti a quello, che fi dicono ritrovate da Tirone, il Li- 
berto di Cicerone , e da Seneca ; molte- delle quali fono- ri- 
portate- dal Gruferò nel fine del Teforo delle I/crizioni . Ed io 
vi aggiungo- , che potendo ogn’ uno' inventarne limili di fuo* 
capriccio, chi ci può aflicurare- y . che quelli (t) tegai non Sa- 
no di quella palla? 

Pènr- 

pnirene per altra- via, cEe per qoe’po- nero ih Traiti, e P avellerò da quelle con- 
chi , (he ci lono rimani intagliati fu pii trade fetrenrrionali , onde partirono , e do* 
•tbelikhi , e per quelli, che talvolta tro* ve erano caratteri propri , feco lor<* por- 
varfl nelle falce di tela polle fui petro di tati .-Per giuftifbare quella fna opinione 
alcune Mummie r ed in pochi altri rarif- allegava qualche luogo di Otto iVorm.o 
fini monumenti ; e quelli tutti niuna fo* delia letteratura R unica : Ma non poten- 
r.iplianaa hanno co r noftri , ficcome netti- done indovinare il Sanificato* , fi ri!lrìn« 
meno con alcuno Hi quei, che Purché ha geva a dire , che lotterò «•meno : Ora*. 
un ro nel fuo primo volume , conofciuri menta tantunvnil /tonificanti*- a J uptrfìì . 
d.t’ : ;»V; e (Ter formati a capriccio. tufit bomtnibur incifa prò- notiti animili- 

(i) Allorché mio padre vide quefli bus avertane and ir-, parole del citato Kir- 
fegnt , voleva attitHofamenfe , che fotfero ker , riportate in un 'Epifilla di OluaCei- 
caratteri Runici* e cho’l fepHcro fotte di fio ai chiariflrrno Antonio Migliabecht 
quakbuao di quei primi Goti , chi ven- col titolo de Rxnit Heifi igicis . 
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tonfar che fiaoo Enotrj , non fi può: perchè quelli .dren- 
ti o Arcadi di )or origine , alita lingua , e caratteri non eh- 
iero , le non quelli degli altri Greci . Meno creder fi deve , 
che lo Aero Lucani , e da quelli ufati lui bel principio , che 
da’ Sanniti fi divilero ; perchè di loro uom non dice, che .di- 
veifi caratteri dagli altri popoli d’Italia (ma ben altra lingua) 
aveffero . Vorrei intanto atrifchia'mi a dire , .che folT.ro Pe- 
lafgi , e di quei tempi , che quella nazione non etali ancora 
co’ Greci fra mi Idrata , ed accomunata , febbene le parole di 
Eruloto fieno in ciò ces’i dubbiofe , che anzi polTono f-r con* 
getturare del contrario : Egli in Clio dice cosi Qui lingu.i 
tei al gì ufi fini , qffìrmare a» prjjum ; feti (onjiPìura S 1 GR 0 - 
RUHÌ, In et tliicrc t and. ni , qua r.unc Pclafgi ut untar qui 

Jufra 1 ywbenos u ‘l\in C orlon am incolunt . Poi liegue : Per quoti 
di claroni , quarti L/KGUaE FjGURAM obtmebant , rum in 
baie lira tronfie runt , eanriem je nunc confermare . Il tempo , 
in cui Icrivcta Riedito quelle cole, fu fecondo Aulo Celli o !ib. 
15. r. 23. nel pnnc’fio della gueria Peloponneliaca , etlendo 
allora di anni cinquanta tre' , .che vien a cadere nell’ Olimp. 
lxxxiv. o circa., e di Poma il CCCXX. .0 povo meno . Ai 
juia la nofìia opinione il lapcrli,che lino a tempo della Tro* 
jana guerra ufavanli .--in Giecia i primi caratteri , che furon 
detti tenie j , e l’eiafgi, come di fopra accennoUì , fe preliiam 
fede all’ Efiftoln, che lotto nome di Q. Senimio ad Arcadio 
va avanti a Bini Crete fc : Ephemeridcm ( di^ ) belli Troia- 


ni Diflis Cr^ienjts, qui in ta m Uria rum Jdumatneo meruie , 
confinpft Puniti s inerii , quie tum Cadmo , C? Agenore au- 
Roribu 1 per Gì atti, m f iqtui.ttbi.ntur: ma puie ci farebbe da 
jredere , le le lettere Puniche follerò le pure Fenicie.. 

Potrebbe però dirti , .die ef'nndofi , fecondo Plinio . , e Li- 
ctf. onc , lerina-i in quelta Regione i Pelafgi , vi avellerò por- 
tali i caratteri non ancor cangiati della loro primiera tigura , 
e ferma j e della lte^a maniera ( le pur (r) quelli furono 

R. 2 che 


(1) Non fc gran rortrovrrfia , chi foflt Cadno, allcrihfc venne di Fenicia , e det- 
tato il p.rlir» a ^otUt* ie lettere in Ore- te fii.t^hc : Qt<bd,tihs jiuntum trumlnta- 
cu . Liuìui* Stc/hmu vtoi che lode (tato mm rjuj uuMwjjti t ciò che lo ar.ih« da 
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che in Grecia per la prima volta Cadrao portolli ; eflfendo cer- 
tiflimo , che elfi furono i primi ad ufarli ; onde perciò quel- 
le lettere vennero chiamate prima Fenicie , e poi Pelafghe , 
ficcome da molti autori fi ricava , e fpecialmente da Diodoro 
nel lib. 3. Sci « Pelafgis , qui frinì illif littori* ufi funi , 
P ciaf gas ditterò. In quelta fentenaa forfè fondò Guglielmo PoJÌ el- 
io ciò , che diffe nella differì, de Pboenicum literis . Egli , fe- 
condo la citata autorità di Diodoro , crede , che Cadmo , al- 
lorché portolle di Fenicia , l’aveffe di molto cangiate ; efsere 
le fleffe che le Greche, e le Latine, mutate di poco ; c fi- 
nalmente , che fieno una cola colle Samaritane . Vegga altri , 
quanto bene fi apponga il PoflcUo , febbene Scaligero , e Bo~ 
ebart nel Pbaleg fieno anche fiati del di lui fentimento ; e 
tutti , in quanto alla fomiglianza delle Latine colle antiche 

Gre- 


PII n. nel citato luogo così detro : Uùqtt 
in Graeciam intuii [fé a P borni ce Cadmum 
fexdecim numero, tjuibui , Profano bello, Pa- 
lamedtm adfeciffe ij natte or , tot idem pojl eum 
S 1 moni de m Xiehcum . Caffi sdoro però de art. 
Gramm. vuole , che Cadmo non le avef- 
U già porrate di Fenicia ; ma eh' egli 
fieno ne forte flato l'autore , e che non 
furono più di Tedici : Peimut omnium Cad- 
mut fexdecim tantum legitur invtnijfe , eaf~ 
que Gru cu ftudio/i/Jimit tradidifft . Suiti a 
in V. Lmux , contra P opinion di Corri , 
dice, che Lino Calcile, Maertro di Er- 
tole, forte fiato quegli , che I: portò di 
Fenicia. Puf fino praeparat. Pvang. lib. IO. 
leguirò li gsr.er.nl cortante opinione de’ 
Greci , che P averte portate Cadmo , ( il 
quale fecordo P rimondo Dìckinfon nel firn 
Del j lì Pboeaieizaptes fu contemporaneo di 
( tiuftrè ) e che da Pedici , che furono le 
pt 'he , inrorno all'Olimpìade xcr. poi 
tituberò fino a ventiquattro ; E come va 
foggicanendo , che di erte alcun ve(ìig : o fi 
«ro. 1 in qual- he antica ifcriziorre , e leg- 
giamo in Erodoto quali la cof» ftefTa, y ten- 
go a dubitare , ch’elle fodero di quella 
figura, che oggi le vediamo i anzi perchè 
non lappiamo, quali erano quelle , eh: 
lo flirto Pu febèo , & E' odoro ci dicono , 
vieppiù mi confermo rei mio perrfiero , 
che i nortri portano erttr Gmili a quelli 
d«.il* accennale ifcrrz soni , che al numero 


di rre frotravanrt nel Tempio di Apollo - 
Ifmenìo , ad Anfitrione , a Scen , ed a 
Laodamante porte. Li lamina di oro, che 
nel mdcyci. fu ritrovata in Malta , e 
riportata nelle lettere memorabili (lampa- 
re dal Bulifon , ci dimoflra due di que* 
caratteri Fenici affli fini pliant; a* poltri ; 
onde vorrei a credere , che avendoli di 
quella figura, portati Cadmo in Grecia , e 
comunicatili a* Pelafgi , quarti fi averterò* 
poi della rtefla forma portati in Italia, e 
lir ne forteto per qualche tempo ferviti r 
anzi fino a quando fcriveva Erodoto . Pro- 
pongo qnerte congetture r.on gii come 
buone, ina come mie: facciane ogn’uno 
quel conto , che più gli piace . Fu detto 
ancori da alcuni , che le lettere in Gre- 
eia forteto fiate più antiche de’ tempi di 
Cadmo , e le riportano fino a Bel loro- 
fonte , come fu Tzerz* ; m i Scaligero ne ^ 
la Animad. alla Croiolog. di Eufeb. erodi- 
tirtimamente halli rifiutati coll’ autorità 
di Prodo: 0, e di Timone. Il C ivalier Gin. 
vanni Marsham nel luo Canone Cronico E- 
gizio morto da fpirito forfè troppo liber- 
tino , pretende , che Cadmo forte flato E* 
gizio , e non Fenicio ; che in Egitto le 
lettere forteto Hate molto primi di quel 
tempo, e che quelle, che portò in Gre- 
cia , fortero Egizie , c non Fenicie i on- 
de verrebbero a tirarli confeguenze poco 
alla neftra Religione confacenti . 
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Greche , han feguitato l’opinione di Plinio lib. 7. c. 58. Vi- 
rerà Graecat f u 'f[c , qxee nane funi Lotrnae ; Micio erit Dt 
pbica tabula , <ÌT\ e ce'l conferma nel lib. c. 10. Ivi ra- 
gionando del pittore Marco Ladio , eh' avendo dipinto il tem- 
pio di Ardea, gli Ardcati per gratitudine a di lui onore Ieri G- 
ìero fui muro quattro verfr, ch’ancora- a fuo tempo legsevan- 
fi , ed erano ferini antiquit Htterit Lutinit . Cola che difle an- 
cora Tacito nel *. degli Annali : dove fcrive : Literarum for- 
mat in Italia a Corinrbio Dimorato , Aborigena ab Arcadi E- 
vnndro didicerunt ; (? forma 9 litcris Latinis r quat veterrimìi 
Graecorum . 

Molti degli amichi ( tj credettero , che i Pelafgi , ed i Tir- 
reni fodero una flefla cofa , ed Eficbio fra gli altri dice , che 
avendo i Tirreni cinto di mura la rocca di Atene , furono 
chiamale mura Pelafgiche : Pelafgicut mwut eli Atbenis appel- 
lante, rum T/rrbeni exjhruxiffcnt ; cofa che prima di lui ferir- 
lo avea Mrjtlo Lablo , rapportato da Dionigi Aiicarnajfeo nel 
lib. t. Ma confidente quelle , ed altre parole di Eftrbio , e 
quantcr lo fleffo Aiicarnajfeo (a) Be fcriffe , vedraffi , che fu- 
rono gente diverfa , ficcome forfè più chiaro fi farà da quan- 
to or ora faremo per dire de’ Tirreni . 

Polla intanto da parte 1 ’ opinione di Niccoli Fullerio Mi- 
fecll. lib. 1. e del citato Edmondo Dkkmfon , che vogliono 

quff- 


(1) R Affetti lo VaUterrantr nel Ut. q. 

Gii# r. Ieguttò quello Centi mento , tirato 
dati* autorità di Manico , e Giannotto Mj 
netti nella vita manoferitta di Niccolò K. 
in fui f tìnti pio, molirò di credere lo IM- 
fo , facendo Pifa ( che fu pur una delle 
iù chiare città de’ Tirreni ) edificala rf* r 
elafgi : Pifae urbi Hetturiae ‘Ortufcflìma 
a Pela fai t ab ini fio condita , appoggiato 
forfè all’op nione di Scimno Cèto , il quale 
nel v. uff. feri (Te : 

Kri'n» f ì Tnpf^sln yùur rtuifAtit 1. 

Ctmrn-mem cnm T bufai Regione m tv- 
lente t . 

( z) Nauti carum quoque rerum perire Pro- 
cter Tyijbenorum eommercium , dice de* Pe- 
laci ; parole , eh* ci a-fficoono , efTrre 
(late due naziorv : anzi po«o appiedo , 
quando lungama.te di ciò ragiona , cosi 


ferire; Mi hi tamen- videntur.omttet errare 9 
qui credunt unam , & tandem gentem effe 
Tyrrkenicam . & Pelafgicam . Dioduro Si- 
ciliano ne! hb. 14. parlando d« f Galli «che 
aveano cacciato i Tirreni da* lunghi fra l* 
Appennino, e l’Alpi.di loro così fcrtver 
Ahi Petafgos eoi f teiunr , qui ante belli 
T ic /ani tempora , Deuculìonit diluvium fu - 
giemet , ibi locorum confederi^ ; nè moftr* 
con quelle parole , che abbracci tal opi-i 
nione . Veggati Plinio lib. j. 0. j Elida 
Tucidide in alcuna maniera confonde lar 
cola ; po»ch> nel lib. 4. ragionando di 
qorlle cifri di Tracia , thè firono abi- . 
tate da bilingui , dice : T# Ir ra»«r»» IliAa/» 
yeti) A.prsr »»r» ^ h'tirat T epivÙ* ci**- 

tùrtvt » Jed pi un mi P elafgi ex il/u 7 >. 

» bruii f qui ohm O Leamum , & Atbrnua 
h abt 1 aver unt m 
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quelli Jifcendmti da’ Tirj , -e 'da’ Fenicj , niente piaciuta a 
Samuel Bei bare Grogr. fatr. pati. 2. lib. 1. c. 33. direno , 
che Erodoto in Ciio facendo i Lidi inventori delle cane da 
giuoco , per lui ngar la fame , che diciott’ anni cuella pro- 
vincia alfiilìe , 'narra : Che alla fine abbandonate le pro- 
prie cale , primieramente andarono a Smirne ; e che a'.enj 
do ivi fabbricato alcune travi ; poiché con elle ebbero var- 
p..cfi fcrrrfo , fina mente fi fermarono nell’ Umbria , e furo- 
;no chiamati Tirimi da Tirreno figliuolo del di loro Re , 
che li conduce : ,/foj ex fottis cafu ( fono le fue parole fatte 
latine ) e .Lydia excedantea defccndifje Smyrncm ; (y mox fa. 
bricatii ritingili , nimirum qui bui ea , quat navigationi accomoda 
litUbnniur , imponetene • ad ut filini , fedefque quat renda! crai n 
J chijfe , dirne "variai naticnes practcrvcfli , ad Umbrn pcrve- 
mj]ent , ubi eivitaiibui exJhuSii , baflenui babitaverunt ; aeque 
pi o Lydia , Regis Jilii , qui eos , dedurne . nomea mutavtffe , no- 
mivatojque Tyrrbcnoi . E che nell . Umbria abitato avellerò , 
fino 3 che ne furono da’ Galli cacciati , lo fenve Polibio nel 
lib. 2- Campo 1 cmnei , quo 1 Appennino , acque Adriatico mari 
terminiti dix'tmui , clini babitaveiune Tyrrheni . Indi a poco 
fiegue : Fnfìrque Galli in Tyrrbenoi impelli , finibui expelluntJ 
, campo! dcìnceps emaci ipf\ tenone.. 

Vcllcjo Pat tritio nel hb. 1. febbene fia più diflinro , eh’ 
Erodete, lembra però, che in gran parte copiato 1 ’ avelie. Ec- 
co qramo egli ne fcrive : Per baec tempora Lyou 1 , & Tyr- 
r/enu s fratres rem regnatene in (j) Lydia , fterUitate frugum 
.compiti ft , foretti fune , uier cum pane multituaixii patria de- 
fedi- 


*{i) Plinio , dove (opri , fu nel Tenti- -men dall’ Alia minore difeefero , fcrive: 
imnro medtCmo , poi. I l ragionando d<-l- Namque Tufcorum topati , qui orarti ìnferi 
la Tofcana ? dict Vn.b vi inde txtgcre /V* nutrie p*ffutent ì Lydia .vtncruns ; td in 
lajpj antiquitus . hios Lydi , a quorum Re- fentenza di lui crederli potrebbe , che pri- 
ge Tyrrbem . Ttfht ai v. s. rosi le live ; ma dt Lid»a in bardana, da quella v»ct- % 
Et'ujca gens erta efi S-rdibes ttt Lydia,: niflina i'c la , poi in Tol ara vtnuti tof- 

Tytìhtnut trum inde prtfefìui turni magna lero ; poi he Jolao iv< Uov( 4 li,c con loro 
menu forum < occupavi/ eam parum II a ha e. ivi abitò : F ertur Jdaus ■( foro parole di 
qutf nur.c vota tur Lumia . H^rno ari tre- Strabute al Irò, «5. ) eo addux Qe quojdam 
otte Seguitata ia (entecza di Tttgo Pompeo fiutimi Hercuùs & tnier b.»b«,os ( erant 
rei principio uel hb.20. Egli quando 'Vuol aunm Tynberu) ijuj tnfulse cultore* bob*» 
d-rf » credere , ch< quante mai nas oni tajjc . 
in Italia fmeno , tutte da* Greci , o al* 
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reri e ree , Seri Tyrrbcnum conligie . Pervenni in i’aliam , O* 
loco , (7 incolti y (7 mari , nobile ' ac perpetuar» a fe nome n 
dedit . Tacito nel 4. degli Annali feguitò l'opinione di Erodo- 
to Ct) r edi Parercelo ancora . Allorché parlando delle undici cit- 
tì» del - !' Alia , che gareggiavano per rizzar un Tempio a Ti- 
berio , fcrive; che i Sardiairi fi diceaoo parenti degli Erruici 
a cagion di- Tirreno che dal di loro paefe in Italia venne . 
Sardiani ( fono le di lui parole ) decretimi Hetruriac recti ave- 
re , ut confanguinci ; narri Tyrbenum , Lydumque Aty (2) Re- 
ge genieoi ob muleitvdincm diviftjje gentem , Lydumque palriis 
in terrii refedijfe •• Tyrrbeno- datum rmviti ut conietet fede! , <7 
Ducane e nommibus indite vocabolo , illis per Aftam , bit in 1 - 
talia. Rotonde pur troppo r e chiare' parole»- che moli rano an- 
che a’ tempi di Tiberio , avere i Sardiani , e gli Etru ci , o 
fian Tirreni , conlervata la tradizione della comune origine j.. 
ciò che Plutarco ancora- ne’ Problemi A 53. alquanto (sicura- 
mente , e di pa (faggio dice : Et quoniam Lydn • ab 'mino fue- 
rune Erru/ci: Lydorum vero caput Sardii fuie ideino boe mo- 
do Tufci pronunci averunt. Fu del fentimento medefimo Diodo-- 
ro nel hb. 5. dove dice : Mare Italiae fubiedum Tyrrbeni de 
Juo nomine appellarunt ; e Solino al c. 4. Tyrrbenos a Tyrrbe- 
no R'ege didos. Ni uno però di quelli due dice, che' follerò di 
Lidia venuti , come apertamente ,- ed a ; cubitali caratteri il 
dille Trago ,0 fi a Giu/imo . Né Raffaello Polaterrano nel 

13. 

CO Oltre a Patercolo, e a Tàcito, gran fiume Sangario , e che conceduto I* avef- 
numero di chiari amori han feguitato E- fe da un melogranato , chi in feno ripo- 
roder#. Fra loro furono Tinte» Siedo, Sci- fto s’aveva ; e per giunta , era la mela 
tutto C Aro, Vergili* , Strabene , Plutarco , nata dal fangUI demagliati genitali drAc- 
Appiano , Pii aio , Fejlo , Servio ; febhen delle : ‘ Drfcidio portinai /angui r fluii im- 
quelli fui verfo : mth/ut : raptunmr & cambi buntur fante in* 

Cene inimica- mibì T yrrbenum navigar ra : malum repente cum pomi : ex' bit punì * 
aeejuor . cum nafta ur , cujut Nana Jpeciem Con lem - 

del t. dell. En. dica : T yrrbenum , ve! quia- piata , regu Stogarli flumnij fitta carpii 
Tyrrbeniam , tdrff Taf cium alluit , vel a- mirane' , atque in flou te poni t . Fit ex rO 
nauti e Tyrrbenir , qui in hoc mare praeci- praegnanr. Vcggalr ora , ft un tal favolo- 
fi ter fe <frderuret \ ma nulla dice donde fa padre poteva* aver veri, non ideati fi- 
t Tirreni fofTero nominati. gli , quali Tirreno, e Lido furono . Da - 

(2) Leggendoti A nobio nel f.adv.gear. ìecampio nelle noie ad Ateneo, dice , che 
vedraffi , che qòeffo Ati non fu che una Ati loffi figlio òr Mani, e rion di Nana, 
della’ p h ridicole favole , che fervi a Fri- e fi ferve dell* autorità di Erodoto ; ma 
ci, per Tornarne una Deità. Vòller eflì , Ellènico la fa figlio di Nana» 
che Ati fcCa figlio di Nana , figlia del 
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i j. Antropol. è più ch'aro , avvenga che ci dica anche 1 ’ an- 
no di loro venuta: In principio Tyrrbenui anno (i) 3880 pri- 
vivi in Htlrvria navigata , rivirate! in (2) ea conci dir . Se a- 
veffrno il libro di Arinotele de Tyrrbenorum palma, o la Tirre- 
nica di Claudio Ce/nre , forfè molte cofe di quefla nazione fa- 
p’emn'.o , che ora ignote ci fono • ma in rebus tam anuquit 
( come dice Livio ( fi quae fintini veri funt , prò verri acci- 
piantar , fatta babcam , 

Dionigi Ahcamaffeo , che con chiarezza la favola dalla 
fiotta difiingue , nel Iti. t. .vuole , che tutto ciò fta una no- 
vella inventata a capriccio : At qui ( fcrive ) aliunde iixmi- 
grnjjc e os fabulanrur , Tyrrhenum , ajunt , fuiffe Duerno Coto- 
ni ae J ab coque genti nonnn impofrum ; Ed ha voluto in Ciò 
feguitare il fent mento di Alirflo Lesbia , il quale fi ride di 
coloro , che affermano, edere i Tirreni di Lidia con Tirreno 
venuti. Egli nel trattato de origine ltaltac , < 5 * Tyrrbtuarum . 
dice-: Tyrrhettis quidam fufpicantur , origine»! fwfje a Lydis » 
fed hi aperta mendacia fingunr ; nam magis credi tur tpfn Lydi r, 
CT T yribenii , quarti quibusvis aliti, quamvts aliai erudttijfmis . 
Eienim Xantbus Lydus in patria btftoria , nullum Tyrrhenum 
Atyrn fuiffe fcribit . Prohatiorts Craeci bi/lorici (tribuni , folot 
Tyrrbenoi in Italia vetufìifftmoi effe , qui ncque ab aliis prndeant 
origine , ncque ut cereri convenae , G“ advenae , fed propria re- 
gione effe oriundo! ; Non è però che a guifa di fonghi i Tir- 
reni in Italia fieno nati ; ma intender fi deve ( almeno da 
noi , che più certi lumi dalla Storia Sacra abbiamo) che an- 
tichiffimi follerò , e delle prime popolazioni fatte da’ nipoti 
di Noè ; e ì nome di Tirreni ha potuto lor venire da ciò 
che dice il citato Dionigi. K ai thV imirvfjiat ad rcTj t nòriy , 0 i 
jj.it aùbiytrìs nò ibtOJ vitìrns , àtri rùr ipvjjcctw , a r piovi tuoi 

Tfiit 

fi) Enorme diffeeenr» è fr» qoefl’ anno (a) Erro come di queflo fatto Scimeli 
<Ji Vbhtterram , e *1 28^0. nel quale 77 ©- C bto v. 2tp. ragiona. 
doto Rtkto ii vuol in i * alia venuti , che *’ • Aito nne-oe 

farebbero oxxii. prima dell 1 edificazione T vpfotìt » ivi t« o *A è« kti. 

di Roma, forie ni l’ano, rè I* ahro la- Httruri*m vero Lydus Atys filmi coa- 
rti vrro ; e ’l Canone di quell* ul« imo ha diati 

b' legno di molta prova , per con e (Ter T/r tenui , ad Umbria vtniem o/im . 
contraddetto . 
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Tfl^f o ixourxuy xannuràrxrni , n6 àrcu Xìyouj-i „ Et qui ntgaut , 
raj externi effe generis , rtominam dicum et domiciliis .turntis ' 
quae primi in bis regionibut f huxerunt . 

. di qualunque origine i Tirreni foflero , e. da chi no- 

minati non molto al noP.ro. propolito monta ; furono però no* 
tiffima , e chiara gente, e delle cofe del mare (i) pratichile* 
Ini . Oltre alle trombe , che furono perciò dette Tirreoe , 
trovate da Maleo lor Capitano , per quanto ne dille L.ttan- 
xto nel 6 . della Tebaide di Srmio, ed Ateneo fui (ine del lib. 
5. loro è fimilmente dovuta ì' invenzione da' calzari (2) * 
Servio su quel di Virgilio: V ’ 

Et Tyrrbents pedum eircumdnt vincala pianti; . 
cosi cel fa fapere r Tuffa caleeamenta , d? diete trepida ; , quas 
pruno habuere Senatore s , poff equites Romani , uu te nfiìites . 
All! c alceoi Senatorios volante quia hoc gtnui calceli, nenti a Tu- 
fi" fumtum tjì. L’ ancore furono da medefimi trovate ; onda 
fu , che rozzamente nelle di loro anychilTHiie medaglie di 
bronzo le fcolptrono . Per qucPa loro perizia nelle cofe del 
mare fi fecero arditi a fegno , che vennero alle mani cedi 
Argonauti ; e fecondo ciò che Po/ide Magnefib apprettò il ti* 

• tato Ateneo Ub 7 . ferì ve , furono quelli tutti còl medefuuo 
Vnalone , a nferba di Glauco, feriti da' Tirreni, 

L Se. 


( 1) D' loro marittima -perìria 

acuì ardo fi , laccano lo tcellcraio m.llitr 
d| Coitali , ricavandoti cib da pò lunghi 
di Ci.dct» !/«/• , t particolarmente <fd 
ho. 5 P<fìe* tene» Tjt rèe ni Utr<,cmuj tua 
te tr.jrp.tm t tea, uni ,• » rrl uh. a. totali 

*! ÌT a,i: m * 1i ; E quindi lo/fe 

j| Afcrtfrt ci 5 toménto di icpra citato, 
d:fTc ; Qua tilt team cm*tt natte, t?vt* 
xeùant dt Jìtca matti loCno a circa il no- 
*0 tulio : E ben m’ immagino , che per 
qu.|io u reggiate , che tamaro , t per 
le troierie, ibe «ipruiciVi.ro, tede na- 
to il previ e b c ripartalo da State al r .u. 
41 . mi. J. Or ritti Saliteti f Vitella Ter. 

rb’.fli ,cai 'piega : fiali»/ « 

/«e Jyuba., evinti .ff.geb.ti , 
t'*‘ > 0 P°‘« » capei, dell' a, uba 

ptn.. , eh r davano loro , tep.rotrii » - C a 
daveri i-roani , e cesi lacci de notte- 
tormento , di cui Valili» U.g m | hi.' 


V r - v. così fcrifle : Vivo rum carrara ca. 
davmbai adverfa adrit,fi, , 11 , gara , atout 
CMjtiitìa tabrjcerr fimo! falitbaalur , ama ■ 
rl . X!, at partite . ac morii i tarlare r ; ami 
ebe per lunga pena in molarono lino gli 
W’m'r'i per tettimi nianrt di Già: Tzttee. 
cbt nella C hi! 8 hfi 155. con quelle 
.parole ce ne lai, ò la memoria: 


Biar.i yip ci ra/ìvt! t, 

f“XCt % Ifc-wei "f-r.yia S,ma. 
Villani eu.m Tjn-bat , C- rifai 
Mal de. 

Vi »/j»e ad H.ncnrm irmjarnt 
bomtnrt . 

(2) Di erotte altre arri , e corrodi fu- 
rono I Tirreni inventori D àditi più d* 

ora ne rammenta ; lar.io ib r ,1 dir di 
Celia Ridtgtm. lib. 6 t. 18. i Girci li 
chiamavano toaebuan, cioè , amia, fl». 

diajaj . 4 
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Se fodero una fteffa nazione co’ Pelaci , di (opra n’ab bia- 
mo alcuna cofa detto , onde non conviene farne nuovane nte 
parola , badando riportar le parole di Plinio al r. 5. del lib. 
3. Hetrurii eft a b amile M'acra ; Vmbros inde exegere antiqui- 
tu s Pela/ fri, boi Lydi , a quorum R’gq T yrrbeai , ed ivi 11 af- 
fo : Tprrheni inde Tufci funt cognominati , quanto bada a far 
vedere , che furono due nazioni , confufi però cogli Etrufci , 
ed indemaniente Tirreni, ed Etrufci (1; chiamati : Romani 
( dice Dionigi al lib. t. ) certe aliti eot vocant nominibus ; 
Ctenim ab H-.tr uria , quam aliquando babitarunt , iofos Etrufcoi 
appetì itane . Plutarco nelìa Vita di Romolo parlando dell’ edili- 
cazion di Ro.ua , e per Pentimento di taluni , dicendo averla 
fondata un tal Remo, cosi fcrive : O: Si Pwaw Aniw/ rupnoro r , 
SK-out-.or-nyL xupilwoòi y rei; ti ; Avotar ixìr tot Qcrrtt?d«; , tot 
ès AuS/W ili lm\ì«r xctoaeyirovtftou; : Ahi Rem-ino Lotinorunt 
Tyrannum , cu no ejecijfet Hetrujcos , qui in Lydiam ex T beffa- 
in , ex Lydia commigraverant in Italiani : Ed a tutti codoro 
aggiugner fi può Appiano nel primo delle Civili , ove della 
guerra (1) (odale ragionando , chiama aflblutamente Tirreni 
gli Etrufci, i quali furono i primi, che non vollero cogli a'; 
tri Italiani a quella guerra concorrere. 

In tanta potenza i Tirreni verniero , che 1 ! Italia fu per 
alcun tempo chiamata Tirrenia, ed oltre a’Iuogi di Anlìottle^ 
dell ’ AUcarmJfeo nel lib. 1, e di tanti altri autori , cel dimo- 
ilrano due verfi di Lkofrone, alior che fa il Teifaglia in Ita- 
lia venir Enea . ver. 1238. Ale». 

■ « 1 * ■ ir V A’ApoJua? 

IT oc P.IC T Accorrla) Sf^tTKJ Tupflwrlcc. 

. . E* Simonia vero 
Rur/us erroneo n exctpiet Ty’rbenta , 

Ed io vero non folo i luoghi della Tofcana abitarono , ma 
dominarono le i (ole d’intorno , fecondo vuol Diodoro ; e Pli- 
nio dice, che ebbero fra Gapua , e Nola i Campi Flegrei ; e 

quia- 

CO Il citato TOioJon tib. y. indiflinta- (a) Anzi ch« in fenurna d ’ Ifrtitt ila- 
mente Etrufci, è Tirreni li chiama ; e cifrane: Fait ettam temiti , Latini, 
qual he ragione dì ciò fi rimiri d*l e. 19. U -.bri . KSr Anfwt . atjutalu altftW ba- 
tik. 5. d> Livi 0 , ove della Venuti de'Gil- èia? po puh G/a.'Cis fnert**tt apptliatt Tf r * 
li in Tofcana ragiona « rkni . 
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quindi forfè Paufania negli Arcadici chiama Pozzuoli cittì de’ 
Tirreni . Moltilfimi (i) autori ci fan fapere , che Marcirla 
( di cui oggi appena qualche vefìigio fi vede fui mare ad oc- 
cidente di Salerno , dove fi dice la Marina di Vietri ) fu da 
efiì edificata , ficcomc anche Conca all' occidente di Amalfi , 
la quale poi fatta Romana colonia col nome di Coffa, fu ap- 
punto una delle diciotto , che i loro aiuti a' Romani -offeriro- 
no : hi ab altero mari ( dice Livio lib. 17. cap. lì. ) Poa • 
tiai.i , & Pai fiani , & CnJJani (2) . Arijìoffcno in confufis con- 
vivalibus appreso Atceo , ragionando de’ Pedani, ferivo: <jAii 
anca Greci in T yrrbcnorum barbarie»! lapjt , chiaramente ci 
modra , che anche in Pedo abitaflero per qualche tempo i 
Tirreni . Ma dar volendo fede a Servio , avremmo a crede- 
re , che tutta e quanta la Lucania , che fi fìcnde fui mar 

L 2 infe- 


(1) tino di erti c Strabene , il quale fui 
fiie del lib. f. feti ve : btter Sitmfff-t & 
Pifidkmam Murcin* efl a Tjnrbenit condi- 
ta : c quefia Ai Oirtrutca da* Vandali , al- 
lure he foro Geli eneo nel CCCCiXV. o P 
«ino appreso devarta^no l'Italia, 

(a) £' quella Corta diverta dajl* altra 
'polla alle radice dell' Appennino , oggi 
dilaniata Conza , e prima Compia , ove 
Annibaie lanciò Magone coi bagiglio- Per 
altro dir quello non bilognava, vedendoli 
dall’ addotte parole di Livio , che 1 ’ una 
era marittima ; e lapfndofi ihe l* altra 
mediterranea , le il òignor Ccfia unno Gat- 
ta non averte ( parlando di Cr-nza refi» 
fu:» Lucani* ilu-Jìtai* ) con itlrana fran- 
chezza Icritro ls tegnenti parole . Fu Con- 
fa Colonia de' Rimar ni (ecco tl primo lo- 
lennirtìmo abbaglio ) rd una delie diciat- 
to , dì* non feto fi tenne fu Ha fede de ' me- 
di fi mi > ma rat i.mfo , eòe 7 Jetoce Anni- 
baie con itmjtfia ai fumé attui affila- 
va /e f rovinile d* licita , ella coll' altre 
(ecco il le-. ondo mar, iftfìo errore ) }up>cn- 
1 a a dar -juro al Romano Senato di ama- 
ti , e Joldati . Abbiglio notabile in un 
pan iota , cioè in uno , che dovea erter 
pratico de* iueghi , e chiaramente fa ve- 
dere , che n'e per logr.o li venne in rtrta 
quella Corta , oggi Coma • Se poi abbia 
volut O frguirare Ruggiero di HuvxMen 
(quando mai 1* avertè letto) che l'ha 


chiamara Cor. a , non hi fatto bene ; an- 
che peteff- dille parole di quello fi vede, 
ch'era marie irm, e vicino ai Amalfi* 
Descrivendo V Hovveden il viaggio di Ric- 
cardo Primo R.‘ d’Inghilterra p?r Pale» 
(lina . ecco coiti? ne palla : Cnm ergo Rie - 
■Curdus Rete aua.ffet , quid itavgìt-m ju»m 
Mcff.cn am vrnrrat , decimo terno die Se- 
ptembus a Salerno recejfit, Ò" tranfienr an- 
te civitattm A refi epijcopalem . ijaae Mei fé 
( Amalfi ) dici e ur , Ó’ ante ci vi tate ni tjuae 
Corife dici tur , venie ad civitattm , ta- 
fiitlmtn , cfu.e de untar E fiale : Amalfi, 

Conca , Scala fono luoghi marittimi , e 
fra loro attaccati ; onde non portono que- 
lle parole adarrarfi a Con/a. Il femplicif-* 
limo Monfignor Nicola o , giù Vefcovo di 
Capaccio , in una nota fatta ali’ ultima 
edizione dell* Ugéeliro negli Arcivefcovi di 
Conia , ha adottato «fattamente gli lleffi 
errori s anzi ci ha aggiunto alcune cofe 
cotanto puerili , che non meritano farfe* 
ne parola . Da airra pane , non ci è igno- 
ta l'opinione di taluni , (he credettero la 
Corta di Livio ertir vicino Oibirdlo , di 
che altrove abbiamo balUnteinente ragion 
nato; e quarto Camillo Pellegrino ne ha 
detto nella tua Campala a* fol.^u. 328. 
e 778. covi confuto , che appena fe' ne 
ricava , che non avendo* penlaro a quella 
Corta, noa feppe dove limai la fiu , 
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infero , fa fiata da’ Tirreni tenuta. Ecco quel che fui 2. del- 
la Geogr. ne dice ; Cr.n/lat , Tu/cos ufque ad fretum Situi um 
omnia polfedijfe ; e di nuovo nel io. dell' En;id. Tu/cos omnsm 
pene Italiano fubjugrjfc , manife/htm e/l : e così fenza venir al 
particolare , batterli , che in alcun luogo della Lucania fi fof- 
fero fermati, ed aveCfero abitato; a celiar dovrebbe, la mara- 
viglia di Cluvc'io , che nell’ Italia antita ragionando delle pa- 
role : Res adverfus Lucanos con tri et , cantra (1) quii Tyrrbe • 
vii aunUium /erte pianterai, che fooo nell’ Epitoma xi. di Li- 
uto, gtida : Ecquid mon/lri ? Donde ( dice ) tanta potenza ne' 
Lucani di paffar fino in Tofcana a mole/ìar i Tirreni ? Do uè a 
( continua egli a ferivate ) l Epitomatore dire Tburinit , e 
non Tyrrbenis . Ma (e forfè Cltroerio penfato avelie , che oltre 
a tant’ altri luoghi di quetta Regione, ebbero i Tirreni anche 
quelli intorno Capua e Nola , e Nocera , e Cuma » e Cof- 
fa , c Marcina , che non eran più di venti miglia da' confini 
della Lucania lontane, e finalmente Picenza (2) eh' era quali 
alle fponde del Siluro , non avrebbe cotanto malmenato l’ Epi- 
ro tnaxore- .. E quando anche h Tua dilicatilfima congettura 
di doverli leggere Tburirtis , e non Tyrrbenis , valelfe; non 
era la prima volta , che i Lucani erano iti armati in Tofca- 
na 


(1) Quella guerra. Ir 4* Lucani , c Tirre 
ni cadde inforno a gii anni CCCCLXii.di 
Roma , poiché dall' Epitoma ftcfT* li ve- 
de , o che fa nel Conlolaro di M. Cario 
Dentato, o poco dopo, ed allora che fa. 
Q. OrrenGo creato D.rtaiore. 

(z) Do verno quella notizia a Stefana ; 
• ben fu anche da Goltz>o ofLrvata nel 
t. 4, dcjciipt. Ita/, con quelle parole: A 4 » 
ji et am iy tilud % Steppa no aurore , Tyr - 
thtwrum urbem ( Pi centi am ) vocari ; ed in. 
quello calo i Tirreni non crino , che die- 
ci miglia dalla Lucania lontani . Vub ag- 
gi ugnarcene un* altra confile rabiliifima . 
Ad oriente di Salerno poco lontano di 
Picenza feorre un fiume eh- amaro Tufciar 
no , ed evvi ancora una numero. a abita* 
alone: Mi quella*, quindi fcrivea V A 
non. mi Salernitano , era più conliderabile 
jK»n,Ue ragionando di alcune torri fabbri 
caie in Salerno Hello, di una dice* ///a*» 


vero , qttx ejl ab or tu folis , Tttfciansnfes 
Optra rane ; e unirti tlh ilio in tempore fere 
duo mllia futrunt . Il chiar : ffi.n> Signor 
Muratori , a coi L Repubblica deli; let- 
tere tanto è Cenuri folla parola rufeia - 
nenfes t in parte s* fc appoco al Vero, ma 
per mancanza di ulteriori noilrall notizie, 
s‘ fc in parte ingannato . Dice egli cesi 
nell'rjV^iW del citato Anwimo . Nmipe 
Tufci , qui eo tempor» mercante ut Caufa Sa- 
lt raum itcolebant : Tafcanenftr eos alti ap- 
pellava re . Erano ben quei di Tulciano 
Tufci, o di antica origine Tirreni , ma 
non era io gii d: Tofcina freicaments ve- 
nuti in Salerno p?r la mercatura , men- 
tre due mila farebbero ilari pur troppo . 
Erano anti chi (Timi abitatori del pade’, al- 
tramente efiVndo mercatanri , non fareb- 
be loro flato tanto a cuor* Salerno , ni 
iW Principe Guiiferio , la di Cai difela 4.- 
veano efft pigliato - 
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na-r Arezzo avea. provato il loro- valore, e due volte le cam- 
pagne intorno ne furono defolate.. 

Accredita le parole dell' Epitoma la notidima ftoria , che 
i Tirreni ( fuppoflo che fodero , come furono , una cofa Itef- 
fa cogli- Etrufci ) ebbero nella Campania dodici delle migl'O- 
ri , e più belle città, che ’l Capaccio nel r. u. del lib. 1. de;Ia 
j ?or . Napol. cosi ci defcriffe : Tyrrbcnos tic plurimum viguijfe , 
qui dundecim civitates rncoluerunt : Capuani , Cumas , Punolos 
Herculaneum , Pcmpejos , Atcllam , Calatiam , Cafertim , Cafi- 
linum , Vulturnum , Sidirinum . Del. redo quando la nodra o- 
pinione non piaccia : Rcfellcre fine pertinacia . , O* r. felli fine 
iracundia parati fumut *. 

Quando la. potenza de’Tirreni mancata foflè, dir non fa- 
prei folamente podiam dire , che intorno all'anno ccclxvi.- 
di Roma ella era ancora confiderabile fecondo quel che Plutar- 
co nella Vita di Camillo ci lafciò- fcritto . Vedefi. ancora ia > 
Polib.o- lib. 2. che i meJefimi , alcuni anni dopo , diedero a- 
juto a’ Boji. contro a’ Romani,, e che di loro fu fatta gran (Ira* 
ge : Magna pars eoe fa . Anche dalle- brighe ,. che nell’ avvifa- 
to anno" cccclxii. ebbero co’ Lucani , feorgefi , che non do- 
veano eder cotanto abbattuti ed alcuna cola- valevano anche 
due fecoli dopo ne’ tempi della guerra fociale . Io quegli anni: 
poi fatti cittadini di Roma , nulla più da se dadi , e foli fu- 
rono , ficcome nemmeno le altre nazioni d'- Italia , che tutte 
ad ingrandire la Romana potenza, aveano contribuito . 

Circa i tempi della Trojana guerra (quando vero da eh’ 
Ercole- (1) v’ imervenide ) e fecondo afri , molto tempo pri- 
ma, fu verfo il mar Jonio' d’ intorno al fiume (2) Siri un’al- 
tra nazione veduta . Furono quedi i Conj , che tanto' paefe- 
occuparono , quanto al di loro gicciol. numero- era badevole ,, 

fon— 

(t) Lamn/io Frmiano lib. i. divi*- trii inctUtbatt , d r c« Stnb. n«t lib. é. Mi: 
flit. c. z. confoi’amente il dice : qieiìo l'eoo non pub nnro lleiJerfi , che 

vit er£9 €*m Argwtautit , e%pmp>tavii<f9t arrivi fino a Belcaftro , e pofla *tu!ìifica- 
Trojjm . Troppo lunga eri però dovette re l’abbaglio, o Unni* fede di BarnOy 
u vere , «(Tendo intervenuto a die sì chia- ficcome ncmrmno quello , che dooo fcrif- 
re fpcdizior.i , di molti anni fra loro di» fe Clmvtno n lib. i. Ita/, ani. che voU 
danti . le chiuder an he S'bari osila Conia , in» 

(a) Tarai unum finum- C bones y & Otm • gannito dallo Aedo Battio .. 
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fondandovi Conia , dal Barrio altrove allogata , non -oflante 
■ che Licofrone Q ) nella CaJJandra chiaramente il paefe ci dile- 
■gni co’ feguenti verfi: 

IToXXoi %c 'Sapir cc/j-fi , Awmprlar 
Kpovpar oìxvTOtxriv . , . . . 

P:rS'/5#(o-ir sJiti* u-Sa fjòpcm S ìpis , 

K uv l^cSùny XuMrtf rrayx'bupiar . 

‘Multi trioni circa Sirim , & Lcutaraiam 

Jl pruni hobitabunt 

UA; ccler Jlrepit S-irit, 

Profundam irrigtms Cbonioe Regrenem . 

Tarde , che avrebbero potuto badate al medefimo Bartio , per 
non fargli dire nel lib. i. de fu. Calob. che la Conia foffe , 
dove oggi è Belcaftro , trafportandola d.’ contorni del Siri ben 
cento miglia più in Iti: E per dare alcun colore alla fua ferì- 
tenza , vuole nel lib. 4. che il Nalcaro, che Ila vicino Belca- 
flro , folle altre volre flato chiamato Siri ; Chinar» auttm,hoc 
e fi , Behcofìtum , Nafcaruò f.uvius , Sius olhu di&ui, adlobucr; 
fenza darne autorità alcuna, ma feguiran.'o il folo fuo capric- 
cio. Quello è un impoflurare gl’ignoranti, e pacare per uomo 
•di apertiffima mala fede appreflo a’favj. 

Furono 1 Conj condotti in quelli luoghi da (2) Ercole , 
•e cosi da lui chiamati , allor che con Oliride liberò da’ ti- 
ranni -l’ Italia : poiché gli Egiziani colla parola Cene un libe- 


(1) Poteva ben Lìccfrme quefli luoghi 
diftintamenre cordiere , come colui, che 
■fecondo Snida adottato da Lieo da Reg- 
gio , abitava nella M. Grecia ; e fu in 
tempi , che fe qualche ni* moria vi refta 
va di Conia , poteva meglio del Barrio 
fap cria; onde abbiamo a credere, che a- 
vcndola quegli allogata intorno al Siri, 
'fama allor eTa , fe r.on altro, che ivi fia- 
la gii fofTe , Lo flefTo P. Fiore niente 
mcn di Barrio appaflionato per la tua Ca- 
labria, non ha potuto inghiottir la pil- 
lola i e biafima e Bamo , e *1 Marafioti 
fui gii detro giufliffimo. motivo , -che Bcl- 
■cafÌTO -è nei golfo di Squiilace , e gli au- 
tori tutti pongono U Conia nelleooTa- 
remino . 


(a) Fuìt & Oenoirorum rivitjf ffcr'v ) 
Rodigino al c. 6. del Itb.n^aotiq.ltB.) Chi- 
ne . cufus lib. 7. memmt Strabo . D eia 
vero ejl , quoniatn Aegyf. tinte C btntm vo- 
ta* t He re fieni , a quo in Itali am advint an- 
te d>£h cndfntur Clone* . Ma lo fKflij 
Strabene da lu 1 citato , vuol che quella 
città f» (Te da Filo tt ete edificata , e eh? i 
Conj fodero per.te indigena, ciob , orifi* 
natia del paefe , fituam'oli intorno ad È- 
raclea ; probabili dima temenza. Pier Leo- 
ne Cafri (a de frinii* li altee colutnt ino Osò 
ancor v cedere , che l’£r..oÌe tg'riano fol- 
le flato il condoli >ere di quetU gente, 
fcrivendo coni : Is ( parla di Ufiride ) co- 
mila: us Hercelc Clone , a quo ultima in 
itoli a Jt fidi Clune* . 
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nitore lignificano, ficcome Artrioco Siracu fatto appreflb Stradone 
ci lafciò ferino • Ma fe mai fi*ffe fiato 1 * Ercole Egiziano , 
che D'odoro' ai hb. 1. fcrive, edere nato col Mondo , e ’1 P. 
Mariana at Hi. 1. c. 12 ii vuole circa quattro fecoli dopo il 
diluvio ; la cola avendo troppo del favoloso , ne rifulterebbe , 
che i Conj farebbero venuti qui molti fecoli prima degli E* 
R<-rrj. Quindi converrà credere , che vi fieno fiati condoni o 
da qualche men antico- Ercole , o da qualche altro Eroe di 
quegli ofcuri tempi, e dire con Livio: Nane fama rerum fiati- 
dutn eli , ubi cettum derogai vetufias fidem . 

Dapprima gran tratto di paefe non occuparono; e ne’tem- 
pi di appreflb , contenti di quello che tenevano , vi durarono 
infino all’ arrivo de’ Lucani . Allora il di loro dominio , e no* 
me fu fpento ; nè molta fatica quelli durar dovettero contro 
d' una picciola men numerofa nazione , di cui apprelfo pochi 
autori rimane memoria- di efTefe fiata al mondo , niuna ringo- 
iar opera avendo potuto farla chiara, o confiderata; poiché in 
neghittofo ozio ini merli, altro di notabile non fe ne feppe , fe 
non che, firn li a’ Sibariti , vita molle, e delicata menavano. 
Ateneo nel c. 5. del lii. 12. ci diede quella, notizia ; e pen- 
sò , che la città- capitale folle chiamata Sri , di cui più a 
lungo nella Terza Karte fi ragionerà , allorché parlerafG di E- 
raclea. Di quello lor delicato vivere fu fenza dubbio cagione 
la bellezza, ed amenità del luogo, del quale Arcbiloco ,, ri- 
portato dallo fieflfo Ateneo , dove fopra , biffe.- 
Oj yap ti xmXk yjàf. os , ovV ìpipeipot , 

OuV ìoa-nk otos àu p ! 'S.ópiof poàs 

Non amoenus ille iocus efi T nec optabilis , 

Nec amabili ! , ut il , quem Siris amnis circumfluit . 

Il citato Antioco li chiama però gente ragguardevole, facendo- 
celi vedere di una razza fiefl'a cogli Enotrj : Hanc regionem 
( fono le fue parole traslatate dal Greco) Cbone 1, genttm Oe- 
nctriam (1), & quidem infgn.m babitaffe , laddove Ariftotile 
7. pcht. mofirò di- credere , che fodero coloni di quelli . 

Ed 

(1)- StralKnf fegiilramlo Antioco nel Hb. trìjm fétis comfvfitam , ferri tornane mm:n 
6 . pure la credere g*nre Ennrria : Ha- Cboniue ftcijfe % 
bitume cairn ta tua C botar, gente m Omo- 
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Ed Ecco quali nazioni, e qual gente polliamo noi dire, 
che abbiano da timoti fecoli la noflra Regione abitato, e pri- 
ma che i Lucani vi veniflero . Avremmo ben anche dovuto 
ragionare degli Ofci, e degli Opici , nazione in Italia rinoma- 
tile ma ; ma come quelli fono Itati creduti da Camillo Peìleg li- 
no , e forfè molto faggiamente , per una cola (teda cogli Au- 
fonj; cosi ci ha paruto inutil colà fcrivere di quelli , qualora 
di quelli .baftamemente parlato abbiamo- 




DIS; 


D igitized by Google 


8 ? 


DISCORSO VIL 


£>tJAL FOSSE STATA LA CAPITALE 
m DELLA LUCANIA. 



Oichè tutti gli autori convengono , che 
Petilia Ga Gaia la Capitale della Lucania, 
convien dire , che mani felli (lìmo Ga f er- 
rore di F'ccutfa (t) nel torri, i, l'tb. 4. c. 
18. della fua Cronaca , ove db a Taran- 
telle primato : Tarentum Lacedaemo- 
opus , Ctinbrìae quondam , Ó* A • 
pidine , totiufque Lucaniae caput . Ma poi- 
ché due fono le Petilie mentovate dagli 
autori in Italia, conviene perciò efaminare, a quale delle due 


cotal pregio convenga . . 

Allorché i Lucani fe paratifi da Sanoitt, per aver paele da 
ahi tare, pacarono il Silaro, cinque miglia verfo oriente cam- 
minando, entrarono fu quel de Polìdoniati. Era l’ofidooia , poi 
Pedo, forte, e bella città , fui mare già da’ Doreli edificata, 
ed a quelli pofcia tolta da’ Sibariti , che allora la tenevano . 
Co’ Sibariti dunque fu forza combattere, e vinti che gli ebbe- 
ro, fi fecero anche di Pofidonia padroni , ficcome più ampia- 
mente a fuo luogo diraffi. 

Le campagne, che intorno alla città fono , ampie, ame- 

M ne , 


ri) n buon Ttmlfe tu copiato efrt- atta . E forte maravigllomi di Glaecilmt 
tìflinutnerte G, <*»„»«> de Rrg ». facce/, oì Hegimcjm , tl quale nel iuo jus pattile* 
vi ha pollo del Ino alleo , cb« la l'eia*- Eaecfn tp 6. ba limato I atanto in Ea. f 
tbena di non aver c'animato le paiole liticala : Terrai mai /eri»» i* Befthceie; 
di quello ; (ebbene dir polliamo, che amn- quando avendo egli lenito in tempi ilio- 
chic foco ffivamenti ivefltro Ifgo'iafo F/*- minatiflìtui , poteva mèglio , e piai di» 
n r 1 1 Ut. J. c. 18. fuciline colle parole (Untamente fape't le «fé. 

Selfe lo dille VUrittrgmft nella Ina Cr*- 
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ne, feconde,. fecero sì, che i Lucani le mogli , i figliuoli , Te 
prede quivi riponendo, per loro fede la Iceglieflero ; ed avve- 
gnaché ad ulteriori acquifti s’ avanzaflera , Tempre con atren* 
tifiima cura la facevano cufiodire. Di là poi a molti anni, fe- 
condo il coftume (i) di que’ tempi , fabbricarono fulla monta- 
gna, oggi detta dell* Stella , una città di picciol giro, ma per 
muraglia , e per (ito forcifiìma , e chiamaronla Petilia . Fare- 
mo dunque chiaro nel prefente Difcorfo , che quella Petilia (*), 
e non J.’ altra della M* Grecia , fofie la capitale della Lucania,, 
quantunque per farla capo di piar ampio dominio, più tofto a 
quella della M- Grecia ( che in vero fu chiarifli'ma , e poten- 
te città) farebbe convenuto appigliarci; ma l'amor della veri* 
tà , eh’ è L’anima della ftoria v a feguir contraria opinione ci 
cofìringe * 

Petilia della Mà Grecia fa dà Fifottete edificata fui mar 
Jonio per tefiimonianza di Strabane nel lib. 6. Hanc PbìloCIe - 
tes a Matlibe a per feditìonem profugui v aedifìcavit , egregiit ma- 
nimetti h vatidam; e per maggior chiarezza foggiugne , che po- 
co difeofto vi edificò anche Crimilfa:. Circa baec loca Pbilofìe- 

m 


(x) Quello colFume di fabbricare le cit- 
tà picc iole , e fopra i monti r è riferito 
anche da Dionigi AHcamaffto nel lib. r. 
*447» TÌKvi fatKfxf , rwtrx.nr hri w’t l'/inr, 
mori/ ^ T##t raAaidìf ifirot , Candidi t Oppi- 
dei parutt fuprrimpoftta monti bus- , ut rum 
rms erat „ ove Cafaubano foggiugne, Dein • 
de certum rJT t antitjuijjimot borni ne r hibt ra- 
ti one monti um fui fa de/t flato * . E ciò forfr 
( direi ) non tanto perche più forti le cit- 
tà follerò t ««fatte a refiftere a* - nemici r 
quanto per la falubrirà deir aria , ficcome 
prima pensò anche yirruvto nel hB. r. c. 
4- il quale fra I* altre condizioni , che in 
tali fondazioni richiede , ò primnm eleflio 
Soci fa! aberri mi : ir a arem eri r txce/J us, Gfc. 
Oppure creder volendo a quello , che /Va* 
noe poeticamente pensò dopo Omero , bi- 
fpgna dire r che ciò facelfero gli antichi 
per I* idea rfmafìa del diluvio ai Deuca- 
lione, onde i' luoghi airi follerò all* inon- 
dazioni y ed ali’ acque meno efpofli . Stra. 
ione nel lib. xj. ce ne dà più ampia con- 
tezza . 

(•) Ur> antico fcolifle dr Virgilio if 
ej*i« coafonde la aoftra Petilia eoa quel- 


fa deira Grecia, pure dice, che Peti- 
Uà fuit Lue ano rum metropoli s , quam Pbi - 
Infletei a Meli bota prò fugar aedi fica vi e r 
Samniter mumvtrunr . PaiTaron mai i San* 
nifi fin alla Petilia della tVf. Grecia, che 
G vuoi efTere Hata vicino CrimiiTa ? Che 
penferaflì dunque della fondazione della Pe- 
nila Lucana r Le reliquie di quell» r e 
moiri altri giofli riffe fR ci- debbono- con- 
vincere dover in- altri ripeter qu?H» Cit- 
tadella iT fuo fondatore , o fondatori , nò 
doverli confondere I* una coll* altra . if 
nome par che polla derivarli dell* antico 
Latino , quel Latine intendo, che mol- 
lo vicino fu all r Etrufco , in cui Petilut 
era lo Hello che paruur , ed in farti inef» 
pugnabile pei filo- era della Città , ma 
ben picriola r come dalle mura ancor io; 
parte efiflenti G feorge r e fe quindi i 
FranzeG abbiati fatto- il loro petit y Io gtu- 
dirhino i dotti •- Potrebbe anche darli-, 
che come nazione fupertliaiofilTTina ( e chi 
non fa gli Etrufci quanto deferivano allo 
Religlofe ceremonie? ) a volarr , 

detta l* avellerò , fuod fc : captato- auguri* 
condito Jìt , 


Digitized by Google 


DISCORSO VII. j>i 

tes & vetuftam <o ndidit Cr'mijfam. Abbiamo ancora, oltre al- 
la poetica autorità di Virgilio nel 3. dell' Eneid. -v. 402. 

Parva PbiloBetae julmixa Ptrilia muro . 
quella ancora dello Scoliajle di Lieo fiora . Chi folle Pilone •’ 
te (1), cialcun mediocremente delle favole informato può fa- 
pere , onde fedamente ci reha da dili^emeroente «laminare , do- 
ve feffe quella Petilia. 

Cabrai Barrio minutifllmo inveftigatore dell’antichità del- 
la M. Grecia ( febben non di rado feriva le cofe a capaccio) 
fui principio del lib. 4. de fit. Calab. crede, che Policallro fof- 
fe 1 ' antica Petilia : jubtnde efì PcliCrJtrum oppidum in radici- 
bus Stlae ( avvertendo a non confonderlo coll'altro Policallro 
fui irar Tirreno ) edito loco , veìtduniquc propugnami um .... 
D'fìnt a Mefurga m. p. v. a man XX. a Crotone totidem , Pa- 
tella ohm rhiìa ; niente approvando» l'opinione di coloro , che 
credono elìerc Strrnpoli , unicamente, perchè ivi trovali una 
memoria, che da' Petilini fu a M. Meponio rizzata : Me la- 
pis efl Ir finis liuns fmlptus , ahtnde bue delatus . Mnc quidam 
Strongdtm Petiijam (2) fujje opinati fune, fed longe decipiun- 
tur. Chi ha cuYiclità di leggere queftiferizione, la troverà nel- 
lo Delfo Barrio , in Gruferò , ed in altri j e noi fachiro a 
meno di rtafcriverla , come quella che nulla riguarda la noOra 
Petilia , e mero la Regime . 

Che Petilia folle capitale (3) della Lucania , molti auto- 
ai concordemente il diflero , e fra quelli forfè ilprin-o lu Stra- 
bene nel Cit. lib. 6 . Elrmhia fJ. ir ove pur fanro'hts roulfymi rùr 
Attutar»» , naì cruuzii-Tui fJ-ìxp‘ ►é' 1 2 ’ ìuarùs , Petilia . quidem Luca- 

M a » norum 


(1) Di Ini ^aRanre notizia li trova r»e 1 
3. delle Mf tuitì. d’ Ovidio \ in quello (he 
vie di (Te Tolvmmto Eft fi rette appreso Fozio 
Cidi. top. io Di uo C rtjvjìomódo Philotieto 
sì cu ; td in Ltctpione , che fopgiogr.e di 
•(Ter flato finalmente ucci lo dagli Aulor.), 
che irtorro a -Cotrone abitavano . 

(2) JWla pili di toni cofloro con errore 
inwllerabile ingar.noflì il Volaterrano , che 
nei 6 . -della Cevgr. di Petelia parlando , 
fcriflc : JEx cujuj uctaju furutur vicmum op- 
ptdum siiiart ui a adifUatum . bifore di più 
di ceiitinqtunu miglia di diftaoza • 


(3) Carlo Si gonio eie agr. & foed. Lh - 
can.c. 11. dice aneli* egli , che Petilia fof 
fe fiata metropoli della Lucania : Compfam^ 
Fottuti dm , C tumentum , £/ Lucent* c~j ut 
Potei ioni . Aveva poco primi r.’gonat© 
delle cittì , e luoghi mari (timi , ed avea 
detto cosi : Ad -mare , Patfìum , ftvt Fcfi- 
■dotticttì , Paltmtrum , Veli atri , Cy Buxrntum; 
fiethe unendo Petilia con Potenza, -e eoo 
•Giumento , e Confa, non poteva con uno 
flravagamifTmo la Ito intendete della Peti* 
lia della M. Ciccia • 
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norum Metropoli s effe putative , fati s ad bar tempns incoi arum £,*- 
Ma prima di palVar oltre, deve rifletterli, che i Luca» 
non così torto, dopo divifi da’ Sanniti , pacarono verfo (i) il 
mar Jonio, ma ci corfero de’fecoli intieri; ftccii è allora quan- 
do fondarono Petilia neHe vifcere della Regione , non aveait 
potuto ancora tanto inoltrarli alla Petilia vicino al promonto- 
rio Lacinio , la quale è centinaia di miglia lontana da’ pr:rrw 
confini della Lucania f e così farebbe fiata di moltiflirao in- 
comodo alla Nazione per le pubbliche raunanze, e per gli af- 
fari comuni. L’inganno è nato dall’ uniformità del nome, fio 
come chiaramente apprerto diraoftreremo . Ed allor che Strabo- 
uè fcriffe, effendo il particolar dominio della Nazione gi'a man- 
cato , e rutto trovandoli a’ Romani (oggetto , poco egli, curortt 
di efaminare, fe quella Petilia, o quella fui Jonio forte la ca- 
pitale della Regione ; Oltrecchè per le guerre civili in Italia 
tutto era ito in ruina. Ne abbiamo chiare le memorie nel hk. 
1 . di Lucano: 

jfo nimc femiruth pendent quoti moenia rctfis 
Urbibus Itali ac , lapfifque ingentia munì 
Sana jaccnt, nuìloqus domus cu/lode tenetur , 

Horrida quod dumit , nntltofque inarata per anno? 
Hefperìa eft , defuntquc manus pofeentibus arvis . 

Non v’ha dubbio, che la Petilia della M. Grecia forte chia- 
ra città per la fede a’ Romani cootro a’ Cartaginelì moftrata r 
allorché tollerò tnr affedio- di ben undici mefi , prima che dalla 
fame affretta ad Imilcooe fi renderti: : Nec tdU magi t vis ob- 
fejjos (2J, qsmm fante* evpugnavit ; dice Livio nel lib. 13. c. 
21. Ella fidamente mai accoafentir volle a comuni configli de’ 
Bruzj, non oflante che ben conofciuto averte , non poterle la 
Romana Repubblica predare ajuto alcuno. Da ciò fiegue, che 
fe mai quella Petilia forte fiata capitale della Lucania , pure 
la noftra Regione farebbefi potuta gloriare di aver avuto per 

capo 


(i) Initio tpiidtm ne qua quarti aftnum af- 
Vgrrant mare ; feri ve Strabene al lib. 6. 

(i) Pettiini a Poenis ab/rjfi , parenter , 
& liberar prepter inopi ant e/ecerunt , & ipfi 
toriir madefatiis , & igne ficcane , folli f^uo 


ar boni m , & ontni gtnrtt animalieri vìtam 
rrabtntes , undectm menfes obftdionem tote* 
raverunt . Frontino Stratag. lib. 4. vedi Al 
trn. lib, 11» 
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capo una nobile, e chiara cictb. : Ma altramente va ia cofa . 

Abbiatn per noi l’autorità di un uomo , niente men ri- 
nomato di Strabane y anzi infinitamente più efatto , c minuto,, 
quale fi è Livio . Da lui in più luoghi abbiamo , che quella 
Petilia Tempre de’ Bruzj fta (lata 1 , e non mai de’ Lucani . Nei 
r. 3 6. del lib. zz. ove ragiona de 1 popoli , che dopo 1 la battaglia 
di Canoe, feguirono le parti de'Cartagineli , dice: Praeter Pe- 
telinos , Brutti om»et . Adunque i Petelini facevano parte de’ 
B uzj . Ripete la cofa (teda nel Lib. 24. c. 15, Eadem tenpore 
Pctelinos , qui urti e* Brut Ut manferant in amic'ttia Rornantrum, 
(yc, E poco dopo vedendofi da’ Romani abbandonati , alcuni 
dicevano, doverfi unire a gli altri Bruzj , e col di loro mez- 
zo procrurarfi l’amicizia de’ Cartagineft : ghttn.io defitti a ve- 
teribus foeiis ejfent , adjungendi fe ceterii Bruriis , ac per eos 
dedendi Annibali . E pure allora , che cotali deliberazioni fa- 
cevaofi; era la Nazione de’ Lucani , oltre ogni credere, poten- 
ti. Orna: e Livio quelle cofe tutte, no» come cofe di padaggioi 
ma quafi come particolare iftoria di quella città rammenta : A 1 P 
incontro Strabane dicendo, che la Petilia del Jonio era capitalo 
della Lucania, quafi alla sfuggita il dice. Ma pruove più au- 
remiche addurremo , e- riflefiioni più forti , per illabilire la no- 
lira fenrenza, dopo breve digreffione - 

Voluto avrebbe taluno, per altro di varie lettere fornito,, 
che la differenza delle due Petilie dalla maniera dello fcriverle 
fi- cooofcefle : Che una Petelia , e l’ altra Petilia fi chiamaffe ; 
e che anche fi diftingueflero dal dittongo 1 , che vi fi aggiugne^ 
va, nella ftefla guifa, che io Roma le due famiglie de'Petiljt 
dillinguevanfi- . Ma febbene quelle minueie fiano più' rodo di 
Grammatico, che di Storico , nondimeno per non lafciar in die- 
tro sofà , onde la- verità- -fi pofla, chiarire,- ci avanzeremo a ri- 
fpondcrci , pregando il leggitore a non averlo a male » 

Fu il nome di Pètilio predo a- Romani ufatiffimo ( e chi 
fe , che da quella città pigliato ancora (1 J non folle l ) Era vi- 
il bofeo Peti Lino fuori della- porta Flumentana , da Livio cosi 

deferir- 


(l) Ani t qui (firn j r» quatUjue getter» \ ave' njffr , & a cmrn a CCeùìffe , perfpifuum tff * 

<* varo , aut a iuta , t a trequarti a fatue irtn* Stgot. de rtomn. Rfirru 
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deferirlo : Itaque praedifìo die .in Perelium lucum entra portata 
FI urne tifati ani , ur.de confpedui iti Capitolium non effit ,<anftlìum 
populi in di cium . Il medeftmo Livio nel tib. 7. c. 16. lo fcri- 
ve collo E : Tullio ad populum in Luco Petelino , ed ambe- 
due le volte (1) fenza dittongo , ficcome ancor fece P. Vitto* 
re de Reg. Urb. Tres T abernte , Lutiti Petilinus . Altri poi 
col dittongo lo feri (fero , fra quali Varrone nel 4. de l. I. Se- 
ptimiui moni efumticep/os , lacuna Poetihum • e Se/io Rufo de 
Reg. Urb. nell’ Efquilina anche col dittongo quello bofeo de- 
fcrilTe : Lucus Poetilinus . .Cos'i lo fteffo Livio .coll I , e coll’ 
E indifferentemente , e gli altri autori ora col dittongo , ora 
fenza, lo fcriffero: Anzi della medefìma noflra Petilia faretn 


poi vedere, che dell’ una , e dell’.altra maniera fcrivevafi . 

Era ancora in Roma la famiglia , o più fam glie .Petilie, 
e tutte indifferentemente Petelie , e .Petilie col dittongo, e fen- 
za notavafi , di che in tutta la Stona Romana abbaitanza fi trova 
per foddisfarfi; Ma chi ha veduto ., in qual gu fa ne gli ami- 
.chi originali folle ferino? Chi sa , .le i .copifli vedendo ferir- 
lo Poetai col ditton.,0 , fìimaffero conveniente fcrivere col dit- 
tongo anche Poeiihui , quafi diminutivo di Pattuì ? E ben 
lappiamo , quanto nell’ antiche Rampe gli amori Latini follerò 
sfigurati con afpirazioni, con Y,econ dittonghi fiordi luogo. 

Che che ne fia, ciò poco monta al nolìro inendimenro, 
eh’ è di moftrare , come la Petilia , che riguarda il mar Tir- 
reno , fu la capitale della Lucania,, e nel luogo da noi nota- 
to . Giova ^>erò qui riportare un’ ifcrizione trovata , non ha 
molto , in un podere .vicino Cafalicchio, tre miglia da Peti- 
lia lontano , e che da noi fi conferva , riportata anche dal 
Muratori nel fol. 843. Infcr. 2. Ivi vedefi Petilia feri ita col 
.dittongo a differenza deli’ altre , ficcome appreffo vedremo. 


RO- 

(t) Il citato verfo .dì Virgili» nel g. ti fa chiaro , eie aneli» la f«tilia d’ M. 
.dell’ E*nd. Grecia tu da lui, ficcome ar ile da lavi» 

Pani» PbtlaStt* j. batta Petilia marni lenita le tua dittongo, e coU’l. 
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Nella. Villa r che fu del Configltere* Magìa Al limar e nel* 
Calale detto 1’ Arcadia Copra Napoli, conferva!! , fra j rnolcif- 
fimi altri , due marmi , venutigli dal Cilento- fua patria fan- 
no mdcxciv. liccome- egli più volte ci dille. Di uno, perchè 
molto lungo, e l’ifcrtzione in molta parte rola , e mancante,, 
ci contenteremo riferire il contenuto u dell’ altro perchè breve,, 
«d. intera* è qui riportata :: 


L. VARILTO. SANNAE 
QUOD. EJUS. ARBITR. RITE. RECTE' 

DE. F1NIBUS.. CUM. VELIENS. ACTUM. S1T' 
LIM1TIBUS* CONSTITUTiS 
civr. OPT. 

ORDO. ET; P. PETELlNORUiVC 

£ quello' marmar , a mio credere- , per mille riguardi pre^e- 
voliflimo- e (ebbene del primato di Petilia non parli chiara- 
mente^ però ci- dimoflra il fuo (ito , poiché far menzione da’ 
tonfine (Fabiliti- eoo Velia . E come in aiuti conto può recar- 
la in dubbio- * dove- folle Rata Velia r cioè- otto- miglia piùi 
ad oriente , viene perciò- a- chiaramente conofcerii , che ne’ fuoi 
contorni foflè (lata Petilia-. Ci da quella- ifcrizione- anche a 
divedere * eh- elTendo- fcritto Petilia fenz» dittongo- , a diffe- 
renza della prima ,. dove col dittongo- è fcritta r potè vali dell’’ 
una , e dell’ altra maniera fcrivere .. 

Contiene l’ altro marmo- un lungo- decret o- del Senato Pe- 
telino» a favor de’ Volcejani ( oggi detto Buccino- ) * coi quale 

lir 


(0 Allorché fio qxiefl* ifcrizione marr- 
. 4 al Signor Muratori , gli fu d.n* co 4 - 
piar» c‘on ooc» dili^nz», perchè incanii 
°\° di scUrravo, che fta. nell’originale, 
& lui i crino scur ra 6 , c quel 6-, che 


colfk liner traverfa lignina Domo , gli fa» 
mandato fernplire, onde ingannato , vi fe- 
ce uni piccini*- di l7;r razione , che moftr* • 
perì»' lar di lui profonda, erudizione ► 
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ii faceva immuni dal contribuire foldati , e dal pagare alcuni 
dazj : dava loro il dritto del fufftagio , « la facoltà di ergere 
un arco nel Vico de’ Marmoraj , purché contribuiflfero ogni 
anno due mila naodj di frumento ottimo PRO DF.CUM. Tut- 
te quelle cole non fono , che chiari , indubitati fegni di fi- 
gnoria ; e quel contribuire il frumento PRO DECOMA , o 
DECUMIS , o DECUMANO , fa vedere , che ’1 terreno de' 
Volcejani era a Petilia vettigale , per fervirci della frafe lati- 
na . Si aggiugne , che fe mai i Volcejani .averterò dovuto por- 
tare due mila moggi di frumento a' confini della M. Grecia t 
dove era l’altra Petilia , troppo tempo , e fpefa loro farebbe 
coftato ; e poi l’ avrebbero portato in luogo , che per se .ftef- 
io maravigliofa quantità ne produce . 

Prima di partirci da quelto proposto , convien fare una 
jiflertìone fui precedente mar no , o fia full’ ultime fue parole ; 
ed è che quella memoria dovette efifer rizzata a L, Varilio da' 
i’etilini prima de’tempi di Augnilo , cosi perchè dopo di effi 
tutto era fatto Romano , quanto perchè non vengono in erta 
nominati gli Auguflali , come nelle fegueate ifcrizione , che 
trovafi in Atena nel Vallo di Diano , la quale ferve ancora , 
acciocché fì legga come ella è fcritta , e non quale da altri 
è (lata riportata;: 

A. ANTONIO. A. F. POM. PELAGIANO 
JIII. VIRO. EQUITI. ROMANO. RARISSIMO 
IN.-. OCENTISSIMOQUE 
CURATORI. R. P. ET. PATRONO 
DECURIONES. AUGUSTA LES 
ET. PLEBS. PETELINOR.UM 
E. D. D. D. 

La medaglia , che fi conferva dal Dottor Signor Bartolo - 
neo Mignotte di Acropoli , e che nel fine dell’ opera fi ritro- 
va intagliata colle altre ci alficura , che in Lucania forte un’ 
altra Petilia ; e tanto pii lo dobbiam credere , quanto che 
fra tutte le medaglie delia Petilia de’ Bruzj , che da varj au- 
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tori fi riportano , non vi fi ritrova quella ; oltrecchè quelli 
della (leda Petilia tutte hanno le di loro epigrafi greche , e 
quella le ha latine . Allorché nel mdccxxkvi. fui di nuovo 
fulla montagna della noltra Petilia , oggi detta delia Stilla , 

{ ter ofiervare quelle riguardevoli rovine , quel Padre Carmeli- 
itano , che avea cura della Cbiefa quivi polla , mi fece ve- 
dere un gran pezzo di ordinari Hi mo marmo , dalla fciocchez- 
za di que villani rotto, e convertito in uuo llromcnto da vol- 
tolar full aia, per cavar fuori delle fpigbe il frumento . Era 
quello una baie di (fatua , o cofa limile ; e (ebbene in gran 
parte (pezzato, e rofo, raollra n:ente*di manco, chi gli llelli 
Petilini , per diliinguerfi forfè da quei della M. Grecia , vi 
aggiugnevano di Lucania . Ecco ì’ ifcrizione nella forma che 
ttuvalì ; 

T.v.v.RABIR.v.v.v.v. 

W.v.v.M U R v. v. K EPA R .v. V. V. 

. v.v-v. S L’.vJ M PE.v.v.v 
v.\ I v.’Q.v.v.wv 
..v.v.PET i L.’.v LUCAN.V.V 
JLv.v.D.v.v. 

Sebbene qnefii monumenti fieno baftevoli a perfuadere la- 
gni o'tioato cervello ; pure acciocché non redi dubbio , nè an- 
che iet giero di quella nollra opinione, rapporte etno un f aito, 
che Itcura mente decide la controverfia . Allorché Spartaco ve- 
dutoli nrc lanterne attediato , jjnzi rinchiuio da Cratto negli 
ultimi confini della vi. Grecia , una norie , che faceva gran 
neve . felicemente fcappò co’fuoi. Ebbe timore M. Graffo (t), 
che quegli non andaffe dritto a Roma , e la ponelfe in confu- 
fione ; onde gli fu tempre alla coda, (in a tanto, che circa 
la fine di Maggio raggiuntolo fui la palude Lucana , cioè, quali 
lotto le mura di Petto , attaccò con lui afpriflìma battaglia . 

N Riufri 

(i) TI S'pnor Votpe nella Cronohgìa de’ Io* t comburendo contro Ariftonieo nelP 
Vjiuvi di ÙntJCÒo f, 8. lo chiamò non M. anno dcxix. di Roma , vi fa prefo , a 
Cratfo * ma Licinio * ingannato forfè da da un fervo nccifo . Antonio Af flino in 
Tionnnu (fé- pur vi fi era aNbarnito ) quan- cuefla famiglia ne lo poteva far ricredere* 
do Licinio fa quegli,, che efiendo Confo- le non voleva faperlo da Ltvto . 
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Kiufcl a' Romani uccider dodici mila trecento bravi foldati di 
Spartaco ; e quelli conofcendo il fuo cattivo flato , ritirofli 
nelle colline (i) di Petilia , infeguito da Scrofa quellore , e 
da Quinto legato di Graffo : Ma rivoltandoli Spartaco , e fa- 
cendo lor fronte , podi i Romani in fuga , il Quellore ferito 
(campò a gran pena . Quelle cofe tutte Plutarco nella Piti di 
AL Crajjo racconta , e quando fa ritirare Spartaco verfo Petilia, 
dice : taaytipin ì-pk vi Ipu ri Flt roAira, AcctJJit ad morirei Pe- 
ii/inos ,( che fon lontani quindici miglia dalla Palude Lucana, 
cioè dal luogo , ove fegul la battaglia ) mofira fìcuramente 
parlare di cofa dello fleffo giorno , o dei feguente: Nè quelli 
colli, o piccioli monti altro fono , che quei di Lauriano , di 
Perdifumo , e di Vatolla , alle falde della montagna della Stel- 
la , dove era polla Petilia . 

E fe taluno, negando l’evidenza, dir voteffe , che la pa- 
lude Lucana ( 2 ) Ila in altro luogo, che preffo le mura di Pe- 
do , e che Spartaco affolutamente verfo la Petilia della M. Gre- 
cia fuggito foffe, dicaci di grazia: Per qual via fogoerafft mai 
uomo al mondo condurre un efercito , col nimico alle (palle v 
da piani di Calamazio , o di Calimarco ( oggi detto Capo di 
fumé , onde la palude Lucana fi forma ) iofino a quella Peti- 
lia ne’ confini della M. Grecia? L’anguilla delle vis, l’afprez- 
za delle montagne, che fra la Lucania, e i Bruzj s’incontra- 
no, i fiumi, e l' infinite altre difficoltà, che rendono a fpedi- 
to uomo, e non gravato dal pefo dell’ armi , anche a dt no- 

Uri 


(1) Battìo (di cui fpeiTb occorre far pe- ffa Fa palude Lucana, che uomo anche o* * 
rola ) allorché nei citato ti Ir. 4. ragiona ftinato non porri non tfTerne convinto . 
della fu» Petilia di M. Grecia, alando un* Le parole di Plutarco nell* accennata vita 
afferrata rralcaraggine, o per meglio dire, di Graffo riportate io latino ecco come Io 
la folira foa mala fede, Templi ce mente di dicono : tnterea Sport a cui juxta Lucani* 

«pie Po fatto così fcri*e r Ad Potili attor paludem confederai , auam , variali t tempo * 
mani e j ( ut Piar architi in M. Graffò tra • rum vicibut , modo dui cent , atque poto hi • 
dii ) Sport jcuj fugie , & Scrofam Quafh- lem , modo fatfuno , atque amarum [ape-rem 
rem in fugam vertir ; n\ fa menzione al- prabert ferunt : e Straboue fui fine del 5. 
cuna della battaglia , eh' era fuccedarapref- libro ragionando di Petto , così n’aveva 
fo la mura di Petto, perchè avrebbe fat- prima fcritto : Oppidum tnf ottobre facit a- 
to conofcere , che le parete di Plutarco mnìr in palude t aiffmfus , Quindi C Inveri» 
con potevano adattarli a quella Petilia, nell'Ira/* antiq. così di veduta ne fcrive : 
ebe n* è trecento miglia lontana. Uide tmhi certum indi cium varimi alterna - 

(a) Sono così chiare , ed evidenti le prò- firn, di che a fuo luogo lungamente Ara- 
vi, che in quello luogp , c non altrove- gionerì. 
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ftri difficile e malagevole il cammino; come poi in que' «em- 
pi poteano dar facile paffaggio a numerofe fquadredi un rotto 
fpaventato efercito ? Aggiungali che lo (ledo Spartaco, per ve* 
nir di M. Grecia in quelli noflri luoghi , vi aveva confuma- 
ti alcuni meli d’ invento fino alla fine di Maggio, e fenza che 
1’ inimico cosi da vicino il pretnelfe • Adunque conchiuder < 
deve aflTolutamente , che li monti Petilkti da Plutarco defigna 
ti liano gli IlelTi , che quelli di Lauriano , di Vatolla , &c 
a’ quali può andate agevolmente anche grofliffimo efercito per 
diritta , e la maggior parte piatta larghiffìma via. 

Finalmente per chiudere la bocca a tuati, modreremo con 
due pad} di Frontino che qui fu la battaglia.; qui ita in cotte- 
guenza la palude Lucana; ed i colli Petilini non edere , che 
quelli da noi defittati . Nel c. 4 . e 3 . del tib. 2 . degli /ira- 
rag. dice, che Graffo Dando a fronte di Spartaco , e de’ Suoi 
compagni su qucdi piani , fece due dratagemmi , uno di 
collocare dodici coorti con due legati C. Frontino, e Q. Mar- 
cio Ruffo dietro al monte Calamarco { altrove leggeG Cata- 
in ozio ) , e che quando era attaccata la battaglia , eluderò da 
dietro a’ Tedefchi e Galli : Craflus fugitivorum bello apud Ca- 
lamarcum ( eh’ è il monte dove da Capaccio vecchio ) edu- 
ffurus militem advtrfus Ca/Ium , <5* Canimocum ducei Gallorum 
3ti x. eobones cum C. Prompttm , (y cum 6). Marcio Ruffo le- 
gati 1 pojì modem cireummìjit , quae , cjuum commi ffo jam prae- 
lio , a terso clamore f ubiate , decurrij/ent , ira fuderunt bofict , 
Ut ubiq; fugam prò pugna c ape ff cren t . L’ altro del c. 5 . fu di 
aver fatto i. iuoi alloggiamenti divift in due , vicino al nemi- 
co : la notte poi ne cavò le truppe , e le pofe fotto al mon- 
te Cantenna ( eh’ è quello che fovraDa a Giungano ) ; indi , 
divifa la cavalleria, comandò, che parte andafle a far fonte a’ 
Galli , e parte a Spartaco ; e combattendo fi ritiraffe verfo 
dove Craffo aveva fecretamente la fua fanteria Squadronato « 
Quivi aperti gli Squadroni in due comi , e ricevuti in mezzo 
i nimici , ne fecero grandidìma ftrage : Craffus bello fugitivo- 
rum apud Catbenam ( in altre edizioni trovali fcritto Cartten- 
nam ) bina cnflra continui cum boflium cafìr'n •vallavi t : Notte 
deinde , commutata copiii , manente praetorio in majoribm ca- 
li 2 filit 
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ffrii -, ut faìlcrtntur boflet , ipfe omnes copiai eduxit , 6* in ra- 
dicibili pracdi&i niontis con/ìituìt • divifoque equitatu , praere- 
pit L. GJuinBio partati Spartaco obijceret , pugnaque eum [cu- 
fica! ctur ; parte alia Gallai , Germano fque ex fazione Cafli , <5* 
Canditaci elicerei ad pugnarti , (jt pugnam [intuiate deduce, -et 
ubi ipfe aciont inflruxent . fhtai cum barbari infecuti ejjcnt , 
cquite recedente , &c. Rollerebbe ora il negarli eflfer quelli 
monti il Calamarco , e la Cantenna ; ma troverà il lettore 
nella feconda parte di quell'opera lunga nenie nato ciò «fami- 
nato , molìrando anche un abbaglio di Cluverio „ 

Vorrebbe taluno opporci , che troppo annullo era quel 
piano della Stella per la Capitale di una si riguardevole Regio- 
ne , poiché non è , che da circa un miglio ; ma ri flettendo fi, 
che in que’ femplici fecoli le cittì Don erano di molta ellen- 
fione , Gccorne con. ioftniti efempi fi può provare , coment 
terafli per quello motivo di non contraddirci ; tanto più che 
imiti enfo numero di rottami , per quella pianura fparli. ci di- 
moftr.ino, che tutta di abitazioni ingombra e dir doveva; non 
»e(landa-t al prefente altro di ragguardevole , «he un grande 
avanzo di larga , fodidima muraglia con una pifeina nel. luo- 
go chiamato il Caflello , opera di rimondimi lecolt . E quan- 
do ci fi voledè dire, che quelta citta era in qjalch’ altro luo- 
go di que' contorni , converrà che ci mostrino anche piccio- 
lidìme veftigia di amica cofa , perché credere le gli polla . 

Aggiungali che ha Peti I<a- in qualche maniera confervato 
il fuo antico nome infitto a’ tempi de'nollri avoli; perché in 
un ilìrumento ded’ anno mdxxvu. in cui Gan Cola de Vi- 
cariis di Salerno vende le terre di. S. Maura foprano , e lotta- 
no , lo- Ratto , e li Sorrentini , che fono fui mare , ed alle 
falde della montagna di Perizia ; fra i dritti,. che dice di ven- 
dere , uno fi è quello : Cum juritdiQione prnmifeua in loco r 
ubi dicitur CIVITA P ET ELLA ufqus ad monna Himinian ì , 
Cj Cafiliani r qual nome di Penila ficurametite è venuto da 
P.tilia ; e quindi ha potuto poi fartene più corrottamente 
quello della Stella , che o.egi ritiene . Prove maggiori di que- 
lle non abb : am faputo trovare ; migliori altri ne dia , perchè 
& fcuopru più. «.hura la venti. 

D1S- 
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DELLA MANIERA , CON CUI 1 LUCANI SI GO- 
VERNAVANO , ALLORCHÉ AD ALTRI 
NON ERAN SOGGETTI, E COME 
FURONO- DA ALTRI GO- 
VERNATI.. 


creder fi deve a Stradone , diremo che 1 
i Lucani a modo di popolar Repubblica 1 
governa vanfi ; ma quando poi alcuna guer 1 
ra- aveano , fi eliggevano un Re ; e per 
confermazione di ciò fi potrebbe addurre 
I autorità di Erachde , il' quale nel tuo- 
libro <te Pohtiis riferendo , che Latnifco- 
aveva un duo (i) lupino v dice eh' erar- 
( v r R® de Lucani ,, E ianhiurt hi -nnw 

JiàtUTW , OS tiyj >,t«« -roV Tvsérw WxrvAw ri roìòs «to’ ri 
p.-yùh» , Regnavi! a pud tot Latmfcui , cui tertius pedis digitut 
a m^gno non dijjimilh lupi ert . Raffaello Volterrano nel 6,- 
dclla Georg, ragionando de’ medefimi feguitò il fentimento di. 
Straberne : Hi ( dice ) cutn alio tempore populari /lata regi- 
rentur , ingruenribus bellìs , Regem , magijìratufqu, dehgeèanr. 
JVla minutamente efaminando la cofa j e volendo - aver per* 
vero , che Lamifco foffe (lato Re de’ Lucani , dovremmt* aT 
nmotilTimi , ofeuri tempi tornar in dietro ; e poiché di altro - 
Re di quella nazione - , ne prima , ne dopo la floria paria , 
alcuno porrebbe' fra le favole cotal fatto - , e lo fletto Lamifco 1 
riporre . Ma (lavi pure «gli- flato - ; chi fa quando, e per qual 
motivo flraordinaiio ottenne tal dignità . Noi all’ incontro 

die 



fi) A pud Lste.uni rtgtaffe Lamìfcum t 
c*t xrUfts 0 mngw di gì mi ittpinus juit , 


ci*e Celio Rodìgvo leR. avita; Uh, i j . r. 
4&p«r relazione forfè de ilo il tifo Eractid*. 
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che cercar dobbiamo la verità , per quanto puodi , da giuda 

ragione fiam modi a credere il contrario. 

Niuno autore, che delle cofe de’ Lucani ha fcritto , fia 
•Greco, o Latino , ci ha maflrato un Re di quella nazione ; 
ma bensì ch’effendo effi in guerra, Tempre di capitani , e non 
mai di Re fi avvalefiero. Verfo il .ccccxxvn. di Roma, al- 
lorché i Lucani ingannati da’ Tarentini vollero muover guerra 
a' Romani, dice Livio hb. 8. c. z\. Concito! i bomiaes cogunt 
clamore fuo magi fi tatui fenatum vocare . Aveano dunque i ma- 
gidrati, che non dipendevano da’Re, ma che col Senato li go- 
vernavano, altramente farebbero ricorfi al Re , e Livio ,ne avreb- 
be fatto menzione. Quaranta tre anni dopo comandava tanto 
a' Lucani , quanto a'Bruzj Stazio (i) Statilio fecondo Valerio 
/Mafimo lib. i. r. 8. e nelle vicinanze di "1 urio ebbe ,egli una 
gran battaglia co’ Romani, ove ventimila de’ Tuoi redarano uc- 
cifi per un miracolo dal medefimo Valerio riferito ;nè vien chia- 
mato, fe non Duce , e Capitano .di ambedue i popoli : Cuoi 
Statilio Duce utriufque gerititi 

Allorché Annibaie dava 'tanto da fare a' Romani ., i Lu- 
cani .ubbidivano a’ loro Prefetti, e Pretori . Livio nel Hb. 24. 
c. io. .ragionando di Gracco , che aveva in quello tempo af- 
faldate "alcune coorti in Lucania , chiama il di loro capo col 
nome di Prefetto : Graccbus in Lueanis a liquor cobones in ea 
regione conjcriptas cum PRAEFECTO foctorum in agroi bojìiwn 
praedatum mifit. 11 medefimo autore al r. 12. del Hb. 2 5. rap- 
porta la ftoria di Flavio „Jp»i jam anno in magiflratu erat , ab 
eifdem illis creanti Praetor . Collui capo di quella p*ne , eh’ 
erafi ad Annibaie accodata, macchinò la morte del proconfolo 
T- «Sempronio Gracco , il quale „ Ad campai , qui Voterei vo • 
xantur (a)., periti . 

A tempo della guerra faciale , ultima per ■quella valorofa 
nazione, e che fu la maggiore di quante mai n’ ebbe , non leg- 
giamo che fi avefiero eletto un Re : ina troviamo apprdfo Dio- 

d^ro 

(1) Quello fleflò > chiamato da Plim. X. 1 ) Come, * .dove fegoilTe la morie di 
al c. 6 . Jet 74 Stennio , non Stazio -Gracco , lungamente (e ne parlerà nella 
Legt ferl.ua in Stennìum Statìltam Luca- Terza Parte di quella opera , allorché H 
num , $/«/ TAuriu bis infejìaveriif , ragionerà della terra di Vietri , 
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dora Sicolo al lib. 37. che le di lei genti furono comandate di 
due femplici s'i , ma valorofi capitani , Marco Aponio , e Ti- 
berio Clezio ; del primo de quali anche appiana Aleffandrino 
nel 1. delle Civili fa menzione, chiamandolo Lamponio . Da 
quelli pochi efempli chiaro facendoti , che t Lucani da loro Du- 
ci , o Pretori foffero governati » qual ragion vorrebbe , che tì 
pretlafle fede a Strabane , ed al fuo perpetuo minuto feguace 
Votai errano ? anzi che per quetlo Hello motivo era la nazione 
a fpetfe popolari fedizioni foggetta ; onde avvenne T che nell’ 
anno cccclvii. di Roma, elfendo confolr L. Volunnio , ed 
Appio Claudio, fu a richieda de’primarj del paefe mandato Q. 
Fabio a fedarle : pur troppo chiare ne fono le parole di Livio 
Bel lib . io. c. 12. Et Lucanorum fedtnones a plebei ! , & egen- 
tibut ducibus or ras , fiamma optimatium voluutate per F abitane 

prò confale mijfum eo cum vereri exerdtu compre]] erat ^ 

Quanta , e quale 1 ’ aurorità di quelli fofle, e quale la ma- 
niera del governo, dir non (apremmo- fenza far l’ indovino, me- 
moria alcuna non efléndone rimalìa . Sappiamo (blamente, che 
avevano Petilia per loro capitale , ove fenza dubbio , il capo* 
del governo, e i magidrati crea vanii , facendovi loro dimora, 
e delta fomma delle cofe trattava!!, ficcome di fopras provato 
abbiamo ^ ma dopo la guerra faciale (quando varie cittk,. del- 
le quali tratto tratto 1 venivano da r Romani. fpogliatr, erano 1 di- 
veniate loro colonie , ed in cohléguenza la poflanza della na- 
zione diminuirà) furono fatti r Lucani cittadini di Roma, con 
tutte le prerogative , che a tal riguardevole diritto 1 appartene- 
va fi ; onde ogni citta attefe a vivere da se Ifelfa , e quali pie— 
ciò la Repubblica a governarli • ma di lk a non mohi anni- , 
caduta l Italia tutta, e quanto la Romana Repubblica in Alia, 
in Africa , in Europa poflèdeva T fotto il governo de’ Celà- 
ri , (1) furono i Lucani da varie forti di magiltrati,cioè , foc- 
to diverfr nomi governati e rettl- 

Quindi fembra ben ragionevole , che ora alcuna cofa di- 
ciamo de tempi , che fi frappolero tra la guerra fociale , • la 

fola 

(') Neegnr arile fui, tiro ori,, f~, r menar fof alar fiariam fumi, , menare 
Mlum non Miniami ,mf,no , a, fi tai Ri- Enee Silvio ri, ma Cr «fior. Imftr. e. 14 
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fola fomma autorità di Acquilo dopo la battaglia di Azio. Sic- 
come detto abbiamo, i Lucani tutti in lor pace viveano, quan- 
do, morto .Giulio Celare, volle M. Antonio uno de’ confoli, 
mandare in qua, ed in là coionie, per tarfi un più cooiid.ra* 
bil partito nella già agomzante Repubblica, e dienne la cuta 
a L. Antonio fuo fratello: Omnem Italiani L. sintonia dividen- 
ti am dedir (dice Cicerone) : Hic pteutttas nojìrtn aejUmabaf.pof- 
fejjtani 5 natab-t , C3* urbenas^ & rufìteas : dividsbat ugros , qui- 
tta , & ques volebat . Tantum quijque habebat pajjejjor , quali- 
tum rcliqucrat divifor Auto tuia . E di quelto affare molte altre 
memorie fono nelle Filippiche , fpecialmente , allorché rinfa-cia 
ad Antonio di aver dedotte le colonie lenza i dovuti anfpicj : 
Tu autem injalentia elaius , orniti aujpiciorum jurc turbato , Ca, 
filmimi . colonia m deduxijh . 

Ma non finirouo qui le fc iagufe d’ Italia , e per confa- 
guente de’ Lucani ancora. Ridotte le cofe di Roma al Trium- 
virato, ed eliendo lSiuto , e Caino vinti ed opprelh ; perJiè 
dovevano i vincitori loldaii .con prontezza premiare.; né altro 
modo avendo, fe non quello dt dntribuir loro terreni nelle co- 
lonie , funne da Lepido, e da M. Antonio dito I incarico ad 
Ot'aviano.. Ne furono perciò dedotte (a; d.euotto militari, al 
dire di Appiano ; e mandativi i loldati , rumor graodiilimo ne 
nacque: tarlila po/ì nticloriain officia , ( Icrive Sveiomo in O- 
flav. ) cum Antonina Onentem oidntandu/n , Od ..vita velerà 'tot 
in Italiani reducendos , <3* mumcipahbu r agris collocando s reccpif- 
Jet ; ncque 'uc/canoi uni , ncque pajjcjjorum tenuti grauam , alte- 
ra pelli fe , alteris non prò fpe memorum traòìari j quereliti - 
bus . Da quefte parole fon mollo a folpeitare , che non fodero 
già nuove colonie dedotte in tempo del Triumvirato , ma fup- 

fli- 


(i) Creder giova . (he 'Bultent» . il HabuAtionet hufufmali pnfcriptìmibui hur- 
■quale dapprima militar colonia noo era ge nugam» r^c : In cisi Upg«n nel 5 . 

( fecondo ehe da Livio .ippatifce ) forte utile civili di appi. no . Beinsiek Segni 
io qocl tempo fra le militari annoveralo, Ini princìpio del hi. i-i. delle finir ho- 
fmome li vede in Fumino , ed appiedo remnr con maravigliai* facondia contro 
più lungamente diraffi , notandofi un ab- qu.lu tempi ragiona , paragonandoli al 
baglio di quello medelimo aurore. titumviraro ( come egli chiama) di Car- ^ 

(a) Incredibili erano le lamenianze di lo V. di francelco 1- e di Solimano , cb« 
qpc’ popoli , ahe dalle pioprie cale lenza Iciagure maggiori al Mondo cagionarono . 
ragione cacciali da’ loldati , gridavano : 
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p!!te , o accrefciure le antiche, e mandati veterani in effe , c 
negli antichi municipi, vedendoli che Capua, Reggio , Veno- 
fa , Benevento , Rimini, Nocera , ed Ipponio ( che fole lono 
da Appiano nominate) da gran tempo prima erano colonie, 

0 municipi . Forfè quella riflrflione da altri non fatta non fa- 
rà per difpiacere a’critici . 

Poco la concordia fra’ Triumviri durando, (iccome tra gli 
ambi aioli accader fuole , ed iti aperta civil guerra fcoppiata , 
toccò la forte aJ Ottavio di redare a gli altri fuperiore; on.le 
dopo la vittoiia ad Azio contro Antonio otteuata , che fu l’an- 
no di Roma (t) dccxxm. finita la guerra, e tutto in falda 
durevol pace ridotto , diede egli a’ faldati in premio di lor va- 

1 re , oltre agli antichi meritati Itipendj, altre colonie , fenza 
vedere fe in lunghi proprj , ed (a) utili alla Repubblica fode- 
ro : Ad butte modum urbe , urbani fque rebus admiuitlrutis , Im- 
itati duo de triginm coloniarum nuatere a fe dcduft tritai frequen- 
tavi* , fcrive di iui Sue tonto (3) . Ma pafsò oltre perchè fuor 
di modo malmenò coloro,- che al Antonio accodati (i erano, 
e delle dt loro ipoglie arricchì i fol.lati. Ricavali ciò da quel- 
lo, che Dione fcrive nel lib. 51. Populis emm , qui rum An- 
tonio fenferans , deletis , O" opptda , O" agro s eorutn mtliiibus 
nndouavit. 

O In- 


(1) In queRo armo la vuol Slgodo nel- 
le note al lib. %■ d Ila fiotta di fx/fuzio 
Severo: /Inno inde Utbis DCCXXUI. OcÌj- 
Viut t viÈÌj ad Ati'H’n Al. Antonio JW- 
umvtro tot uni Ronianum .mpcnum /ibi vm- 
dteavit : E a quello tempo , o po:o do- 
po , ridur fi potrebbe I' eteaion dell'Ara 
della Pace fatta nel campo Marzio , di 
cui fi pirla nel calendauo Auliremmo a 
4 . Luglio così : 

Ìer. ex. s. c. quod ara. tacis. auc. 

IN. CAMP. MAR CONST.TU FAX. SlT. 
NERONE. ET VARO. cos. Che d*l P.Pur- 
furino nrl Cimento al Calendario fi e fio co- 
sì vitn interpetrato : Ferine ex ? C- <j>od 
Ara P ìcis Angufìae in carneo Ma,. io con 
flit set a F X fit , N rotte , CD* l'aro confluii 
bus , Ma ficco me qu-.fio Confolato cadde 
molto più tardi , cioè dieciITztte anni do- 
po . .n»ì poteva lì Padre ipugajci quel 
eax sir . 


(2) F fi cp eroe preti nm , diligenti am ma - 
prum record. tri , qti coirai a t fic in locis i- 
doneir entra fmfpìc iwtn pencult coilocarunt t 
ut e(Je n..n opptda li ai tue -, /ed prof tgns- 
cui a Impera vidtrentur . C icer. Agr-r. i. 

(?) ^•'' w de lim’t. confi, il dice piu di* 
fidamente : Aeqtte Div*s A >gufì;*s in affli- 
guata Orbi tcrrarum pace , exeicttus , qui 
Jith A munto. O* L-ptd-t miPtaverant , pa- 
ti ter Cf fnarnm hg:o nurr. nuli tea colono i fe- 
ci t , al ics in Italia . alidi in piovutati , 
quibusd^m deletis ho/ltum avtiatib ■>s . no. 
V-x urb-S COrflUtutt , qn tfldam in vctertbu * 
oj fedii deaurit , <J/ CJonos >»*. H-vti fi- 
lai quoque uibet , qua e aedud. e a rtg bus , 
aut aM-toribus /negane , quas bdhuum ci - 
viltum intavetétuf exbanfcrat , dato Ucrum 
colonia/ minine, numero civmm ampliavi! , 
quafdam C v flint bus . 
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Intorno a quelli atmi par che vorrebbe Frontino- , a rela- 
zione di Balbo , eflere Hate io Lucania fatte Prefetture bea 
feite ri°uai devoti Colonie ( febbene in niun altro- autore que- 
lla cofa° fi legga)t IN PROVINCIA LUCANIA PRAEFE- 
CTURAE. ITER POPULONON DEBETUR . ULCIANEN- 
SIS, PAESTANA, POTENTINA, ATHENAS; ET CON- 
SILINENSIS» TEGENENSIS QUADRATA E CENTUR1AE 
N- CC. GRU MEN TINENSIS LIMITIBUS GRACCH aNIS 
QUADRATIS IN JUGECA N- CC- DECUMANUS IN O 
RIENTEM. KARDO IN MERID1ANUM- 

Pet un faggio di fua illimitati autorità. » divife- Ottavio 
tutto T Orbe Romano in ventifei Provincie » delle quali dodi- 
ci furono a (legnate al Popolo- » cioè » quelle che di militar 
prefidio non aveano bifogno» come quiete e pacate , e lonta- 
ne da confini delL’ Imperio- . Quattordici le più torbide per (e 
ritenne » comprendendovi L Italia a fttto Sitalo ad Alpes , e 
chiamo! le *Diocefi - Coloro- che andavano a governare quelle 
del popolo , Proconfoli, e Pretori cbianuvanfi- t Quei che go- 
vernavano l’ altre di Ottavio (in quel tempo intitolato Augu- 
flo) Propretori, e Procuratori» e tutti con comune nome (t) 
Rettori - Suddivife indi l’Italia in undici Regioni, e fu la Lu- 
cania polla nella terza , ficcome vedeli anche in Plinio al c. 5 » 
del lib. 3 . A Stl aro regio tenia » & ager Lucana , Brutiu/quc 
incipit : Ma più. ampiamente ce lo fpiegò- Panvinio de impcr . 
Roman . con quelle parole : Quartini prona Latium venti. » no - 
vi inique » & Campania fuit . II. Picentes . III. Lucani » Brutti, 
Sai. ritmi » Appuh . 11'. Freni ani. Mattutini, P et igni , Mar fi » 
Ve [Uni , Sannita, & Sabini. V. Picenuna . VI. Umbri . Vii - 
Hai, uria . Vili. Gallia Ct f padana . IX. Gllia Trnnfpadanx. So- 
no qui due cole da notarli . Una è quella di Picentes nella fe- 
conda Regione » che potrebbe più comodamente fciiverfi. Ptrcn~ 


(») Furono qutflw cofe fatte rcf mil*r Rtfforihr ftminrianm ; ticchi an- 
ucexxvi. di Roma , e diflufamenre Dhit che nel cectxxxu. di. Criiìo ( quando 

le fende nel hi. i;: le di cui paiole , furono quelle leggi pubblicate ) coiai oo- 

perche troppa lunghe, fi tralasciano di- ine durava - La fieno apparile dalla /. 
iapportare . E quarta al farro de’ fteuo nùo de JuperindiBo e nel Codice di Gi«. 

li, vediamo nel Codice Tende fi ano t chela) filmano a* abbiamo l intero titolo de Ojfir- 

lo c Za de biumeretn* fono diretto a ciò Retìont^nvinciao * 
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tini, per non confonderli con quelli del Piceno ; e l’altra, 
eh: ha lafciato di dirci , in qual Regione gl’ lrpini fottero de- 
Tignati, quando Plinio al cap. il. del lib. 3. li mette nella fe- 
conda colla Calabria, Puglia, -e Salentini ; e de'crivendo nel 
cap. 5. dello Hello libro l’ agro Picentino feparatamente dalla 
prima Regione , e dalla terza , non faprei come accordarlo 
con P /invitilo , fe non che quegli parlafle della divifione di Au- 
guro, e quelli di quella di Adriano ; tutto che , al dir di 
Cum il lo Pellegrino , quello Jmperadore dalle gli irpini alla Cam- 
pania . 

Covi i Lucani , che vantavanfi non mai ettere Rati do- 
mati , febben cento volte vinti , do -citerò cogli altri popoli 
tutti d' Italia all alloluto arbitrio di Oltavio (1) piegare il col- 
lo. Venuto poi alf Imperio Adriano , nuovo ripartimento egli 
fece d’Jta'ia, e da undici, eh’ elle erano, in diecittl-tte D.oce'ì, 
amminilirazioni , 0 governi la dillinfe. Coloro , che vi prelu- 
devano, alni Con 'o'ari, altri Ptefidi , altri Correttori erano 
detti ( Lbb -ne Salnmfi « nel'a note all 'Adriano di Spandano di- 
ca, che 1 Conlulari vi erano fin da’tempi di Augu'io ); ed in 
quella divilio.-.c allatto della Lucania non fi la parola , ma fi 
danno (fe interamente a Scilo Rufo creder fi deve) due Cor- 
rettori, urto alla Puglia, ed alla Calabria, e l'altro al Sannio, 
e a’ Rruzj. 

Ho detto di avere alcun dubbio intorno a ciò , che Se- 
Jlo Rufo f.rive, perchè leggiamo appretto Giulio Capitolino io 
intonino Pio , che uuelti era flato clero fra quattro Confola- 
ri , a’ quali la tua d’ Italia era nata commetta : Ab Hadri irto 
(dice) inter quitunr Confutarci , quibus Italia comm ttebatur , 
e! eli ti c/l all cani paitcm regendam , in qua plutimum p" /falc- 
iai . Dunque, o l'uno, o l’altro s’ è ingannato, ed aflatto ve- 
ci 3 Ta 

E citi mai s* > fognato chiamare Provìn» 
eie . in quel fenio , che li pretendevano 
dà’ Romani» in ltal ; a , e di pù dedotte? 
L' altra , che la (iella mitra Regione era 
governata di Min Correttore a nome del 
Sen.MO . Ci d 'ia di grazia « dove mai tì 
rare notizie egli ebbe, - ioichc d’ un s) 
ioli mne atoag'io si poilwir.e (cagionare ? 


fi) Il Signore «fantino Catta , eli? co- 
me Lucano, »h* «gì t . oovea qutfte co- 
le lapetc , al fJ. 6. della Jua Lt>ca\ ma il- 
lujb.ra à varila dur picpol i oni , ibe 
ad ogni uomo inen che n»; /ianamcnie in- 
foifliaio della dona retino parere ( <o- 
me per -Ino fono ) (Itane . Una fi é , 
che la Lucania iu dedotta in Provincia z 
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ra non è l’opinione di Baleniero , il quale crede che Tidiru» 
zionc de' Correttori Cotto Co in modo fotte fatta ; po*chè appena 
Cotto Severo, e Caracalla di quello imgilìrato fi parla; e leg- 
giamo nella vita di Antonino il Ftlofnfo del nominato Spatria- 
no , che : Datis J tiriti idi , Italia: confutiti t , ad id exemp wrr, 
quo Hadrmnus Confutarci viros reddere jura praccp rat • onde 
ira i Confolari , e i Correttori vi furono i G uridici , altra 
Corta di magiflrato; e queflo appunto ci mollra 1' ifcrizioue di 
Anicio Aucherio Baffo rappor'a - a dal Signor Muratori fot. 464. 
infcript , VICE SACRA J UDICANS . Ermo^enieno , che fu io 
que’ tempi, nella /. iz. Dige/l. d: offre, ci fa la prima te li- 
monianza del Correttore : Ex omnibus caufis , de (putbupvtl Prac- 
fcllut Urbi , vel Praefeéìut Pretorio : hemq-.te Confulet ,& Prae- 
tores , cetericjue Nomee cognofunr , Corredorum , & Pracjidum 
Prcvinciarum cft notio : e Pap'minno nella l.ptnuh. eoi. 1 1. ce 
ne dà l’altra. - Lepatus Cttefnris , ideft Praefes , nei Cined-r 
Provìnrioe , abdicando fé, no n amitret imt/erium. 

Afra mutazione par che non foffe fatta nell' Imperio in- 
fimo ad Aleffandro Severo, quando ( Piccone Lamoridio feri ve } 
Pr vincies- Praeftdiales plurima s fecit : Proconfulares ex Ssnatuf 
voluntatc ordinavit . Ma ficcome quelle generali Botizie nulla 
Caper ci fanno dt ciò , che particolarmente la noflra Regione 
riguarda, cosà ci contenteremo di averle femplicemente accen- 
nate ( come neceffrtà portava ) e non turbar r ordine delle mu- 
tazioni pofeia accadute - 

Da coloro, che la Vita di Aureliano fcriffero - , lutigamen* 
te fi narra-, che quelli avendo vinto in diverle lontaniflimc 
provincie Zenobia Regina de’ Palmireni (t) , e Tetrico , eira 

d* 


(1) Il citato Eutropio al e*p. j, Al 
Jiù.p. dì ouelìo latro intera notizia ci die- 
de colle leguenti parole : Hate ( Vigori- 
re fc ) fucceffit Tttrreur Senator , fui A 
fai t ani am tumore Pr affidi t adminifìrant , 
abfent a militi bus Imperaior etiti ut ejì , Ó* 
a pud Barderai am pur pur am fumfi: ; fedi 
tieni* multai mtluum per tu hr . Finalmen- 
te non potendo pii: la militar indolenza 
(offrire , egli raedefìmo Pruda or evrreitMt 
Jm { Gccome ferivo ttyifc» ia Aurei un * , 


ed O nfto ) cooperò a farli vincer» ; ed 
all* Impuntirne fcriventta fervi (fi d.l no- 
ti (fin > em fi cb’7 di ’/rrP' Po : 

Felpe nr bit inviti.’ m ilif . 

EJ a nnefio fatto app»rtengor> le pi* 
role di Zt/inf) al iìb. r. co»r d«l Gr-jco 
C rad irate : H-s rebit g'fiit f 'Tetri rum , O 
a Hot Predella nnth labore v'tìit prò di- 
gnrtate pini vi t ; ciò eh? niì) : »u;i’e i*l 
Aurelio Pletore , ed in Trrb.llto Pulitone 
a>.b-.* lì legji « 
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di Prefìde- di Aquitania era (laro da’foldati eletto Imperadore \ 
poiché ebbe menati ambedue in trionfo avanti al fuo carro , 
creò Tetrico Correttore (i) della Lucania: quidem Tttri- 

c us Cirri' fior Luntniae pofìea futi , ite pr ivoi ut diuti/Jhne vixit , 
fcrive Eutropio nel cap. 9. del lìb. 9. Quelle cole accaddero 
intorno at;li anni di Cri'lo cclxx. e mxxv. di Roma , fe- 
condo il conto di Paolo Orofto. Sappiamo altronde benilfnna a- 
vere altri Icritto v che Tetrico non della Lucania loia , ma deli’ 
Italia tutta folle Italo fatto Correttore ; e Trcbdho Politone vien 
lino a noverar le provincie, o fieno Regioni dategli iu (a) go- 
verno . E per.hè quella contrarieti r esaminata che lia , può 
efle-e di qualche lume alla nodra fioria aggiuntovi ancora 
die l’uffizio di Correttore durò lungamente nella Lucania; quin- 
di fembra ragionevole, che alcuna cofa fe ne vada più minu-- 
tamente rintracciando» 

Fu 1 ’ uffizio di Correttore un mezzo tra i Confolari , e j 
Prefidi (3) . Era egli un Magillrato dedinaro principalmente 
per l’Italia; poiché fuori di efla ( ficcome da Gerocle nella no- 
tizia delle Provincie rapportato da Panarolo ) altro non fi tro- 
va, che'l Correttore della Paflagonia nell' Alia minore , dell’Au- 
gjjftannica in Egitto, della Sava nella Pannonia ; e nella/. 13 3. 
tit-i.lib.i2. del Codice Teodo fiotto fi fa menzione del- Duca, e 
Correttore del- limite Tripolino . Abbiamo ancora il Corret- 
tore della Sicilia , ficcome da due marmi riportati dal Gualtie- 
ri uno di Dicnifio Latroniano a tempo di Licìdìo , e l’ altro 
di Betit.o Perpetuo a tempo di CoRuotiao M- E nel punto 


(1) Ecco come il poco fa citato Po- 
pifeo anche il dice : Tetncum rriumtth etunt 
CyrrcBorem Lucani or ferir , fin e fa e in Se- 
nata manente ; E qui giova riferir le pro- 
prie parole di Aureli» Pittore : Hic Tetri- 
cunt . qui Imperator ab ex ferita in Gallili 
eliQut fteral , C orr'fl.tem Lucani te pro- 
vetti , aftrrptnt hmmem elevanti joco : 
futili mi ut babendum ( evinto ancora era 
I* li alia in pregio ) repere aliquam Ir aitar 
p m tem , q.eam frane Altee regnare *, con- 
fermandolo nella Pita de* Cefari . 

C*) Le di lai parole nella vita de'trm- 
ta Tiranni fono qiiefìe .* Pudore tamenvè- 
Gite vtr Jeverus , tum , qutm ryiumpbave- 


rat , Correfl trrm tot itti Itali ae ferii , idej l 
Camp amar , Samnii , Lucanrae . Brutiorum, 
Ai aliar , Calabria» , atqst U nbriae , P r- 
cent , & Fiammiae , ommfqur annonaria» 
Regione ; per P intero lento delle quali 
parole vedine db. che lungamente vi lcrif- 
fe Claudio Salma fi o . 

(?) Sotto il nome di Ptefìde - %' inren- 
dono tutti coloro, che rn qualunque ma» 
mera han governo (felle provincie . Mi- 
no nella /. i. Di> j. de Otfic. Praef. così 
cel dille : Prae/tdit nomrn generale eji , eo- 
que C V Proconfultr & legati Gaef art e , & 
vmnet Provici *s re geni ce , licei Senato ree 
Jint , Pratfides ap\ ri Untar • 
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che ‘ -quelle cofe vanno fotto al torchio-, ci è venuta la raccol- 
ta deH’ifcrizioni del Signor Muratori^ -che al fot. 155 num. t. 
ci ha confervato la memoria di un Correttore dell' Acaja in 
pcrfona di Lqcio Egnazio Vittore Lolliano ; onde non è giu- 
llo fidarli alla cieca a Geroclc , ed a Pnncirolo . In Italia quali 
ogni Regione aveva il fuo Correttore, come 1 Iftria , Vene- 
zia, la Flaminia, il Piceno, la Tolcana, l’ Umbria, la Cam- 
pania, e 1 Sannio , la Lucania, e Bruzia , Puglia, e Ca'abria. 
Abbiamo ancoia predo al Fnbretù 1 ’ ifcriztont 250. del cap. 2. 
in cui vedefi, che C. Matrinio, oltre a tan i altri udizj, ave- 
va quel di Correttore della Tofcana , e dell’ U nb-ia unite : 
CORKECTORI. TUSC. ET UMBR. Negli orti Mattel tro- 
vali 1 altra di Vezio Agorio , che fra i titoli ha quello di 
CORRECT. TUSC 1 ÀE . ET UMBR 1 AE . In Atir.a nella 
Chiefa di S. Pietro povafi memoria d’ un altro C. Vezio Codi- 
nio Rufino Correttore della ToLana, e dell’Umbria , di Ve- 
nezia, ed Iflria. 

Fadì talora menzione de’ Correttori dell’ Italia (0 tu'ta 
appredo gli dorici , ficcomè in Trebellio Politone s è veduto , 
-ed altrove fi legge: Talvota dell'Italia Trafpad ma , come nel 
marmo di Giurerò fot. 459 7. ed in due altri del citato Fa- 
bretti al r. 3 . n. 5 1 < 5 . COR R ECTOR 1 . CAMPANIAE. COR- 
RECTO RI . ITALIAE . TRANSPADANE . ed al /Ì/.730. 

w. 448. CORRECTORf . ITALIAE REG. TRAN 

Anzi iu Ln marmo rapportato (2) da Luca Olfìenio leggefi un 
Otretrore di ambedue l’ Italie. 

La maggior parte delle gik accennate Provincie , o Re- 
gioni , dopo la divifione dell’ Imperio fatta da Colammo , in 
vece de Correttori , ebbero Confolari , e Prefidi : così al me- 
mo vuol Pancirolo in notitia umu/que .lmp. c. 49. Demoni a 

Co»- 

t 

(1) Ricavati qo'flo anche dalla / Non (a) Trovati qoefìo marmo nel Q'tirrni- 
rjl incignai**» Quihus mn objic. Ungi le \ ed in effo di L. Elvio DicmiltJ Cor- 

ttmp. jratfer. U quJe è di Diocleziano , rettore- dell’ una , e dell’ altra tuba (i fa 
e di Maflimiano , indirizzata Numi dio menzione; qual marmo anv.be dai Fai/r r :- 
C orreSori limine . Sappiamo io oltre , tt fti. 700. num. 1*5. vtcn emoni uro, e 
che ionio Rufo Votuluno fotto Coftan» Vorrei credere, che s’imende.T. dell'Italia 
tino fu per otto anni Con cuore dell’ Ita* cr-j , e trans Ruimoncm piu tutto , che 
.lia . P*dum . 
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Conffantino in XVI l. (l) Provincia s Italia divifa totidem Retto- 
re} accepit , quorum otto Con/ulares , duo Correttore! , feptent 
Pracftdct fuere ; ma nel cap. py. • Imperii Oricnt. qualche va- 
rietà fi trova y perchè fcrive > effer t Correttori (a) lucceduti a’ 
Pretori , fpecialmetue nella Lucania , e ne’ Bru’.j : In Italia 
vero Practotibus Correttore s f ucce ff crune y ut in A pulite y Cala- 
bria v Lucania y (T Brutiis . 

Alta controverfia è fra gli foratori v quando T ufizi-> di 
Correttore fuo. princ'pio avuto avelie ; e ben ancora oggidì fi 
dilputa . Il citato Pancirolo norie. Imp. Orienta cap. 156. met- 
te la fua iltituzione fin da’ tempi di Augullo , e credeva pro- 
varlo colTifctizione y che trovali fulla porta di Rimini ; ma 
poi (gli fteflo con fue critiche , faggie riflelfionr inclina a cre- 
derla de’ ternpi di Valentiniano j e le di lui riflefliooi belle 
ed intere con altre notizie furono copiate da Bulengero nel 
lib. 4. cap . 37. de Imp . Rom. 

Stendeva!! la giurifdizione der Correttore a tutte le caule* 
che potevano efler giudicate dal Prefetto- di Roma, e del Pre- 
torio, da Proconfoli , Pretori, e Prefidi . Era in fomma am- 
pliflima y (fendendoli fino ad aver cura dell’ efazioni al Fife» 
(3! appartenenti : e per tali prerogative era alla carica anneflb- 
V onorato titolo- di (4) ClarHfimo j e talora anche; quello- di 
Sublime (5) , e di Preclariflirno j onde non mi pare punto fi- 
curo quello y che il Fabretti in tante ifcrizjoni del cap. 4. di- 
ce* 

(i) Servi (Ti lì Pancirolo del' nome di* veva con varj limiti dittinfa la gturisdt- 
Pro vinci* , fecondo l'idea de* funi tempii zione de’ Confolari , e de’ Correttori 
e feconda che le Regioni nella volgare I- (?) Dall* epi\ì. 8! libi $. di C ajjiodof' 
taluna favelli fi appellano, ma non deve chiarameote ciò appari Ice. La lettera è di 
«ver trovato- in niono autore artico , o Teodorico . e commette a Venanzio Cor- 
marmo: Provincia Campaniae , Provìncia rettore della Lucani » , e de’ B.uzj , 1 * eia*- 
Lucania? , Provincia Bratiorum y e limili . zione de* Bini', e de* Terni .. 

(z) Qlaudo Mori fot in Orb. Marie» lib. (4) Il marmo di Modena riportato da: 
x. c ir. dice lo- (tetto , citando un lun^o . Grttero alU pa%. 1008. n. t. e qli altri da 
di Baleniero , ed aggiugne, chr pattata l* noi in* appresa riferiti chiaramente ce T: 
Imperiai- fede in Cottantinopolt * comin- dimottrano-. 

ciarono a chiamarli Dm hi . Vicari, e Co- L. NONIVS. VERUS . V. C. CORRE’- 
mi«i. Dove.» però, con fu» buona pace, CTOR. A^LJLIAÉ. ET CArLAB. VE- 
invefligarr, quanta tempo dopo Cottami- NETIAR. ET HJsTRIAE &c. 
no il Grand-.* quello fa praticato, poichò (<►) Valentiniano* indir modo ad Arre- 
in trmpo di lui noi* furono in. ìtali » co- ro ; o Correttor delia Ln in a la /. C. 

' tali nomi net prerefo fign ; fi »'o . e mi'li Tb-od. de XDJfic : Ree » Prov. gli dà qucftfr 
manicate > perche lo detto Cottami no a- titolo: [abitmtax tua» 
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ce , thè le lettere V. P. dicano VIR. PERFECTISSIMUS. 
E quantunque del ClaritTunato , e del Perfettiffimato fi trovi 
un intero titolo nel 6 . Iib del Cod . Tcod. nondimeno perchè 
in quella unica legge fi dferva , che cotal titolo poteva effer 
dato a coloro, che impftraverint, fi abnorreant a condii ione fer- 
vili , vel Fifco , “ut Curine ob'ioxii n>n fine , vel fi piflores 
non fuerint , vel non in ahquo negocio conflitcrint , me fi hi 
honorem venali fuffragio emerita ; così pare che molto poco vi 
voleva per ottenere il titolo di Perfettifiimo , nè poteva trop- 
po ben convenire ad un Corettore , o ad altro ragguardevole 
perfonaggio j e quindi crederti , che più torto Fir Praecla- 
riffimns , che Perfcdiffimus legger fi debba , fpecialmente nel- 
la qui fc-tto notata ifcrizione di Venofa , dal medeiìmo Fa- 
treni riportata al num. 174. 

Egli è certo , che Collantino riformaffe tutto T Imperio : 
oltre a tanti altri lo dice Zofmo nella di lui vita , benché 
con qualche malignità contra un Imperaror Criliiano : Contur- 
bava & magi/lraluum officia Conjìantinui autem rc&e 

confinali turbarli CJY. In quella mutazione a'endo alti Cor- 
rettoti lòftituito (1) un Confidare , lafciolli folamente alla Lu- 
ca- 


-(1) Il trovarli nel Codice TeoioFiano 
leggi dirette al Correttore H ita Tofana 
date negli anni cccu v. ccclv. e ccclxi r. 
ciofe (orto Giuliano , e G ovili ano , pu 
che diflrupga quella opinione ; ma fé con- 
fidereremo PVÌb i che nel cccixx. e nel 
ccclxxx 1 x. fi trovano altre lèggi dirette 
al Con'ohre di Tofcana , potremo dire, 
che per qualche partlcnlar motivo (offe 
Hata differirà quella foftituzione nella To- 
fcana; ed in fatti la vediamo e: egnifa no 
chi anni dopo: E lo fi tifo dir fi potrebbe 
del vederli la./, i. C. de ttbb. re/t. diret- 
ta dagl’ Imperadori Valentino , c Valente 
a Valentiniano Confidare del Piceno nell* 
anno ccccxxx. Leggendoli V EpiflvI* $$. 
del iib. 10. ài Simmaco , troviamo anco- 
ra , che in tempo dello fteffo Gioì ano era 
nella Campania Lupo in qualità di Con- 
folare : Divo J alt a no moderante Rem//, cuat 
•Lupus Confatati jure C timpanite pta«fidens t 
C Ve. ed a collui forfè appar tiene il t ram- 
mento d-li’ ifrrizion? , che per rcUz one 
ali Camillo Pellegrino fi trova nel muro 


della Chiefa de* CarmeHtaoì di Capila « 
che dice cosi : 

. * . * . • aivs lvpvs 
v. c. 

0\S . CAMP. 

V R A V |T 

E per moflrare , che dappertutto fi era 
quella mutazione efeqi’ra , fi puh vedere 
la /. 4. àe div* refeript . eh' è diretta a 
Barbano Pompeiano fi mi Intente Ctìnfolare 
della Campania . La /. I. àe ytti/g. h 
da Collantino nel cccxxt. indirizzata a 
Giulio Rufino Confidar* della Lguria , e 
dell* Emilia , ficcome per la / a. de ex - 
’iraord. conosciamo ; che n*l CCCXXllI. vi 
era Ulpio Flaviaoo : E tutti quelli per 
avventura dovevano effer lo ro al V icario 
d’ Italia ; giacche nel cccxx. con quella 
canea vi era Biffo , a cui Ita diretta la /. 
unica , fi <fttn tam , crtjut tutor, e durov- 
vi fino al cccxavi. Nel ccclxx.i. vi 
era Catafron o , ficcome dalla /. Ji- àe 
cu*J. pubL £ nel CCCLXXIV vi era itali- 
co , a cui va la /. io. ut iu(lra/i celiai* 
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cania (i), ed alla Bruzia , alla Puglia , ed alla Calabria: E 
dello fteffo fecolo penfo , che Ha la citata iteri zione , che 
trovafi in Venofa , le pur ella fia legittima , facendone molto 
dubitare quelle parole LUCULLI ANORUM PROLE ROMA- 
NA che non han troppo faporc di latino; ed oltre a ciò, il tro- 
varli nella città medefitna due marmi dello Hello tenore, l’aio, 
più moderno dell altro . Noi copiammo quello delia Porta , 
detta di fopra , che' manchevole da altri è riportata , ed è 
del tenore feguente . 

LUCULLIANORUM. PROLE. ROMA 
NA. AEL. RESTITUTIANUS. V. P. 

COI R. APULIAE. ET CALAB. IN 
HONOREM. SPLEDIDAE. C1VITATIS 
VENUSINORUM. CONSECRAVIT 


Infmo a qual tempo l’ufizio di Correttore nella Lucania 
durafle , gli autori noi dicono ; ma noi dal foio Cnjji /dora 
aboiamo , che a termo di TroJorico ancora elfi la governa- 
vano; poiché 1’ Epifilla 3 . del lib. 8 . è indirizzata a Venan- 
zio Corretcor della Lucania. Mi fe nelle ol’cure cofe tal vol- 
ta ci 1 -ce far l’ indovino , farei per dire , che intorno a que- 
lli tem )i Reffi la Correttoria fi eflinfe , cosà perché di quella 
non fi trova più alcuna menzione, per quanto noi tappiamo , 
come perchè il nome almeno di Correttore , fe non l’autori- 
tà , fu in quello di Caneelliero cangiato , ficco.ne in tempi 
precedenti leggiamo in Simmaco , eh' era chiamilo col nome 
di Moderatore in altre Regioni (z) . Varie lettere apprelfo il 

P cita? 


(1) Se attender vorremo a quanto JW 
vinto fcrive di quella nitrazione , dir do- 
vremmo, che la oofa alquan.o diverfamen- 
te fuffe accado (4 Egli dice che Coflan- 
tino d''vif* 1 * Imperio rutto in quattro 
governi , I* Italia , la Gallia , I* Illirico, 
e 1 ’ Oriente , e chiamò i Governadori di 
efli Prje/eéiof P rutto io . Sotto qucfti Pre- 
diti , o Rettoli erano i Migiftrati torti . 
Moire Ragioni d* Italia , le ondo lo fta 
fermento il Adriano , riimuio lotto a’ 


i U 

Confolari , molte Torto a' Prefid! „• ma 
quanto a* Correttori , da due , ch’eflì era- 
no a tempo di Adriano , ne fece tre , 
*8S u R r ' cn ^ 0 vi quello deHa Sava ; ed in 
uno delli due anche mutò alzana cola * 
poiché contenendo primi il -Sannio , e i 
Bruii, ne tolfe il Sannio, e piò commo. 
darne n te vi aggi linfe la Ljcania , Corre&or 
Lue uni ar . C/ Bruti orum . 

(z) Nili’ Eri, f. ri. e fz del hb. 9. 
ecco coni-' il dice : C.un in juiui* MjÌc- 
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citato Ca/f, odoro, oltre della Copra detta, fi trovano a’ Cancel- 
lieri di quella Regione ferine . La ir. 14.. e 15. del lib. 7. 
fono indirizzate ad Aoaltagi , e Maci no luoi Cancellieri . La 
lettera del Uh. . . è Umilmente ind. rizzata a Vitaliano Can- 
celliere della Lucania r e della Bruzia . E più nella mia len- 
tenza mi confermo , vedendo nella lettera 5. del /. 1. ( che 
Teodorico allo fteflo Caffiodoro fcrive ) darfeli il nome , ed 
il titolo di Prefettura : Sci noi ncc cor un, pneconiorum fine 
contenti, Lucaniae , & Brutiorum libi dedimus nnres regendos . 
.... cbUH.it igitur attui Prncfctturac recotere . • 

Opportunamente qui polfono riportarti alcali Correttori y . 
de quali ci troviamo registrato i nomi , avendone con fum- 
mo noltro difpiacere difperduti ben diecifette , che in un fo- 
glio feparato ci era riufeito notare o da marmi , o da buoni 
autori . Farem quello fenza tutto il dovuto ordine , perche di 
alcuni non lappiamo affatto il tempo . Daremo luogo fra pri- 
mi a Brizi» Prefente , di cui è Ila» ultimamente nella ma- 
rina della Licofa , o fia Leucofta, trovata la feguen te ifcrizione. 

BRITTIUS. PRAESENS 
V. C. 

. CORRECTOR. CVRAVJT 

Trovandoli al di dietro del marmo notata con caratteri eie» 
gannlTimi la dedicazione fatta a Cerere di un ara da Voconia 

Severa. . , . r . , _ 

Si potrebbe qui fare la difficoltà , che non spiegandoli 
nell' ifcrizione , di qual Regione folfe (lato Correttore Brizio 
Prefente , non è ficuro , che fia della Lucania . Ma più cofe 
m inducono a credere di sù . La prima eh eflendo egli (1) 

Lu- 


nrrcr/r Apuli iteri M orali-m Un vinci tnm , nell» Nutrii t di «toe» 

Ohm poli Cnmptni Moirrtitmt rxtmm ti fr» le Teodofiane Oc fmtrui . 

ore. ed olire all' »u- (0 Che Bna.o Prelente folle Lucano , 

torna d, iimmtct , troviamo quello Ma- I' abbiamo dall» Iricrrt j. del hi. 7- « 
pittato di Moderatoti , tesici ni"» Pro- Phm» , dove kriveidoli , cosi gli dae . 
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Lucano poteva meglio d’ un forafliere defiderare , ed ottener 
quella carica : Poteva ottenerla , perch’ era fuocero dell’ Im- 
perador Commodo ; perchè anche prima era di Comma auto- 
rità in. Roma; e finalmente non è pìccola circoflanza , efferfi 
trovato il marmo dentro la nortra Regione . 

Siegue Alpino Magno , di cui , non ha guari , fi è tro- 
vata memoria in Salerno , comunicataci dall' eruditiffimo Si- 
gnor Cafpare Paragallo ; ed è quella : 

*• ~ f 

P * DO- 


Tanta ne per/everantia tu modo in Lucania } 
triodo in Campania ? ipfe enrm , nufttis , 
Lucanus , uxor Campana . Che fo flt Dato 
Uomo d' alta condizione , lo conofciamo 
da quello , che 1 ' Imperador Antonino il 
Filolofo feelfe per ifpofa di Commodo suo 
-figt'O Crifpina figlia d' quello » ficcome 
dalle parole di Capitolino in M Anton. Pbil . 
Ti Ho /no fili am Bruni Praejentis punti t , 
nuptiis Celebrai ìt r tempio privatarum • £ 
finalménte che forte Uomo d’autorità , ce 
lo motorino , oltre i due fuoi Conflati 
avuti con Antonino Pio , e con Giunio 
Enfino nel 8pz. e 90 6. di Roma : ; di 
Criflo nel t}p e 155. 

* Ma altra difficoltà mi viene in mente, 
«d é , che qurfio Brizio Prefente Corretto- 
re porrebbe edere non già il fopraccenna- 
eo , ma il di Ini figlio , che fa fimiJmen- 
<e Confolo nell’ anno 9\x. di Roma con 
Quinrilìo Condiano, o Gordiano, o il ni- 
pote che fu Confolo con Meffio Eftricaro 
nell’ anno 969. ambedue chiamati Bruzio 
Prefenre . Per gtuflificare due di c^ueOi 
(uccellivi Confolati ballerà addurre P tfcri- 
eione , che ila m ila Barerà vicino V Aqui- 
la , da noi co’ propri occhi oflervata , e 
riporterà anche dal Signor Muratori al /, 
$$p. dell* tfcrizioni , ma alquanto men 
fattamente copiata : 


1 . • . * 1S. VXOR 
■€. BRUTTI. PRAESENTtS. COS. 
MATF.R. AESCVL APIO 
EX. ARGENTI. P. C. 
TESTAMENTO. PIERI 
JVSStT 

C. BRVTTIVS. PRAESENTtS 
11. COS. F. ET. HER, POSV1T 


Ma ficcome quelo marmo ci fa ficuri di 
due Confolati /accertivi del padre e del 
figlio , così rende maggior la diffidici 
morta dal Norie , e dal Pagi , e coutinua- 
ta dal Pelando , fe il primo forte flato 
Confolo ordinario , 0 Tuffetto per la pri. 
ma volta , e noi ninna congettura ne 
poffiam trarre , chi delli tre fofTe flato il 
Correttore : Offre a che ci fi aferefee la 
diffi qltà col trovare; nella /. 9 . del C. de 
rei vind. nella l-.+ Jì ceri, petatur ; nella 
4. i$. de file icone, ed in varie alrre def.’o 
fieffo Codice la data col pa assente , & 
ALBINO coss e regi Arato ne’ farti 
no di Roma 998. e di Crirto 246 fottu 
P Impero de’ Filippi ; onde non portiamo 
afficurarci , se alcuno de* tre primi , o 
quell’ ultimo averte avaro P onore d Ila 
Correttura della Lucania . Giova intanto 
oflervare , che tutti gli addotti Confoli 
fono notati col primo nome di Btutiut , 
e ron Brinine , coni* è nel marmo addor- 
to nal ledo , e come é noli’ ifcmiopt di 
P. Azio Maro del Ficoroni , dove c fcritfo: 
•C. *RtT^lcr.' , ‘PRREjtvTp' Ìt. ì c 'S. 

Ma chi non sa, che indi^erentemenre fi 
fcriveva Brunii , Brani , Brittii ? Mepo 
dobbiam credere , come fece il Noni e 
Retando alP ifcrizione Gruteruna del /. 
1095. dove c notato 1. fvlvio. c. r. pose. 
JRETTIO. PR AESENTE. & li. COS. perchè 
conolciura da quello ertere fiata nubmee- 
te feri tra , o fupplira , viene dalia foprap. 
porta ifcrizione della Bareta dichiarata af- 
iolutamente erronea , non trovandovi!* 
quel l. rvLyio. ma turri ( anche n« gli 
antichi Farti ) o femplicemente col fedo 
Cajo , e non mai col L, Flavio , 


DOMINAE. NOSTRAE. FLAVIAE 
AUGUSTAE. HELENAE 
DIVI. CONSTANTI. CARISSIMAE 
CONIUGI. PROCREATRICI. D. N. 

, . CON STA NT INI. MAXIMI. PIISSIMI 

VICTOR IS. AUGUSTI. AVIAE. DOMI 
NORUM. NOSTROR. CONSTANTINI 
f.t. constante. beatissimorum 
AC. FELICIUM. CAESARUM. ALPINUS 
MAGNUS .-.CORRECTOR. LUCANIAE 
ET. BRUTIORUM. STATUÌ T 
DEVOTUS. EXCELI.EN.P1ETA TIQUE 
EIUS 

Porremo appreffo Claudio Ploziano , che fu firn lirttnce 
Correttore della Lucania , e de Bruzj , a cui trovanli dirette 
nel cccxiv. la /. i. He reìat. e la /. I. He appellar. C. CboH, 
Vieu dopo Mechilio Uariano , e ’l lappiamo per le due 
Coftiruzioni indirizzateli della /. y. He Oerur. ehi. i. ad l. 
Cor. He falf,s del Codice Beffo . Quelli fu poi creato Prefetto 

al Pretorio . _ 

Fu Umilmente Correttore di quella Regione Oitavto , a 
cui nel cccxix. trovafi diretta la famofa I. a. de Epifo. che 
fa immuni i Cherici da comuni peli civili , acciocché m-gii* 
pollano attendere al divino fervizio . 

F abietti al c. i. num. * 34 . ci ha regiflrato il nome ci 
Aurelio Nicomaco altro Correttore de' Lucani , e Bruzj , che 
per li molti titoli , parci dovere riportarne l’ ifcriziooe : 


4M" 

ufk !v : * -~i ft 

«jt ... ^ P-ec... . 1 
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EUSEB1I. 

Q. AURELIO NICOMACHO. V.C. 

QUAES. PRAET. PONTIFICI MAIO 
CORRECT. LUCAN. ET BRITTIOR. 

COMITI. ORDINIS. TERTII. PROCO MS. 

AFRICA E. PRAEF. URB. COS. ORDII*. 

ORATORI. DISERTISSIMO 
Q. FABIUS. MEMM. SYMMACHUS 
V. C. PATRI OPT. IMO 

Ragionevolmente fi deve far menzione di Artemio , al 
quale nel cc lx.v. trovanfi indirizzate divirfe Collituzioni 
dell' Imperadore Valentiniano , come la /. unir, de aDpar, la 
6. e 7. de pomi* , la /. 6. de W<vil. cor. qui in face. Duine. 

li n. de cur fu pubi. Co flit unione , che va folto il titolo de 

offic. Red. P-ivinr. ed altre ancora . 

Succedette ad Artemio nel ccclxv. Simmaco , ed a lui 
indirizzò Valentiniano la /. 25, de cur fu pubi, Qual folle I ta- 
to quello Correttore, il dicono le fue epillole,e’l conto, che 
gl’ Imperadori ne fecero , tutto che fi «fife capitai nitrico della 
Crilliana Religione . Di Venanzio gii fi è di fopra parlato, 
onde altro non occorre dirne . 

Qudli d’ incerto tempo fi no Rulto Fello , di cui il Si- 
gnor Arciprete Danio ( che tanto utilm nte fa fcavare nelle 

ruiae di Grumcnto ) ha trovaro il feguente marmo : 

RUI.LUS. FESTUS 

CORR. LUCANI A E. ET. RR1TTIORUM 
AD. ORNATUM. THERMARUM 
CONLOCA VIT 

Fu anche Correttore della Lucania , e de’ Bruzj Anio 
Vittorino, al quale i Salernitani rizzarono la fegu.nwe ine uoria: 


AN- 
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ANNIO. VICTORINO. V. C. CORRECT. 

LUCANIAE. ET. BRUTIORUM. OB 
INSIGNEM. BENEVOLENTI AM. EJUS 
ORDO. P. Q. SALERN. 

Siegue Flavio Numerio, di cui fi ha notizia per Io mar- 
mo , non ha molti anni, trovato in Ceglia ne' Saleotiai: 


FL. NUMERIUS 

, AEMILIANUS. CORRECTOR 

APULIAE. ET. LUCAN. DE. S. „ 
PECUN. RESTIT. 

* CURAVIT 

Era io in grand’ffimo fofpetto di quello marmo per queir 
dpuliac , Cr Lucatiiae , poiché Tappiamo, che la Puglia andava 
colla Calabrja , e la Lucania colla Bruzia; ma l'altro marmo 
di Mirabella, ficcome accredita il fovrappollo , cosi ci fa ve- 
dere , che per alcun tempo fu lo Rato di quelle due Corret- 
ture cangiato ; ciò che da nefliino , per quanto io Tappar 
flato ollervato . Eccolo 


L. SECUNDUS. L. F. 
CRESCENS 

IL VIR. PRAEF. ALIM. 
CORR. APULIAE. ET. LUCAN. 

STATUAM. MERCURI. OB 
HONOREM. QUJNQ. POSU1T & c. 


Dal faperfi, che la Bruzia , e la Lucania erano governate da 
un fol Correttore, voglio crederebbe Maniliano Liciniano, che 
fi troia chiamato Excorrettore della Bruzia, folfelo anche Ra- 
to della Lucania ; onde non farà errore il dargli luogo fra di 
coRoro . 

Jnutil fembra ricordare il marmo riportato da Paolo Gual- 
tieri ne’ Martiri di Calabria rizzato da' cittadini di Reggio ad 
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discorso viri. 

»D Correttore , di cui è (lato cancellato il nome ; ma co ne 
non ha ifdegnato riferirlo anche il Signor Muratori al f.iojS. 
delle fue ifcnxioni , cosi lo trafcrivcremo ancor noi : 

• * *,»,*,*, # ,', * * t . 

CORRECTORI. LliCANlAE 
ET. BRITTIORUM 
1 NTEGRITATIS. CONSTA NTIAE 
MODERATIONIS. ANTISTITI 
ORDO 

POPULUSQUE. RHEGINUS 

E' da notarli ancora , che nella Lucania di lì dall’ Appen- 
nino, ed in .dcupi luoghi anche di qua , (oggetti all Impero 
Co'.laminopolitarro , furono altre fpecie di Magiftratj ne fecola 
di appreffo, leggendoli nell’ Autore Greco della Vita di S. I\ilo y 
che nel X. fecolo vi fu con titolo di Giudice mandato Eupra- 
fio. Indi ad alcuni anni vi venne Niceforo, col nome di Mae- 
flro . E finalmente di lì a certo altro tempo venoevi Bafilio 
col carattere , e nome di Stratego , oltre del Catapano ufizia- 
le pi ii alio . Ma quelle cofe fono alquanto a noi più vicine . 

Si è detto, che nella Lucania queOo Magillrato ni e- 
ftinto, perchè altrove durò fino a tempi di Giulliniano , circa 
l’anno dxxxv t. dopo il Conlolato di Belltfaiio, leggendoli che 
fu divifa l’Armenia in quattro parti, e che ad una di effe fu 
dato il Correttore . La Novella 31. di quello Imperadore ce 
n’ afficura : e fe ha (fi a credere ad Ericio Patema Hifl.In/urb. 
lib, z. num. 2. generalmente 1 ’ ufizio di Coriettore fu lo 1 pelo > 
ed abolito da Longino: Ma temo non fieli ingannato , diffe- 
rendolo fino circa il DLxx. 

Dove fua refidenza faceffe il Correttore della noflra Re- 
gione, non mi è riufcito di chiarire, tutto che 1 Autore della 
Storia Civile de' Reo no 3I lib. z. cap. 3. la voglia ed in Reg- 
gio, ed in Salerno. Giacomo Gotofreio (opra la /. 1. de Retar. 
e fopra la /. 1. de fil. mil. appar. C. Tbcod. ha pretefo , che 
foffe in Reggio, folammte, perchè queda Cittì effen lo capita- 
le de Bruzi , vi fi trovaao le accennate due Colliiuzioni rice- 
vute: 


no P A R.T E P R I M A 

vote: ACC. rhegio. dal Correttore de’Buzj, e della Luca- 
nia . Ma dimenticatoli egli di quello nelle note alla I. unica 
de pivil. diretta al ( orte ttore Artemio coll’ ACC. SA- 

LI h NI. falsò a dire, che Sa'erno (offe capitale della Luca- 
nia; nè dice per quello, che qui fac.flè fua refidenza il Cor- 
rettcr de’ Lucarii, e de’ Bruzj . Dunque non è ficuro , che un 
AC.CEPTA polla moltra'ci efler un luogo Rcfidenziale , feb- 
bre non fon lontano dal credere, che Salerno folTe per qual- 
che tempo unito alla Lu<ania, quantunque della Lucania non 
full e , ma d. 11’ agro Picentino , fe non vogliamo feguitar Me- 
la , che 1 chiude nella Delira Regione , ficcarne di fopra di- 
moftrammo; e ne’ tempi moderni fu capitale di tutta la Uef- 
fa Regione, che llcndevafi fino al Jonio.Eciò balli aver det- 
to di quello ufi zio , (otto il quale per molti , e molti anni i 
Lucani furono governati . 

Dopo aver quella Regione (offerto infiniti nuli da’ Go- 
ti (i) , e da altre barbare nazioni , cominciò ne' tempi di 

Teo- 


(i) Noftro intendimento non > riferire. 
Guanti mali averterò all* Italia i primi 
G. t» recato , trovandofene piene le florie: 
lol menre Icrivere ci giova quelli , o parte 
di ffì , che alla noftra Lucania fecero 
I maggiori , ma più brevi danni furono a 
quella Regione Catti da Baducla, e da \ 
iarico , tl quale nel cox. fecondo la più 
comune opinione , dopo aver fartheggiaro 
R <ma , addando in Sicilia, tlr.rmenre af 
idi de la Lucania. Ricavati ciò da Piolo 
Diacono , o qualunque fi.» fi l‘ Auto r della 
fiori j Mi) ceti e nel ho. i$. Dnn.it per G -ria- 
pam am , Lue amane , Bt uttamqut limili /Ira- 
ge Goi hi bacchiate» , Oc. Morto Alarico 
oc* Bruzj , ritornarono » Goti in Roma ; 
e per ili rada , fi quid refiauum finii , mo- 
re locufilarum mattiti . Gtornande de reb 
Get. ce Io conferma , da’ quali peravven 
turi Patti agno de ine (in. ìmp. Rem. tra flit 
le fegaenti parole : Campani am , Lucani am, 
Bruti -ni dev affando , Confai» tue de numi 
{ Aiancut fic. ) in fiata ccnc:JJn . Liberata 
da quello n, offro 1* lulia , cadde fra gli 
artigli di uno aliai peggiore , che fu To- 
tila , il quale la Lo«.an.a,« laiJtuzuop 
Riunendo , tutto rapiva, e desiava, lec- 


cone le parole latine di Procopio nel Iti. ». 
de bello Goth. Brut io» namque , O Lucano» 
finbegit , puòhea tributa frequente» erigere, 
Cf omnium rerum proventut rapiendo . & 
fraudando /ibi babete : E fregile a narrare 
t danni , che a vicenda ivi facevano i fai- 
dati di Giurtimano , e di Telila ; tanto 
che Tulliano, Uomo nella Lucania poten- 
ti limo , alftm ente con Giovanni nipote , 
e capitano deli' Imperadore , (pirgon.-ne , 
e fe ne dol'e : Tulli anni ( continua in la- 
tino lo fferto autore ) in Lucani» non mi - 
nus divini» , quarti vinbu» f alien» , Joan- 
m cum in confipeSnm v -ni [Jet .Imperatori id 
nota* dabat , quod in bah am mi fi /jet e ter- 
citum , dui Udini gravita nficiffrt ,• unde 
pio indubitato affeverabat , quod fi huma - 
nrtate de celerò erga ho» -Romani uterentur , 
Bruno t , & Lucano» in iliorum poteflateni 
fe tradì turum ; e pontualmente la parola 
ofTer vegli , perche renne da que* luoghi 
V ricreilo di Tonta lontano , coll* aver 
occupato alcuni angufii patii ; tanto che 
lo lleffo Ionia , labiata Roma ( che or- 
mai era di abitatori vuota ) andovvi di 
pcrlona a . cacciamelo ; e felicemente la 
cola umettagli , Lucamam , C * C al ahi am 


DISCORSO VII!. n- 
Teodorico, dopo vinto O.loacre nel coxclir. di Crifto colf 
Italia tutta a refpirare uo’aria di fureria pace; e fotto una fe. 
rie di otto Re Goti , quali le antiche fperanze riprefe ( co- 
tanto eranli quelli inciviliti , ed all' Italiano coftume unifor- 
mati ) e per lo fpazio di fettantafette anni in dolce tranquil- 
lità videro ; tranquillità , eh: tanto loro fembrò più cara , 
quanto che da' Goti (tedi , c da' capitani dell' Iinperadore (che 
allora in Codantinopoli dimorava ) erano dati pur troppo mal- 
menati, ed all'ultimo ilerminio ridetti. Ecco come nobilmen- 
te Panuinio quella cola deferive : Quorum incredibili virtute , 
tfuum Ionio temporis /patio , quo in {tolta fuerunt , jam mores 
Jtaliros imbibi jjent , -'JT fapientiam ; Urbs tpfa pridini Imperli \ 
derui recuperare pojje videbatur , fi per f uftinianum Imperatorem 
lìruìffet : a dea egregie , prude» ter , (ST perhumme res Ira- 

lic.ts moderati funt , ut eorum lmperium non barbarortim , fed 
notijjìntorurrr rivinti i videretur ; Romana t e nini literas , more a , 
& confte'U.ltnet adeo briferant , ut nibil iiiter eoi , Ct Ro. 
ma tot ipf >$ difrrimmi t effe appareret . B-lli quoque , & pacis 
artibus clarijjimi evoferant . Biondo nell' Italia pxrlando della 
IX. Regione, avea ancor egli aliai didimamente fcritto quali 

Q lo 

che ne’ tempi di appreso fece Belllfario da 
Sicilia a Napoli , ed a Roma , deicritti 
da domande de regn . fuccef. da Proc opto , • 
da Lionjtdo Aretino nel 1 lib. de bell. 
Cotb. giovando riportare qui le propri* 
parole di Procopio fatte latine , pannai- 
mente copiate dall* Aretino Aedo : Eterei, 
tus antem per Brntios , Lue an faste dittiti 
iter pedibus fuciebat : H/*»c quam proti, 
me continentem clajjìi fubfequebatur . Allora 
U Molpa , in coi era un prefidio di Go- 
ti , fu quafi fpianata . Tollerò quella no- 
Ara Regione gli altri eccellivi danni fatti- 
le da Boriiino , che ci fono flati falciati 
da Agaz/J dal lib. ». in poi . £ quelle 
continuate guerre , e mslerie modero il 
Pontefice Conone a ricorrere all* Imperato* 
re GiuAiniano II. perchè sollevaflc gli a- 
bitatori da alcuni eccedivi pagamenti ; ed 
in (atri I’ or rene , ficco me vede!! dalla- let- 
tera dell’ Imperadore , eh* è dell’ anno 
dcixxti. Vedine Teofanty $ Niceforv • 


Cium urùverfis eorum oppi dir in purflatem 
vedegìt feri ve I* Aretino nel lib. g. de bell . 
adver Gotbor . Allora fu che fattoli pa- 
drone dell' A cereo ea « e confiderà rata per 
quel forte luogo , eh* ella era t non folo 
poi abbandonarla non volle , ma lafciov* 
vi un prefidio di trecento faldati coman- 
dati da Morra , ficco me dal citato Proco. 
pio lib. $. e 4- e di quella rinnovazione 
di guerra anche Biondo fa parola nel lib . 
6. dee. I. Tanti , e tali io fine furono i 
mah da quelle Regioni foffeni ne' tempi 
a quello precedente , che nel ccccxiv. I* 
Imperator Onorio fu modo con una Co- 
diluzione , eh' c fa /• 7 C. Tbeod. de In- 
dtdg. debit. a farle immani da gan p»we 
d:’ pagamenti : Ex omni praefìatiomt mo- 
do , qutm antiqua follemmtai dtiimbui , 
quatuor parrei jubemus au ferri . E per far 
riabitare le città fatte rare , e deiolate , 
vi vollero divelli referitti de' fafleguenti 
Imperadori . Ma danni , e mali niente 
& inori ebbe la Lucania in due viaggi , 
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lo ftcilb . Oflrogctbi ncque , ac rive! Ramini y . latini* deUlìarr 
tir crii , nullam in illit barbnriem effudcrunt . Narri T bendarteli! 
Rea l. latine & graete datili! ; Amai a f u ut a ejut filia doSbor „ 
Tbeedatui Rea III. & primi nepos , delìijjìmi fuerc : Anzi di 
Salvtano nel lib. 5. de gubcrn. Dei , fi vede, con qual mode- 
razione gli fletti Goti vivevano ; Jjhiae Romani pollucrant far- 
nieatione ,, mundant Birbari ca/ìitate : ed altrove : Impudici- 
tiam nas diligimus , Gotbi execramur ; puritatem nos fugimm ,, 
illi amane .. 

Ebbero i Goti nella noflra Regione non pochi luoghi, e 
quelli tutti fortificati, fpecialmente f Acerenza , Pietrapertofa y 
Saldano, 1 ’ Abriola , Stigliano, Migliano, e la Molpa $. ed a 
quella perciò toccò la difgrazia di elfcre minata da Belii r ario, 
ficcome a fuo luogo piìr ampiamente diremo. Or effendo- i Lu- 
cani , o parte di elfi lotto a' Goti , dovettero fecondo le leg- 
gi de’ medefimi ( qualunque elle fodero ) governai, e vive- 
re . DÌ quelle leggi non. occorre far parola , trovandoli , 
difperfe nelle Varie di CaJ/ìodaro ; e qual.h’ una ancora folle- 
mira da’ Longobardi (che appretto loro vennero ) trovali fra le; 
loro regifirata , fpecialmente quelle , che gh otnicidj , i fur- 
ti , i duelli riguardavano . 

La quiete, che in Italia lotto gli ultimi Re Goti gode- 
vafi , cef>ò colla venuta de’ Langobardi chiamativi da Narfe- 
te , difguftato dall’ Imperador Giulliniano li. cir^a gli anni 
di Crifio dlxviii. Quelli , fierifiima. (1) gente , che da gli 
ultimi confini di Germania erano nella Pannonia da quarar.t' 
anni venuti , volarono , per cosi dire , ali invito di Narfete 
cd alla bella prima fotto il Re Albomo (1) occuparono l’KIria , 
Venezia , e tutto quel tratto di paefe , che oggi noi corrot- 
tamente dal di loro nome Lombardia (3) chiamiamo - Evvi 
flato chi ha pretefo elfer quelli popoli un'unione degli antichi 
Lingoni ( oggi detti da' Francefi Pays de Langrei ) e di Bar- 
di .. 

fi) Vèllejé Pater uh nel lib. t, di eflT lo Diacono nell* fiori* de'Langcbtrdi al lib._ 
ragionando , ecco qurl che ne dice: Fr a- %. e. 5. e 6 . 

8 / LSngob ardi , gens et i*m Germini ferita - (j) Ex quo Lombardi *e tette redimi m- 

te ftrocior *. rnen iodi rum , quaft Longobardi* ; quod et- 

(z)"Sono lungamente * e con diftinzio- iam dtsjgQis illit , durava, VoUterr. (Jtagr*. 
ne grandiflima riferite qiwfte cofc da Pm . hb. 4. 
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■i?, popoli' fi miìmerite della Gallia,e che perciò Jebbanrt chia- 
mare 'tiagoba 1 di Ma rimanga quefìu opinione preffo Curio 
Stefano , ed a Pontiaco fuo amico , che ne fu autore . Nè 
migliore è> 1 ’ opinione di Paolo Haebembergp nella fua Germania 
media, ove s’ingegna provare , che non furono detti Lango- 
bardi dalle lunghe batbe , ma dalle lunghe alabarde , che 
fa vano , da’medeftmi dette Bar leu : Le ‘parole di Vcllcjo , già 
riportate , fan ricredere quelli autori della vanità del di loro 
fentimento , oltre dì ciò , che ne dice Ta r ho nel 2. degli 
Slrin. e de mor. Germ. e ne’ fecoli poflcriori Prof pero nella Cron. ’ 
con Co/l amino Porfirog. de Tbemet. T beni. II. 

Molti doni palfarono , prima che i Langobardi non s’ in- 1 
fignorilfero della Lucania, Vi facevano ben delle feorterie (1), 
e de’ mali grandillìmi , che in qualche modo erano liparati 
da’ Goti , che vi erano , e da’ Greci , che a nome dell’ I.n- 
peradore una gran parte ne governavano , fpecialmente fui Jo- 
nio : ma alla fine fu aneli’ ella la nr.flra Regione opprelìà (4), 
ed occupata j ficcome ancora toccò alla maggior parte d’ Ita- 
lia . Dopo cotale occupazione, in qual maniera quelli Barbari 
avellerò governate le foggiogate proVincie , ce ’l dice il volu- 
me delle di loro leggi , parte delle qoali conofciuta (3) buo- 
na ancor oggi da noi fi oflèrva (4) . Guntero nel 2. lib. del 

Q 3. fuo 

(1) Erano gii quelle (correrìe eomin- rione ; e loca di Prima nella /. **. C. de 
date (in dal tempo di S. Gregorio , ed gladiat, le fcrtve r Fa&jfir bejbahimt , ne» 
erano tali , che molte Vergini fuggite di qur interri appeilari iegts , Jed faecrs , Ma 
Lucania « erano ite (ino in Sicilia a rico- il ved.re , che Carlo v!. e cinque . o lei 
vrarfi in quei Monirteri , ficcome fi vede altri (mperadori fucceflori le confermato* 
iUll' EfiJÌ. 6 tìb. ?, hd.ti. 12 . del medefi* no, anzi ve ne aggiunterò d.U'altre , nw* 
mo Pontefice . fin quanto filutari , e buone elle fiate 

(t) In Novi , che fu lungamente da foflcro , a riferba di poche . che al nofiro, 
Langobardi abitato [ ficcome altrove p'h cofiume non fi adattano . E chi non va , 
lungamente diradi J ancor durano le me- che la magg or parte delle Gufi' tuzioni di 
Inorie di quefia nazione , eflendovi una Federico II. dalle leggi Langobarde fon 
Parocchia , anzi la princtpil Chida , che tratte ? 

chiamali S. Maria de’ Langobardi , e fin (4) I privilegi ancor oggi goduti dalla 
dall’anno mdclxxix. ammfn : ftrò i Sacra lite Ile chiamate fortini in captili r , Iona 
inetiti ad altre famiglie Lingobarde , che in qualche mod,' derivate da’ Longobardi, 
nel vicino cafale della . e dell* al Efii cofl le chiamavano , perche uianza 

Irò de* Cornuti , o fia del Vallo , erano era di non mai qu*!le rofarfi i capelli , $« 
fimallr . non quando andavano a mirilo. Il capo z« 

(?) Ciò che ne dica Andrea d* 1 freni* / delle Aggi d* LfWprovia v fra le Lingobar- 
il quale le chiama Afinmas , Ó* Jvk rs- de, ci moftra quella uianza : Si 1“** L01» 

go» 
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fuo Liguri m , is Langobardi rag onando , infra 11 malti pre- 
gi , attribuire toro quello di edere alle leggi addetti , ed of* 
fervatori delle medefime. 

Gens «fiuta , fagati > pruderti % induflria , foltrt , 

Provida confitto legum , jurtfque perita . 
ed appretto 

llla tante» legum pruderti , (T jurit amori 
Dedita gens. 

Ottone di FreJJtnga ne! lib. a. eap. tj. eosN de' medefimt 
Langobardi fé ri ve : Ferumtaoun barbartene dcpofito feritati! ran- 


grbjrcJus , f* vìvente , filisi fnat n-aptut 
tr ad 'diri* , & sitai filisi in captilo in cs- 
f* rei riserie , Or. La fuc,.(!!>n de’ feudi , 
non pochi de* quali in Abbruiz* fono atv 
che oeqi di vifibili , ci conferma quella ve- 
riti . N’ erano ancora molti nella Luca- 
ni» , n»* quali fi foccedeva , e fi teneva- 
no Ture Langcbardorum : Tulbro , o Tol- 
vr , I* antica Fafanella erano di quella 
fatta . Li Terra, di Laorito , che oggi é 
di un fol Barone , nel mdiv. era prr mt- 
%ì polT-duta da Ognora Ruggì fi«^a dr 
Antonello , da Salerno , e nel mdxx*. 
cesi pa'sh alla di lei figlia Vitroria T»a- 
vone , moglie di Scipione Antonini , fic- 
come a fuo luogo più di fai amente dire- 
mo . Infin quafi «W* fine del mi, fé- 
colo un’ altra ufanta Langobirda in que- 
Ra Regione tenevafi . ad era , che in tutti 
Jr contratti , ove intervenire donna , an- 
che Ture Rumai» vive**, se le dava a fui 
•1*2 one un Uomo , che I* afalefle , con- 
fallali* . e proteggete t e quefì# era chia- 
mato Mu<id'.ottd9 , e il S*nd/a . Nella /. 
cixv. dr Rotari colla parola Mmdtum ve- 
dtfi Que^a ofanza » o cautela : Sì quii. 

afa ter it J? uì co re ahrna , ?-W mundi um ad 
fe pertinsat , Ór. E nelle leggi di Pipino 
Re d* Italia ( cha fono anche fra le Lan- 
gobarde ) al r. g. fi trova cor al tutela , o 
protezione data fino a* Monaflerp ! Mas- 
fieri s virar, 4W , O puellarum in munii» 
Falsiti effe nofemiur , vrl in mrndio £pi- 
fcipi fui . Mi più chiare fono le parole 
dell’ anzidetto Liutprando nel Iti. x. e. 6% 
)vi parlandoli dilla pena da darli a chi 
«forzali* a'cuna donzella a maritarli prima 
degli anni dodici, lì loggione : Si sutem 


eorc y 

Munitaldn rfu confimi e fuori t , ammo- 
nii fo/rdes CCC. O mandi un ejmt smi tisi» 

E‘ durata tal nana* fino a* tempt a noi 
vicini iTìmi i poiché nel protoeol'o . o fie- 
no fchede di Notar Fnnrefco Giliberto . 
che «ori verfo il loocuuv. c fi confer- 
vano dal Sig. Saverio Giliberto fuo nipo- 
te in Cuccaro , fi vedi che in moiri con- 
tratti , dove intervenivano fo^òalnfnre 
gentil lonne , fi eliggsva il Munduald » • 

Il cofiume, o formula u ara ne* centrarti 
di vend'r* della tradizione per fufim r che- 
non telameli te nella ooftra Regione , ma 
dappertutto il Regno tutto giorno fi pra- 
tica , • nell’autiche carte ne troviamo no- 
rasrofi efempli , egli é ancor LangooarJo- 
NiHa fondazione del I^nniftero de r S V. 
Vittore » « Conone nel Mmf.-rrato fa'ti 
da Aledramo ; allorché li alfegna alcune 
ville , e poderi , lo fa per culteilam , /*- 
fi ucam , ©• va fmeno terrai , st.y*e ramum 
arbori t i ed era dall 'frali a quella coftnnm- 
za patera fino in Francia, poiché nell Va 
no OCCCLXXXV. T CO dorico , ed Orfone fu - » 
figlio refiitoenlo al !Vf>nifisro di Fleiry 
la Villa di Patricitco , lo fanno cosi , co- 
me appreflfb il p erardì fi legge : Per j - 
fiucam e sfide n rer ni hi laminai legati ter g'tsr* 
pivertmt . In afire carte d* Irafia fi legge : 
per ftfltcsm , stfte per andelsng^m , firn 
terree ctfpitem . Fer fejtucam , O andel*- 
pjnem . Per gptsfsnem , O sndi/sgsn . Fa 
te Tram , O* Culttllum , Of ramai arìsmm . 
Formole tutte , che fi vedono io una 
vendila , che Elpertmo , e Drogane figti 
di Atrone fanno a Ratfredo Abate di Far- 
fa , vicino Spofeto , fede , per cosi dire , 
de’ Langobardi , riportata dal Mattila* 
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tote , t* n far fan , quod indigenti per connubio jun3i y ftliot 
en materno fanguine , ne terme , aerifque proprietate , ah quìi 
‘Romanie confuetudints , (T fagocitata trabentet , genuerint 
latini fcrmonit clegantiam , morumque retinole urbànìtatem . li* 
trvitotum quoque difpafiuione , ae Rcip. confervatttme aryiquo - 
rum aibuc Romanorum imitartene foLrtiam . £ quia Ji avvenne > 
che tutto in. pace ridotto ( quello però dopo fecoli di loro 
venuta ) il paste di ville y e di Chiefe fu fermento , e cover- 
to : Eo fi quidem tempore ( Cbron. Volturo, lib. t. ) raro in 
bit regiombut caflella habebintur v fei nmrua afillis , CT Eccle- 
fih piena rrant ; nec erot fnrmido , vel metm bellortun , quo- 
mane alta pece ornaci, gaudebant ufique ad tempora Sararenornm: 
eofe tutte che Paolo Diacono t e f Abate d' Ufperga hanno 
(ìmilmente detto. Ma il Biondi n.l luogo (opra citato ci vol- 
le dare altra idea di quella nsuione y cosi feri vendo : Longo- 
bardi omnium , qui invafennt Italiani , ctuemorum , fuperbtf- 
fimi, Romani Imperli , (J Italia: digiti totem, evertere , ac orniti- 
no delire conati , leget itavat , quae altcubi in Italia cxflant , can- 
did tre . E poco dopo (oggiugne : Quia etiam pubhcae ad mi ni- 
ficai tonit , & privatim vivandi infili tuta accuratififiime ab eifdctrt 
fiunt mutata. 

Fu la Lucania fatto H dominio de’ Principi di Benevento 
di razza Longobarda ialino all'anno DCCCXXx-vi. (pecialmentn 
la parte , che riguarda il mar Tirreno . ‘Ricavali ciò dal Ca- 
pitolare di Sicario „ ove al cap. 13, dando la pace a Giovan- 
ni 


Begli Amr. Bsned. ì. 4;. E noi abbiamo 
veduto in Oppilo una donazione fatta da 
Boemondo al Moni fóro di Binza di alcu- 
ni poderi , dove lo fa fer fn/lem , O gita- 
fbmtm E quindi fi fenpre l’abbaqlio pre- 
fo dall* eruditi filmo Tigonio nel tim il. dò 
Usi. ove afórma . ahe circa P anno 
Mcvxxvii. I* I rape radure Lotario- If. avef- 
(e ordinato , che rutti vive fóro fecondo 
tl J*f Ramini , e di qpello G fervi fóro . 
Anzi da ciò ♦ che ad A n felino fu® figlio 
(cri ve O berta dell' Orto , comoi la ror d-tta 
Confu tudini feudali , che fiori lotto Fe 
derico I [ che vuol dire molto tempo do- 
po Lotario 1 vedefì , che fe caule fi de- 
cidevano , Ali se pure Romano , sliso vero 
legibut Lsngobsrdbtum . £ quello vien con- 


fermato da due carte dèi Moni fóro d f 
Farfa riportate dal nomato Msbillm ne*’ 
citati Annoti Benedettini ‘ r iti una dellf 
quali Uso ne Abbate del luogo dice , non 
voler efóre gin Ji* aro y fe non coll’ ufo 
dèlie leggi Lingottarti* . Nell* altra iMm- 
peradore decide una caula a prò dello fóf- 
(o LTgpne col /%/ Konuso : QneOh colè fan 
Vedere , che Marcando Fr/sb ro nella de- 
dicatoria del firn» Greco Romano di Leu ri» 
davi® ali* l-nperador Ridolfo , fian tu'- 
gannato , dicendo . che fi >0 a - que* tem- 
pi fofammte nell* Illirico folte fóro tf’ato 
il jus R.tmjno . Chi meglio « o bene vo- 
glia dell* altre léggi Li* gnb»r<f* fapere r 
potrJ vedérne if Sillabi n Groi/r , che v» 
dopo la fu a Stois de’ Cori * 1 



Ai* •i>r , p A%f E-* APi^a’ ° 

ni efcfto'Vefeovò (Si Napoli, e ad Andfrea Ma-Arovl* fpMa«> 
ti , o f.a Du;e, dice : Et hoc fìctit , ut deinccpi prò quaiwet 
otcl’fwne ritmi gì a vcfìra in partibut Lue a ni, oc , vcl ubtcumque iti 
imbuì' rinfittì non Hetineantur . Ma poi nel DC.CLl. allorché 
f egu ì fa famola divifione di quel Principato ; la maggior paro 
te° della noftra Regioric ' tdfccò al Principe di Salerno, ficeome 
fi Vedd' nel Cbpitoh.'re di ‘Radtlcbi num. 5 ,. onde falfiffimo ft 
madiléHa { come in molti altri flfcti è chiaro' ciA che Re* 
ginonc. nella fua Cronaca all’ anno dccclxxi. feri ve : Etenim 
ejui bori al u ( Adàlgifii fc.* ) plurìmae ctviraret Sanimi , C, im- 
paniar , G* Luraiiiae a Ludovico recedente j , Graerorurtf domina - 
fiorii fe fubdiderunt; pofthè non mai la Luca ria (n agl’ Lupe- 
radori di Occidente fu Soggetta ; e da quello, che ivi fòggia» 
gne lo fteflo Reginone , fi vede che Lodovico vi venne non 
come pacifico Signore , ma armato ; e fu coflretto dentro Be' 
ire vento giurare : Kunquam fe diebus vitae fuae Benaventi fi- 
nes intra! ut uni . Mabillon nel hb. 3 Ò. Armai. Bened. feriva 
( Adulai fui ) Ludovicum in vincula conjecit , fed pofì quadrar 
ginta dies ereptum , G*c. fenta contraltare quello che Scrive fi- 
na fi a fio Bibliotecario , e Si gonio \ Anzi volendo avqr anche per 
Tero quanto feri ve Pietro di Marca de Conc. hb. 3 . cap. io; 
intorno alla donazione fatta da Carlo M. al Papa Adriano , 
tutto che in elfa fi, veggano concedute ampie provincie , e 
citili , che nè Carlo*, nè il Pontefice poffedevàno , fe non r,i 
Jfpe , pure afTatto dagli autori citati non fi è poi!© mai bocca 
.alla Lucania . Ma oltre 1’ effere quelle cofe notiflime , buona 

pruo- 

(t) Arnolfo nella Storio di M7/am al /. borenti 1/ , 7 marni* orq-imut . La Cima 
j. dice elle Orione 11. nell anno cmlxxxi. c. deU' Urrftf^fe ragionando de parfi 
Jipuliam , C AlébtUm nu dell» 

.Lucania non fa menzione alcuna . Ami 
a parlar con verità , dalla guerra , che 
J* unperadore medefimo qui ebbe co’ Gre- 
ci , e Saraceni , e dalla fua prigionia fe- 
guita nella battaglia, apparile il contra- 
lio * anche in quanto alle due .prime Re- 
gioni . Forfè non C inganniamo in que- 
fìo ; ni Uomo -di lenno deve predar fede 
alla favoletta . che di cotal prigionia fi 
narra; tanto più che da quello , che feri, 
ve Biond 0 nel hb. 2 . della dee. 2 . vedia- 
mo , tHer incerto , chi go ver. affé le flef- 
fe Regioni , UU* Repenti futi tane 


conquidati da Carlo M. venuto in Italia, 
così dice : Donde 'Italiani si Ategkfl* Prae* 

tona mfijae in Ct il dini Atri mi mr erri , in fun 
Graetorum , Cf Bmeventanorum confiat effe 
confini u , nfc affatto vi comprende la Lu- 
cani» : È da Si mone Scordio , rabiofiffìmo 
difensore degli Imperadort di Occidente ili 
Hypomnemate de fiae <Sr cbf ceni. Tontbf. Rum. 
rigo Impp. Gertnon. fi vede che Lotttfio 
ni >i non abbia .ptffleduto cofa in queflà 
Regione; ma anzi y« venne armato ton* 
tra Rugateti , che ne teneva la magg : of 
p»rte. Et am[hjfimas Apulìat nrbts expn* 
favit . * 
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pniova ne fa il cap. d. de Eptfc. caufit , che va nella gluma 
del Capitolare di Lotario ; imperciocché degnando- quell' Inr 
peradore i luoghi d’ Itali» , che dovevano lervire per le fcuo- 
, affatto della noftra Regione non: ta parola . Nei Concili® 
di Pavia tenuto nel dCcclkXV. per eligere Carlo. Calvo in 
Re d' Italia , non fi vede intervenire neppure un Vefcovo del 
noflro Regno , ma tutti furono da Firenze in li . E fe alcu- 
na .parte n’ obbediva all' Imperio, ciò era a quello di Collan- 
tinopoli , come la Puglia, e qualche parte della Lucan ; a . Per 
la Puglia u’ abbiamo- le parole di Ercbempeuo : Poflea domina- 
ti funt in Principal u Beneventano annua qvatuor Simbaticiut 
St rango , & Georgi us Patricius Graeci , qui fune in tempore 
pracerant in Apuha prò parte Imperatori i Conjìantinnpolitani . Il 
governo di Simbaticio ( che da al tri è chiamato Protofpatario ) 
cadde verfo l'anno DCCCXG i. E dopo 1’ accennata rotta di- 
Ottone, i Greci, riprefo il lor vigore nella. Puglia, Calabria» 
e Lucania , vii t.-nnero un ufiziale con’ autoriti illimi'ata , col' 
nome di Catapano , quali diremo- Capitano . Aozi felfanta , ©• 
fettant’ anoi dopo , tenevano la Sicilia , la Calabria' , Napo- 
8 , ed Amalfi di qua , le parole di Porfirogcneta.de admin. 
jmp. r. »7- fatte latine ce ne chiarirono : Ex. eo tempore mtffi 
funt ab imperatore Confìantìnopoliiano Patricìi duo quorum unus 
Siciliae ,. Calabriae ,, Scapoli Amalpbiae praeerat , alter vero- 
Benevento y Capuae , Papiae . Ma caduta pian piano la di lo- 
to potenza o per cagion de’ Langobardi », che non erano inte- 
ramente abbattuti , o de' Normanni’ che cominciavano a di- 
venir potenti ,, egli è certo che nella: morte di Coltanrino XF.. 
Nicomaco- ( ficcome vuole Scipione Ammirato nel tom. i.del-- 
le famiglie f accaduta, nel. mliv. fuori, de littorali , pochi tuo» 
ghi loro- erano- rimalìi - 

E qui fia bene offervare , che gf lmperadori , e Re d!' 


Italia: difendenti da Carla. M. aveano (i) delle contefe , e fpef- 


(i) Erano quelle conrefe per lo piò per 
alcuni luoghi de* Marrucini » e Peligni , 
pe’ quali gl' Imperadori confervavano qual- 
ch’ ombra di autorità più follo, cht quie- 
to dominio , venendovi continuamente 
turbati da’ Duchi di Benevento , di Spo 
leto > o da alici Longobardi : E quindi 


fe 

nacque- che gli ftefli" Imperadori per non 
cimenrarG ogni giorno . e metter a rifehio 
il' decoro driia propria- digiti , ne fecero 
fante doccioni a* Monillerj eà fondati, 
o per ed fi' arne de’ nuovi-. Tanti diplo- 
mi dì que*’ tempi [ parlando de* non a- 
pocrifi ] ci cbiarifcouo di quella verità* 
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fe guerre co’ Duchi di Benevento . L’ A/ìronomo nella Vita d 
Lodovica Pia riportata nel rom. z.del Signor du Cbefne , feri* 
ve che quelli ■: Eo anno fratti Pippino fuppeti.it ferra iujfut 
in Italiani tran/vehirur : Tum ambo Bcneventanam Provincia ai 
btgrediuntur , ©V. E dall’ Anonimo Salernitano tappiamo an- 
cora , che v’ ebbe la peggio : Et eli exinde morut , (T fua 

rtpedavit ad arva . L‘ Ignoto CaJJinefe al num. 7. della fua 
Cronaca ci lafciò forato , che 1’ impera Jor Lodovico II. ncU’ 
anno dccclxvi. efpugnò Opus, Salerno , Amalfi , Beneven- 
to : Obtinuit Capuano , iagrediiur Saleranno , (T c. ma quello 
Beffo non m offra quieto dominio ; tanto che nel ritorno da 

Puglia , volendo entrare in Benevento , vi fu arrecato , fic- 

come di fopra fi è detto (1) ; qualunque cofa ne dicano Si- 

cardo da Cremona , e Goffredo da Viterbo nelle di loro Crona- 

che nell’ anno DCCCLXx. giacché fino a’ fanciulli fono palefi i 
di loro infiniti abbagli . 

E fe taluno opporre ci voleffe la divifione dallo (leffo Lo- 
dovico fatta de’ due Principati di Benevento , c di Salerno , 
polliamo fermamente rifpondere , che in quello 1’ Imperadore 
non fu che un femplice mediatore , ed arbitro : poiché già la 
divifione effendofi fatta coll’ armi alle mani fra le parti , Lo- 
dovico non fece altro die pacificarli . Le parole dell’ Anoni- 
mo fon chtariffime : Dum pannarti ( cioè della divifione , e 
de’ limiti propolli da Totone , o Zotone nel tempo , che Si- 
conolfo Principe di Salerno teneva affediato Benevento ) qui- 
dam ex eis legijjcnt , & ipft valde funt minti ; & exinde fìn- 
tuerunt , qu.ncnus ante ohtutum Regis Ludovici talia firma- 
rent . 

I Langobardi intanto ( per rimetterci in via ) teneva- 
no quali tutta 1’ Italia a riferba di quella parte , che fi è 
detto , che obbediva agl’ Imperadori di Oriente (2) , quan- 
do 


(t) Un moderno Fra mele A nonimo nel- 
le Vnt dv* Sbmmi Pontefici , (ai tre fola- 
mente per diro* il male , parlando di 
quello fatto , nò potendo inghiottire la 
pillola 1 come diffruttiva dell’ autorità 
Imperiale in Quelli luoghi , nella Pttn di 
Aetrinno II. chiama A da lp ilio , Signore 
allora di £cne?emo : Tjrms , Pnijart , 


?yTMte y Voìtttr: Termini , òhe malamen- 
te adattar fi poffono ad un Principe .che 
per lunga fucceffione teneva i Tuoi Ilari , 
ancor che prima poco legittimamente ac- 
quiferi tollero . 

(a) Si è già dtmoftrato, che buona par- 
te della Lucania , anche dopo i Lango- 
bardi , rimale per lasgo tempo a* Greci 

* 06 - * 
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< 3 o fi) circa gli anni di Criflo qccglxiii., o fecondo la più 
vera opinione, (z) molti anni prima , gramliffimo numero di 
Saraceni, ( gente y che altre volte avendo (ervito gl’ Imperadori , 
fi ribellò poi a tempo ‘li Giuliano (3) per difetto di paglie ) 
partito dall’ Africa , poco mefn ciré tutta la Sicilia opprefle . 
Da quell’ ifola non molto dopo palTaror.o in Calabria , dove 
con vara fortuna , ou baiteuJo i Greci , ora da’ Greci battu- 
ti , altri in vari luoahi mediterranei 11 flabilirono : ed altri 


foggiti* ; ira fi rumente r.e furerò quelli 
c? i quelli facciati ; ciò fhe dir volle 1 * Ar- 
eivtjctfi# Al fino in qne* verfi dirizzati a 
Guidone fratello del Principe di Salerno , 
<h* tra Longobardo: 

Stori in Lucina fo *tus rrprve felini 

V, •/■'C Etici armoni \<..un an.orna jaCOt, 
ILtt.c q:-t>r.ium / nge fuerat ctt -flint* re- 
n- ri ì 

Subdiderat finii ut firn* in me a fibi , 

. Titc tua pneiifue Jatuit , quoti denterà 
I offri : 

K'-ji.lut bare eiurit magna mina fuit . 
(i) Curila rr trJftffl in*cnte erronea > r»Ì- 
r ioti e fa del Vlatnrmo ' rei n. d*l>t 
Anno DCCC1VIU. fedente Leone /K. 
( quando qo.ili er.i mono nd Drcctv. ) 
Saraceni ex Africa foJvtntet S.ciit tu tmnem 
tetuf aver un t r n ìtali- m quoque tr*,.-sjrr 

tinta , C v f. E l r n : w rimarrht voi* I’ ab- 
baglio dell* erudir (limo C Inveito . :1 qua, 
le nell* Inttod . alla Gtt$r. Itb. c«p. 48. 
dire he ciò teguiffe : ci tea annum Cbnflt 
nultefimum . 

(a) Il Baronie lì eli* ati*»o neeexx. rifé- 
rifee il parete dell* Ofhmfe , Tegolato poi 
dsl Marni Un Ann. & 1 d li 6 . h? in 

cjurfi* anno ftcfln 1 Saraceni sSari«(L*to in 
Sicilia , e li fac 1 T< ro padroni di Palermo ; 
ma coH* aotorirà d> Cu, afatata , e di Ce 
Unno «orirpge I* abbaglio dell* Oflienfe . e 
dice » che fu fette anni dopo , in.* Ridottivi 
da Eufemie Oprano , c poi r belle odi* 
Impvr.idor Midi- le B Ibo . Di là p,*fTiii 
in Calabi -a. 0erd* 'ralla torto fttnWcnd*>»i 
( eff-ndo Pcnrtlìca Cirrgcrin IV. ) ginn 
lieto fino a Ut mora di Roma : 4 *. per qtun 
lo icttve Ric.tb.Jfio da F errar* , c lavi 
a! -i . pre(> -0 . e laeduggu ron«. la {Urta • 
ChiLla di S. Pietro . E le diatn fcd. , «.o- 


R verfo 

me fi net*? , -alU Cronica Siciliana traJ.it- 
t ì dal Codice Arabico Cavrab ig-nfe , ciJJe 
il primo sbarco di qu.rti b ubici inSieiba 
Peli* avviato anno dcccxxvii. labium ab 
anno o ' ' ^ . a Alunno condito fecundum fnp- 
fuuttiontm . qua utumur Romici in libri t 
Jms . Hic amo vmemns A lotienit in Stri- 
tiim nr.iì » rur.fit Jn/ii . (>n*lt* .Vino fi 
Cai " I * «fa Grò: Batti (li C arnfi* r.elle note 
a qutjh. Croate* per lo g ì detto anno 
Beco XVII. ! tri per apro v ero pre'uopnfio, 
che Cr-l’o fia nvo nel dii Mondo. 

Ubt/ne EwìW.o ndla Cnnaca vorrebbe cotai 
venuta nel Dtccvx.ll c C.r.rc* c : .nqu« 
anni app*efTb . fc“ b ne però laperli \ 
molto p inn di q tulio tempi avi-ano nell* 
i‘ola fatto ip> Hi sbar hi , e feorrerie , tra- 
fportar.fo in ALfiandrìa la preda. Atafìa- 
fio Prbitottcarfo ci lafciò ferirò .che v rfo 
il nrixix. sbariarono tri Sira a» fa , ed ia 
Mcflìna , ove fra gli apri d«nni . vi '*c- 
chrpg uono il Mnniflero di S Placido , 
m oOrandoCelo ao.hc n- a lettera di P ipa 
Vitaliano , non co» efo ta gli altri Mni- 
fi*rj a (occorrer quefo gii delolaro .pef 
rifarlo . A rafì.tfio feriva , elfer* il fatto ac- 
caduto li tro il Pontefice Adeodato , quan- 
do qu- fio flic:rd<* a qpelio . 

Ij) HoS a "tem S arate net id?o par ifb^mur 
inflìtte , quoa filaria . munerayte plurima 
a Juh. ua ad fìm l’tudmrru prudenti tempo- 
nr oca rete venti ; qu-fleq; ne a'*d r*m . /#- 

lunt and termi : ..tare m bcihcafum . & 

vitftantnn ferrum f}ab-.e , m i amrum . Ani- 
miao. Marceli, hb .Chi quella gente 
forte , «mnde , e q«;i>«lo veni-f . ampia- 
ip-nte rei dicono Leone h» erudir nella 
T.it-rca fui fine del Konttudam, t8, Malto 
fi re Exe.rU <r-£nt. TfOdvntO T^fU -uo 
Situo- Atta y trita, udrò L rotei tote , cd altri*. 


ija PARTE PRFMA 

verfo il mar Infero camminando , quelle terre occuparono > 
che loro meglio piacquero , o che poterono minor rcGllenza 
fare ; giacchi laddove erano Longobardi , non era cosà facile 
1’ cfpugnazione. Fra’ primi luoghi, che occuparono nella Luca- 
nia, furono Rivello, Calle! Saraceno, Armento, la Rocchet- 
ta , Camerota , ed Acropoli . 

Ma numero maggiore nel DCCCxrv. ne fece venir dall’ 
Africa Romano , Imperador di Collantinopoli , per ridurre i 
Lucani , i PuglieG , ed i Calabreft , che gli negavano 1’ ob- 
bedienza , avendolo per un ufurpatore .• E fabbene dopo mol- 
ti contratti riufcito gli folle il difegno , venne con tutto cià 
di là a tira molto tempo quafi ad annientarfi il Greco (i) do- 
mimo in que’ luoghi. Biondo nella Dee. z. itb. z. dillinu me- 
moria ci lafciò di quello fatto con le feguenti parole. E* gens 
Cbrifìianum , (7 in primis italicum cxofa nomen, Catabros , A pa- 
tos , Salendnos , (l) (7 Lucano! non domiti t modo , (7 Gracco 
Imperatori fubjecit ; veruno edam , commi jjft; caedibus , rapi- 
ni! { 3 ) , (7 incendia , pene ad interrtteionem delevit ; adeoque vin- 
cendo infolens e fi falla , ut de fubigenda , d iritenda.pt: Rima 
inter eos / aepenumero afhtnt fuerit . Freti igitur mulriiudint 
Saraceni , omnem eam Italia: orano a flridionbus Calabreruot 
(7 Hydruntinorum promomoriit , in ampliorem terrant maria 
inter fuperum , ac inferum [empir je extenientem ufqae ad 
ipja prepe urbis Ramai rnocnta lune ceperual , qua e brevi , 

orni/- 


(l) L* Autore delta Storta Civile tom. t. dTrrtit , bina fi? "e bar Rtgi&me* Jmpcr.it uri* 
lìlf. 5. c*p. 6» fcrive ebe P atrocità del dominami fubduiit . 

Greco Impero in Lucania » e negli adja- (?) Nel Capitolare di*" Adelchi Principe 
centi luoghi , cenfervoflì appena fino alla di Bjnevenro dall' anno dcccliv. fino al 
morte dell* Imperador Leone Ifaurico , |e- LXXViir. al m. J. fi legge coll di quelle 

guita n»l dccxli. L’ autorità di quello ri- guerre : Dum Ór nppìda , Ce villae pluvi- 

(chiara! i fórno fcritrore farebbe ben contra- mar a Pagani* crtm*tat funx , O mfin» 
ria a quanto da noi a’afTierifce . Veggano txiptntibut meriti t , faepiur ctem ti/ur , Cr 
eruditi , se ci damo ingannati . dìfptrduntur , E pure non era molto rem* 

fz) Liutprandfr nel r. !?. del hb. 2. K> po , che a' erano in Italia y e net noflro 
fteffo fcrive : Ad Afrieanum inox Imp tratot Regno veduti ; se non vogliamo mettervi 
dirigi/ Rtgrm curo predo rigai* , ut te ad- a conto anello * che fcrive il Villani Ha- 
juxet , vii tati Jqt*e ejst* anxtlio Apu/iam fi • poi. di e He re nel DCCLXXvut. venuta un* 
bi » attjue Calabriam f:»bdat , Hac et /rgo- armata di efli , parte di Spagna , e parte 

tiene Rtx Africano* acci tu* , inntemerabtler dt Africa , che dopo aver darò ilguafìoa* 

tattbut cofia* in Calibri am t ApuJiamque luoghi d’intorno» fanguinof* battaglia ù fece. 
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om-.ffa Graeci Imperatori s mentione ; ab ea barbarie dominio c/i 
opprc/fa (i). Fece più infoienti quelli barbari il favore , che 
loro dava Lotario , che quantunque già da Lodovico fuo pa- 
dre folle (lato fin dall’anno dcccxvh. aifociato all’ imperio , 
fu creduto edere uno de’ maggiori nimici , che 1 ’ Italia aveffe 
avuto. Lo (ledo Maliilon Aon, Bcned. lib. 38. non potè alle, 
nerfi di dirlo : llle vero ideo paterni s mn paruit ntomtis , ut 
etiani Gregoriani Pontificcm , patris , ut rcùatur , caufae fauto- 
rem , vexare , ati/ue Italiae Erclefas bonis f pollare , nullo prac- 
t: v/o jw is colore tu/) iter tt , eafque a Saracena impune dtripi fi- 
vcrit : E quelle cofe facevanfi intorno all’anno dcccxxxvi. 

Il maggior male , che da quella nazione avella allora 
l’Italia, fu 1 aver mofirato ad altri della loro razza la via di 
venirvi a proprio talento ; onde quella gran parte di e!fa fu 
per anni e fccoli lacerata : Saraceni de Africa in Apuliam tra- 
vigio frìgida annis veniebartt , Ieri ve Cderico l'itale nel itb. ?. 
bill. kccl. Nè lo facevano fidamente di loro voglia , ma fpelfo 
ancora dagli lltfli Italiani chiamati, e poi tenu'.i (%) a proprio 
foldo, come fece Andrea Dura di Napoli , per fervirfene con- 
tro Stcardo Ptincipe di Benevento. Leggefi quello in Giovanni 
Diacono ne’ Vefcovi di Napoli in Giovanni’’. Pro quibut cornino- 
tur Andreas Don. diretto Aptocrifario vahdijjimam Saracenotum 
boficm afeivit . Nella guerra , eh’ ebbe Arechi , 0 Radelchi 
Principe di Salerno con Siconolfo , ne fece venir degli altri , 
e Totum non modo Principntum ( fon parole del Baronia all’ 
anno ECCCXLIII. ) virum etiam Italiae Regtrum dtjfentione fua , 
ferro , (ST igne per annos ferme triginta demoliti Junt . Siconol- 
fo, per ajuturfi, anch’egli ne dfamò di Spagna altro ccnlìde- 

R 2 rabil 


(1) Sono qutfle parole troppo efatra- 
irerfe fìat», copiate ca Giovanni Guvane 
di var. fui. T arent. ub. 7. taf a. le ma 
far alcuna menzione di Biondo , lieto me 
Detr.nr.cn di tanti alni ron fece , che nel 
fuo libro ha à 1 paiola a paiola trainiti. 

(a) E* noiab'lc P abb iglio dell* erudtiif. 
fimo datore del A lari Gallimi r»«l itb. a. 
taf. z*. fervendo, che Ciò: Vili. Ponte- 
fice aveffe poco prima drl Dt-CAXx. ferine 
moire Ep’folt a' Napolitani , Amalfitani, 
Beneventani , r;uipicv«rando loro le leghe, 


ihe facevano co' Saraceni contro a'Criftia- 
t.i ftifli : ar.nil %ix i£?o , atti d'Om ante 
Fu/tonem Jobanntr vi n. Rorr.anns Poni / /ex, 
cum q«:dam Italiae Prime >f et y atque fifu/i 
Jais privali* nmmulh lemfvrahbm f tuffi, 
tienici , cum Saraceni* fuedus pna JJffcnt , 
ut co rum VITI bus , n ronfio Fcelrfiue detri- 
mento , ut fuai Jlmbilnent , aivet/ìi rfifia- 
lit ad tot exaratn rem ixeitatm efl t Quan- 
do Gio: viti, fu creato Porre fiie un fe- 
colo , e mezzo dopo , cioè tu. dccclxjuii. 
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rabil numero, che (ìragi peggiori nella noflra Lucania commi- 
fero. Di quelli, e de’ danni da loro (atri, fa Ertbemp-rto nell* 
anno DCCCXLVUI. ballante menzione . La (lima , che gl’ Ita- 
liani di quelli barbali facevano, li refe cosi infoienti, e fuper- 
bi , che coniavano delle monete col di loro impronto, le quali 
per fecoli, cioè infino (i) alla motte di Manfredi nel mcclxv. 
ebbero corfo nel noflro Regno, fpecial mente nella Puglia, nel- 
la Bruzia , ed in quella parie della Lucania , eh’ è porta fui 
mare Jonio. Alcune d’oro, e d’ argento (tutte però piccioliflì- 
ir.c ) Ungo tempo furetto in poter ttollro , e pofeia in Rou-a. 
al Signor Mancini ne fermio deno. 

Dire però non portiamo , che i Saraceni , quantunque in 
tanta potenza crefciuri , avertei© mai con qualche diritto , o 
ragicncvol modo nella Lucania governato ; poiché efi'endoci ve- 
nuti, e dimorati come ladroni , c furiofe , rapacirtime Arpie , 
chi mai immaginar poirarti, che alla giurtizta , ed al governo 
averterò rivolto il penlìero? Tutta la foinmefTa obbedienza, eh’ 
erti cfìgevlno , era elleno di una barbara tirannica oppre.'Tia- 
ne , ora Maggiore, ota minore , fecondo le vicende (a; della 

guer- 

0 ) Temente era H corfo di qm-ffe ma- portata da* Napolitani . Amalfitani , Ca- 
dere SaracinefiHe fiibJito , th? cattato il jetani , e Sorrentini , che fu poco dopo l* 
ilt i o forco a* Normanni , gli ileffi Re ne anno dcccxlii. ed avendo narrato i* •* fTe- 
f»e:o-ona gran co imiti in Sicilia confa- dio- da que' birbari pollo a Romi ( conw- 
re.ihe da uni pute avevano alcuni mor- remente creduto quattro anni appretto ) 
ri Arabici , e daiP altra il nome Rial.». pula d’ nn’ alrra vittoria contro di' mele* 
Di Guglielmo fpec*almenre io ne ho ve- fimi riportata di Ce fario , fi'lio dèi Duci 
doro rr.olfittime ♦ Fitìbf* Parma nella fi- Sergio i men grande p?rìv di qurìla. , «che 
ci, 'ia il/njìrata con nvdaglie fot. i > e i l’anno fletti» ne riportò in Puglia Lodavi- 
r.e riporta moire di Ma/eimr , di Hate/ a?- co , figlio dell* Imperador Lorario.il qm- 
nn<d . d’ hatmayat % di A {taf un , di AJmaf- le poi nell* anno DCCCLXiX n’ebbe un’ 
fetali a , di Rabum . Anzi al f»l. 177. ce altra di roagq ? or coni ego enti t Gcjndo pti- 
n? deferire due di Ruggiero I. in una qioniere lo Sruim loro Re, fi -come 
dell' qual* era in Arabico , ed in Lirlno ùgg-lì nel nmriiw Di*c»n orili 'Sita li 
ferino : r fx ROGERius . e nell’altra fola- S. Ariana fio . Mi la più ragguardevole , e 
mente in Arabico: Chimf.tHL M 4 LF.CVA- l'ultima fu quell* del DCCCCXV. fui Ga- 
cri tfMMDf , cioè • I* R f gw> Rop/rii ro- righino , di cui altrove amnnmente .ib- 
tentìt i*Ncl taf'. x. evtravag. dr <**ffff» bum d«tro ; riponendo coll’ Amor detls 
p.ulaG di unii moneta chiamata Sarraccni . Storia Civile fra 1 le favolofe quelli , che ’l 
(a) Mol»e furono hr vittorie de’ Sance- Smnmtntt . ed altri dicono o; tenuta in 
ni contro d«* noi) ri , ma non poche furo- N-ipoli dall* Abate S. Agnello , comr in 
no le nofire avori, lìctome infra gii al- tempo , che ancrra quella nazione non 
tri . v-der f* pib rei citato luogo di Go- erab veduta in Italia». 
v..wi Otadi.o t ove ragiona di quJia ri- 
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guerra ( che furono «cani (fune ) . Talvo ta in alcuni luoghi non 
ve n era alcuna , a cagione di quel pagamento , che loro fi 
faceva , chiamato DACUM dal Monica di S. M.rcurh j onde 
poi forfè venne l’ Italiana parola ì).r. sio , e lignificava predo 
a' Saraceni quell» contribuzione in danaro , che loro li paga a, 
per rendere un luogo ini nune dalle (correrie , e da' ftceheggia- 
nienti ; e talora anche quelle Terre, ove comunemente co’ Cri- 
ni:, ni abitavano. 

A’ Langobardi 1 , e Saraceni fuccedettero i Normanni . Il 
dire, che- gente quella foPe , come, c quando qua venuta, fa- 
rebbe fuori del noliro ilhtuto, ed un riempiere inutilinn.te le 
catte di cofe da tanti , e tanti narrate , e ferine . Quello che 
(blamente a noi dir giova , fi è che Ruberto Ch-ifcardò ( uno 
de’ più bravi, ed accorti, clic quella nazione avelie avuto) do- 
mato ch’ebbe la Calabria, e prefo Giovcnazzo , opp'elh i Lon- 
gobardi, feccfi pad otte della' Lucania . Brevemente in fua ma- 
n era cosi Gngticjno Pi'glicjc nel j. delie cofe N ir manna b: il» 

dille ,» 

ied Cah-brU rti-m , & Lucr.ttii regnar in crii; 

A ice non Campanti • metus cfì bo/lins ubicjuc . 

Quello Hello Roberto-, dopo tante vittorie, ruotnato in Saler- 
no ( onde cacciato aveva Gifulfo fuo cognato ) diltribuì a' fuot> 
fobia ti le ('alleila, e luoghi prefi ; e quindi tante picciolidime- 
Signorie in Cliento , e ne’ vicini luoghi fi formarono. 

Hit ita dtmijfts , properat rtmeare SaUrnutn ; 

Doni rodi t , bifida vicos , & co fica f uh, .ila 

Donar miliiiòus ... 
continua a dire lo (ledo aurore. 

Quali , e quanri mali da quella crudelilìtma trazione (r) r 
e di mona fede, fofi'riiìero la Lucania, la Puglia, la Calabria, 
non è facile il rammentare ; ma ben Uomo immaginarli lo- 
potili, coofidvrando che elfi ebbero a combattere , e privare 
de’ loro feudi tanti Signoti Langobardi , dipendenti dal Princi- 
pato 

(0 Cronaca Vól'umenff a 1 Uh. x. di \] prima fodero, e quinti itntt in Euro- 
erti osi pirla: Qj»t fifa omn* i diripUotet , pa le cero , parranno Ugge rii nel x. e j. 
(jfltlia ex Vilht rudi ficare totpiiunt , Q,ra- u*m, degli A*» il. Btned. del M.ihii!vr, 
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pato di Salerno infino a tanto che tutta quella Regione col 
rimanente , o colla maggior parte del noftro Regno, cadde 
fotto al dominio (i)' del lolo Ruggieri, e formoffene quei Rea- 
me, che pur non molti anni nella di lui dipendenza confer- 
vofli . Le leggi (z) da’ Re Normanni fatte, ancor oggi in buo- 
na patte fi offervano , ftcchè farebbe inutile il farne parola . 
Inutile ancora è il dire , come dappoiché di tante Regioni 
unite fotto un fol Capo fu formato un Regno, fia egli pallaio 
fotto il dominio di afre nazioni; nodro penderò non elfendo, 
in quella piccola fatica la fioriti del Regno intrigare , e con- 
fondere ; ballandoci averne infitto a quelli tempi ragionato , 
per ravvivare le fepoite notizie della noilra Regione . 



DIS- 


•fi) Da quanto Pietro Diacono all’ 
fe l. 4. c. 100. dice , G vede F girone di 
quelle provincie nel Conte Ruggieri pri- 
ma di tffere dichiarato Re ; poiché doven- 
do far attediare il Monittero di Monreca- 
Gno , Guarino Cancelliere di Roggeri //- 
tira s tinti* éabitantibns in Campania , 
Sommo , Apatia , Lucania , ut auam citi/- 
/ime cum aivttfis beitea um maCmnn ‘vent- 
re ut . 

(a) Ugon Pattando fa dire da Mattea 
Bonetto , ebe non elfendo Normanui no- 


te le leggi de’Romini , enervavano quel- 
le de* Longobardi . Ma quello da altro di- 
pendeva , cioè che avendo i Normanni 
cacciato Ì Greci dalPJtalia, voll-ro anche 
abolire 1 * ufo delle leggi Imperiali ; affin- 
chè i popoli pian piano V accomodale™ 
alle di loro maniere , e cottomi , e colli 
leggi fi dimenricaflero ancora del Gieio 
dominio . E ben per alcun tempo il fece- 
ro fattamente elegurre , fino a che il Jut 
Rom .no cominciò a ripigliate il Tuo antico 
vigore. 
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DISCORSO IX. 

DELLE GUERRE , CHE I LUCANI EBBERO CO' 
TARENTiNl , SANNITI , £ ROMANI. 

Er la verità dilla ftoria convien coofef- 
fare , che i Lucani furono femore d' ani* 
ma , e di genio niente quieto ; o che 
che veniffe da proprio naturai (x) tem- 
peramento , o dall' ambizione d' ingran- 
dirli , o dalla neceflità di conservare l’ ac- 
quetato con que' medefrmi mezzi , (i) 
co' quali dapprima 1' ottennero : e quin- 
di ebbero origine le guerre per tanti fe- 
coli moffi > o foilenute . Noi delle pii 
r'nomate , e di quelle , di cui appretto chiari conolciuti auto- 
ri trovafi fatta menzione , brevemente fcriveremo , purché le 
circoftanze nrn richiedano pii lungo divifameoto , e le riferi- 
remo con quel miglior ordine di tempi r che ci verrà permet- 
to in cosi antiche ofcure cote. 

E (Tendo fi baftantemente narrato > quanto a quella nazio- 
ne occorfe infino al tuo (labili mento , palliamo ora a dire il 
dippib , incominciando dalla prima guerra t eh' ella ebbe co’ 

Ta- 



(0 Altro che il nataral gemo guerriero 
non potè fpingere i Lucani a feguirar Lu- 
mi lo nella guerra fervile forto il di lor 
Capitano Cleiio t e ad andare con CrafTo 
nella guerra Partir» . Confervarono dopo 
undici fercoli la fleti* indi nazione , ed 
«more ; poiché nella guerra fora ir ggirono 
Bormondo , e Tancredi , come fr fa palefa 
da frgnentt verft dt Falcone riportati dal 
Signor DucBefne som. 4. pag- 8po. 

Qui Lìj>*rn , Itali f Tufci , paritrrqu* 
Saluti , 


Umbri , Lucani t Qalabri - fimul atout 
S -belli, 

Aurunci , Val fri , vtl qui me mortai ur 
Etrufci i 

Quatque eri am gente t [par guatar /* 
A p f u/a tura , 

Qt<rtr confette manne vi funi e fi in prof- 
ila dura . 

Sub f*ga Tancredi , CÌT Boi mundi cor- 
ri pu ere , 

Fr (mura fidei refugas patria arma tu - 
/ere . 

(2) hnr- tinta facile rii artibut reti net ur y 
f mùut imito partum tfi , £>ice Salinaio * 
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Tareotini (i) circa 1 ’ Olimpiade ex. Qjilla da piccio 1 i;Tinii 
lepgieri motivi;cbba origine ; e i Tarentini , tutto eli: allora. 
potL'otiffiaii , come cialcun sa, pure dilfiJan'Joii di refifiere a'* 
Lucani , ncorfero per ajuto agli Spartani, che abbracciata vo- 
lentieri l’occafiooe, vi mauJarono una ben corredata armata, 
di brava , numerosa milizia abbondante folto la conio, ta di 
Archidamo loro Re, il quale congiunta la fui ode -a quella 
de’ Tarantini, e verfo Mandurio l'efercito conducendo ( dove 
i Lucani decevano delle correre ) fu da quetii incontrato ,1 
disfatto , ed ucctfo (a) ,. ficco me a lungi figgali in Diodaro 
Siciliano Hi. 16. E pure fecondo il fentipaento del medafimo 
era Archidamo At'up itazx u.'r t ! vj $-(.a.Tnyixr , x«i toc à>- Xw 
Pio/ tvctnwyuof , Vir omnibus imperatori is artibut ex feto v'ttae 
cur/u muttum prciaius . 

Colo Simonia He Rcp. Atbert. fenza dire , donde ricavato 
1 ’ avelie , vuol che Arcbidamo lolle llato uccifo da' Meflfapj , 
e non da’ Lucani : Arcbidemus Pbococnfa belio farro juvir , 
& rio» auxilio cjfct Tanniinis , tn Italia ad ipptdum Mando- 
ninni (3) a Mtjjapiis eodcrn die inierfeflus ejì , quo ad Chctro- 

no in 

*(1) Non vcgcj*3tro come GkivW Ciò • ferct ) ha f.flum cft . Accadde cib «sii* 

% Vi ne de vari jtft. Titrrnr . itb. 4. cap. i. Olimpiade Cl. l'anno ccccx vi di Roma, 

dica , <he di qutfla guetra nui{a pruder come appunto il Per\.v/o , e ’l L-.óòr ti 
*o>tn ijì numi i a . t orte l’aurcjita di vogliono ; ed in quelli fleto g'omata t 
Vn fiero , e di Peujanta orti gli baflava , in cui Filippo vinte gli Arcnieti a Chero- 
o non >* era abbattino a leggerli . rea , fecondo quello che ne iaioò fritto 

(*) Lo fi e Ho Pfiijr.nij r,c’ Laconici feri- il citalo Disdoro. 
ve , eh* av-ndo i Fuetti torto la guida di (?) Matanifr'e quelita luogo è flato 
Filomele rubato il facro canato dui chiaro chiamato Mamlonìo ; poiché il tuo verace 
fa moto Tempio di Apol'o in Delfo , e nome i Mandurio , o Manduria . Livio 
portatolo via , fu perciò loro afpra guerra nel ttb. 27. Cap. 17. lo chiama della te- 
li offa da’ Beo?) , e da’ 'Locrefi t a’ quali o nda maniera : jf). VMus Co/', ojpidt.m 
poi altri Greci fl uniróro ; e quefla gucr. tn Salenttms MmuiurLm vi erpìt . Phr.io 
ra fu chiamata Sacra . Solamente ArCbida- al hb 2. anche cun tal nome lo ferito .• 
ino co’ tuoi Spartani , fatto partecipe del h Saientino j tate: a Mandar 1 Am iacus ad 
rubato danaro , 1u i« ajuto de’ rdccfi . margina firme* , ncque txkaitjìij equa nu- 
Fallato poi in Italia centro a’ 'Lucani , nu/iur , ncque mfajit ategetur . Ma cintovi* 
ivi , fi tome fi c detto, fu ucci'O, e dell* Gi/utto de fìtte Japptg, lo chiama Manata 
J onor della Icpoltura privato: ìd-m Anbt - rtnm , e vuol eh-' ha, dove fi due Ca'.d- 

dmmot ( tono le di lui paiole fatte laime ) nuovo: Onae jumus , nude vtil. M puff. 

J ujìra in Itaham trajecit , quo Untf ere Ta- a tifi A laKfturium Htyus in rx- 

rcntims in beilo contra finu.mcs b-tbutos trema uctcentait putte t* vetenbus twau 
aux.hu juvtt . Ibi reto cum in p»gna tn- ctnjìiuéium tjì offidum , quod Cuj.1kmA.1tm 
tu j ttì ut futpet , qutd Jtf 'dt terne bonoie e tu duum , f CCCC. J.ets babuat.mt . 

lutti t , A f di ini t ( cujus nempe ntHHcn lue* 
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rtc/tm ab / hbenienfibus cwn Pbilippo pugni! um . Forfè non gli 
parve bene di credere a Diodoro , tutto che dillintanicnte di 
quella guerra ferino avelli: , oppur volle dire , che la pugna 
actadefle fulle terre de’ Mellapj , o che qualche foldato Mef- 
fagio dell' efer:i'o Lucano uccidelfe Archidamo . Quindi fece 
meglio Plutarco nella Pira di Camillo , ove de" (aulii , ed in- 
fanti giorni ragionando , e parlando della rutta di Archida- 
ino , e della di lui morte , dice folamente, eflèr accaduta in 
Italia lenza altro particolarizame . 

Feceli la pace fra quelli due popoli dopo un anno di 
guerra, ma pochilTimo in quella durarono ; poiché nel ccccxxih. 
di Roma , effondo Ccnfoli , fecondo L.vio al Jib. 8. M. Pa- 
piiio Grado, e P. Valerio Publicola , 0 L. l'apirio Graffo, e 
L Valerio Velinone , al dir di Sigcr.io ne’ Fafìi Conjolari, a’ 
primi difgufli tornarono ; ed i Lucani ( a quali eranli anche 
i Bruzj uniti ) andarono a devallare il paefe de’ Tarantini . 
Ma vedendo quelli , che poco vantaggio aver potevano con 
due potenti nazioni , chiamarono in agito Aleflàndo Re di 
Epiro . Collui prontamente in Italia venuto , in varj incontri 
fempre fupetiore (t ), tolfe a’ Lucani varie città , fra le quali 
fu .mche Colenza (2) , e Sipcnto . Ma niente quelli sbigotti- 
ti , fempre gagliardamente gli relilleiono ; e finalmente avva- 
lendoli deh’ opportun tà , improv vàiamente due parti del Gre- 
co efertiro oppreffero ; ed elkudo attuati a llringer l’altra, do- 
ve il Re era , bravamente collui fi ditele ; e per mezzo de’ 
ni mici pallando , di fua mano ucci e il Capitan de’ Lucani . 
Valicato però vicino Pandolia il fiume Acheronte ( che Serio- 
rio J^uottrcmatii voirebbe , che folle Campagnano , o Meren- 

S zano 


(1) Crjpt cum Bruth's , Lucani fané bri - 
/um , nmnajtjue urbis <rf.it : di. e G infimo 
al irb. 12. Allora tu che a* Lucani un.rifi 
anche i Sanniti . affalraiooo AMTandro ex- 
curjionrm a Paefio fmdtnitnt ; ma ita* ramo 
Ja vittoria fu del Re , fìnoire al iib. 8. 
cap. ,5. brevemente accenna Livio , Ugui* 
taro da Entropio , e da Oto/io . 

( 2 ) Co*J enti utm ex Lucanie , Si/mtumque 
c/pijjtt f fcrive Lix/o al cit.to tib. 8. c»p. 
ai. e fembra , che quafi in mamfeno cr- 
xore fefle caduto , facendo Colenza , e SU 


ponto città de* Lucani : Ma come quella 
raz’one molto p'u a dentro loo dominio 
dilteio avea, td i Bruzj ventìcinque anni 
prima da' Lucani ribellati, e diviu , ancor 
(ode ritener »r.o l’ amico nome , o non 
ave«no occupato quello , che poi occupa' 
tono ; cosi non fece male Livio di dire, 
che Colenza in quel trn.po folTe de’ Luca- 
ni ; oicr«a he non pochi altri autori iono 
llati del lenti mento medcfirno , Leeoni: 
p-ù i cùiUlo altrove abbuiti detto . 
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2.iqo ) che per ecccflìvu pioggia era fmifuratamcnte crefciuto, 
vi fu da un Lucano con uno fpiedo uccifo (i) : E quindi of- 
fendo il cadavere in due parti divifo , una ne fu mandata in 
Colenza , 1 ’ altra dopo aver fervilo di ludibrio alla militare 
infolenza , fu da una donna .porrata in Metaponto fi) , e di 
la alla moglie , ed alla forella in Epiro dopo alcun tempo 
mandata . 

Quella floria è minutamente deferitta da Livia al citare 
Uh. 8. e folto il Conforto di C. Petelio , e di L. Papirio 
Curfore : ma Plutarco nell’ Opufralo de Roman, fart. brevemen- 
te , e fenz'altra c’rcoflanza ne fa parola cos't: TV» BpimW, 

Ari maiHr ri pi Tlarìorlav rrtvxctrouu.' oc , A Brunii , & Lue a nit 
ad Pandoftem obtruncatut (3): L’anno, in cui vorrebbe Livio 
accaduta cotal morte , farebbe il CCCOXXIX. Orofio la vuole 
tre anni dopo; ma fecondo il. conto forfè più vero di Giacomo 
Bongnrfio negli Excerp. Cùronol. a Gmflino, cìdc molto prima. 

Aulo 


(1) Unifce Livi* in un anno ArTn la 
fnorre d* Aleffandro Epìfora , e IVd'fica- 
lione di AlefTandria in Egitto r FnJtm 
***** Alexandrìam in Aegyrto , prodi tum , 
Condì t am , Alexandr umane E D'ir i Regent 
ab exttle Lucano interfeSum . Vedi Zigomo, 
dove l'opra , ed altri a qaeflo luogo di 
Livio , 

(2) Off, >aue Metapontum ad balìe t rentif- 
fa ; inde F pei rum deveda ad Cleopatram 
ut -rem . fororemque Olympiadem : quorum 
maire Magni Alexandri altera , attera fa- 
tar fmt . Ltv. toc. eie . Giu fi in» però at 
cap. a. del lib. t*. fcrive .* Corpus efut 
Thurii putii ce redrmtum fepulturae tradi - 
derunt . 

(?) F reciti fo nella foa Cronaca al tom. 
1. cap. t 8 . dice che Ha fiato uccifo da* 
Sanniti colle fleffifTìme parole copiare dal 
€. 1 6. del Uh. ?. di Orofio . Ma noi al c. 
ip. dimenticarofene , fcrive averlo i Sa- 
bini ammazzare . Se nel redo di fa a Cro- 
naca ha egli fcritto cori , non s n quanto 
di ficuro . e di vero vi troveremo . Pau- 
fania ftenli Attici feguì landò Plutarco , di- 
ce femplicemente , efTere flato ncci r o in 
Lucania : Alexander vero Meoo/alemi fifiug 
( fono le di lui parole fatte latine ) Ppr» 
rii gemitìi t nata eo grandive , in Lucanie 


ante e vita excefft % quarte politeti t cum Ro- 
mani 1 figa a confette . E ben difTe r in Lu- 
canie ; poiché Teopompo dice , efTere fia- 
ta Pandofii de* Lucani , ed anche perché 
co’ Lucani la guerra era fiata . Il Signor 
Abate desti nelle note ultimamente fatte 
a Borri» , parendogli dovere aver pii» fe- 
de a Goltzio % che a Livio , il quale mi- 
nutamente quelli floria fcrive, difTe filli- 
mente in fede di quello , eh» AleTandr» 
folfe (taro ucdfo da un Cofenrino , e vi 
aggìunfe ancora , che chiimivafi Nicla . 
Avrebbe potato veramente il Signor Aba- 
te darci I* autorità di qua!:h* amico ferii - 
tore , per non credere a Livio : M» poi 
il faviliimo Goltzio non (olo non fi fognò 
dire ri rara , e pe-’grini cofa ; ma in 
moiri luoghi delle Mrdag/ie della !W Gre- 
cia efprafl’im :nte di Te . eTtre Aleflandro 
(laro uccifo da un fuorofeito Lutano : E 
laddove ragiona di una medaglia Acheron- 
tina , in cui era il nome di Nicia fcol- 
pito , non dice , eTere fatta già ( mentre 
qu.-flo non calde in penderò ad Uomo di 
quella dottrina ) perché Nicia aveTe nc- 
cifo quel Re, mi,. Forfan in alicujurvi- 
dorine eque firn fymboìum . Di grazia , un 
poco piti di buona fede , e non impatta- 
rar la gente ! 
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dulo Ccllio però nel r. 21. del lib. 17. avvedutoli di quella 
ccnfufione , la pafsò lenza d’Hinguer gli anni , e fedamente pofe 
il palfiiggio da Epiro in Italia in tempo , che Alelfitndro M. 
era di già andato centro a’ Padani ; tempo che dal citato Si - 
gonio è ((abilito ned' anno primo dell'Olimpiade CXII. in Athcn. 
lemp. Firn quella guerra con van aggio de’ Lucani , poiché ri- 
inafero padroni d' Eraclea, colonia de’ Taientini . 

Appena padati venticinque anni , o poco meno , nuova- 
mente i Lucani furono in guerra co’medelìmi. Correva l’anno 
di Roma ccccxl. o uno meno, quando le nimicizi* feoppia- 
reno; ed i Tarantini non fidandoli di ref; fiere a quelli, a' foli- 
ti oltramarini ajuri ricorfero , ed ottennero dagli Spartani mol- 
ta , e lecita gente lotto la condotta diCleonimo. Giunto que- 
lli in Taranto, pole infieme un potente «farcito , al quale fi 
congiunfero ancora i Melfapj , e molti de’ Greci d’ Italia . Da 
cotanti apparecchi entrati in giuda arprenfione i Lucani , co’ 
Tarantini fi rappaciarono . D-fcrive quelle cofe Diodoro Strilla- 
no nel hb. 20. e dice ancora, che Cìeonimo partitoli per Cor- 
fu, todo io Italia fece ritorno, quali per galligare i Tarantini 
defiì , che agli Spattani aerano mancato di fede : Ma affiditi 
quelli da’ Lucani , c da’ Hruzj ( già fatti loro amici ) feuben 
attlfi.ro qualche finidto in varie fcaramucce (1) provato, pure 
avendo unitamente una notte adattato gli Spartani ne’ proprj 
alloggiamenti, più di dugento ne uccisero , e mille ne prefe- 
ro . Dopo coiai difadto partitoli Cìeonimo , ed in una gran 
fortuna di mare avendo più di venti navi perduto , in Corfù 
colla maltrattata armata fen venne . Quella battaglia , e que- 
llo nauftagio dal citato Ciò: Giovane nel r. 3. del hb. 5. ( ove 
di Cìeonimo ragiona ) furono interamente taciuti ; folle per 
non modrare , che i fuoi cittadini avedero alcuna dipendenza 

S 2 da- 

(1) Prtavio battezza quelle fcaratnncce t’ni dugento nobiliflime donzelle per o- * 
per una compiuta vittoria, e le vuole nel faggio , lì. come per relazione di Duri Sa* 
ccccli di Roma : L. Genutio , Servio m/j ci lafciò fcritto Ateneo nel hb. »j. c . 
Q>jrn. C off. Arcante bheode , Qlymp. c«ix. 8 e Otod'<ro nel hb. 20. ci agg tigne an- 
quantunque altri pongano in quell’ anno che («cento talenti ; e oer quelle dice , 
per Arconte Leoflraro . Ed adora forfè thè le p c t ,, Nm t*m mtmitndat fide* , 
fu , che Cìeonimo fi prefe da’ M.upoa- <]■*. im itbtdlnis Juae cxptcndae gratta . 
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dagli Spartani j o perché non s' era abbattuto nel citato luo- 
go di Diodoro ; o finalmente per non mofirare gratitudine a* 
Lucani' , che da sì potente nemico la di loro citta liberarono ; 
ed oltre a ciò , a tempo di Totiia , offendo la città dillrut- 
ta , e refa vuota di abitatori, la «edificarono , e popolarono, 
onde gli abitatori , che oggi vi fono , non fono che Lucani 
di origine . 

Nell' anno ccccxxvn. di Roma , effendo Confoli C. 
Petelio , e L. Papirio Mugillano, fi collegarono i Lucani co’ 
Romani : (i) Foedere in amìcitiam acrcpti , arma , viro fave 
ni bcllum pollicentcs . E pure quella offerta non era cola nuo- 
va : Ne avevano fatto un’ altra di trentamila fanti , e fette 
ir, ila cavalli , allorché dubiiavafi di nuova inazione de’ Galli , 
ficcome fi è detto nel Difcorjo IV. coll' autorità di Polibio . 
A sì cortefi efibizioni però malamente aveano i Romani cor- 
rifpoffo , poiché nella pace , che fecero co’ Cartaginefi nel 
ccccvii. neppur picciola menzione de’ Lucim eiii fecero : 
KAPXHAOMOI AE MH AAIKE1TI2EAN AHMON 
APAEATI1N , ANTIATflN , A ATPENTI NUN , KIP- 
KAlATflN , TAPPAKHNITSTN . CaRTH AG/NENSES 
jiRDEATIBUS , ANTIATIB’JS, LAURENTINIS CIRCE1S , 
TERRACJNENSIBJS IN] URI AM NON INEERUNFO. 
De rcliqun vero Italia nu'.lam faciline mentionem , dice Polib. 
nel /. 3 . E per toglier loro la taccia d’ ingrati , così gli feu- 
fa : Quod ncndum fui imperio forct ipforum . 

Alle offerte , di cui Polibio ragiona nel Uh. 2 . par chi 
chiaramente ripugni 1' autorità di Livio , il quale n:L lib. 8 . 

de- 


(1) Egli è notiflìmo, che il Foedus fa „ fìve it fedrratui efl. ttem ftve aejuo fedt- 
PaRiQ quardam feirtatix , jxffu populi , re in am/citiant venir , fivi federe compre • 
& Senatur au&oritate firmata , Quid- btnjum efi . t*t n populur ahtrtut pepali ma. 
di giallamente Livio ntl iib» 8. cap. 25, ftfiatem Cam ter conftrvartt . HjC tnim adfi- 
0 chiamò i Lucani Fcederati , perchè noa eitur , ut intilligatur alter am populum fu - 
erano allora. che buoni amici de* Ro-mni: pettorem effe , non ut ontelligatur , eltrrum 
E non perche quelli più potenti TofT-ro , mi effe hbtrum . E dall’ orazione di M:- 
erano quelli meno liberi . N: ahbitm r.ippj , dillo Hc(To Livio riportata , può 
chiara la fentenra del Giurecon.ulto PtUu b*n comprenderli , eh.- il fedus de’ Lucani 
ìo nella /, non dubito 7. O. de eaptiv. & fof Te di quella forra : Quum bello parer 
pofiiim rev. Lib ir fofulut efi ir , qui nut- aequo federe t/t p.sCtm , atqut amia l/am 
itut allertai f optili ] 01 (fiati efi fkbfi&ut ; venirmi « 
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defcrìvendo li rifoluzion de’ Confoli, ili muover guerra a’ San- 
niti , dice, che a' Romani nova nibil rum animo tale agitantibus- 
acctfferunt anni Ha : Lucani , atque Apuli , quibui gentibus nil 
ad cam àrem cum Romano pop. fuerat , in fidem vcntrunt , ar- 
ma , virofque ad bellum pollicene:! . Foedere ergo in amicitiam 
eccepti . Se infino a quel giorno ( fu quello nel ccccxxvii. 
della Citili ) affatto non aveano i Lucani avuto che fare co’ 
Romani ; come dunque Polibio fngnofli di fcrivere cotante of- 
ferte da quelli a' Romani fatte? Ma quella volta è forza dire, 
che 1 ’ abbaglio fia flato prefo piò tollo da Livio , che da Po- 
libio ; poiché lo fteflo Livio fcrive,che nell’ anno CCCCXXIH.- 
( offendo Confoli L. Papirio Cralfo per la feconda volta , e 
l’iauzio Vennone , o Venoce ) mandatfcro i Lucaui loro am- 
Lafciadori in Roma , per efler difefi contra i Sanniti , che di 
guerra li minacciavano : Miffr rum ad Scnatu legati , denuncia- 
ttnique Samnitibut , ut carimi ( Lucanorum fc. ) populorum fi- 
nibus vini cbjìinerent . l'aluit ea legario non tant quia pace ani 
•vvltbant Sani n ileo , quam quia nondum parati erant ad bellum. 
Tal che fe Livio ricordato fi foffe di- quel che quattro anni 
pr nia era feguito , ed egli UefTo avea fcritto v non avrebbe 
detto , che nel CCCCXXVir. Ad eam diem nibil cum Rom. 
pop. fuerat . Sia detto con buona pace degli efli malori di si. 
venerando autore. 

Come i Romani cominciavano a farfi potenti , e pur 
troppo ad ingrandirfi , onde giuflamente 1’ altre nazioni d' Ita- 
lia temevano, che un giorno la di loro liberili non veniffe op- 
preffa, perciò non videro di buon occhio la confederazione (4) 
di quelli co' Lucani . I Tarentini fovra gli altri ne divennero 
gclofìflimi ; e rapprefentavano a’ Lucani (ledi fecondo Livio : 
Jn co rem fot e , ut Rimani aut bojìci , aut domini babordi ftnr r 


(1) Secondo iT fentimento di Livio , Tu 
quel) a la prima lega . che fra i due po- 
poli fu fatta : Nam utratjut ( Lucanotum 
C 7 A] u forum ) to an no focielat ccept 4 tjt ; 

c fecondo il rmdeOmo autore eflendo do 
po il ConfoUro di C. Perelio , e di L. 
Pjpirio Mugliano , vien a cadere circa 


gli anni di Roma ccccxxvn. Cetnum Lu- 
cati Pun irò C> Paptrto Coff. (fui f:tit an- 
nui ah oriti Uùis CCCCXeVii. cum ad eam 
dirm , Oc. dice Sigomo de agr. & fvd % 
Lue un. febben altrove il medefnno autore 
averte allogato coiai Co a! olito doe anni 
dopo . 
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O nimiei, o (ignori. Che tutta la forte d’Italia elfendo or- 
mai ridotta nella fola guerra de' Sanniti; e quella nazione non 
abbalìanza potente, quando fe ne fodero fcparati i Lucani : 
Nrr ffitii validnm , quando Lucanus defccrrit ; era necelTario 
metùrfi dal canto de’ più deboli, e (laccar fi dalla contratta le- 
ga co' Romani. Ma non eflenJo riufcito a’ Tarentini di perva- 
derli colle ragioni politiche, ne vennero a capo con un'impo- 
Dura; poiché corrotti alcuni malabbiati giovani Lucani, fece- 
ro che quelli (t) appolfatamente fra di loro sferzatili, pubbli- 
caflero elfer loro ciò Itato fatto da' Romani, allorché volevano 
negli allogg ; amenti de’medefmii entrare. La fama di si grave 
ingiuria irritò la nazione tutta ; e lenza molto efammar la fa- 
cenda, fecero (fretta lega co' Sanniti. Ma quantunque fatti av- 
veduti da' Romani (che conofcer loro fecero l’inganno) fe ne 
pcntilfero; nondimeno perchè avevan dati gli oltaggi , e rice- 
vuto prefidio de’ Sanniti nelle proprie fortezze , fu inutile il 
pentimento. I Romani, eh’ erano in altre guerre impacciati , 
per allora diflimularono 1’ ingiuria , ma nel ci.ccxxxvn. ef- 
ìendo Confoli C. Giunio Bubulco, e L. Emilio Batbola, do- 
po aver domato i Pugliefi , improvvifamente Barbula entrato 
su quel de’ Lucani , per forza s’ impacino! di Nerulo (2), aven- 
do l’ altro Contalo occupato i’Acerenza. Nè altro di quelti mo- 
ti troviamo ferino. 

Leggiamo bene , che verta il CCCCLIV. i Lucani invitati 
da’ Sanniti , ticufarono di entrare in, nuova lega contro a’ Ko- 
nani; onde volendo quelli indurveli colia f>rza, nel paefe de’ 
Lucani con pi derofo efercito entrarono, tutto rumando, e bru- 
ciando. Ricorfeio quelli al Romano Senato per ajuto , il qua- 
le lenza molta deliberazione , rifolvette che fi Jaccfle con elTt 

lega : 

(1) Fjt juventute quidam Lucatmum fre - {a) Apuli* per domita (parole dello flef- 

jio sfati . d*ri magìe mter forviarci , fo Livio nel c. 12. del /. p. ) nam Acbe - 
qutim èonefli , inter Je mattati irli vitgit tonto quoque valido oprino Jun.us patina e- 
quum cor f-ot a nuda intuii ffent in avium eoe rat , in Locami perretìum . Inde repentino 
tum , vociferati Junt , fe quod cafra Re • sdventu Armila Confuta Neiuium vi ca - 
piana tngredi sufi effent , ab Ce f. virgis cae * ptum . Dove Nerulo (offe , alta controver- 
so/ , ac prope (****• fticujjbt effe , fcrive fu * fra’ Geografi . Noi a fae toogo aU 
nel càuto hi. 8. csp. 23. cuna cola nc diremo . 
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lega: Faeduf eum Lucanis jun^cndum. Fatto ciò, furono man- 
dati i Feriali a’ Sanniti , perchè reftituiffero quanto a quelli 
avean tolto j -ma non avendo quelli voluto neppure ammetter- 
li , offefo di ciò il Senato , e ’l popolo tutto , concordemente 
la guerra contro a’ Sanniti dichiararono, che riufeita favorevo- 
le a’ Romani, fu al Confolo Fulvio materia di un chiaro trion- 
fo. Niente di manco leggiamo nel Vib. to. c. 8. di Livio- > che 
anche nell’ anno feguente aveano i Sanniti altro efercita am- 
manito contro a’Lucani,di cui pofeia contro a’ Romani fi fer- 
verono : GJucd euercilum adver/ut Lucanum bojì-.m comparami n 
objcccrint Romani! » 

Quell’amicizia fra’ Lucani , e’ Romani durò infino all’ anno* 
cccclxiii. Allora vedendofi a dismifura crefcere la Romana 
potenza (ciocché a vicini fempre è dannofo ) nuovamonte co’ 
Sanniti, e co’ Tarentini (t) in lega fi llrinfero : e molto da 
fare diedero a’ Romani con due riguardevoli vittorie avute $: 
tanto ch’l Senato mal contento del Confolo Fabio Gurgite r 
che aveva comandato 1’ efercito r rrfolfe richiamamelo ; e ben 
1' avrebbe efeguito , fe il di lui padre Fabio Malfimo Rulliano- 
non fi folle efibito di andar egli IlelTo per Legato di fuo fi- 
glio. La cofa riufcl a’ Romani vantaggiosa , e fervi per due 
trionfi a due Confoli, lo (le0b Fabio Gurgite , e Curio- Den- 
tato : Ma per quanto riguardò i vinti Lucani , appena ne fu 
permeilo al Confolo entrar in Roma ovante , ficcome l’ Autore 
de l'ìris Uluflr. fcrive : De Lucani s ovaia introivit Urbem E 
ben quello ci vien autenticato da’ Fafh Capitolini , dove cosi 
fu regillrato : 


M. CURIUS . M. F. M. N. DENTATUS. IIL COS. 
OVANS . DE . LUCANEIS . AN. CDLXIII. .v.w.v. 

Se- 


(i) D ioatro Siciliano nel lib « 2. p*r che 
facci» non volontaria , ma sforata qnefta 
lega : C ottieniti Lucani antuitiam emm Va- 
remi ni s redintegrant ; mentre quarti fi era 
no fortificar! cogli ajuti de’ M-Tapj . e di 
Cleoniiito Re di Soma : Qundi forfè il 
citato Giovane n-l c. j. fi avvanzb a dire, 
che i Lucani, ed i Btuzj erano tuttavia ia 


coerra co’Tareniini fin dalli morte di A- 
leflandro Re de* Molofii . Ma per non 
crederlo v nè far durare per lo tpazio di 
qmrant’ anni una guerra , che finì fubiro, 
ball* rilegger quinto di l'opri intorno al- 
la Il :fif* guerra fi fc detto ; lapeniofi per 
alrre oruove, quanto p>co accinto fu fia- 
to quell’ autore in fatto di cronologia • 
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Segno che’l vantaggio riportato dal Confolo non fu tale , nè 
si grande, che avrfle meritato il trionfo (i) . E quindi Er- 
manno Cruferio nel Catone di Plutarco riffe , aver molto bene 
quello autore fcritto, che i trionfi di M. Curio furono fola- 
rnrnte due, cioè uno de' Sabini, e l'altro de’ Sanniti , perchè 
de’ Lucani ebbe appena l’ ovazione; Nè più di quello ricavar fi 
può dall’ Epitcm. XI. di Livio , perchè ivi in accorcio fi dice: 
Res adverfus Lucana gefìat cont'tnet ; e n' a (legna una cagion 
diverfa da quella riferita da Sigonio , cioè di aver voluto f c* 
correre i Tirreni : Cantra quot Tyrrheuis auxiliunt {2 ) ferve 
placuerat . 

Fu 

(i) Concedati 1 * Ovazione a!lorch> la parla anche fttrn tarino nella Tegnente mt- 
✓pperra non fo!Te lla ? a legittimamente in’ niera : Ooant autent non inv b'tar t*rru , 
itmira , o che »l vinro non f.-jfTe (Uro ve hu'earur . mane concimtmr tmbit , (ed f>.*- 

ro nimico ; nppur om'le o vile . come d’htt inpredi tur calceamt , mrìut intibut 
fervo , o corfale ; fe prontamente fi (olTs mdtif libiti coroni m tyfl.it »j* tram . Ti lì 
rerduto , o s? U vittoria ■fiifle fina feuza foc'vtign? : Trinm~btn:'btr rnim bovm im. 
fargue. Tcfl monio n* A do Gtha al c. molare mortit erat : Ovantibtt ovrm : H"tc 
6 . del Uh. OvJtdt antri» . ac trai tri - Ovationem dixtre. Potranno per avventuri 
um' bandi caufa efl , com aut bella non ri te quelle auto r ità , tra 1 te da’ Tonti » bvlve 
ind'&a , cum infili bjfle prfta funr. aut a chi mezzanamente fia ctfrr ofi> : E sa 
ho fin m nemen burnite 0 non idoneum rfi , vorrà fip?rne di vanta?!»’'' » non mancane 
ut ferver m» . ptratarumque , aut deduione airori , che n* hanno fcritto ad na-fium 
repente fatta , imtulverea ( ut dici fola ) mfyue . 

incrutotaque vittoria obv+nir ; c?b eh? anco (i) Troppo ard : re il no'lro Temprerà a 
ra detto avea Valerio Maffimo de jur. tri- taluno , vedendo che fp fiV volte ci p?en- 
temph. Uh. z. Allora I* O/inte coronato diamo la liberti di mi ler amante «famina- 
di mirto , a piedi ( altri dicono , a ca re un luogo di quiLh* autore ; ma farcia 
vallo ) fegti'to da cavalieri , o da follati forfè feufari da altri , chs comp-endono t 
( fecondo il fenrimeoto di alcuni ) non qmnro ciò imoorti *11* verità delU fio- 
dal Senato, entrava in Città . Non lo tue- r : a . Carlo ne* F ifii Capitolini dice 

cedeva Tuono di trombe , ma fidamente di quell’ anno . eh? ’l Confolo Damato per 
di pifferi . Non il bue , ma la pecora ; n quella guerra *nr*b ovante in Città. Indi 
Camp dogi 'O immolava . Plinio rei co jq fopgingne : Bri l »n% aut*tn Lucana» eodctn 
del Uh. 15. dice che PnAunvo Tob-rtofu anno, tf no 0 Tarentinum . 0 funmiticmr». 

Il primo che : Ovant U'hrm ènceflut eft , 9*1 arma coyunxerant y rfi confettura . Ma 
quoniam rem leviter fine Cruore fieflerat, mrr- ne' C, li. Uh. 1. de antiq Jur. Irai, di- 
ro l'ctftis gnitnei 1 coronai ut incjfu : Haec menti a refi di quello , fcrive : Triumfba . 
fnfiea Ovanti um fui # corona . Sebo- ne al c runt de iis ( Lucania fc. ) Confala Af. 

4. del hh*o fiffo aveva detto, cheli coro- Curimi anno cdlxjii. C. Fabricms anno 
navano di fiondi d’ olivi minotibus trium - cdlxxv Ed ecco che non più ovanti, mi 
plus ovante? . Ditnipi A/icarmaffeo allor- trionfanti de* Lucani li fa entrare in Ro- 
ohe nel lib. *. raipona dello flefTo Poftn ma . Ma noi creder dobbiamo più tolo 
mio , e di Menenio , coi! ferve : In O- a’ F.ifìi Capitolini , che al S/gmto il di 
vairone Dut non curri « , fed pedtbus in Ur cu: abbaglio è forfè Venato dille parole 
beo» praecedit rampar» mtiitum , 0 C. Ma della citata Epitom T\ Curimi Denratut Cof. 
fiutai co m Marcello più dilUùmenie nc Samum bus catfis , 0 Sabiais , jui reh-Ua. 

virane 
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Fu ne due feguenti anni rinnovata la lega co Romani $ 
ma o portandolo la condizione de' tempi , o 1 ’ inquieto genio 
della nazione, mal (offrendo la pace, unitili nuovamente a' San- 
niti, Bruzj, e T ventini, ruppero i Lucani la lega , mollar 
guerra alla Repubblica, ed in elfa varie dffav venture incon- 
trarono, (iccome raccoglici’! dall’ Epuoin. Liviana 12. Aitquit 
praeliis a compluribus Uuctbut bene pugna: um e/i. Ma non tro- 
vandoli n e Fa/i i Capitolili : , o Sicoh trionfo alcuno p:r iicon- 
fitta de' Lucani in quelli anni , evidente legno è , che i van- 
taggi de Romani non furono tali, che avellerò meritato il trion- 
fo . Con tutto ciò Reitero in armi dal cccclxvii. per tutti 
i- tre feguenti anni ; e lpelfo cimentatili con que li , a ebbero 
fempre la peggio ( lauto ei vale, fpecialmente nelle cofe della 
guerra, il genio fuperiore , e ’i timore una volta conceputo ) . 
Quelli ulnmi fatti accaddero nelle vicinanze di Turioj dappoi- 
ché tra’ primi sforzi , che la nazion de Lucani fece , quando 
palsò lui mar Jonio, quello fu il più importante , d’ impadro- 
nirli di que la Greca città , e per io Tuo, e per la qualità, e 
per lo numero de' fuoi cittadini, riguardevole , ed a’ inedehmi 
Lucani confinante. Ma o tolfe perchè ella veniva da’ m:deli mi 
maltrattata , o per lo naturale Dimoio di ricuperare la libertà 
(pr cui togliono gli uomini ogni pericolo tentare) a quelli 
finalmente ribeilolii . Vi accorferu tolto, e coil'ajuto da' Bruzj 
cinfero la città di alfedio, ma opportunamente colle Romane 
legioni venuto C. Labricio Lutano Contalo (1) in quelt’ anno 

T CCCCLXX. 


venni , viQif , & in deditionem eccepii* , 
in in eod:m Magijlratu tri am, bava , Ab 
bagl'u , in cui hi avoco per compagno P -in- 
vino de Lnp. Rom. allorché nel CCCCLXiii. 
diffie : Quare hoc aito in M-tgtflratu AI. 
G unum ter inumi baflè amnes autLns 

Junt ; àt Samnmius , de Sabina , C? ne 
Lucana . L* £pi(umaior di Livio non ba 
dò ramo al lottile , o fu Icario di cono- 
feenze , ma Uomini cotanto dotti nelle 
amichili Romane, quinto Stgonio , e Pan- 
vinto , dovevano baiarci. 

(1) Da Livio nel c. t. del Zìi. to. fi ha, 
eh.* Tuno effendi llato prefo dall* armata 
Spartana , gu.uata da vlccnimo nell* ai.no 


ccccli. o l. fu da' Romani rlp'gliato 
Et vetta cultori rtdditae * fenw dire chi. 
qu -ili fodero . Ma ocn ururan-nt- credia- 
mo , eh; folte a' Lucani Ue Hi redimito , 
poiché Jlronimo cmamiro da' Tarentini 
contro a* Lucani , in quegl: anni vi ven- 
ne , ed allora dovette prender Torio, tro- 
va qui oltervarc un enorme a!>b igiio d.ìlo 
Hello Livio y o del di lui copili t , che 
m*ite quella cittì ne’ Stentini : Tirinor 
uri: ni m Saltatimi cepit , conoscendoli e* 
videnremente llarvt troppo mal a prono», 
tiro quel Salem in jj , che fono dal»’ altra 
pane del fcoo ionio. 
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CCCCLXX. neceffario Itima'ono di levarlo, ed a tempo (i) mi- 
gliore rimifero la cofa , che poi felicemente loro riufcì . Frat- 
ta uo prr render il cambio a Romani; fatta lega co’ Sanniti , 
cogli Etrufci , e co’ Galli , andarono su quel d' Arezzo , che 
alla Repubblica era foggetro; e fi fecero della città , e de’fuoi 
contorni padroni- Quelle cole allo (lelTo anno cccclxx. ap- 
partengono. 

Continuando frattanto ad efler irritati , perchè i Roma* 
ni in tutte le di loro brighe fi volevano intra in .-nere, e Tem- 
pre avanti gli occhi tenendo il pericolo , che loro fovraltava 
dal'a troppo potenza (2) de’ medefimi , non fi fecero lungamen- 
te pregar da' Tarentini , per formare una lega per la comune 
libertà, vedendo quelli inevitabile la guerra minacciata loro 
da’ Romani, perchè contro al dritto delle genti avevano mala- 
mente trattato (3) i di loro Amhafciadori : Legati ad eos a Saniti 
tniffi pu'fati fumi Ob iti iti beìlttm india ho» . Epit. Liv. 12. 
Avevano di già i Tarentini compagni, e collegati i Sanni'i,e 
Me flap j ( Eutropio nei lib. 1. bi/ì. Rom. v’ aggiugne anche i 
Bruzj) nè perciò (limandoli abbalianza forti, voller anche met- 
tere i Lucani dal canto loro. 

Avevano i Tarentini alle prime minacce de’ Romani man- 
dato a Pirro in Epiro per ajuto; ma il prudente (4) Capitano 

non 

(1) Valtr'f M.tjfimo nel lib. i. de mi - a* Got J , allorché di aiuto contro a’ Ro- 

r -culu riportato altrove vuole , che anche mani li richiedevano, • 

un fatto d’armi vi forte flato , in cui i (?) Non multo interfiSo temPort , cum 
Romani per camion di un prodiero rimale- Tarentini ob e a , tpiue in Rmanorum lega. 
ro Superiori de’ Lucani , e de’ Bruzj , la- tot patraverant , fe funi tutos putant't 
(dandone uccifi fui campo ventimila col anno uno ante Gal/o'um m Italiani adv:ntum f 
di loro Capitano «Stazio Stati ho , mentre Pyrrhum Regtm ad fe vocaffent ; dice Poli. 
fatti ne furono prigionieri altri cinquenai- Aio ai lib. i. Ma q'irlIVino uno unte Cab 
la . Era quefli Stazio Statilio Lucano di lorum in Italiani adventum non fappiam 
nazione « ed altra volta aveva tentato dì comprendere, quanto bene vi Aia. 
prender Turio , fi eco me fi vede nel c. 6 . (4) Pyrrbum F.o/'ror.*rj*w Ret'm , 

del lib. ?4> di Plinio ( prima per queflo bella m intu/it P. Rom. pr. f fl r •’iTimum bel - 
citato) ove il chiama non già Stazio, ma /#' Ducrm fuiffr ace»t>imus . fcrive I* Autor 
Stennio : Publice dtnem ab txttrir po/ita efl dt-lla Ulta di Annibale aggiunta nell* anti- 
( llatua ) C. Ae/io Trib. pi. lege periata in che verfioni latine di Plutarco . Annibaie 
Strnni um Sratilium Lucanum , qui Thuriot appreflo Livio dà a queflo Re il fecondo 
bit tnfefaverat : Ob id Aelium Tburtni luogo fra’ Cao'tant : Cafra n. e tari primxm 
fatua , Cr cotona aurea donaverunt . lidem docu ffe . Ad he nemmem eh frontini loca 
poflea Fabricium donavere fatua , liberati ob- ctPtffe , praefidia dfpoftmfft , &e. M « Giu - 
fidane. Ed ecco la nollra floria autenticata, fino nel principio del lib 18. vuol che 

(2) N>.n pati in majut auge fiere vino (offe an he arttb : ziofo : Spt invade idi ha - 
Romanam , Jed cmmmcao inirementa fulve- Itae imperii indu&ut t ventarum fe Cum ex - 
Gat potentiae probibcre » fa Agazta de bell, ercitu poli celar ; e g l gvevala ad Alef- 
Cotb, dire ne’ fecola piu baffi da' Franteli (andrò , uqo de’fuoi figli , delimita. 
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non volle accordarglielo. Accurato poi con nuove ambascerie 
( fecondo quel che Plutarco nella di lui vita fcrive ) Auviixu; 
St cvjroHir lirccpfturt y.(yiAat rapi n Aiuxarar , xaì Mirartwr, 
xai SamTtùr , xaì Tapa/Tirup tis 'burpiupioos ìmìe : nffir %ì 
òyou , 7 ì'pt; xai rptàxovTa' yvpiaitc , Copiai Italiam ipfam inge fi- 
tti ( fino t trenta mila cavalli , e trecento cinquanta mila fan- 
ti ) ex Lutanti, Sannitibus , Mejjfaptii , mejue Tarentinii , fup- 
peditatur/im ; torto in Italia il luo efercito conduffe . Il precifo 
anno della di lui venuta non fi sa; ma da Auto Gellio nel c. 
ult. del lib, 17. fi ricava, che ciò forte dopo il cccclxx. di 
Roma : Pn/ì nnnum deinde Urbìt conditae CGCC. fere & LXX. 
bel! tim cum Rege Pyrrbo fueatum efl. La Cronologia , che fuole 
aggiugnerfi a Livio , dice: Anno cdlxxii. Pyrrbui Epirotarum 
Rcx in l aliam venit , opcm Tarentinii laturus . Il Sigonio par 
che voglia ert-r feguito* quello paffaggio nell’ ultimo anno dell’ 
Olimpade cxxv. poiché mette la baitaglia ( che fu la prima 
fra Pirro, e i Romani al fiume Siri ) (1) nell'anno primo deil’ 
Olimpiade cxxvi. ed in quello ha forfè voluto feguitare Snida 
in V. Eupborion , dove dice: E y fruititi ir rii pxt òAoptrià 8< , 
ori xaì tir ròba óra Piauoim: Natut autem efl CXXVI. 

Olympiade , quttm Pyrrhut ammanii villui efl: Sebbene dicen- 
do egli , che Pirro forte dato vinto , potrebbe intenderfi della 
battaglia feguita l’anno apnrertb in Afcolo , che fu dubbiofiflima ; 
e Gn tzio nel tom. 1. dove rapporta i Fa'ti , fi.nilmente nell’ 
anno cccclxxii. la vuole. Il loto Abate Urfpergenfe nella fua 
C anata fcrive , che folle nel ccccxliv. e contro la fede di 
tutti gli fiorici fa rertar in Italia queito Cipitano ben quindi- 
ci anni: Quintoderimo anno pofìquam in Italiam venir , Pyrrbus 
wfhii aufuftt . A tempo di quello autore i conti in fatto dì 
cronologia fi facevano troppo all’ ingrolfo . 

Il rumor di quelli Greci ajuti effendo in Roma precorfo, 
fu dal Senato con potente efercito mandato il Confolo Levino 

T z con- 

(i) E coi! deve effere , quando fia ve- cccclxxii* Ottrecchfc chia-iffimamente il 
ro , che in qqfta prima battaglia contro diflir Pitmo al c. 6 . del Itb. 8. ficco me ap- 
Pirro comandava le legioni P. Valerio Le- predo lara didimamente riferito . Vedi il ' 
vitto, e che que.ti lolle eletto Co aiolo ini Lubbe nella C twi. atbbrev. fol. 4. num. 6 . 
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contra Pirro; e fra Eraclea, e'I fiume Siri trovatolo , di pari 
voglia vennero a battaglia. Del luogo, ove fegui quella pugna, 
gran difparere è fra gli autori . [ meno accorti han ' creduto , 
che il Siri, ed Eraclea fodero nella Campania. Fiero , che in- 
gannò tutti, nel cap. 18. del hb. I. d'irte: A pud H-.rocls.Tm , O* 
Campania! fluvium Lyrirn , Laevi> io Confiti; , prima pugna fobia 
cfì . Orafo nel cap. 1 . del lib. 4. ciecamente faguitollo ; e cosi 
ha tatto Gtornande ds Regn. fuccsff. con Goffredo da Viterbo nel 
hb. 1 1. della fua Cronaca , confondendo il Siri (1) col Liri , ed 
Eraclea con Ercolano del Sannio , di cui fi trova fatta men- 
zione in Livio cap. a. lib. 20. allorché lo fa prefo da Carvi- 
lio, Frcculfo poi con più (ftavagante capriccio dilfe , che fu in 
Puglia: Hoc bellum in Apuli a; e la confufe peravventura coll’ 
altra battaglia ad Afcolo . Ma non avrebbero tutti coftoro pre- 
fo un si grande abbaglio , fe attentanTente averterò ortervato 
Plutarco nella Vita di Quello Re, ove a rotonli caratteri dice, 
che la battaglia fu tra Pandofia (z), ed Eraclea . Ed intera- 
mente fi farebbero di quella verità perfuafi , Ce fi fodero ricor- 
dati di ciò, che nel lib. 12. dice Diodoro Siciliani, il quale con 
eli re ma chiarezza ce ne difegna il fito in quelle parole fatte 
latine: Porro in Italia Tarentini Siris incolas alio migrar! co- 
gunt , 6* colonia fuaruin ili ir deduHa , urbem , cui nunc Hit a- 
eie »e nomea eft , coodunt ; cofa che mirabilmente viene illulìra- 
ta da un luogo di Plinio al lib. 3. cap 1 1. ove fcrive : Simi- 
liter ejì in ter .Sirin , & Acirin Hsraclea (3) , ali quando Siris 
vocitata. Parole che non piacciono a Cellario , il, quale vu >1 
cangiar tutto a fuo capriccio; ond'è che prende degli abbagli 

gran- 


Ci) L' aiuti della Voci n*llt mt t all» 
Cronaca Cajfmenfe hb. I. cap. f. credente , 
che quel fiume , che oggi chiamali Carnei 
lo , e che mette oel Liri , folle antica- 
iridate chiamato Siri. 

( X ) Le parole di Plutarco fono : ♦;>. 

•* T<ì jHinl» Viti'*» n*r. 

*■«*••* ( *JM ti 

f *>>V« . tirai 1$ ir • :*r rei Irir*- 

f*i *<XTMrf*T3Ti* IMI», Progreff’it . Cajl.a medio 
campo in.tr Pandofìam urbim y & Heradtam 
mt tatui ejì • Vi mitili tit , in propinano 


Romandi eff? , & ultra Sirìm armmt cafìr a 
ponete , <2 fc. Ove de* particolari litrip.Hi 
fu *1 mar Jonio nella Parte Terza fi firà 
parala ; moflreremo la PanJoiia efTcre Ha- 
ta preflb Eraclea , e dìfegneremo il fuo fi- 
to coll* aiuto d’ una Tavola Greca ultima- 
mente in quei lungh trovata . 

(?) Strabane nel hb. 6. di Siri , e d’E- 
raclca fa due città , benché vicini Ifime , e 
con molta diUinzionc ne deferiva la dU 
danza » 
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grandiUimi. Ateneo fui fine ilei lib. n. parlando del Filofoìo 
Bii fone ,( dalli di cui Dialoghi Platone moire cofe rubato avea ) 
fa di quelli luoghi menzione, come fra di loró vicini : Ha a- 
elea (l) prope Metapontum , vel Smini , e tue tu babutt Birjottem , 
ex cvjus Dtalogis multa Plato ftirripuit . 

Forfè con più fano giudizio nella Storia Mifcella al lib. 1 r. 
le ferino cotù: Inique apud Heracleam Lue ani ae urbem , fluviuin- 
que Urim ; (ebbene nel mio manoferitto , eh’ è del 1380. fi 
legga: Heracleam & Sirim , onde mi do a credere, che 1 Urim 
folle da copilti (lato- (cambiato col Strini ■ : ranco più, quanto 
che Frontino nel eap. 1 , del hb. 4. degli ftratag. parlando di 
quello , chiara , e nettamente dille : ai Sirim : P. Paletto Cof. 
Senatus praerepit exerritum ad Sirim viStum , &c. E quello Si- 
li a di noliri chiamato Sinno T e va con profondo letto a 
gettarfi in mare fra Poi i coro ( già detto' Pol'reum), e Rocca lm- 
peri.de. Altri poi ne hanno confufamente parlato, o in gene- 
tte, come fece \' -Autore de vir. lila/lr. che feri Ile c elfete que- 
llo acc.dito epuri Heraeleetn: E Pau/anìa negli Attici r allor 
che di 1 irro , e de’ fuoi elefanti fa parola , dice : li quum ad 
T eremi m in medium irruptjjent aciem , non pcrum Romano! ex - 
ttrruere ; non ellendo Eraclea da Taranto lontana che trenta- 
due miglia fui la (leda riva . Sigonio però ne’ tempi degli Atc- 
r.iefi aggiuftjfame'nte dille, c.he la pugna fu in Lucania: Pyr- 
rhut Rtx Remano s virit in Lucania ad flumen Sirim , P. Lat- 
•vino CoJ. f ugnante ! . 

E fe noti bada V autorità di rami , per ricrederei dell’ er- 
rote di fiero ; e di colora che l’han feguitato, l’argomentino 
da quello che dice Zonata, cioè che dopo la battaglia , il Con- 
talo Levino s' impadronì dell’ Acerenza , quale (e non era vici- 
na ad Eraclea, non n’era molto lontana: Acberuftum munttum , 
art] ite oppottunum in Lucani! oppidum cepit , Cf pracftdtum reli • 

,quit y 


(1) Livio nel e. io. del lib. 14. facen- 
do parola di Annibale , che da Taranto 
s* era ritirato in Salapia , dice che colà 
.averte fatto condurre il frumento t* apra 
hit taf untino , ti teff e Heraclttnfi ; e con far- 
li giuftament* vicini , c confinami , au- 


tentica eih che ha detto Atene? , e quart. 
to ferirti? Stefano Bizantino , che po<e la 
(Uffa città di Siti vic ; no Metaponto : Sy • 
tis urbi It aliar prope Metapontum , C“ fin* 
Viti ì • • • # 
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qutt , ne illi hoJUbus adjumento effe poff ut . Opportuno qui fa- 
rebbe (ar parola dell’ opinione del chiariffimo letterato Matteo 
Egizio , noliro particolar amico , che in una fua eruditifliina 
lettera da Parigi fi compiacque a me (lenificare fui vero fito di 
Eraclea; ma mi rifetbo a tarlo dove deferivefi quella patte 
della Lucania, th è polla fui mar Jonio. 

La battaglia intanto, che Ira' Romani, e Pirro fu attacca- 
ta, riufc'i svantaggiofa a’ primi , reltandovi le legioni (confitte 
p>r lo (pavento, che i folda i , ed i cavalli ebbem de’veduti ele- 
fanti , ficcarne dall’ Epnom. Xltl. di Livio , e da Orofto nel 
Li. 4. cap. 1. In quello fi dice: Elcpl antorum maxime inufttata 
fede rerritis milittbus. Quelli feri ve : Confumtus e fi gravtjjìmo 
cercamine din , utrìnque omnibus mori innntis , fugete nefeiis . 
Int'odrCios autem tnicr conni renna agmna elephaaios , forma 
truce j, odore graves , mole terribile s , ut videre Romani , novo 
pugnandi genere cirmmventi , O" ferriti , equis maxime pavitan- 
tibus , dijfugerunt . E que^o appunto ebbe ■ in niente sinfonie 
celi Epi/l. j 5. a Tetradio, quando diffe : 

...... Ut Lucas Boves 

Clini refumto puefcroces praelio 
Fugir juventus Rumali . 

Perderono i Romani in qu (la battaglia di uccifi, fecondo 
il citato Orofo , undici mila ottocento ottanta tinti, e prigio- 
nieri trecento , e dieci : ducento quarantatre cavalieri uccifi , 
ed ottocento, e due prigionieri ; ma nel 2. della Mi f celi a fi 
legge , che gli uccifi furono quattordicimila , e mille ottocento 
prigionieri. Della perdita dal canto di Pirro, e de’ fuoi Allea- 
t’ nula fi due : Memori te traditum non e/?, fcrive Orofto; ma 
dalle parole di Giu/ìino al lib. 18. nte bojììbus incruenta viflo- 
na fuitj e da quello, che lo lle(fo Pirro diffe, che fe uvea un 
altra vittoria ftmile , farebbe egli folo tornato in Epiro , fi ar- 
gomenta, che ofiinatameme , e coll’ufato valore avendo i Ro- 
mani combattuto, molta dovette effere ancora la llrage, ch’effi 
fecero de’ ninnici . 

Allora furono per la prima volta veduti in Italia gli ele- 
fanti, e detti Lueac Boves, perchè veduti in Lucania , giuda 

l opi- 
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r opinion di Plinio : EJepbantes Uditi printum vidtt Pyrrbi Re- 
gi! bello , & Bivi! Luca! appetlavir in Ifiicanit vifos unto Ur- 
bis cccclxxh. c. 6 . lib. 8. Quelti ftranj animali , che tanto 
fpa vento avevano a’ Romani recato nel già avvifatO' anno , fer- 
virono poi a’medefimi di fpettacolo feti’ anni dopo ,■ allorché 
alcuni ne vennero in Roma melati in trionlo : Scd nibit hben- 
tius Pop. Rom. nf pcxir , quam illes , qum timucrat btlluas cuti* 
Jais luiribus , dille Fioro,- E nel dii. ne furono in Roma cen- 
to quarantadue, (1) (o fetfanta , fecondo Diodoro nell’ Et Ioga 
23.) da Sicilia portati dopo la vittoria di L. Metello, ficco- 
me abbiamo dallo lleflo Plinio , e nel lib, 1. di Polibio. Ma 
fe creder interamente fi deve alla Storia Mtfiella , ave vali Cu- 
rio latti vedere in Roma molto tempo prima, cioè dopo l’ul- 
tima battaglia con Pirro: Curws iti Conjulaiu tnumpbavtt , pri- 
nmjque R mae quatuor tlcphantes indimi ». 

Molti popoli d'Italia grandi incomodi in quella guerra (2) 
foff riero; ma danni, e pericoli gravitimi i Lucani , elTendo' 
fiato il di loro paefe fede, e teatro dela guerra , e per con- 
fcguenea alla militare indolenza efpollo. E lebben elfi dal can- 
to loro , accompagnando Pirro verfo Roma , avellerò parimen- 
te faccheggiato la Campania , e quanto loro incontro fi lece 
fino a Palefirina , quello (3) non tu di vetun follievo a loro 
travagli . 

Pirro 

* (i) in Seneca de btev. Vit.c. 14, veti, per aororità di Quadrigane* r fi I.g- 

cht fodero flati cento venti : Mttellum , ge : ita per jexenmum ( s‘ ingannò nel 
vitti* in Sicilia Poeni * , treumj hantcr» v tempo) Lucani a m , Apuli am , atque agrum 
unum omnium Rcmantrum ante Curimm ctntum r Campanum v quud bu per aulitene licebat r 
O- vigtnti Capnvot eie} Santo* dutijfe , ex} uiiuùuntur . 

(a) Soffrì allora veramente quella parte (?) Eutropia nel lib. l, Nifi- Rom. così 
di’ Italia Arane Iciagore , e gravi non ma» ne parla ; Pyrrbut , conjuntìi* {ibi Samniti - 
provati danni , perchè non mert da' Ro- but , Lucami , Brutnjque , Ramanr ferie- 
mani , che dagli Allenti di Pirro furono jtit , omma ferro , tgnrqur vafhvtt : t-a«- 
a vicenda ricche cittì r guardevoli , ame- paniate» depepulatn* ejì , acque ad Pratnefle 
ne , belle campagne del (otto impoverire, venit , mil/iarto ab Urbe ottavo decima . 
e dtlolare ; ficcome Paufanta nel^' oTr-mo Confermaci tutto quitto Aurelio Pitture de 
degli Eliaci talciò fcr : tro ,, Belli autem a Vie. Iihflr. in Pyrrbo Ad vtcefimum ale 
Pyrrbo , & Tarentini* centra R.manos fu- Ihùf lafidtm cajìra pcjutt . t hi.alittentt 
fu/c-f to , mu/tae ttahae civiiates , a Pyr. Plutarco nella vita <ktlo fleflo d'ee ; Tarn - 
ubo aitai y aitar vero a Rumami ad vajli tum emm procedi , ut non amfhus trecenti s 
falene , Cb' /olttudinem reduttae funi . E fljdtt » ( in altri efcm^lari , e molto me- 
Plutarco nel Poto dice , che Levino , fot- gl-o T leggati ducenti t ) Ruma abe/Jet ; t 
fe perche i Lu.ani eraofi confederiti coll' quindi giuftamentc Porijco io Caro krifle: 
Epirota , forte per levar la fuflìfìtnia all* Eoujque ( Roma ) gravata eft terrore lyr- 
efercito nini co . devaflò tutta la Lucania, ibi , ut moitaiitati * mala peaecvrdtoinm ti- 
Aav.be pi erto Nonio Marcello de conti, gente, mure Jemirtt • 
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Pitto co’ Lucani, e Sanniti, dopo elictfi vendicato di ciò 
che i Romani nella Lucania , e nel Sannio fatto avcano colio 
fcotrere infin predo le mura di Roma, lotto gli occhi del Se- 
nato' bruciare, e devallare quanto lcro li faceva incontro , con- 
veniente cofa (limò tornare in dietro , per avere gli ajuti di 
Grecia più vicini , e per opporfi a Confoli , che nuovamente 
colle legioni -volevano su quel de’ Lucani, e de’ Tarmimi en- 
trare , e gli r.ofci tovraggiugnerli ne’ coutoini d’ Alcoli in Pu- 
glia . Ivi il prudente Greco Capitano conofcendo , che i Ro- 
mani erano rivenuti dailo /pavento de’ già veduti elefanti , ed 
avevano conolciuto n<t) edere quelle belile ramo terribili , e 
fiere , quanto alla»prima erano parure ; e che perciò meglio 
loro virtù utaio avrebbero j pensò nel dar loro la battaglia , 
turbarli, e confonderli, (chi-rando la Tua gente con una nuo- 
va non ancor veduta maniera , la quale vien da Frontino nel 
■c. j. del hb. 4. degli Jiratag. minutamente deferirla . Ma pur 
la cofa non ebbe quel felice eiito , eh’ egli ideato s’aveva, poi- ' 
che, fecondo il ientimento di tutti gii dorici , fu dubbioliffi.no, 
cd indecilo il fine della pugna: Iterum adverjus P/rritum dubi» 
even/u pugnatum e fi . Epit. Liviana 1 3. 

Siaci pur lecito in quello luogo prenderci un’ardia liber- 
tà , e vedere, fe Fcjìo in F. Of ulano , di quella battaglia raf- 
g'onando, drittamente abbia ferino: Ofcutana pugna ut provar- 
Fio , quo figmficabat viflos vincere , quia in eade'n & Faleriut 
Laevmus lmperator Romanus a Pyrrbo eroe vt&ui , & brevi 

tundim Regem devicerat Sulpinut item lmperator no- 

fi tT , Credo dunque, che in cambio di Ofcu'.ana pugna , con af- 
fai maggior proprietà debba leggerft Afculana , o almeno come 
vuol Giu/eppe Scaligero , Aufculana , poiché tutto conviene a 
queda feconda battaglia, che fu predò Afcoli in Puglia , e fu 
dubbiofa : Tanto i Romani , quant i Pirro n’ ebbero che con- 
tare, ficcome d3 P' ut arco , e dalla citata Epit ima C ricava J 
onde impropnffimo ci fembra farla derivare da Ofculum ; e 
crediamo che ognun ne rimarrà perfuafo , leggendo lo lieflb 
P, ut arco in Pyrrbo; ove lebben dica, che in un giorno i Ro- 
mani iurono lupcriori, e che nel di feguente intono da Pirro 

po- 
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pofli in fuga , con lutto ciò foggiugne: Dionyftus nec duo prae- 
ha od / ifculum , nec liquidarti vtBoriam Pyrrbi fuijfe : Nè fo- 
lanterne Plutarco fcrive edere fiata la battaglia vicino ad Afco- 
ii , ma anche il citato Frontino negli Jlratag.ltb- a. r. 3. il di- 
ce. in oltre potrebbe!! con fkurezza un’altra cofa avvertire in 
Fefìo , ed è quel Sulpinus iter n Imperator nojlrr , mentre o vo- 
gliamo Ilare al detto di Plutarco , ed eran Confoli* Fabricio Lu- 
feinio , e Q. Emilio Papo fedendolo Sulpicio fiato l’anno an- 
tecedente) oppure a quello, che ne fcrive Floro , e farebbero 
due colleghi immaginar) Fabricio, e Curio; tuttoché di quell’ 
ultimo feccia anche parola lo fleflb Frontino nel citato lib. 2. 
c. 2. e dxa di più , che avelie tirato allo flretto la falange di 
Pirro. Maravighomi però , che Celio Rodigino nel lib. 30. c. 35. 
abbia ciecamente fluitato l’error di Fcjìo. 

domande de Regi. fuco, affetta di parere a Livio contra- 
rio, e dice : In Apuha deinde apud Afculum melius dimicatum 
efl , Curio , Fabricicque CojJ. Vegga!! egli le la cofa io quella 
maniera foffe : le Curio , e Fabricio furono in quell’anno Con- 
foli, e fe mai nel Confolaro colleghi. E' vero però , che in 
quanto al fatto non ci ha poflo niente di proprio , avendolo 
al fuo colìume copiaro da Floro ^ il quale foggiugne: Nec ante 
dadi finii fuit , quam nox dirimerct . Plutarco tuttocchè a' fuoi 
Greci molto favorifee , pure con ingenuità fcrive: Utrinque pa - 
riter a pugna ceff/.tum ; quantunque poco prima aveffe detto , 
che i Romani erano fino agli alloggiamenti fuggiti. La cita a 
Mifectla al Itb. 2. dice: Secunda inter Pyrrbum , (7 Roma noi , 
P. Sulpicio , © Decio CoJJ. pugna in A pulizie finibus fuit • ubi 
clades belli ad utrojque. 

Argomentafi effere fiata dubbia la pugna da quello , che 
fe Pirro aveffe avuto la peggio in quella , non fi larebbe cosi 
lofio partito per andare in Sicilia, dove era flato (1) chiama- 
to : Nè lo avrebbero permeilo i fuoi confederati , per non ri- 
manere affatto efpolii alla baldanza de’ vincitori , elfi , ed il di 

V lo- 

(0 Avea avuto Pirro in mogli* Lana r « Agatoctf, ed i di lui figli , pareva che 
fa di Agircele* Tiranno d* Suacttfa , per le ragioni dn!a moglie i SiracuUoi io 
e ci aveva generato AiefTaaJ.'o . Morto ciuamaflero . Diod, Ectog, ai. 
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loro paefe ; febben poco in quell’ ifola Pirro fi trattenne , per- 
chè agli ufati luoghi, ed antichi compagni in Italia, dove ri- 
chiamato veniva, fece prefto ritorno. Giuflwo, o fta Trogoni 
Ub. iS. contra il fentimento di tutti , vuol che Pirro paflaffe 
in Sicilia dopo la prima battaglia. 

Come l’ emulazioni, e gli od) per lo più colle nuove oc- 
caftoni diventano maggiori: quella feconda battaglia tajmente 
di rabbia, e di sdegno accefe i Romani, che non vi fu citta- 
dino , che alla Repubblica la fua opera non offertile - Pirro 
dall'altra parte, parendogli la fua gloria ofcurata, ed a' nuovi 
migliori fatti da’foc) (limolato, non vedeva 1' ora di venire a 
nuovo cimento : Ed era a tate la cola ridotta , che ambedue 
le parti ben conofcevano dipendere da una battaglia gran par- 
te della falute , o della pace di ognuno . Mj non andò trop- 
po a lungo la faccenda ; poiché dopo otto meft incontratili gli 
cfcrciti uelle campagne Acheruftne (i), o Achemniine, vicino 
a Perento ( 2 ) (o Fatuento, ficcoma poco propriamente altro- 

. ve 

vien in qoefto luogo arrerfire , che Li o- 
nardo Ann no fratine end© il Pirro di PI to- 
tano , o li abbattè in un efemplare , che 
gii fece prendere un abbaglio maggiore, o 
petchè niu a notizia ave* del Ferento , 
mentre in cambio di dire Frrentum ,o Fata- 
tntum , tradotte Benevemum : E da lai fbr- 
fij ‘rimale inganna « la diligenza del Q «r- 
Zt.it* nella Sioria del Sanato Uh I. e. *• 
ferie endo , che ^ueAa battaglia accadde fui 
fiume Calore virino Taurafi , non lonta- 
no dal lago d’ Anfaoto : Una largò. Attua 
fimiglianza di r .ome : Caum Arubni t e 
Taurafi, gl*, fece dite qu<ifa tollinoe fceni' 
piczza . Kimi'e da lui anco. a ingannato 
Pietro Scrivcri ’ nell* dnim.dv. a Frontino t 
P'-'endend * . r.h? legger ii debba Beneven- 
tani , non ; ir cono itich.* Boa- 

gitfio n?l lib jj. di Giuli n c ma que- 
lli il difT.ro 1 ignorarav» il 

firn de’ luogh* ; nè larvano che da Bene- 
vento all’ A eretica, o fit Acherusuia , vi 
‘an O'tfT» lH-* oranti m*gl a * quando 
F* er**^ è !•►•» * Vo -«ppcna fei • ^ di 
•yti.jr, MiH: J poflono 4"Cord *re al dt 
•a . n i is jr-ile Jì Fiottino , fe 
r i - ri j d F“'t *tuo» 9 Fumo um 

le.* v u • ■-* *• *'i»e ì R 


(l) Lucani** fu prima pugna in campii , 
(jutj iKCunt , Aro finis , Duci bus iiftirm , 
fui fuperiMJ ; dice Fiori nel citato luogo ; 
e Frontino feri ve : Ramini , uè?* eo in cam- 
pii Arufinis . Ma piò lungamente I pie- 
follo 1 ’ Amor della Mi falla cosi : Interra 
sruerfum ex Sicilia Pyrrbum Curiti Dm 
Sai us Cof exctpit , ttrttu mjue btlium con- 
tra E pi rotai aputl Lucana in Arufinis cam- 
pa gefium efl ; Ed ecco un’ altra confano- 
ntf d‘ anni , e di Confoli . 

(a) Orazio , eh’ era nato in Venofa , 
( citta fette miglia lontana da Ferento ) 
e che viffe in miglior fecolo , Frrentum , 
non Fatuentum lo chiama ; C arm. lih. 5. 
Ode 4. 

Quictmtju? Crlf •* nidum Acherunti.se , 
Sttltufcfue Bannoi ( forfè meglio Bm 
t:ur ) , Cj" aro un» 

Pingue te net hnmilis Ferenti , 

Egli aflai meglio d‘ agni altro . com; \>x 
friota , furti qurfii luoghi d.*fi.n verni*» , 
po*eva il vero norie lanere ; anzi Ac.w 
cosi lo f piega : Ferenti. m ùppidum -1 ~ r e 
uufiiat csvtt-.ti ve ntai ti ville fi ' '• m 
0«g» l* antico non:* anc ir confiti v * ii 
co corrotto , F*> , e ! 

renza , ma pallaio io lini pù a:.o . i- .9 
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ve fi legge ) ivi con e (iremo valore da ogni parte per Io fpa- 
zio di cinque ore fu combattuto . Ma Pirro volendofi troppo 
fra le Romane fquadre innoltrare , fidato alla guardia , che lo 
cingeva di Lucani, e di Tarentini: Lucnnorum , & Taremino- 
rum matta fìtp txs , vi fu malamente ferito . Allora {offe l’ ar- 
dir preio da' Romani per quelto accidente, o lo sbigottimento 
de’ Greci, e de’ loro confederati per lo motivo dello, aperta- 
mente a primi inchinò la vittoria . Non iu la mortalità gran- 
de; ma i Romani rimafero padroni dei campo; e gli altri con 
poco difordine ritirandoli, conduffero il ferito Pirro in Taranto. 

Vedendo il Ke effendi o;mai rimarti pochi loldati di quei, 
che di Epiro aveva minati in Italia , e conofciuio per la di- 
mora qui fatta di due afi-.i , e quattro meli , che i Romani 
. non avevano meno valore, e prudenza di lui, pensò di ripaf- 
fare il mare. Alia fama di quella riloluzione i Sanniti, i Lu- 
cani , i Tarentini , ed i Meffapj più conliderabili forze gli offriro- 
no, perchè non partiffc : Ma tutto fu vano , poiché Pirro ao- 
doflene via, e quelle nazioni rimafero (i)efporte all’ambiziofa 
Romana vendetta: Ed appunto 1 anno medefimo , thè fu il 
CCCCLzxv. di Roma , C. Fabrizio Lufeinio (x) , aiutato da 
Marte ( per quanto fcrive Palcrio M.fftmo de mirar. ) una com- 
pi uta v.ttoria ebbe de’ Lucani : Martemque patron fune populo 
fu 0 r.ffutjje , onde ne riportò il trionfo J che nelle Tavole Ca- 
pitoline cosi è notato; 

Va G 


vi&o eo ( Pyrrho ) in campii Ara finis cór- 
ta ut ben F 3 luentum , c^fìrii ejus potiti , 
Or. Or te volt 0 imo Itnnre lo Scrivtrto , 
il quale con unte ardire varie lezioni in 
cambio di rifchiararle confonde fpeffi filmo 
le cole , e leggrflìroo circa urbtm tìmrvtn- 
tum CmJÌtii ejus fatiti , nc legutrebbc un 
aifurdo intollerabile , ciofr , che Pirro com- 
battendo col luo elercito vicino Achcrulis, 
tenefle gfi alloggiamenti in Benevento ot- 
tanta miglia lontano , quando reflitueo- 
dogii la lua verace lezione di Fcuntum , 


gli avrebbe avuti viciniflìmi . Forfè firem 
noi dati i primi a (covrir quello abbaglio; 
e nella Terza Parte di quell’opera piti 
d.ft'ntamenic ne ragioneremo . 

(1) Rurfm eos , fai cum Pyrrho fenfr- . 
rant , per Jeijue buttar , lcrive Polibio nel 
hb. 1 . 

(2) E quello fu allorché contra Turi® 
nuovamente ribellato erano i Lucani tor- 
nati : Mutimi jqut viti bui T bar ma e urbis 
pttercnt c^uum , 


Q 
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C. FABRITIUS.C.F.CN. LUSCINiUS . COS. IL 
DE . LUCANEIS . BRUTTIEIS . TARENT. SAMNl 
TIBUS . AN. CDLXXV. 1DIB. DECEMBR. 

Furono anche gli anni feguenti a’ Romani avventurofi ( i), 
poiché non ne pafsò uno , in cui oon fi vedette un trionfo del- 
le vinte Italiche nazioni; e noi acciocché 1’ incominciata flo- 
ria , per quanto fi può, venga continuata, li riferiremo luccelfi- 
vamente dovunque i Lucani ebbero parte. Dille Itelle Tavole 
Capitoline apparifee, che nell'anno cccclxxvi. ne trionfò il 
Confoto C. Giunio Bubulco, o Giumo Bruco Bubulco , licco- 
me pretende Goltzio ne’ Fafli al tom.i. 

C. IUNIUS . C. F. C. N. BUBULCUS . COS. IL 
DE . LUCANEIS . ET . BRU ITiEIS . AN. CDLXXVI. 

NON . IAN.v.v 

Zonata però fcrive, che non gih il Confolo Giunio Bubulco T 
ina Cornelio Ruffino fuo collega vinfe in quell’anno i Lucani; 
e forfè fata lo llelfo , di cui Frontino al j. degli flrata^. fa 
menzione in propofito deU’affedio di Cotrone : Corndiut Ruf - 
finui Cof. rum alitjumto tempore Cotronem opaidum frufìra ob- 
fedijfet , quod incnpu&nabile fattebat ajfumta in praeftdia Ltc.i~ 
notum manui . E perché i Romani trionfavano piò tolto per 
qualche guadagnata battaglia, che per averli da dovero debel- 
lati , perciò nell'anno feguente trionfonne Fabio Gurgite , fic- 
come dall’ ifcriziont Gruteriana al f 2 

Q. FABIUS . Q. F. M. N. MAXIMUS . AN. CDLXXVII. 
GURGES • II. COS. DE . SA MNITIBUS . LUCANEIS 
BRUTTIEIS . QUIRINALIB. 

Il medefimo accadde nell'anno appreffo per una vittoria 

* ot- 

• 

(0 Re* pt.ielfTf* cnrtrA tue. mot , $*• rii R-gis mo tem contine/ . Epit, Liviana 
Vtnites , O Bruii os filtcìtff t Ó* tyr- XIP* 
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ottenuta da L. Cornelio Lentolo . Seguitiamo io ci& Sigonio , 
tuttocchè nelle Tavole Capitoline , fecondo ( 1 ) lui , min Jù 
l'anno di Lentolo, e che in Zonata leggiamo la continuazion 
della guerra fino al cdlxxx , nel quale fu al Confolo Claudio 
Canina permeilo il trionfo; trionfo, che il Sigonio tleifo fu il 
primo a porre in chiaro da un frammemo delle Tavole mede- 
lime, in cui vi era notato: 

• c. claudius.v.-f.cn. canina cos.ir. 

DE . LUCANEIS . SAMNIT1BUS . ET . BRU TTlEIS 
AN. DDXXC. QU1R1NAL1BUS 

onde nel Contenta a quell'anno («rive: Cui ut rei mtminit nenie . 

Final meute nell'anno cccclxxxi. ambedue i Confoli Sp.- 
Carvilio Maflimo (z), e L. l’apirio Curforc anche elfi ne triotv 
farono: Et dmum anno ClOLXXXi. ( triwnobaruttt ) Sp. Carui- 
. lius , & L. Papirius , dice lo flelTo Sigonio ile agr. <3~ foed. Lucuto, 
e. it. E quello, fecondo lui, fu l’anno, in cui feguì la pace 
co’ Lucani , e loro alleati . Di fomigliante parere fu il Pmvi~ 
nio de !mp. Rimi. Curi»! Dentatiti Cof. Pyrrbum vicit , Ita - 
ha expulit . Po/lremo T arenami , Lucana r Samnitibut , Brutti f- 
tj'.ie a L. Partirlo Curfore 11- & Sp. Carvilio Minimo IL Cojf, 
viflii pan data e/ì. In conferma di che il citato Golf tuo rap- 
porti due trionfi ricavati da’ Fu/7» , per quanto ei fcrive , die 
trovanfi nella fottopoda nota ( 3 ) regiflrati . Ma quali foffero 
le condizioni di quella pace , dice Sigonio non faperle : Foede* 
rii tamen condii ioncs una cum rebus eorum gefìis obfcurata; pror- 
fus evanuerunt . 

Quatr- 

fi) Perché Go/izì* nel * om. i. ne* Fajù (fì Ecco ì! primo i 
k) rapporta , ed in qacft» maniero: SP. CARVILtVS..C. F. C.N* MAXIMVS 

11. *:os. II. 

L. CORNELIUS. TI. F. SER. N LEN DE. LVCANEIS. SAMNIJIB. BRVT.J 
TVLVS. CAVDINV*. OOS. TiElS. ET. TARENT 1 NIS 

DE SAMNITIBVS ET. LVCANEIS /.V.V.V.V.V.* 

AN. CDLXXVUI. KAL. MART. L’ a(tj» * qoeflo : 

L. PAPIRI VS. L. F. SP. N. CVRSOR. 

(1) Papirium , & Carvi tinnì Coff. 4t • II. COS. II. 

ih poputit tnumpbaffe , frjgmnta ttiam - DE, TARENTTNIS SAMN'T’BUS 

pbatia Capiteti* a aloccnt . Fanvm, de Imp, LVCANEb. BRVTTlEbQ, 

Rem. ,Vm‘.V.V*Vm 
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Qnantnnque noi camminiamo tentoni fra dente tenebre , 
vediamo eoa tutto ciò , che una delle cagioni , per le quali 
convenne a’ Lucani loccombere , fu quella di etferli dal di lo* 
ro dominio molte città smembrate ,»fra le quali principalmen- 
te fu Pelto , giacché fu non folo occupato da Romani in quell’ 
anno , ma fatto aoihe Colonia .• At Cafjam (t; , (7 Paeflum 
a b bine anni! firme tercentum , Fabio Dorfone , & Cl. Can ne 
C'Jf. ferivo Fi litio nel lib. i. Il medefimo leggeli nell' Epitom. 
Liv. XII'. Cotonine dcduHae fune Piftdoma ( la ItelTa che L’e- 
flo), & Coffa. Nè intendo come il riferito Sigonio de antiq. 
Jur. hai. hb. j. e. 5. parlando di quella deduzione , la voglia 
fatta l’anno cdlxxx. fotte gli accennati Conloli di Vellejo , 
c-poi nella fua cronologia , che va appretto a Livio , legiftri 
per Conloli nell' anno medefimo L. Papirio Curfore , e Spurio 
Carvilio , finza neppure nominar quelii . 

Intan o feguitando il Panvinio , dir dobbiamo, che 1 ’ Ita- 
lia tutta fu quieta , e pacata n rii’ anno coLXXXvtu. A-que 
demum ( dice ) A. (J. 4S7. Italia omo rj a freto Siculo ad Ru- 
bicon, m , & Arnum , Tufcofqnc extremor Ltguribui confine t in 
P. R. ditionem venir. Qua e omnis fere foederata fine MigtR ra- 
to Remano fuis legibui vivere permijfa eft . Ma le quel foede- 
rata Aia bene ad venir in ditionem P. R. gli erud ti il veg- 
gano ; non elfendo nollro penfiero biafimare un uomo di tan- 
to merito • Dopo quello tempo trovafi lolamente nel lib. 1. 
eap. 6. degli flratag. di Frontino , che Fulvio Nobllio>e Con- 
folo nel cdxcv. iu deltinato , e venne come nimico coniro 
a' Lucani . 

Par che fino all' anno dxxxv. fatale alla Romana Re- 
pubblica per la famofa rotta di Canne , i Lucani in buona 
amicizia con quella continuaflero ; ed a creder quello molte 
ragioni c'inducono . Primieramente apprelfo Livio ne’ cap. 24. 

e 25. 

(1) Se forte Hata qnefìa la Cofa , di ed oggi la chiamiamo Caflano : Mih , 
cui abbiamo parlato di (opra » oppure 1 * qutbujaam fuiutit Cofam in *gro 

alrra vicino Orbi* elio , o quella mento- Thurrno •/ future neftt , lapide i&uj eie 
vara nel $. delle civift d’ /rvo , non muro ftrui . 

facile indovinare • Lta erta vieto* Torio, 
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• 25. del lib. 22. leggiamo, che vedendo il Confoio Emilio 
Paolo 1 ’ importuno ardore della Romana gioventù di aflalir» 
Annibaie , che avendo abbandonato gli alloggiamenti , non 
molto lungi s’ era attendato , mandò M. Statilio Prefetto de 
Lucani , e Lucano anch’ eflb , con una truppa di fua nazione 
a (piar quello , che fi facelfe negli abbandonati alloggiamenti ; 
e che il faggio efperto Uomo avendo oflervato il tutto efpoflo 
a certa preda , fino l’argento , e le più pregievoli cofe, tife- 
rò al Confoio , che Gcuri aguati , ed infidie vi tollero : Re- 
numiavit infidi as profetìo ejje . E nel feguente giorno con lo 
flratagemma fteflo più indietro Annibaie ritiratoli , fu il me» 
defimo Starli# mandato ad ifpiarne la cagione , e gli anda- 
menti : Per emide na Statilium omnibus ultra caftra , tranfque 
monta cuploratis . Se dunque nel Romano efercito i Lucani 
militavano , evidente fegno è , che in pace , e buona amiilan- 
«a follerò . Più ficura divien la noftra opinione dalle parole 
del medefimo Livio al cap. 35. del citato libro : Efaggerando 
egli il grave conofciuto danno , che alla Repubblica era ve*' 
nuto dalla rotta di Canne , dice che dopo di elfa turti quei 
popoli confederati , i quali infino allora erano Itati fedeli , gii 
cominciavano a vacillare : Quod qui factotum ad banc dient 
firmi fieterant ''t) , Ubare coeperunt : Defecete autem ad Poenat 
hi populi : Atellani , CaUtini , Hirpini , A piti or 'un pars , Sa- 
nnite* praeter Pcntros , Brutii omnes , Lucani , Ò“c. Eran dun- 
que per neceffaria confeguenza i Lucani , prima della batta* 
glia, amici de’ Romani. 

Le parole poi, che Livio nel r.7. del Ub. 23. fa dir da 
Magone figlio di Amilcare rei Senato di Cartagine , allorché 

‘ la 


(O Ceterum pofl bet preti rem ad Cannai 
fiemm ffum , A teli uni , C alatini , S. nini tei , 
Butta profferta , atqut Lucani , mh.q <e per - 
multi Imitar [apuli fanti ing tttts v; Burine 
moti . aà Ambulerà H fuere ; lai ve P au- 
tor della f tt\ vita , che fi vede assunta 
nelle verdoni latìre di Plutarco : *E Poli- 
bio nel hb. j. dopo aver cotifuLn.cnte di 


torri parlato : Ita tandem ( dice ) finito 
pratile , nruter exfpt&anonr Jna fraudante 
ejl ; ftejwtirm Carthaginnjri fi tini cmni 
[ri-v.rd t J un t potiti . T auntinu , L.mla- 
nit , N.a' oli tanis in dediti tatui accepti^ ; 
Cctetis veto fot uhi 0 m > bus t ini aa Anni, 
balem refpiutnubus ; e lolla fine dei Ubk 
5- il ripete. 
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la lieta novella di quella vittoria poriovvi , ci pongono in 
qualche dubbiezza, le tutta, o pane di quella nolìra Regione 
dal canto de' Cartaginelì fi fofle polla.: Imperciocché volendo 
egli dimoflrare i vantaggiofi effetti di quella vittoria, fra 1’ al- 
tre cole dice: Brut tot , y Ipulnfque , partem Samntnum , ac Lu - 
canorum defecifje ad Poenos. Crefce la diftìcoltk , fapendoft , che 
nel dxxxvi. ( elfendo Confoli Fabio MafTuno , e Marcello ) 
aveva Gracco asoldato alcune coorti di Lucani nella noQra 
Regione , e che con il di loro Prefetto , che da Livio nel c. 
io. del lib. 24. è chiamato Fraefedut factotum , furono man- 
date nel nemico paefe a foraggiare; ove qui, e lk fparfe , fu- 
rono da Ancone (1) a fiali te , e malamente trattate. Dovevano 
per necelfnk effere i Lucani nella Romana amicizia , perchè 
akrimente non farebbe loro flato lecito di militare fra le le- 
gioni ; diritto, che fpettava folamente a coloro, che avevano 
il jus civìiarts , oppure erano acquo (cedere in amicitiam accepti. 

Ma all’ incontro leggendoli nello fleflo autore nel citato 
luogo , e nell’ anno Hello: Ex Lutami Blandae oppugna! ae (2), 
non faprei farne altro giudizio, le non quello, che la nazione 
folle divifa in partiti , e che una parie iolfe amica de’ Roma- 
ni , e 1 ’ altra de’ Cartaginefi ; e quindi potè nalcere , che ’l 
Confolo dell' anno apprello 1 . Sempronio Gracco lode andato 
in perfona su quel de’ Lucani per impadronirli di alcuni igno- 
bili , non rinomati luoghi , e vi ebbe varie piccole battaglie : 
Setnpromu 1 Ccf. in Lucanii multa parva praelia haud ulta dtgua 
ni: morra ferii , Cj‘ ignobiltà ehquot oppida Lucanorum expugna - 
vii ferire lo Ifelfo Livio nel r. 1. del lib. 25. E di quello 
tempo appunto , e de’ luoghi mediterranei della Regione par- 
la Silii Italico , allorché def.rive chi fe gli oppolc : 

Brut- 


(0 Oltre ptcctole fcaramncee di 
Livio deferitre , accaddero nella Lucania 
ben quattro generali battaglie , le qu’li 
in Livio non fi veggono rapportate , ma 
vengono minutamente delcmtc dal (opra 
riferito auror della vita di Annibile . 

(x) Quando Bianda non Ba Maraiea , 


e volciTtmo credere al B.irrìo % che nel lib, 
x. tacciando Livio di errore . vuol che lu 
Belvedere, avremmo a dire ( contro quel- 
lo che fin ora abbiamo provaio ) che la 
Lucania molto più a dentro in quelli rem- 
pi , ed iti li del Lao fi ftendcHe . Ma ba- 
ltantemeate altrove di quello è flato detto. 
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DISCORSO IX. adì 

Bruttivi bauli di f par , animo rumque una juventus 
Lucenti cucita jugti , Hirpinaque pubcs . 

Veggoniì continuare quelle incertezze ialino all’ anno 
Dxxxvm. quando per relazione dello (ledo Livio al c. feq. Scm- 
pr. Gracchi , (9* P. Sempr. TvJitano impcrium , provinciaeque , 
Lucani , & Galli oc cum fuis cxercitibus prorogatile ; di modo 
tale , che può congetturarli , che aiut ino non tutti i Lucani 
erano amici de' Romani , autenticandolo ancora il feguente fat- 
to. Tenevano quelli ancora la Rocca di Taranto guardata da 
numerofo prefidio , a cui comandava M. Livio : Penuriavano 
di vettovaglie, e temevano, che alia fine per coiai mancanza 
non avellerò avuto ad abbandonarla: E perchè 1 ’ affare era di 
troppa importanza , mandò il Senato una fquadra di navi lot- 
to D. Quinzio, la quale dovendo edere accrefciuta da altre de’ 
Pedani, de’ Velini, e de’ Reggini ex foedere , ficcome dice Li- 
vio nel lib. i6. c. 31. credettero ficurameme poter vettovaglia- 
re quella Rocca; ma incontratili in mezzo al Jonio coll’arma- 
ta de’ Tarentini , dppo crud, liffimo oflinato combattimento, fu 
quella de’ Romani fuperata , e disfatta : Alcune delle di loro 
navi furono prefe ; poche altre affondate ; le rellanti cercando 
fcampo nelle vicine rive, rimafero preda de’ Metapomini , c 
de' Turini: Mou praedne fuere' T burnii , Mctaponnnifque ; Or 
Metaponto (1), e Tuno effendo allora nella Lucania, e lotto 
a’ Lucani; fe quelli follerò Itati amici de’ Romani , chi non ve- 
de , che le vinte fuggitive navi non folo non farebbero flato 
re ano m effe , ma più collo ricettate, ed accolte da’ Metapontini , 
e da’ Turini? 

Non avendo Annibaie faputo prevalerli di tante vittorie , 
e vantaggi , fu dalle vincitrici* armi di Scipione in Africa ri- 
chiamato; onde i popoli, eh’ erano Ilari in lega co’ Cartagincli, 
alla giuda Romana vendetta rirnafero efpodi . Fra gli altri ve- 

X niva 

Lucani : Df^eere autem aé Poenss hi po * 
pulì : Atelianì C-J attui , Htfpmi , Apa~ 
torum pars, famait'f praeter Pentros , tira» 
tu omoes, HJì.ANl . Pr*rtt* k.t 5Vrroi- 
tim , & Gra -futm *wr ferme ara , ’JV- 
rentim , META PUNTINI , Ltyt#tft»JrS t 
LoOique a 


(1) Convien credere , ebe i Merapon- 
lini con qm'che limitata fubor ’.ifuz one 
fbire^o a’ Lu.ini (oggetti ; dappoiché Li 
vie nel Uh. zi. facendo parola ( come lì 
V detto ) de’ pop li , che ad Annibale do 
po li battaglia di Catone <1 accodarono , 
nomina i Meupoaiim tep^ ratamente aa’ 
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niva a’ Lucani rinfacciato di aver dato ad Annibaie luogo , e 
comodo di fvernare nelle campagne di Pedo , citib vicino a 
Petilia capitale della Regione: Di averlo accompagnato à Ca- 
pua (t) , e fin verfo Roma : Averlo da buono amico trattato, 
quando da Capua poi nella Lucania fece ritorno ; e che noa 
avrebbe egli la battaglia contra Centenio vinta, fe 1’ ajuto , 'le 
favor loro su quel punto non avelie avuto . Nella pugna con- 
tro Marcello , pur dentro il di lor paefe feguita , averlo di 
configiio , e di vettovaglie ajutato : averlo in Metaponto ri- 
cevuto , e rifiorato dopo la battaglia perduta contra il Confo- 
lo Claudio Nerone anche in Lucania , e datogli il comodo di 
rifare il fuo efercito , e di ficuramenre afpettarvi le folJatefche 
mandate da Annone . Nella battaglia , che alle porte di Bene- 
vento effi fecero, niuna cofa averla ref» tanto dubbia, e fan- 
guinofa, quanto l’oflinazione , e’1 valore de’ Lucani, e de’Bru- 
zj : Decori & feptem milita pcditttm crani , maxima ex parte 
Lucani , ac Bmtii: pugnatum e fi acriter , oc din : quatuor borii 
neutro inclinala e/l pugna. L'V. lib. 24. c. 6 . 

Scufavanfi i Lucaui dicendo, che la pane peggiore eralì ( 1 ) 
a’ CartagineG accollata ; e pure quella parte fiella , per non fe- 
guitar Annibale in Africa , eraft contentata più tollo morire 
fcannata dentro il tempio di Gunone ( 3 ) Lacinia (dove rifug- 
giata fi era): E che quando i Lucani eranft ad Annibaie uni- 
ti , lo avevano fatto fpinti da dura neccflita , e più torto per 
timore ( 4 ) di lui ,, che per odio contro a’Romani . (*; Ma nel 

Sena- 


(1) Ed a quelle cofe riguardano Te pa- 
role di Floro nel lib a. Et Dux acnrimut 
eonna Romano! Italica quoque wni»i *• 
tebatur . 

(r) Unut velar morbur invaferat omnet 
It aliar avita! et , ni ftebt ab outimanbut 
(iifftntiret : Sennini Rimanti faterei , foibe 
ad Poenos rem traberet . Ltv.ltb 24. taf l. 

(f) Multa Italici generie y quia in Afri- 
Cam frcutuiot abnnentei , cqnceflerane in Jn 
nonii Lacmiae dt labium » tnvmlatnm ad 
eam dum , in tempio tffo fóedt ininfcQit ; 
feri ve Livio nel lib. $o. c. 1 6. 

(4) lari» » fide * Lo fletto 

Livio . 


(*) Perchè *T Mignonl non ri . nè (I ri- 
corda di aver letto , che a* Lucani rin* . 
(acciaro veniva l’aver favoreggiato Anni- 
baie, dunque non dov'etter cosi; bella coti - 
feguenaa ! E quella db» poi di citazioni 
quinto vanno » pr* polito f Che miniera 
d’ intubar la genrc ! Se fotte relitto in al- 
tri fempi , in cui era in vigor la Legge 

P roibente il favire in morta «ir, non so come 
avrebbe pattata . La tela urbanità ne 
P avrebbe potuto far difpeofare , tanrop- 
più che gir amichi all' invidia fletti met- 
tevan come in bocca I* epigrafe pofl fata 
qutefeam in legno dell’ indegnità deila vio- 
lazione de' mani . 
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DISCORSO IX. 16 j 

Senato prevalendo la femenza di coloro , che lòggétti (i) , e 
non amici li volevano ( fecondo la mafltma forfè , di cui Vel- 
iero Potercelo nel lib. i. fa menzione) fu la vendetta rifoluta • 
InGoo a qual fegno però la vendetta fi fofle flefa , egli non è • 
facile jl giudicare, efk-ndone le memorie perdute : Ma ben fi 
può comprendere, che grande fiata fofle ; poiché fra quello rem* 
po } e quello della guerra lociale molte loro citth furono (2) 
fatte Colonie, eccetto Pedo, che aveva ricevuto i coloni da 
Roma fin dal cccclxxx. Poi nel ljlvi. o poco più tardi , 

forono mandati a Bufiento , ed un’altra volta rimandativi ne- 

gli anni feguenti . Nel DLXlil. tollero ad efli Tur.o , e pure 
una Colonia ne fecero. Nell’ anno Hello , o nel feguente man- 
darono altra gente a Vibooati , in latino V>bo ad Siccant (chef*) 
il Sigonto malamente ha creduto efl'ere il Vibo Vaiamo ) . Nè 

X 2 con- 

{1) Petronio Arbitro in quel tuo gonfio flato da noi altrove rifiutato . e chiarito : 
frammento della Cww civile , più tolto C) Pel Vibo Valimi* , t Vibo ad ficcano 
ad avarizia , che ad arr.bizion d* imperio il Signor Magnoni mena un ch'affo da fuo 
tttr buifee il ioggiogar tante piovincìe : pari, e vuol afiblutamenre che fia un folo 

Si qua foret teJluJ , quae fulìium mit - luogo , e non due . Ma perche ? qui* fìat 

teret aurum prò fattone V'Jumas : ed e* devefì opporre 

Hojìu crac . - « per loto fpiriro di contraddi rione all’ An- 

In S ‘il/itjìio abbiamo più luoghi , che au- tonini. Chi cosi parla , e (cri ve non f m* 
t-nti. ano quella opinione . De Bello Ju- pre di ntt vero . Veggafi 1 * A r. tonini 
por. fi d re da Gtugurra a Bocco : Roma- di nuovo a tal proposto pagina 425. e 
noi injitflbj , ptofunda avanti.; , covi munti 47*- e fia pur d-.rto in onor del vero; 

omnium bufici effe . . . Pofì ufi qui font opu- che i Pi boxati fu 1 ’ antico Vtbi ad ficcar», 

Jentifiimus videatur -, ita Rodanti hofìem vò crederlo colf Antonini , e tanti altri 
/ore . Nell’ EftJÌ. di Mitridate ad A.) tee dotti Uomini , ma che *1 Signor Barone 
difTe ; Romani m om>t»s arma bab-nt , acer - non abbia fliracchiato per amor della Pa- 
rnm* in eoi, quibrti v.cìis , /poli a m.x.ona tria un po le cofe , e d’ un uomo qual 
J:*ot . Minuzia Felice in Uclav. altri men- Stcca , ed amico di Cic. come da tan- 
ti quella pjlfione colorile . ti luoghi delle lue Pillole , n’abòa voi ito 

(1) Leggendo Frontino àt Coleniit ( ol- lar un luogo , b pur ineonrrovert b;le , nb 
tre a quelle, che nel celio fono dccritte ) c cofi da menarti buoni . L' MÌetfo dt lui 
troveremo , che d. altre città furono f ir- degni filmo N’OOte D. F. M F. in una 

le non gii Colonie, ma Prefetture. Egli eruditi dima lettera , ora di perla , gliel 

per autorùà di B-.ibo così ferire : In Pro ■ contradò , dandomene egli il primo un di* 
vinci * . Lucania Prae/cButae Ulcianeafii , ftintidìmo fimo . Ma l’accomodo però 
Paeflana , Potentina , Atbtnax , Co-fili* che vuol fare il S gnor Mignon! del paf- 
n; a fu , Tegtaenfij , Quadrai a e Cinturi ae in to di Maciobìo , eh" e’ IK-flÒ con fella cor- 
jugtra N.CC C umcunneafir limitibui Grac- rottiflìmo , è peggiore afiai del male ; a 
ebatus quadrata m f*gera N. CC. Dtcuma- buon conto ei da bu 'ft. aichintiifo il ri- 

tini .'1 Onentem : Kardo in mtudinauw : fonde tutto da capo a piede . E così me- 

In quella fetenza farebbero le deferirle dicanfi le fer ir de’ libri? di quella manie* 
città Hate dt più dura infelice condizione: ra troverai! tempre , e rutto a ootlro capric* 

Ma cuefìo crror di Bmbo ballantcmenie è ciò. ài. qui li vede il valor da'Norcioi . 
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lappiamo il tempo precifo, quando fi refero padroni di Volto- 
jo ( oggi Buccino ) , di Arena , Grumento , Acherufia ( oggi 
Acercnza) , di Venofà , e di altri ragguardevoli luoghi della 
nollra Regione. Alcuni vogliono, e crediamo noi ancora, che 
ciò accadeffe tra’l fin della feconda guerra Punica (i) , e la 
Marfica, o fia Sociale. Con tutto ciò da quella non picciola 
parte di perdute città ben fi fcorge , che circa quel tempo la 
Lucana potenza fu di raolto abbattuta , e (ternata . 

Anzi Strabono s' è avanzato a dire , che il nome Lucano 
fu affatto allora ellinto: Ma noi mille chiariffirrve pruove ab- 
biamo da far vedere il di lui manifeftiffnno abbaglio , e che. 
abbia in cotal errore avuto fcguace quel grand’ uomo di Stgo- 
nio (i). Ci chiariremo di quella verità , quando da qui a po- 
co della guerra Italica et toccherà ragionare ; poiché vedendo 
in effa aver tanta parte i Lucani : effer quelli gli ultimi a 
pofar l’armi, e nel pofarle aver tanti vantaggi ; convicn con- 
fettare, che Strabone pur troppo fi dilungale dal vero, per ef- 
fere forfè flato a credito d’altri, ficcome nei lib. 6. con inge- 
nuità egli medefimo il confetta : Nos guai tradita acrepimut t 
in contntanc proferemut . 

Non voglia m già noi entrare a vedere , fe vero fia ciò* 
che il citato Strabone nel lib. 6. ed Aula Gellio nel lib. io. r. j. 
lafciarono fcritto de^Bruzj; perchè cosà l’uno, come l’altro fo- 
no da Gabriel Barrio , e da tanti altri valoroiì Calabrefi (lati 
rifiutati: Ma per quel che tocca al fatto- de’ Lucani > abbiamo- 
ne! 


(0 E che cosf fia , vedefi da quelTcr 
che feriva Floro nel c. 18. del /eh. f. ove 
de’ danni nella guerra Sociale foflerti ra- 
gionando , dice : Ecce OcncuUm , tcct 
Crumentum , ecce Frfn/ae , tcct C arfnh , 
efferata bJucrri a , O Ptcentia , eaeabut , 
ferro , Cf igne vaflantur : Dunque Grtr- 
isento era già de’ domani ; ricavandofi 
ancora da Appiatto nel i. delle Civile % in 
cui narra , (he Graffo feguitato da Lam 
ponio , fi fofle nello fteffo Grumenro ri- 
fuggiaro : e cade con quello la tentenra 
di un letterati fórno per altro, nofiro ami- 
co , il qnal le vorrebbe rutre fatte Colo 
ole fra k qoar anulare di Siila , quando 


quelle farono- alquanto pofteriorf . 

(x) Ecco le parole di Sigtnìo a! c. xr- 
lib. X. de jur. Ita/. Strabo non Brut tot /•- 
Inm , fed elioni Pi centi nos , O* Lite nos de • 
preffot tradii ; fitjuidem prò mihttbut eot , 
ut viatorer tubiicos , a»t tabellari : feri - 
pfiffe , & Salemum ofpidum adverfùi tot 
communi viffe : L-'Canorum vero ret a cito per - 
diter fi'iffr , ut ne tum qmdem fede s eomm 
difhngui potutemi , cum nullum communi 
geutif Ctnct/tum ttJttjttum rff l , C? fenmnit r 
Cf habitus , O arma t trae ratio eirfeciffrt . 
La ponr>«al relazione fatta *h Stranio della 
(entenza di Strabane ci fa il'parm'ar la fa« 
t ea di rapportar* le di lui parole . 







•*ì 


- i 



V J 

« t 


Digitized by.C.oogle 


Orscoit so TX. T6s 

«et riferito luogo di Aulo Gellio un’ orazione di M. Cotone ' che 
vuol dire, di Uomo molto- più di Strabane a que’ tempi vid- 
eo), in cui efaggerando alcune violenze, e torri da- Q. Termo 
praticati , affatto non mefcota i Lucani nel grave fèveriflì-no 
gaftigo 1 : ma folamente parla de' Bru 7 j : Decemviro s Brutiani 
verberavere . E qui per ifpiegar la parola Brutiani , Aulo GeL 
lio cos'i dice : Cum Anmbal Potimi in Italia cuna euercitu cf- 
fet , (.7 ahquot pugnai P. R. adverfat pugnavijfet v primi to- 
tius Itahae Brutii ad Anmhdenr dcfcivtrunt . Jd Romani aegre 
puffi , pqùquam Annibai Italia deceffit , fupcratiquc Potai funi , 
Brutto! ignommiae confa , non mHires fcribebant , nec prò focili 
babebant , fed magiflratibus in Provincia s cuntibus parere , & 
praeminiflrart fervorum vice jufferunu &c. Se mai i Picei) tini , 
e i Lucani fofiero flati in s'i grave vergognofa punizione anch? 
e fTi comprefi , ben lo avrebbe Aulo Gellio notato; e quel PRI- 
MI totius lt aline Brutii ad Annibalcm defeiverunt , non può in 
tre nazioni cadere, come Strabom vorrebbe ; tanto più che 
dell' inclinazione de’ Pruzj per Annibaie ce n’aveva anche «UÈ» 
curati Silio Italico nel Hb. i6\ 

Bruti ia moerentem cafus patrraequt , fuofque r 
Annibalcm euccpir tcllus • • •*• 

E nel lib. 17. ci fece fapere di più , averlo- anche io Africa 
fcguitato. Egli rapprefentando Lelio, che ivi pugnando contro, 
a Cartaginefi , mentre affalifce i Bruzj, così loro dice •- 
Saevior bis Latius vaflab.it Bruma figna 
Laelius increpitans : Adeone Oenotria tcllus 
Dere/ìanda fuit , quam per maria afpera, perque 
Infanos Tjtio fugeritis remige fluttui ? 

Sed fugifje fatis fuerat : Lai ione cruore 
Infupcr euternas pentii ptrfundere terrai ? 

Or fe i Bruzj furono i primi a ricettare Annibaie ; fe fa Fra» 
zia fu fempre il fuo ricovero 1 , ficcome hi 1 mille luoghi di Li- 
vio fi vede; fe foli di rutti gl’italiani in Africa il fegu'rarono f 
• con dovevano effer cotanto ingiulti i Romani , che aveffe.o 
voluto ugualmente punire i Bruzj , che mortificare gli altri , i 
quali meno colpevoli erano. Vien tutto ciò mirabilmente illu— 

Ara- 
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firato da un luogo della Libica A' Appiano , allorché narrando 
quanto occorfe noli' ultima battaglia vicino Parta fra Scipione^ 
ed Annibaie, (in cui quelli fconfitto ; fuggendo con foli venti 
cavalli, h riduife Tutto Tuniiì j tcrive che non volle entrarvi,, 
dubitando, che i Bruzj , e el’ I beri , che prima di lui vi s’era* 
no ricovrati, non li faceffcro qualche tradimento per rappaciarli 
con Scipio te : Non mima eriam Brutios (fono le di Lui parole 
tradotte dai greco) fufpe&os habent , gentem Iteti tm , ScìpirM 
amicata , arbitratiti facile ob ea , qttae tu Italia egì/jinf . , wniani 
ab ilio perituro i effe.. „ 

E le mai creder volefiimo a Strabane ; come eUar pote- 
va , che i Romani fi fodero ferviti de’ Lucani per foldad,, al- 
lorché gran numero di elfi feguitò Craflb. nella guerra Partici ? 
j- armamento de' quali fu preceduto da ua prodigiofo piovere 
di ferro, defcritto (i) da Plinio nel lib. 2 . c.^6. E come poi 
dalla Lucania fccgliere delle perfone per farle Senatori in Ro- 
ma? lì eco me fi legge nell’ji.. (a) degli Annali di Tacito: Se 
tanto avviliti erano, ed a tale trovavanfi ridotti , che di e(Tt 
non fi poteva temere ; perchè fortificar Salerno a' confini de’ 
Lucani Ja tempo che giù da cinquaot’ anni vi tenevano anche • 
Petto a maraviglia -forte , ed in opporcuniifimo fico allogato ? 
Dunque non era h nazione cotanto avvilita , o mal ridotta , 
quanto egli ci volle dir ad intendere : E quel fine certami ne 
di Livio lib. 1 8 . c. 6. in ditiomm P. R. ea gens rediit , non 
.dinota un .così grand' .avvilimento della gente , ma più torto 


-V 

P A R T 


%* \ ** 

PRIM 


si-. 

A * 


una 


( |) hrm ferro pimi in. Lucanie amo an- 
te., .am M. Ceaffae a Partine internane eft, 
onen-eme cum to Lucani rmhtct , onoravo 
manie materni in exerctru trae , fono le 
di Ini parole : nunvigl -indomi come Giu- 
ho Offron-ntr , che tenti belli prodigi ne 
mi -Ti nórme in nn libro , alcuna men- 
atone noli ‘feccia di qnefto-. 

(1) Pimela , Lucamaqne in Senalum ac- 
cito, , fa.ve coli Tacito . E dell» lettera 
hi, 7 . di Plinio , feruta » iPreiente, 
eh' er.1 Lj ano , fotte lo «ift " ‘^rge : 
Tanta ne perfneer antia tu modo im Lucania, 
mai, io C iamitimu ? tpfe treno ( inyets ) 
Lr, cinti , unr Campana : /#/* J caufahn- 
g oni abfeniiae , non perpetuar tamii. 


ergo alienando in urbem redii , ubi dignità ! , 
bèjtior , amici tue , tam fuperioret , quant 
minore » Non abbi» ai noi ne’ tempi faf- 
feguenti un Correttore , e Quattro Confo- 
li di quella ftslfa famiglia ' Ciò è lUro 
dimoftrar© bvn a lungo nel Difcorfo pre« 
codette , o id-* non o*:otc dirne altro . I 
T;rcnzj tuffi , glt Utacilj , i Gabìnj , t 
Clu- wj , gèi Afinj , un ramo de* Catoni 
non furono elfi Lucau. , » non ebbero mil- % 
le cariche nella d ;p ibòlici ? Cb unqje Ha 
ms4io< tenenti inforca irò dilli Stori j Ro- 
mina sa quelli co. e ; e lo’nn-'nte potrà 
dire , chi alcuna di quelle fam glie era 
p.r avventura originari i di Romi i ma ciò 
mente pregiudicatila noftra ieoteiua . 
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ona difpofizione d’animo pieghevole de' Lucani, i quali, parti- 
to Annibale, ben conoob.-ro edere ormai vano- conìiglio l'op- 
porli alla fortuna di Roma;, febbene dall’ Eoit, L'CCf'l. dello 
{ledo Autore chiaramente lì feerna , che anche molti anni do- 
po- continuava la guerra valorofanrente ripigliata. Parlali ivi di 
Aulo Gabinio,, il qua'e dopo aver preti molti luoghi della no- 
flra Regione fu nell’ alfedio de’ Lucani allogiamenti ucc-ifo : 
Atti iti Cabinati legatiti , rebus aiverfum ■ Lutami prifpere geftiiy 
multis oppili is expugnatis , in obfidione cafìrorum hoQilium ceei- 
d<t . Veggafi ora da quelle cole , fe dar fi debba fede a- Stra- 
bane r che i Lucani follerò a nulla ridotti e farà quella no- 
llra digredione feufata, la quale ferve a moflrar la verità del- 
le cole, e togliere alla nazione it biadino di edere Hata da’ 
Romani , a forni gl ian za de' Bruzj , ingiutiofamente- trattata ; lo 
che non fu mar. 

Ma le pruove maggiori v per convincerlo di evidentiflimo , 
inefcufabile abbaglio v nafeono- dalle- notiaierimalleci della guer- 
ra Sociale, che per continuare la fioria convien alquanto più. 
didimamente- riferire. 
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DELLA GUERRA ITALICA , 0 SOCIALE : 

• J* «. r; . 


£ DELLA CITTADINANZA ROMANA 
DATA A' LUCANI. 


I* ' 


On contente le nazioni «V Italia della ere- 
Icente Romana grandezza ; e giudicando 
edere la perdita della libertà fi) in un 
corpo politico limile ad una mortai ma- 
lattia in un corpo umano ; per lo timore 
che loro non avventile ciòcche a tant’ al- 
tri vicini popoli (a) era accaduto, fi Umi- 
fero tutte in lega contro a' Romani , e 
fra le più potenti vi entrarono anche « 
Lucani . Fu quella guerra con' varj nomi 
chiamata : Alcuni la diflero Mar ca , non perchè i Marti fof. 
fero (lati i più confiderabili ; ma perdiè la (limolarono , e ne 
gettarono le prime fondamenta per mezzo di Silone Popedio 
loro valorofiffimo, e chiaro cittadino: Silo Popedius Oux Msr. 
forum auflor bujus rei. Epir. L'iXVlI. Altrove leggali: Bellum 
Morfema nomcn acci pi t a defedionis andò ribus , maxime Pope- 

di 0 



r. 


* 

* , 


(i) Oltre al tintore di perdere la Uro 
4ibet. Irggrfi e tferr fiate due altre le ca- 
finii Una , « lorfe la maggiore , fu 
«ella le condo I’ E/>;/. Lìv. uu. di »•- 
4*.rfi ancora negare la ran e volte ad erti 
pronufix , e q>u& data Cituiinanzi t co- 
la ( I. condo Peti sma ferie* ) da loro defi- 
derai iflima L* altra le**g.-u nel t. de O/'- 

d« Cicerone Tot***'*» irolicum bellum 
jprcVfr fissi ii a > um me rum txcuatum ; dove 
Crunovso fpgg Jg e .* Ex multi s cauli s wtjtu 
0 4 feti tanfuam J'Usm , praecipuam Cl- 
an : bum tu Imbuì Liviu fuetti , ut 


cm tifarti d ette Cigtrei tur qui fufptSi eff-nt 
corruptflae mittnim . Quoti autem Senatut 
illit /rpi bui reji fiera % Icali:um , Jeu Socia- 
le bellum motum rfì . 

(a) Nella famofa orazione dt L. Giu- 
nio prelTo Ahcarnaffto nel Itb.i». parlando* 
fi de’ Romani , e forte de* Potati . fi Icg. 
gono le icgueati parole dal greco traslato- 
re, thè confermano quanto nel -etto fi di- 
ce ! Habtntcs prò hxjhbus ftàcuamltt /beri 
e^e cuprrent , 0/ bellum Omni bui Lumini bui 

inumami :i « 


1 » 
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dio (i); nome datoli da Fellejo , da Orofio , dall 'Autor della 
Mifcelta , e da Floro , il quale nel eap. 19. del lib. 2. co;i 
fcrive: Duce, & auflore belli difcurfante Ptpedio . Altri la 
chiamarono Sociale , per la lega , e focieta , che tra’ popoli 
d'Italia contro a’ Romani formoli) . E fu finalmente detta Ita- 
lica, perchè fede, e capo de’ configli , e de’ militari apparecchi 
fu eletto Corfinio’, chiamandolo Italico: Cum Cupnium in Pj~ 
lìgnit commutici» patriam Italicum appellajjent . Si,> t on. de urte, 
jur. hai. lib. 3. cap.i. notizia avuta fpecialmente ( oltre a tane 
altri autori) da Sirabone , il quale nel hb. 5. ditte." Corfinium • 
que , quod e/l Ptligwum caput, occupatum , communem omnibus 
Itulis loco Rottine urbcm defignaverum , bellique arcem , & Ila. 
lict nome» indiderunQ. Era Corfìnio dillantc circa due miglia 
da Sulmona , pollo in belliffima pianura , dove oggi fi dice San 
Pelino , o Fai va (a) . Le vefiigia di antichi fabbriche con non 

■ Y po- 


(1) Giova avere tal cofa avvertito * per- 
che Mnnfignor C orfignani Ve Trovo di Ve- 
ro a n Ti Tua hboriofiffima Opera chia- 
mata Reggia Mar ficai* at /è/.ój.e feguent* 
dal t'atn . i. I<» hi Tempre con lettere ca- 
pitai» chiasra'O Punico ; e quando ha vo- 
luto più favorirlo , I’ ha detto Pom/edo , 
ingannato forlf (Te por l*i vertuto Tra le 
mani ) dal rraduifor di Diodun Si:olo nel 
lib. 57. n dall' Scrizione , qualunque ella 
«fi a « ch'egli (ledo riporrà : Anzi al fot. 
34 6. del torn. a. P ha più franarti *nte can- 
giar» , e confjfo folle frguenti parole : 
Pompejo , un altro Marfo t e figlio del 
r ferito Q. Pom/ jo , fu Capitano nella gurr- 
r * Sociale contro gli Africani . Egli per av- 
veorura ha voluto ciecamente fa' fi trasci- 
nare dal copifia di Gì dio O frequente al cat* 
1)6. de prodig. il quale dice ; Pomtc/us 
Silo, ho oppiti um Eovtanum ,* qu^d ctperat , 
trtumphans inve&us ÓV. Ma O frequente fu 
ivi notato di errore dallo Scbtfrrro t rap- 
portando I’ aurorità di vari antichi Lati 
•i , che non pompe/ 0 , m*.- Popedio ihia- 
trar fi debba . Ne doveva pntergli Brano 
tal nome , perche Valerio M*fr\mo nel hb* 
a. cap. 1. fa di Q. PopvU'O menzione ; 
ed in Buccino ( già Ifalcep ) mila nortra 
K gone trova fi rr.«mon.i di un Popvdfo , 
importata anche dal Grumo fot. cmlu uu. 
» ni. così ; 


POPEDIO. Q. F. SER. 

CATONI 

Q. QVINQ. LIBERTI 
Abbiamo no’uia d un altro Q. Papedio 
Sereno n -jamviro , Fuma.*, Angu e da- 
taci da Pino Ligono , ed intiera n portata 
dal Signor Mentori al fol. sio. lifcript* 

$. N I i b. 48. d Dione fallì tneiU'Om: di 
Upedio Silone , che fu miniato da Vcn- 
tid<o avanti colla cavalleria : -OTraf**» f»* 

isKjJt /u*y irnv» rpSi T» A ‘ putrir 

U editino autem Sdontm C’tm equità tu ad 
Amanum pracmtfii ; ma mio Padre fe ^ini 
avvertito, che nel notlro mino critro L-g- 
g>vafi Pìpedium , e non Upedium ; onde 
Stian.iro hi potuto efTer ingannato dal luo 
efemplare > allor «.he lo tradutfe . Ma per 
rirornare al -di più delle parole già citate 
del riveriti filino Prelato ; Che hin che fa- 
re gli Africani colla guerra Sociale ? Po- 
chi cavafli Numidi , che feco aveva Setto 
Cefare , non battano a far dire così aflb- 
lutamenre contro gli Africani . Poteva la- 
feiar godere quieto il Tuo nome a Popedio, 
e dire che fu uccifo da Sulpizio L-gito di 
Pompeo ; e ( con fua pace ) non confon- 
dere sì ttrar.amente le cofe . 

(2) Quando averte avuto il nome di 
V*la non so ; trovo lolamente «Bervi 
molle lèttere di Gregorio vii. dirette afli 
Valvcfi , fpecialmente la xv. del lib. 8. eh*"* 
c deli' anno hlx&x. 
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poche ifcrizioni , che in quel piano ancor oggi fparle lì veg- 
gono, ci fan credere, che foffe affai confiderabile , e torte , 
anche a riguardo del fiume con alte ripe, che ad occidente li 
fcorre : Quale poco dopo la guerra Sociale foffe la citta , li può 
leggere in Ctfare , o in quegli autori , che della guerra Civile 

di lui hanno fcritto . ........ 

Difcordano di qualhe anno gli fcnttori circa il comincia- 
mento di quella guerra. Vcltejo Palinolo al lib.x. par che la 
pon°a nell’anno di Roma dclxii. dicendo: grippe L. Coefa 
re °P Ruttila Cojf. éb bine ennit cernum vigliti . Or ellendo 
notilfimo, che l'etìej* fcriffe nel OGCLXXXltt nel Confolato di 
M Vmicio (benché il Cardi 'ini Norii nell Epijt. Can/alarc fai. 

12. il voglia nell' anno apprelTo, e nel xxx. di Crifto) ne fie- 
gue che la suerra foffe cominciata nel dclxii. Solino nel rap. 2. 
con tutta franchezza, ed affolutamente ci difegna quell anno: , 

Sociale beliti» fette entefimo frange [uno fecondo . Orafo (1 poi 
la vuol cominciata nel dclix, e par che fiali fondato full au- 
toritk di Livio , nella cui Epit. LXXt. narratali la cagione di 
quella guerra, e nella Epit. LXXII. di efferc gii doppiata ; 
poi nell’ Epit. LXXIll. fi legge : L. Julius Caefar mele adver - 

fu r S.imniiet pugnavi! guum P- Runhus Cof. pamni 

prof pere contro Marfos pugnafjet , & in praeho cenJ'ffct . Il 
conio dunque anderii bene , e la guerra farli cominciata nel 
DCLIX, fé il Confolato di L- Cefare , e di Rut.lo fia caduto 
nel dclx. di Roma fecondo i Rafìi del Sigonio contraddetto 
dal diligentiffmo Almeloven ; onde converrebbe riporre il pria-, 
cipio della guerra non nel dclxii. (2) come vuol Patercolo , 

c Solino , ma nel dclix. di Orofo : E cosi eff.-r dovrebbe , 

1 4 quan- 


(0 Non difplicci» . c 4 è C rifmfcioo le 
«itole di quello autore oe! taf, 18. del 
(jb, li. che fon qntfìt : dinno db (J.C.Jrx 
tinte fimo tjnirupuagtfimo nono > . $exr lui io 
c dtfdtt , O" L. Màrci» Philip 9o Goff, in- 
teflmii canfit Sociale belJum tot dm Cvntmo- 
X/It Italiani. SufniJem Livia! Drufut Tnb. 
pi. Lattmi orniti fpe libatati t illeQ^s . cum 
pianta euplere non jofift . in arma tXCtta- 
vit . Ma temo che Orofio non fiau ingiri- 
aato , confondendo bcQ© Giulio con Lucio 


Giulio Cefare , che fu Confo!© Paino »> 
preflo , adottando fotfe \* abbigli# di Ap~ 
piano nel i. dalle Civili L’ Amor della 
M, feetta nel Uh. J. dove fomincu * ca- 
gionar di que*fa guerra, fervi!» delle Itemi» 
fi me parole di Onfio . ,, 

(1) Golzio nel row». t. fol. 167. abbrac- 
ciò quella fenren*a , « fu le gw tato da 
Francesco Odtndorpio nelle note j Giulio UJ- 
fauente , laddove de* prodigi di queQa 
guerra ragiona • 


# 
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tonando però (e non d’altra maniera ) vi metteffimo a conto 
la prima rifoluzione degli Alleati di uccidere fra le felle La- 
tine i Confoli Sedo Cefare, e Marcio Filippo, il di cui Con- 
folato, fecondo lo (ledo Simonia , fu appunto nel t>CLix. Pri- 
ntum fuit in jflbtino monte confltum , ut fello die Latinorum 
Julius Caefar , & Pbilippus Cojf. intra fatta , (7 aras immola- 
re ai ur ; dice Floro al lib. 3. cap. 18. E quello (ledo aveva mol- 
to prima detto Dtodoro Siciliano nell’ Ecl. 37. Canfulatum Ro- 
vine gerentibus L. Marcio PbiUppo , (7 Sex. Juliq Caefare : 
Olympias viro puf! centefma feptvagefma fecunda tutte agebntur . 

Fu l’Italica guerra da Urani tiuineroG prodigj preceduta , 
de’ quali Cicerone nel 1. de dtvin. fa brevemente parola : lu- 
tto belli Morfei (7 Lìeorum ftmuhcra fudavtjfe , (7 [anguinem 
fiuxiffe , & difeejftffe C a cluni , (7 ex occulto auditor effe voces , 
(ju.ie pericola belli numi arem , (7 Latitivi clypeos , tjuod aufpi- 
cibus triflijftmum vifum , ejje derofos''. Erano gli altri prodigj 
flati da Stf ernia fcriui , de’ quali altra notizia non abbiamo , 
che quella dataci dallo (leflo Cicerone nel 2. de' divi n. Multa 
o/l enea ante betlum Mnrfcum a Sifenna coll ella attuimi . Vi fu 
ancora quello, che vien riferito da Pii», al Lb. 2. c. 83. d;lli 
due monti nelle campagne di Modena , che s accozzarono in- 
fìeme con ifpavento di chi lo vide , e con morte di molti uo- 
mini , e di beflie ; e quello fu un anno prima , che la guerra 
ComiocialTe: Anno ante foriate b illuni , quod baud feio , an fu- 
nefhus ipft terrae Iraliae fuerìt , quant civili a . Ma forfè i pro- 
digj di Stfenna faranno i medefimi di quelli lafciatici dal ci- 
tato Orofo , i quali, per foddisfare al genio del lettore , fi 
mettono (ij nella fottopofla nota. 

* 2 Se 

{fì Qjitnila aecrffit , ut moeflam Urirm exrendi vif* tft . C empiimi pruneti* !» iti. 
prodigi* Urrtrtnt : N*m ]ul> onn fa. acre videre Romeni gleium cd*nt aurei C*r- 

bis glcfus igni s e regione Jeptcmi rioni j cum io ad terreni devolvi : Majorem^mt fabiani , 
tv d timo coeh fragore emicuit . Apud al reti- rurfui a terra in fuhlime ad onentem fcJem 
noe cam pane; per convivi a franger entur , ferri , ac magnitudine fua ipfum J'oirm ob- 
cruor e mediti pam bus , quafi e vai nei iòne tetiffe . £ poco dopo continua 4 dir« : 

Cor forum fiuti t . Pr aeterea per feptem con - Nani fu e omnium gemei a m ammalia , (juae 
tmuoi dici gran do laptdum , immiti u et toni marni t bommum biande per peti , a tour inter 
leji ira » i fragrarmi! , ter rum Jatiffim.- v r- borni net vivere / olita crani , relitti fìabu/u t 
beravit . In Sammiibui vafli/Jimo biuta ter. pjfcmjau; cum balata , bmnitm , metgfoaue 
rae fiamma proiupit , Qr ujque in $atl:,m mi ferali// ad Jiivat , munte up» e fugami t , 
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171 PARTE PRIMA 

Se minutamente le circoihnze di quella flefli 
rar volclhmo , oltre all' ufcire dal noftro propofito 
pur troppo grande il libro; ed altro noti farebbe , 
niente ripetere quanto mille dorici hao detto. L’ accenneremo 
dunque con poche parole ; e chi più faper ne defidera , può 
leggere quanto fparfamante fi trova apprelfo "li autori da noi 


F 


4 


guerra nar- 
, faremmo 
che vana* 


- 

r 


citati, giacché limerà lloria di e.ifa , in Greta lingua ferirti 


da LhcuIIo (t) , affatto a noi non è pervenuta , e mancaci 
quanto ne fcrifle Livio. Egli è però certo , che fa cruielidi- 
ma , qual fra irritate genti elfer fuole , onde del furor di etfa 
Floro nel citato luogo dilli: Ngc Anniba li , néc Pyrrbi fuir tan- 
ta vajlatio . Vellejo Patircelo al Ai. a. in poche parole quelli* 
guetra, e la fua cagione comprende : Quorum (degl’ Italiani 
ragionando) i<r fortuna ano*, ita eaufa futi j.iflijft na : petebant 
enti n Civitatem , ruju 1 impo ium armi! tusbant p;r omufs a ims , 
ac omnia bella duplici numera, fe mtfitum , equitumque fuigp Ca 
ncque in ejui Civitàtit jui _ reci pi , .qua: per eot in idipfum pcr- 
venerat fafhg'mni , per quid bommes cjufdem & gentis , Ó* fan- 
giunti y ut exiernn , alienofquc fi/hlire pojfct . Id Jullutn a »• 
p!i»i CCC . M. juventu-is le. die le ab lu'it. Ed allorché de Ro- , 
mani parla, dice che fu cotanto varia, (1) cd atroce la for- 
tuna della guerra Sociale, che in un biennio furono due Coq* 
foli Rutilio, e Catone Porcio uccifi ; gli eferciti Romani in 
diverfi luoghi disfatti; ed a tal li venne , chT'ne. fa il fa jo 
da tutti , per fegno di indizia e di afflizione prefo , ed in 
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quell' 


« 4 P 1 


Qanes quodjut , quorum natura rjl , extra 
homims vivere non poffit , lacryimftt ulte Im- 
buì «vi , luporum rifu , néerrarunt \ * A’ 
prodigi , che orefagirono qaeTìe Iciagure , 
riferiti da Oiofio , apgiugne gli altri Giulio 
Ojjequtntc nel eap. li 4. e dice che in Co- 
ma il fimulacro d’ Apollo averte fu J ito 1 
Che il Tempio della Pietà , porto denrro 
ai Circo Flaminio , fu tocco dal fulmine: 
Che condnccndofi gli armenti In Città, 
avevano fa to molta firage d’ uomini , ef- 
fondo divenuti rabbiofi ; e quindi quali 
piagnenti averterò le vicine calamità pre- 
sagi to . 

(1) A’ tempi , che Fiutare» fcrtveva , 
qutrta lloria correva par le mani di ttni, 
Ikcom: egli ci ?a Upetc nella vitm dallo 


rtelfo L-t tulio . O’rre che CiV. nef *Ìib. i, 
cp. ip. ad. Atrig* xi fhf a.fOntu ^ avsrTf 


tneJefi.no f:rittO qmlch.* f>orie in (jj,':cp . 

(a) Di odoro Siciliano nell’ £f/cg*)£7* |>:.J 
minafainenie , (ebbene m breve , ci^ii 
contezza della forfom , e dell* efito de^.a 
guerra Sociale , cosi farro furino: foiiue t 
mxlttmJjrque cladet , & urbi uni et Utrg- 




**• parte brUigerantt tm eX' ugnJtiònt per bx 
oeltum acci dee trnt ; d*nt ve/ ut data óngtrt % 


#1 

aJ 


tìr qua/i in bilance , modo bue ’ w*dt in ut 
viti»na inclinai , ntutnfqae fìjbilem , atqae 
firmam fefe praebet : Sed tand'm fero pof I 

infinitat mturitadintr caed-m R >manit vtM 
maxima eum diffìcili tate v tioriam adepti t , 
potejìgs imptni denta confi mata eft 1 
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quell’ abito di abbjzzione lungo tempo fi (tetre : Utque ad fo- 
ga tntur , diuque m co babitu maner-tur ; notizia , che prima 
ci aveva data Livio ; ficcome vedeli dall’ Epit. LXX.II. Saga 
Populuf fumftt . Tale finalmente fu il pericolo , e tale la co- 
ftcroazione in Roma , che ne furono a Giove votati i giuo- 
chi ;• ricavandofi ciò da un luogo di Suct. in Aug. laddove par- 
lando dell’ uccife legioni di Varo, e del difpiacere , eh’ Otta- 
vio ne intefe, dice: Porti t & magtioi ludos Jovi Optinio Mani» 
ino , ft Remp. in meliorem fl.itum vertijfct ; quod fMum , Cim- 






* 
« 


•i 

«:i 


1*7 


& 


w 


Bm 




< 

# 

?v 


v 


- r «r * 


f' i 

• > 


Luco , Alarjtcolfjpe Lillo , eroi. 

Nè luor di ragione i Romani temevano ; poiché quante 
nazioni craqo dal Clanio (i) (che altri, non so quanto pro- 
priamente , ha chiamato anche Liri ) fino all’ eflrema punta 
d Italia , lietifiime tutte alla puetra concorfero ; ed al di Ut 
anche l' altre tutte, a riferba de* Sabini, degli Umbri, e degli 
Emulai, che foli rimani fpetratori , ne furono nel fegu- j nte an- 
dai Romano Senato, in premio , i primi della Gttadinan- 
onorati . Gir altri Italiani oftinatiflìmi a mantenere la di 


• **■ 1 


no 

za 


loro liberta , coll' incominciato valore profeguirono la guerra 
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in. cui, fecondo che fcrivc Entropio nel Uh. c/. furono dal can- 
to de’ Romani uccifi ventiquattro Confola-i , fette Prerorj, fef- 
fanta Edilizj , e quafi trecento Senatori : - Ma della genre co- 
mune appena fa giugnere il numero a cencinquanta mila CL. 
Al. (numero, che non piacendo a Ltpfto , gli fece credere, che 
quel CL. doveffe leggerfi D. cinquecento mila). L. Rutiliofz) 

Lu- 
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.(0 Afflane Al; i ffondrino ner tante vj^rc 
citato jrimo libro «felle Civili quaG tutte 
le nomina : Patef-Ba jam tandem defrtiio- 
* e » “d arma co>::urnru Mar/i , Pr/ifti , 
Ve flirti , bUrr acini ; ultra hot , Pierntei , 
Trentini , Htrpiru , Pomrejoii * l'mujìni . 

» tucani è> Sammees , quae geme 
priuf admodum infefla & gravi/ Romani/ 
, & ytucunujue airi , qui a Cloni o 
/fumine , ani y ut mihi videtur , ad Lia- 
ternunt defluì/ , (!*>• pjid^iid ad Joniune fi 
mum tì^r. Oltreché getto nazioni manda- 
rono fino in Pento a Mi trinare , acciocché 
pifTafle ic Italia , prometiendogli tutti i 


poffibiti aiuti r ed afTTflenzi : Lo cht f* 
quegli àveite fatto, non so qual alito ave- 
rabbe avuto U guerra. % . 

fi) Rmilio era (fa' a occifo rlalPeférpifQ 
ctwiandato di 7 <zio Catone , non più che 
quaranta miglia da Roma font ino , vidgo 
al fiume Toleno , ed un m gito dipinte 
dal Lhì . ver o Tagliacozzo , dove oggi 
G dice y*rrrccbia % loogo da noi diligen- 
temente piu volte ofler/ato . T^altfoi p«r6 
vorrebbero , che folte il Fi brente , di cui 
Cicerone nel 2. de Itg. pa ria , che ’l B*ra* 
m : o «elle note x\ Mort- Elogio jT 17. Mag- 
gio , crede effere lo ftcfld , che ’l Carnel- 
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, PARTE PRIMA 
lupo, e Porzio Catone (come fi diffe ) furono in quella guer- 
ra ucci fi : ed il primo, allo Scrivere di Floro : Cum in Urbem 
’ cruentai refcrrerur , mi f trabili funere , medium ctiam Urbem ( j) 
perviam fecit . Due legati , A. Gabinio , e Q. Cecilio ebbero 
la ftefla forte. Il Pretore L. Polturnio fu dentro Nola prefo , 
e Servio Gaiba fu fimìlmente fatto prigioniero da’ Lucani." On- 
.de meritamente Siila io qualità di legato , aveodo fotto Nola 
riportato una , per altro non gran vittoria contro a’ Capitani di 
quella guetra, ed avutane perciò la corona civica dall’efercito, 
n' ebbe tanta vaniti, chela fece dipingere nella fua Villa di 
Tufcolo, che poi fu di Cicerone ; Plia. lib. 22. cap. 6 . Il di 
piò delle accadute tenzoni, o la maggior parte almeno è (lata 
da Orofto a noi tramandata,. Forfè allora T. Livio ; Dtodoro 
Sicolo , Dionigi Altcnrn.iffeo non aveano avnto la difgrir.ia d'ef- 
ferfi in gran parte perduti, ed egli avealo in que’cladìci autori 
potuto leggere . . * •> . 

Veramente difpenfando alla brevità propellaci, farebbe fia- 
to lecito in grazia di tante Italiche nazioni minutamente le 
^ofe fteffe riferire ; ma potendo efferci rinfacciato di non aver 

fatto 


lo . 0-uidìo nel 6. ir' FoJK ce ne lefciò 
una conful * memoria : 

Hanc tibi , quo profetai , memorarti di- 
txiffe , Rutili 

•Luce me a Marfo Conful ab bofle cader. 
JLxitui aceeffit verbi i , fiumenqur Tolenum 
Purpureo mix in fanguine ftuxit aauir . 
Appiano dice femplicemcnre : fnpra fiume* 
Lirim ; ma Orofto fcrive della maniera flef- 
fa , che Ovidio, ciò* eba fu al fiume To- 
jeno ; e corregger fi deve lo fteffo , do- 
ve poco dopo ragionando della morte di 
Pepedìo, e di Offìdìo , dice che fu ad fiu- 
me* Tbeanum dovendoti anche leggere To- 
lenum ; chechè ne dica Camillo Pellegrino 
nel difeorfo 2 . della Campania , pretenden- 
do, che quel Tbeanum Ma bene, e dinoti 
il fiume Fortore , g*à Trento , che feor- 
Tcva vicino il Teano Appulo : Ma di 
quello fuo penfiero non dà ni ragione , 
nfc autore aKnno ; ufc leggiamo altrove , 
che ’l Trento fia flato chiamato mai Tbea- 
nam . Offe f ueme nel cap. caV. de prvdtg . 
fcrive, che la morte di Ruttilo fu precedu- 
ta anche da un prodigio .* ImcIim ( p?r 
Punì tur ) Lupus ^ / preti j religioni bus y cum 


in extir Caput non invertirei jecinirir , snif- 
fo exercitu , in praelio ocdfut . 

(1) Quali colle parole rtefle fu queflt 
delcrirta dal riferirò Appiano ; . Rutilii , 
mu/torunhjue ill-ifìrium carpar a Romam de/a- 
ia , quo Jeputcro m mdarentur , miferandum 
praebtere ffeQaculum -, Confuti t , totque a - 
Hot ut n intuentibut funera ; C* per pluret 
diet luQus excitatus efi . Di quello fatto feor- 
geli, non efler vero cih, che Giacomi Cute- 
ro nel lib. i. cap, é de pure to mi urn fran- 
camente afterifee : Quoti ft Conful , aut qui 
cum imperio -trai , in eàflris morbo , cafu f 
ve/ rn acit concidrffet ; illtus , ut militum 
c ad aver , non licuit in Urbem refertt . Nel- 
la guerra co' Vcjenri elfendovi flati ucci fi 
il Confalo Gneo Manlio , e *1 Conciare 
Q. Fabio i l'altro Conio!© Cenfane Fabio 
ne fece i funerali, « li fepellì in Roma . 
•Ecco come Livio al cap. 26. del lib.2. cei 
di He : Omni a fio triumpbo .depojitus trinai- 
pbur clarior fuit ; adeo fpreta in torpore glo- 
ria , inteidum cumtcUtior redtt . Tunera de- 
inde .duo deinceps nl/egae , frairnque ducir t 

Oc, 
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fatto altro che copiare Appiano, Oro fu* , e quii hedjn altro , 
volentieri ce ne fumo afienuti . Baltici (blamente dire, citai Ro- « 
mani non men che di dieci grandi, fanguiaofc battaglie ebbe- . 
ro bifogno per venire a capo di si paricolola, opinata guerra: 

Et fic belluoi Marficum , quid am lium fuit maximum , una rum 
interina feditione prorfut tandem fuit cxtinttum Diod. Sic. ■ 
Eclog. 37. Nè lo fecero i Romani colle fole loro- forze , mi 
ben cogli ajuti delle genti ftrauiere , Picco ne lì vede dall’ Epit* 
Lrv. LXXll. Auxiha demani Latini rumina , externarwnque gerì- v ' 
tium mijfa P. R~ 

Alcune delle colfegate nazioni Italiche 1 , fperanzate dalli 
bramata Cittadinanza, erano cadute gii nella negligenza , li 
quale,, dopo lunghe fatiche,. Puoi elfer principio dati» quiete , - 
e dell'ozio; ed in quello furono feparataraente colte, e quindi 
vinte. Ma pure cotante vittorie non. ballarono- a far deporre 
le armi a’ Lucani (quelli appunto., che Stratone dava per an- 
nientati ) perchè e<B, ed i Satinili foli,, che piìi rodo volevano- 
elfer vinti , che non tentar di vincere , dove di liberti tratta- • » 
vafi, furono gli ultimi a cedere, (ìccorwe chiaro fi legge predo 
il citato Appiano 1 Et baec quidem Sociali in bello per Italiani- 
ge/Ia funt , rum in majus au pere tur , qtuad Itali » ornati in P. R. 
Remp. conce (pt r Lwanìs , & Samnitibut eteceptis . Anzi che Nf. 
Lamponi» (r), e Tiberio- Gtezio v che. le Lucane fchiere co- 

mani- . 


» • 

(1) Creder conviene , che queflf M. Nella comparazione , che P Inarco fa di' 
Lampoaio , e Tiberio Ciezio fiano fili - Siila , e di Lilbndro , ragionando de’ Ca~ 
Reffì, che da Diodoro Sècolo furono chiama* piiani * co’ quali - Siila ebbe a fare , di* 
ti lempHce mente Lampomo , e Ciezio . cr : Chi fu di Lai rapavo , e di Telelino fra 
La conformità del nome ce n* afltcura gl' lutlìuni più bellicofo ? M Lamponio- 
Deila famiglia del primo , n’abbiamo la ( non Aponio , come alcuni lo feti ve no > 
fegwnrt ilcriztnne t in Maratea predi* al è chiamato da Appiano 'colui che : Liei - 
Dottor Paolo d* Alitto » wum Crii finn agprejfus , oSingentor ex tjut 

mi Un bus proftrjvit , rehquos m Grammi urte 
•V. LAMPONfO. FILIO.OVLCrSSIMD compuht . Leggiamo- odia l. 1 . C. fi pi • 
Q. V. AN. IX. M V, D. XX, gnus pign. datum fu Ub. 9. anche chiama- 
li. LAMPONI VS. PATER, 1NFEUCIS ro Lamponio coloi, al quale 1* Imn^rador’ 
S1MVS . P. * Gordiano 1* indirizza ; e potrebbe effere al- 

cuno della fteffa famiglia non ancora efHn«- 
Non farà quelli forfè il rifarò Capitano ta » venendo a cadere oelT anno di Grido 
de* Lucani ; ma non fari fuor del v-rifi- CCliv. Già: Vineem.9 Ci uri onte nel foo S*x- 
wiU credei Io almeno della fi e (fa famiglia • mo al Ub. a. ( per quel difetto di ratti 

, * • colo- 
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mandavano, vedendo vinte, o accordate tutte F altre nazioni , 
eli’ erano di tanto buona voglia entrate in quefla guerra ‘ e con- 
fiderando , che alla perone loro ancora poteva f ultima feia* 
gura toccare , 'repentinamente corfero contra Reggio , penimelo 
che prefa quella città, facile, e fìcuramente avrebbero la Sr.i- 
"lia (i) occupata ; ma il Pretore Cajo Urbano opportunamente 
giunto in foccorfo de’ Reggini, F eroico loro difegno interruppe, 
per quanto Dhdnro nella citata Er/o%. 37. ci lafciò ferino , E 
q-redo Cajo fu forfè quegli (ledo, che da Fior» vieti eh amato 
Ciibone, dicendo, che in una giornata viole i Lucani. 

Rimafli dunque foli quelli, ed't Sanniti a foftener l’ombra, 
per cosi dire, della guerra Sociali; nè ancor loro rincrefccndo 
dell’ infelicemente difefa libertà, mostravano CQll’ollinazione , e. 
co i nuovi maggiori apparecchi menar almeno a lungo l’ alfa- 
re , quando al' Romano Senato parve, per terminano ( «(fendo 
flati creati prima del tempo Cenfori per quella cofa L. Giulio 
Cefare , e P. Licinio Craffo) di offerire , e dar loro feparata- 
menre dateli altri la contrallata Cittadinanza (2) col diritto del 
fuflragio , che poi con tanta prodigalità a tutti i Additi del 
Romano Idiperio fu da Antonino (3J conceduta . Ciò accadde 

* non 


«Ploro , clic irtorie fcrivono <fi loro nazio- 
ne % .0 pania , di voler tu’ re le cole a 
quelli trarre ) Icrive » che Lamponio We 
, Sai oire ., e non Lucano , fonia darne la 
minima autorità , o ragione al mondo j 
quando se aveflé ©Amato Plutauo nella 
vita di Siila , avnbbe chiaramente Teda- 
a to , eh’ era cbiamato Locano , allorché 
con Teleljno andò ad opporteli verfo» Pre- 
ntOf . a» A x/twerlpr? A/w- 

Murì) *r« Il luntròf A *i r«t»- 
fnixt T ip M etc*»* , Prcferabat enim Curri L*m- 
pomo Lucano Praenefie ad tri! iendum ob fui ta- 
ne hi un uni . . t 

(1) Aveva Clf2Ìo ben potuto quella 
bizzarra rilnlufione a’ Tuoi patrioti Spi- 
rare , poiché avendo egli militato in quell* 
ilota , Cf mandando fecemo cavalli nell’eler- 
ciio di Lucuilo a tempo della guerra Ter* 
vile , doveva efler pratico de* luoghi , e 
forte tenervi degli amici ancora . Diodato 
Dell’ Pc/og. 56. ff dà il titolo di chiari 
B-o per perizia militare , c per fortezza : 


Ex Lucania etiam eunt DC. (fuibusd-ptìus 
vir fittati* rei milu.ii ìs , Cr foriti udì ne 
clarfff.mut fraterni . * 

(z) Indentar farppe C* hi ( d»’ Lucani , 
e Satinili parlando ) eadem fajierius affit- 
tati % Cr -trarr tnbus , éfuemadn.cdum prio- 
re/ Jt parami elr&i effe , dice 4 ql ÙcflTo Ap- 
pi ano ; folfdTitno e (fèudo quello , che Co- 
fani/*) Cairo nel e. i. dilla fua Lucania 
illufìr-ta dice-.' Avere i Lucani , fin dal 
tempo t che i Ram ni in mediocre fortuna 
erano , avuto l' onor della Cittadinanza « 
Bisognava con fua buona grazia diflingue- 
rc i tempi , perche Uom potefle fanaroen- 
tt intenderlo .* 

($) Antonino Caracalla ( dicchi alrri 
ne dica , Ipecial mente Salmaf. nel Probo 
di Vuptfco y e Cafaubono nell* Antonino di 
Capitolina , che I’ attribuì cono ad Antonino 
Pio ) tu che concede quello privilegio le-, 
condo il fentfuacnto di U. piano nel Itb. ij. 
ad E ai cium ; e Icggeli ancora nella l. 17. 
de fiat boni, dove tono le fcguenii parole: 
t In 
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DISCORSO X. -‘177 
noti già nel C'infoiato di Ciana (par quanto al;ini fruì proci- 
io t ma in quello di Pompeo Sirabone, ficcome dottamente of- 
fervò il Sigonio nel rap. I. lib. 3. de ane, far. I1.1H.1e . diicor- 
dan io in quanto alla dura a della guerra di un anno da X. A- 
g'flm;' de Civir. Dii Itb. 5. cjp. 12. e di molto piò .dalla Cei- 
nam AtW Urfpeigenfe , che ha confalo talmente quella lloria , 
che uulla vi (i ravvi'a di 'dimoio. 

E quella fu la lumofi legge (t) Giulia promulgata da L. 
G ulio Celare nell anno DCLXttt. della Citta: Le>ge, Ji cui 
con è autoie ^ che di qu.nte.cofi parlando , non ne faccia 
menzione . Legge che poi fu cagione di maggiori con refe fot- 
te C nna , Sulptzio , e Sola ; e che poco mancò , che nuo- 
va più grave guena non acceudefle . 

Con eilrema mia maraviglia Spanùemìo in Orbi Roti, e. 
li.- ailer.lce , edere nata data la Cittadinanza a' Lucani , e 
Sanniti ( che furono gli ultimi a deporre 1 ’ armi ) ne l' amo 
• Z DCLXVI- 


In orb* Rem.vu qui funt , n Canflitutione 
Im’erjrons Attorni ni C tves Ramni tftBi 
fnt. Nili' Apoaiocintofi Ji C/and>o Gefare , 
ójce Sporca , eh# quello Imp raiore aver* 
tanti .imi primi a molti birSan conceda 
K> an<*ht tal drirro , e dar lo volava al 
tifi»* , S'd Cioè-: F s ’0 , m< ho teff , mquit , 
putii tum itoti ur / mdfctre tih voiebam . d <m 
hot paufmiot . qui jnftrfuat , C te late do- 
n.-ret . C onfbtuerat tntm emVi G<t//w , Hf/v 
p.mot , Bruta fi , Santontatat fiatai vtdere. 

• (1) Attorno >.o Ht l'gioas , & f. 

Confutili Ad l. Jut. de Qt Ut. krm V Uylè 
„ che r aotor di quella legp» forte fiato Ca 
jfj C ; c.l : o Celare , che poi fa Impilatore, 
ferì rendo c«<) : S-d t.rtmn he a Cete fate 
CLOCeffiwt arbittor . n+mi pi'tifflu . mt Sue- 
eoo: Ut fcnblt , (filoni Ui Lati net t de fftrnda 
C ‘svitate agitami ri , maiii , C/ mmdei-dum 
mtiju d cogttabéit . Ir Ut n o et tal Vr.i è 

e ur troppo prende i* ara>'inr> t i o , e l’ab- 
igl'o ; poiché «Mota quando coiai Ugge 
fu pi bili ara, Cajo C* ai» appara eia ir. 
eO H otto anni , »e vof lam upu tare il 
(•lag) *J* /Inumo t «. ve r nove , 
f*gn fai dr.- | J ro o<l C aj.olcuu •' q>a 

K »' f i Ct : Ctj+te d> Soexoto »l i v»e 
nac» n* t p»i,v. tt: Ki.ira : C A/, uro , C‘ 
la VmÌP> » h ico {•!, O al p Ù UI.U-C.Ì è* 
tot. JO il S‘£i'*lie . i.wObl*L .O pvl UÒ 4 pU.4 


inavvertenza attribuire l*eT-re <WI*y#jp/lvje 
flato confuto C- G'.ul o Cv'Ve con L. Giu- 
lio (Mare , ch’era Ha © C infoio *»u Ra- 
ri l o Lupo ; di eh? fi p.tò rader»* L-uwi. 
ca 'Avt in q lei tre cali ag^r imi al cita- 
to C efart di Snrto jio , dova aHinta g ara* ^ 
logia fa di quella fini giia . Per 'urcnti^Jl' 
care U noOra ienteniU pouà il !o!o Fr/vr- ^ 
btmìo /e- vi rei in vece di molti autori. E- 
pl ; reT hb 74 . dì. iJvro rctì die# : E-tm 
legno L.f . l ui {.j’for cx Si 1 ^ Ó* f<f -ii 
jsffn tulli ,• e T 1 f» 'eadfifc àvviiaru 
•no DCLXIII. dì R mi , e xc. pimi dt 
CnPo , l.t.^Jov-- C. Clini o C-iar-t tu Con- 
fo'o l.t pr ma vi.ba con M. Caifurnio Bi- 
bc-’o neM’ anno dc\Civ. Ol ra.- he le flcf- 
1r parole di Surtcn.o A t. p. ( su delle 
quali I* /.gfflitto fonoa cbiaraon- te I.» fua 
op mone ) btn elammate , ci fanno ricne- 
tìtre d-*l lor.uarn : D'Crnent ergo ante trm- 
t ut , Ct/c Lurrnas d f . ttmda (fvtt-.it 
•.gitavtn aditi tf ad uvd -.riunì ahumod 
cuiji 1 taf r , nifi Ctmrfui%i iu*j uf i at tn i‘ - 
t ti tatti t gtt-n’4 fauiijfrr ob >a tj fumo reti- 
t-f-/ fitti , E poi qui li p-rla dt’le C-rlon*e 
Lum» . eh*, dimandavano U Ctt< an* 

7 . , n n ó'-it na7irm lui:, he , tbc q \ 
l'av.ai.o avuta pilli a t che Ccate lede 
Qu.lioit • 
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DCLXVi. di Roma; e dice ricavarlo dall’ Epit. LXXX. di Li- 
vio. Ecco le di lui parole : Vtl e* Appiano , ac Livii Epito- 
me confiat , in qua pofirema ad annunt U. C. DCLXP'I. diri- 
tur : Italici! populei a S'natu Civita s data efi , in nempe, qui 
foli b adenut inter Italo! nondum arma dcpofucront , Lucanis , 
ac Samnitibut . Egli è pure affai , che un si accorto Uomo 
abbia prefo fimde abbaglio . L* Epit. LXXX. che comincia : 
Italici! populit a Senatu Civita! data efi , letta con mediocre 
attenzione, non può affolutamente intenderli dell’anno dclxv r* 
poiché in effa fi legge la morte del Coufolo Ottavio : Crina , . 
iy Mariti ! in Urbani recepti funi , qui velati captam , e. no 
caedibui , ac rapini! vafarunt , Cn. Odavio Confule accifo. Or 
effendo dato Ottavio l’unica volta Confolo con L. Cinna l’an- 
no dclxiii. ed in quello lleffo anno uccifo ; come vorrli il 
dottiffimo Spaabemio , fe non con un miracolo , farlo vivere 
infino al dclxvi. , ed a quello (tendere la c tata Efiit. LXXXd 
L’abbaglio è forfè venuto dall’ effere (tato in quell’ ultimo an- 
no un’ altra volta Confolo L. Cinna , ma però con Ma- 
rio . Crediamo che la co'a fia pur troppo chiara ; e noi non 
per voglia di bialimare alcuna , ma per giu 1 ficare la no Ira 
ientenza , cioè che la Ottadioanta fu data a’ Sanniti , ed a' 
Lucani nel DCLxlli.e non nel dclxvi. fumo (tati obbligati a 
lare quella digreffione . 

Intanto depolle ch’ebbero le armi i Lucani, ed i Sanniti 
dopo tutti gli altri popoli d' Italia , e fatti Cittadini di Ro- 
ma coll’anneffe prerogative (i) , volentieri per la comune (i) 

Ma- 


(l) Quali (onero (e prerogative, e pri- 
vilegi della Roman» Cirtid'nanzi , G pof- 
fono leggere prcfTo il Pamwnio He Imter. 
Rom. li primo, ed il maffimo er* il jms 
Jttfìr tifiti femHi : Chi aveva qnefto , tatti 
gii altri avea . Il non potere per le leggi 
Porci* , e ScmpronU virgir caeHi . vinem. 
li» coir etri , ormino capite pJt£b , nifi 
papali it' fitas jmffi» , era un altro niente me 
no (limabile. (I fnt del I* adozione : Quel 
di jftrrar la toga : Aver per teftamento 
1’ erediti di an citradìno Romano: Il f*t 
tmnubiarum , il ju» alitnandì per ntXum , 


firn fu» Cintmereii : Militare fra le legioni 
( lo eh- dorfe' fino all’ Itrneraror Probo , 
il quale v* am nife anche t barba i ; onde 
nacque la mini dell’ Impero ) <d altri mol- 
ti erano i privilegi anrwfl» aiU Cittadi- 
nanza . 

(i) Claudi sn* in Stiiicb. tifi. f. cosi gen- 
tilmente il difTé ; 

, communi nomine fovit 

Mutrie non domina* fine , Civemqnn 
vocrvit , 

Qy*m Homnit .... 

Simmaco nell' ep:ft. it. Ut. j parendo che 

T»- 
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Madre le ripigliarono j ed a lonrane conquide adoperatiti , for- 
marono (i) quella potenza , che fintile mai il Sole non vide: 
Fabius bifìoriac fcriptor ( dice S trabone al hb. 6. ) tnqutt , Ro- 
mano! tum àemum [cnjtjfe divinai , rum eam gentem ftbi focia- 
rum ; conofcere facendo , che 1 ' amor della gloria llraordina- 
rj effetti nelle cofe di dato produce . 

Avendo con quello noi dato termine alla d.-fcrizione del- 
la guerra Sociale , e con quella brevità , che appena è balla- 
ta a far conofcere qual folfe allora lo daio d’ Italia , e fpe- 
cialmente de' Lucani , de’ quali fcriviamo ; ragion vuole , 
per non mancare- a noi Oeffi , che facciamo parola di quei va- 
lorofi Capitani , che in quella della guerra comandarono, par- 
te de' quali in Dioticro Siciliano , alcuni in Vetlrio , molti in 
appiano , altri in Floro , e 1 redo in Oro fio fparf, mente fono 
nominati . E perchè fi vegga , in quat ta confiderazione il Se- 
nato di Roma li aveffe , riferiremo anera quel i , che a co- 
mandare le contrarie armi furono dellinati . il primo , come 
colui , che promoffe la guerra , lu Popedio Silone , Agamen- 
none , Giuvenzio , e Franco , Marfi : T to Afranio , Cajo 
Pontilio , Mario Ignazio , Cajo Papio Mutilo , Sanniti ; e’I 
fàmo f o lelefmo , erroneamente da Gcmjredo nella fua ftcrm , 
creduto condottiere de’ Lucani . Fu fimilnunte Sannite Tre- 
bazio , che vicino Canne viofe Cajo Cofconio, ed indi a po- 
co fu dallo (ledo fuperato . Cajo Judacilio , e Pubi o Freien- 
tejo Picenti . Qued ultimo incontrati fi con Perpi nna , che con- 
duceva dieci mila Romani , ne uccife quattromila ; ed alla 
maggior parte degli altri tolfe le armi ; onde Perpenna fu del 
comando privato . De’ Lucani ftronvi Etio , o Irmo Afinio, 
Vezio Catone , Offidio , M. I amponio , Clezio , e l (nun- 
zio , il quale prefTo Sarno ebbe 1’ aidire di porre li fuoi allog- 

Z i già- 

nglool di’ tfirpl dopo A rimiro . »n.lie Jtnjl de Orti, in Ramern. I’ efpreflV di un’ 
Al ìcre cnfamolla : C tvnmi mflr* poi ulmvm alita nthirri ; Exin mitn quoà titt-m *•»»// fi! 
ntnrum farmi fa ti a efi , M a piu tliquin Bijp, ^ lantani, m untai C ivitatu , td - p- 
«emente di inni ^nnio Ur.i irenro fpi<gò pone toni l’ in, fi ne' nnp liifogatnti 
Knuvam nel lit. i, hini.. G.Jfitdara nell’ tpift. 4 . del hb 6. 

R rllipieft patri ftugrna Cui, Uni , II, C1.1» Rtm.ni O-irm tenarnm mn jam 

N’ C pm.l tarmai . tjaot nere, rjpjam. nrlntt Jan . tjiam jncnnim tir vieniti , 
Ordina impera, Cellrparnm^.t friinnr, Unni amen R,n anni phun Jianitnr . Vallee. 
Ri patam gran , gmm Viari amar bab,nt. Rei. Baiar, hb, 2. 
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giairrenti tre fladj da quelli di Siila lontani , ciocché qued'i 
riputò dr ellrema vergogna . Di lui fa menzione anche Aft- 
froA/o nei t. de Fintini, e riferifce, che preio dagii (ledi fuoi 
fotdati ammutinati , per edere confegn’ato a Pompeo ; il di 
lui fervo pe’r togliergli ogni altro Rrapazzo, e vergogna, I u:- 
cife , ed indi ammazzò se (ledo . Di qual nazione fofle (lato 
Duillio , ncn Tappiamo ; abbiamo però memoria , che (lato 
fotte un vaiorofo Capitano ; poiché Frontino nel lib. i. degli 
fhjtag. fvtive averne lo (ledo Siila avuto «vanta apprenfione T 
che por sfuggire di efferé da quiilo opprelfo , convenne in* 
# pannarlo . 

I Romani a't incontro pefando il valore , e la bravura 
di quelli , vi mandarono i più ri guardi voli , chi nella Cit- 
tì: tollero; poiché dopo edere (lati ucciù ad Afcolo il Procon- 
folo Q. Sulpizio , e ’l di lui legato Fotitejo ; fotto Rutilto , 
uno de’ Confoli , vi andarono Gì. Pompep ( chiamato Stra- 
bene da Fintano , e che fu padre di Pompeo M ) Q C .'pio- 
ne , Perpenna , Valerio Mettala, Tullio Cieerme, e C. Ma- 
rio . Sorto Sedo Cefare , l’altro Confolo , fecero ufeire il fra- 
tello del Confalo (ledo , Publio Lentulo , Tuto (i| Didio , 
Licinio CrafTo , Cajo Cotconio , Stila e Marcello : e quedo 
fu fulla bella prima , perchè in appreflo ci andarono anche 
delle altre ragguardevoli perfone , come fu Sertorio, Ortenfio, 
Q. Servilio , Servio Galba , L. Poitumio , Servio Sulpizio , 
« Aurelio Plozio , L. Porcio, Lticcjo , Aulo Gabinio , L. Mu- 

rena , Cecilio Pinna , e Matnerco Emilio , tutti o Legati , 
o Pretori , ficeome può in parte anche vederf» nell’ Epit. Lr- 
tian/t LXXJI. per tutto I' LXXX. 

Da’ recitati fatti chiaramente aaparifee , che quanto Dio- 
ne nel lib. 38. fa dire da Cefare , fia o una millanteria , o 
una menzogna . Egli nell' orazione , che fa a’ Tuoi foldati 

nella guerra contro Ariovido , dice che i Romani Sm Sìrooe 

* »! 


(t) Tito Didio nnif, mente con Mini- Anidre nel cinto l«o?,0 . 
zio Micio prete Ercolino apli alleiti , Pnnimnt annui noi Pallantidt caefuj 
Panie, lib. a. c. 1 é. E nei fecondo amo e*eirm . 

di otiefìa guerra andando a (occorrer* A (ha Dtdms kofltles ingemiruvir iper % 
•{Tediata da’ foci , (q accifo , ficcome da 
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tviKurajr , Tupms'oóc t Otto Xtkou; , O Tixov> , Ati>x<xn>ùf , Sx» ’tl'nts, 
iyjipòirasro , Tarar ir iXìyu> rial irròc Tur A’\-riar y(iu xars- 
rpK/«i"ro : Sabino! vcerunt , Tyrrbenoi , Volfco t, Opicot , Luca- 
no! , Samnites fubegcrunt , modico tempori s /patio omnem regio- 
nari intra Alpes jacentem debellaverunt . Dovettero farli loro 
cittadini appunto , perchè non avean potuto domarli , nè {(ag- 
giogarli ; e quindi a Carucalla venne il bizzarro penfieru > e 
dir lolcva ( fecóndo Spar-tiano nella di lui f'/ra ) che avreb- 
be fatto darli il titolo di Lucamco, fé mai vinto avefse que- 
fta gente : Aj/erens , fi Lucanos utcìjltt y Lue unicum [e appel- 
landum . 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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DELLA LUCANIA 

PARÌE SECONDA . 

DISCORSO PRIMO. 

DEL SILARO , E DE LUOGHI VICINI A QUELLO* 


Bafianza ragionato aventfo fulle generali 
notizie , che riguardano la Regione , con- 
viene ora parlare de’ luoghi particolari di 
«flit; e cominciaremo da quella parte,, eh.’ 
è polla fui mar Tirreno - 

L’ indubitato , ceriilTimo confine della: 
Lucania dalla banda d' Occidente (ficcome 
di fopra abbiam chiaramente dimollrato ) 
è quel fiume, che oggi li chiama (i) Se- 
ie, dagli Antichi detto Si/arus (2) , e Silcr, che la divide de’’ 

Carn- 
eo Premuti 'ir »t phnimnm fiumi mini , mi (Uvifero It Lacinia dill'iltr* vicine 
tnonnt-ufque termmantur , dille Panettaio regioni , 

Notiti ìmp. Ormi c . p8. Ed Andrea Bofìo (1) Il più antico aurore , che T chia- 
ii 9 Notti. Rerump. c. 24. quaG lo Redo m«ITe Stianti, fu Lncth* , il quale di (Te 
feriva r Moniti , fiumi na , mare , finti , nel fcgu.nte verta: 

termini , & limati naturale! Junt , & ve- Quattuor bine ad Sitati fi amen , por- 

teribus are fiata d.crbantHt . Ónde gli An- tumfe Altmrnum*. 

lichi g.ufUmeme per mezzo di direrG fiu- Virgilio nel j. della Georg . indi t e Pcm. 

fonia 




i !>4 PARTE SECONDA 

tampi (i) Piceniini , i quali furono prima de’Sanniti (2) . E v 
quello un fiume , che non mai , o di rado fi guazza , ma fi 
palla in barca, volgarmente detta fcafa , la quale cosi di Sta- 
re, erme di Verno per comodo de’ viaggiatori su quel di Ca- 
paccio fempie pronta , e per picciola mercerie fi tiene . Sicché 
le vi G ulalfe qualche particolar attenzione , potrebbe quello 
Tenderti Imo ad un certo termine navi, abile ; anzi vi fi po- 
trebbe fa c un capaci (limo porto per 1 mediocri legni , rolli Ln- 
ft-ndo il corfo n- Ila fua imbocca'ura : lo che a’v cini luoghi , 
ed alla ( apitale liti a con. odo non picciolo darebbe . 

Na ce quell.® fiume ad Oriente dal monte chiamato Pa- 
flagtne , uno degli ahi gioghi dell' Appennino , e che da quel- 
li banda gl Irpini da’ Lucani , e ( con termini moderni par- 
lando ) t due Principati Ctrra , ed Ultra divide . Atrorno a 
quelto 11. onte dunque da carie orribili f.-lTure nafeendo, e pre- 
cipiiandofi in una voraeinofa lacuna, cosi n’ elee grande, che 
non può euaz arfi , onde gli abitatori della Terra di Capofeie 
( che dal lorgere ivi il fiume è cosi detta ) han fatto varj 

pon- 


fwìo Mela rei Hb. 2. Paeflum ogfidi-m , 
Slittar . Nome , eh? in in Me luo- 

ghi tu ««Ufo da Pinna , lp?c iatm-nrr nel 
c. s. tiri hb } A Stinto regio tettiti , 
& flgtr Lbfanux , Prifciuoo nella tradrz • 
di Dionigi Af 10 : r h'-. Slittiti noniinollo-* 
Ati nota* rjl ioitge /apra Strenui* rufem 
Pei centi j Siiti! gurpn /feti. bile fiume* . 
Lattino ppi difTelo Stiri . Ieri vendo nel hb. 2. 
Vtfimn tmprlfia *<fun , rudtmj^re St- 
ieni 

Cuti t Siler . . . 

Da quali panie ingannato Sui fido Vera- 
i t fio itecene che’l Sii aro oi(?«nc per Torto 
1 ? mar® di Salerno . Vtbio Seqo firn »hia 
mollo firn 'muiie Sii e* ; Stia t* Lucani* , 
off 1 do Albo no . Probo nel lomento a l'ir 
giiit pa K. a nominarlo Siitrom ; e coO 
t'OVtfi de'to ar or* mtì* Tavola Poter in- 
gerito* , e ni II unimmo d< R~vton* al 
hb. 4. Til hi narra ir ente Giovanni Buctc 
ere r ei ritirato a* firmi*. In d fle Sn-nui: 
Surttks fintiti L ritmile , Stirino Livittii 
fux.mrt , fi *r fi-” tù eo cieditrr huuir- 
}*tt. 


( 1 ) Picentìai totem tifone Siltrum fervo- 
ninne firme* y qn ab h»c agro vetri rm di- 
vidre Campania** , di <7? Strtb. al hb. 

e Marzi**. ( affila ne! Hb. 6 . ror pmhe 
parole Io tlefTb ci moflra : Mi ree Carne*, 
m t , Piceme/tfue ( for e a Hat meftffo Fi- 
temimi ) tc Lucania* , Biutiumque iiitue 
cenjungiiur . 

(2) teli è cerfifltrr.o , eh? quando i 

Komani lotto il Con'». laro di M. Curio 
Dentato, e di Poh. Cornelio Bufino (che 
it» nell’ anno cdlxii. o lxui. di Roma ) 
dal 'Piceno la vinta gente in o»ePe iim- 
paqne portarono , erano effe gii della 
Repubblica , e da molto tempo p* ma le 
avevano folte a’ Sanniti . Veline duvet io 
Itti. *nt:tj. hb. 1. c. 6 . r Strtb. ar. ora 
lui fine del hb f (oO pii minatamente 
ceJ d»(Te : Ad mare Tjn é ennm Pi cent mo- 
ne** nano ,fl . fari modica . qui 

Sidri a m b.b tam qroj qriùrni Rimani /* 
fintm. Pifiaoniat.-m t'.:dt<xere . Hu veto ir tri- 
fore fiore ptrjlattua loia tur . 
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ponti (opra diverti canali di quell’ acque , (opra a’ quali gli 
Uomini , gli animali , e i calerti comodamente partano . Dall’ 
oppotta parte del monte fteflo nafce un altro rinomatiflimo fiu- 
me , dagli antichi Aufidus , e da noi corrottamente chiamato 
Ofanto , che verfo 1 ' Adriatico fuo corfo tenendo , va tre mi- 
glia ad Occidente di Barletta a mettere in mare ; e (ebbene 
più lungo cammino del Siiaro faccia , non mai petò per ab- 
bondanza d’acque 1’ uguaglia . 

Il Siiaro torcendo fuo corfo a mezzogiorno riceve primie- 
ramente a man dritta f acque di Calabritto , Senerchia , e’ 
Quagliata ; e più folto quelle dell’ Apiceglia dell' Oliveto . 
Indi a man manca vi entra il Temite , che feende da S. Men- 
na ; poi Tacque delle montagne di Laviano, e Valva , e più 
in giù Taltre del Majale di Celiano . Accrefciuto cosi , paf- 
fa fotto il ponte dell’ Oliveto , e nel territorio di Conturfi 
entra a ricevere per lo fpazio di due miglia dall' una , e dall’ 
altra riva acque bituminofe , e minerali , che fulle di loro 
forgenti o in bevanda , o in bagni , o in fole lavande ufate , 
provato rimedio fono a varj mali . Qui è un altro bel ponte, 
che chiamali di Conturfi , il quale di molto comodo a’ paffag- 
gieri , ed a’ paefani Tiefce.Non molto più giù di quello (tef- 
fo ponte entra nel Siiaro , e fuo nome vi perde il famofo 
Tanagro , oggi corrortamente detto il Negro . Quello venen- 
do dalle montagne di Lagonero , entra nel Vallo di Diano , 
ed arrivato alla Polla , s’ ingrotta in una voragine . Indi a- 
vendo per lo fpazio di poco più di due (1) miglia fotterra 
camminato , sbocca in una maravigliofa caverna , dove fi di- 
ce la Pertofa ; donde poi verfo Conturfi Scende ( ficcome s’ è 
detto ) formando di quello paefe una penifola . Qui trovali 
non ordinaria abbondanza di tutte , anguille , capitoni , ce- 
fali , fpinole , tinche , e di altri men delicati pefei . Unito 
il Negro , o fia il Tanagro , al Siiaro , fi accrefce non mol- 
to dopo a delira coll' acque del Trojente, e della Tenza, che 

A a vien 

(1) Quanto grande Ha flato I' abbaglio 7a Paté di qttefl* Opera , allorché del 
prtio da Piimo nel lib z. c. 103. intorno Vallo di Diano parlerà (li . 
a cotal corlo , ne rag onerano nella Ter* 


Digitized by Google 



1 76 PARTE SECONDA 

vien dilla Cittì di Campagna , e di molte altre , c-he fpar- 
famente vi corrono dalle paluJofc campagne d’ Eboli . Lodi a 
m.m manca vi entrano quelle , che calano dal monte Albur- 
no , oggi detto del Pofliglione , e futfeguentemenre vi fi me- 
fcola il Calore , fiume non picciolo ; che nafcenJo nelle mon- 
tagne di Laurino , corre tra le Serre (t) , ed Altavilla . Fi- 
nalmente in tal maniera ingroflato , palla il Silaro per fbtro 
al ponte oggi chiamato d’ Eboli : ponte che prima da' Ro- 
mani fabbricaro , fu verfo l’anno md. nella guerra fra gli A- 
ragonefi , ed i Franzefi rotto, e dica fett’anni dopo rifatto ; 
Ma o perchè non fotte rifatto a dovere , o per illraordinarj 
urti dell' acqua guadatoli , è fiato ne’ vicini anni molto me- 
glio rinnovato . Da qui corre il fiume dritto a mezzogiorno, 
e cinque miglia lontano da Pedo , fi pafla in fcafa , nè mili- 
to lungi fi mette in mare , dopo che dal fuo Dafcere ha fat- 
to circa quaranta miglia di cammino . Le fue acque ben tre 
miglia dentro il mare fi veggono , allorché per pioggia fonofi 
accrefciute , ed intorbidate ; e ’l vento , che col di loro em- 
pito portano , fpeflfo dì faftidio a’ legni , che pattano verfo f 
imboccatura. 

Le campagne , per le quali quedo fiume fcorre , ferrilif- 
fime , ampie , e piana fono ; febbene tal volta coll’ efcrefcen- 
za di fue acque danni non piccioli loro rechi . Vi fi nutrifce 
numero grande di bufali , di cavalle , di pecore , e di porci , 
ed il di più di grano , e di altre biade è femìnato . In effe 
1* cftk l’aria non è buona ; e gli armenti fono terribilmente 
agitati da certa razza di mofeoni , che Virgilio al 3. della 
Georg, cosi deferifife 

EJ! 


(l) Giovanni Albino de gejt. Reg. N'rap. 
fa di quello fiume menzione’, e lo fa paf* 
fare vicino le Serre : Rmvrrnt , tpni tum 
fub Serrar oppi ri urn in Lue ani s ad Calorem 
amnrm caflra babebat &c. Ma Giro/ a me Su- 
rila full’ Itinerario di Antonino non avendo 
notizia di quefio Catare , !’ ha fcambiato 
col Calore vicino B «evento , ed ha ftra- 
oamenre turbato le vie , e *1 cammino ; 
onde affinchè altri ingannato non ne ri- 
manga , convien che ’l Iao ; <*o del Surita 
fi a corretto , e migliorato * Anzi bilogna 


dirli, che [e acque, che calano dal cfifotto 
S. Angelo a Fa' mella , dil'otro del Sacco, 
e diforro Migliano formano il Calore , il 
quale piglia la vera forma di fiume , qui| 
l’orto Aquara. corre poi per 11 Ciltel- 
luccia , Contr ae , Serre , ed Altavilla ac- 
codo al Reai Botco di Perfino ad occiden- 
te , fin alla Junra correndo torruolo pe c 
8. miglia , ma non caffi o«r tatto il Pon. 
te d* Eboli : della giunta poi d-*l Tana» 
grò , e del. Calore fi tarma il Scie • 
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Efl luca Silari circo m , ilicibusque lirentem 
Plurimo! Alburnum •volitali! , cui nome» Afilo 
Romanum cfl ;Oefìron Graji •venire vocanres : 

A [per , acerba fonarti , quo tota exterrita ftlvii 
Diffugiunt armento. 

Ma poiché fiamo su -quelle campagne , convien che fi 
chiarilca un ben contrattato fatto. Furono fempre i Greci ca- 
ri a Giunone , e fotto la di lei protezione tenuti ; onde atto 
di gratitudine , e divozione fu 1 ’ averle in Argo , capo (1) 
della Grecia , un fuperbo Tempio rizzato , e perciò ne fu 
detta Argiva. Continuolli ad amare nella Trojana guerra ; 
ciò che fece dire a Virgilio nel 1. dell’ Eneide : 

........ memor Saturnia belli , 

Prima quod ad Trojam prò curii gejferat Argit . 
Appretta Orazio nell’ Ode 3. del lib. 3. quanJo Giunone au- 
gura bene a’ Romani , lo fa con legge , che unquemai ripa- 
parar debbano le arfe mura dell’ antica Troja loro madre ; 
poiché fe di bronzo fodero , pure dittarne 1’ avrebbe coll’ope- 
ra de’ fuoi cari Greci . 

Ter ft re/urgat mutui abeneui , 

Dufìurc Pboebo , ter pereat meli 
Excifui Argivii . 

Quella divozione , e gratitudine G : afone ( come quegli , che 
figlio di Efone Re di Teflaglia , ed in confeguenza Greco era ) 
verfo Giunone continuando , allorché cogli Argonauti , e lo- 
ro nave pafsò per quelli luoghi lxxxix. anni (2) prima del- 

A a 2 la 


fi) Che Argo fòrte fiata Capitale della 
Grecia , dirtelo Erodoto lui princip'o del 
lib. 1. onde vtnne , che i Greci furono 
detti Argivi , E Pindaro in Nem. fui prin- 
cipio deli' Ode 10. vi aggiogne ♦ cb- forte 
fiato domicilio, «d abiuro-) di G-unone. 
Nc pub intenderli di alcuno degli altri 
Arghi . eh* Aftfdatm Aleffundrino nomina 
nel li Sìrtatci , dove parla il Seleuco utvifo 
da Tolomeo pie«Tb Argo, fecondo che 1 ’ O 
racolo predetto a^eva , fiuome accenuollo 
tn'h'* Strab. al lib. 8, 

(z) Qdtfta opinione fu di Enjebio , eh* 


Scaligero non hi per vera, mentre vuol*, 
che non gii 89. mi tp. anni fo<T.-r» ; an- 
zi da Lattnnzio Firm. nel t. delle divino 
Ijìit. at c. 9. fi ha , che E^cote fòrte fiato 
uno degli Argonauti , ed anche andato a 
Troja : ergo cnm Argonauti s , 

e Mpugn svitane Tto/. ot ; e cosi p ii verifi- 
raii* fi fa 1 ’ opinion* di Scaligero ; tutto 
che ron piaccia a PUado Reyna nelle Tue 
Notizie di MfJJ'ina . Antonino Liberale al 16. 
delle Melami, aveva prima anche detto , 
che Ercole forte fiato uoo degli Argonau- 
ti , ma nulla che folle fiato a Troja . 
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la Trojana guerra , volle alla tleda Deita ( a fomiglianza di 
quello eh' era (i) in Argo ) rizzar un Tempio Culle rive del 
Silaro , qual ugualmente fu in Italia famofo , che 1 ' altro in 
Grecia (2) era. 

Alcuni Scrittori han fituato quello Tempio ad Oriente 
del Silaro , ed altri nell' Occidental lato . Ecco alcuni de’ 
molti autori , che quella cola riferifeono . Plinio al c. 5. del 
hb. 2. dice : A Surremo ad Silarum amnem x*x. m. pajj. ager 
Picenfinus fuit Tufcorum , Tempio Junonis Argivae , fub , al- 
tri leggono ab J afone condito , inftgnis. Solino , copiando Pli- 
nio , brevemente dille la cola (Iella , e Giovaccbino Tediano 
nelle note a Mela nel Hb. 2. fepuitando ambedue , anche ne’ 
Picentini il mette : In Picentino Argivae Junonis notijftmum 
templum , cujus Plinius , CT Solinus meminerunt . Luca Olfie- 
n io nelie note all’ Ita!, antica di Cluverio lib. 4. non folo lo 
mette a delira del Silaro ne' Picentini , ma moltidimo anco- 
ra dal Silaro lontano , e dentro terra , ove diceli Gifuni ; 
ben vero colla fua ingenuità confeflando averlo Caputo da Ca- 
millo GlorioCo , ch’era di Gifuni , vediamo che quello il dicdfr 
in grazia di fua patria . Haec V. C. Camillus Gloriofus , Ma- 
ibernatici inftgnis , ejus loci civis , de patria fua mihi re- 
tulit . 

Strabane all’ incontro cominciando il lib. 6 . fitua quello 
Tempio non già ne’ Picentini , ma a fìniflra del Silaro, cioè 
nella Lucania : Ms-rsl Bì nò s-ò/jm tS Si^a^iBar Attutarla , ni 
rii PVpa; ìspìt iti A'pyHat , l’aìirorof Tipuua , Po/i Silari ojlium 
Lucania cfì , & Junonis Argivae templum , quad a J afone con- 
Jìruflum fuit , Al fentimcnto di Stiabone accoflandofi Raffael- 
lo Volaterrano nel 6 . della Geogr. fetide : Pofl Silarum Junonis 

Ar- 


ii) Il Ttropto di Argo { grondo ruot 
Pi trovi» nel r. i. del lib. 4. ) fu fatto a 
calo di quella maniera da Doro figlio di 
Elleno , allorché dominava nelP Achaja : 
ed 1 relazione di Perni. 1*1* , e (Tendo (1 bru- 
ciato per negligenza drlla Sacerdorelfa Crifi 
nell’ anno ccckxxi. di Roma , e fecondo 
Euftbìo nell’ anno iv. dell’ Olimpiade 
ixxxu. quando poi fu rifatto , non ria* 


fc) di quella bellezza , che prima aveva. 

(1) Oltre a’ fopraddmi, gli fletti Argo- 
nauti ne rizzarono alia fletta Dea in Sa- 
mo un altro colla flatua , che da Argo 
?i portarono : Ponum Jumnit , quad Ss» 
mi efi , funt qui dienti % Argosoutor ij fos 
drdicafft i Ulta fign» Deae Argìs drueBo , 
dice P tufosi* , coli tradotto , negli /*- 
cboici » * 
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Argiva e templum ab J afone confìitutum . Ed al }. dell’ Antro- 
poi. fino gli anni dell’ Argonautica fpedizione di difegna : Sub 
Judices item anno mmmcmXxx. Argonauta futrunt ; della di 
cui Temenza fia pur egli , e Battìo nel 4. della Tebatde di 
Stazio , mallevadore . Appretto Plutarco nella Vita di Pompeo 
in pochiftìme parole due notabiliflìme cole intorno a ciò (1 
ravvifano . Narrando egli i difordini , che i Pirati nel Ro- 
mano imperio commettevano , dice , che avevan pollo mano 
a rubar i Tempj, fin allora fiati intatti, ed in venerazione: 
Ti» %i aVvAur àfìcìvjir rportpov itpwv t'^txorpct r tnòrns tÒ KA<*/ator,r* 
Ai'bvfxaìor , tÒ 2 oaiùbpdxtov , nr tv E ’py.tò*ti ita Xd’m'cef vaòv , reti 
w tv Erihaipt» t 5 AVkAdtioÒ , Vy tir tv IV 3 "y.w , tal TnivàfM , 
xtxi KaAwvp tot -rov noj-fAòrer . ra xai AVdAAwcos ror tv A’xvv , 
xctì A tuxdhi . tri %t H*p<*r ■nir ìv ' 2 . data , rov ir fCpya , toc {ti 
Awxarito , Tempia b attenui inviolata , afyla , aditaque vafìarc, 
Clarium , Dydimejum , Samotbraciwn : In Hermionc Fanum 
Teli urti , va Eptdauro Aefculapii , O* in Iflbmo , (7 Terna- 
to , atque Calabria Neptuni ; in Attio , & Leucadc Apollinis ; 
in Samo , Argifque , ac Lucania Junonis . Ed ecco che chia- 
ramente nella Lucania , non fuor di ella mette il contraliato 
Tempio di Giunone ; e fa quindi vedere , che allora non fo- 
to in piedi , ma quanto ogn’ altro era in iliinia , e venera- 
zione . in alcune nofire lettere al chiari(Iimo Signor Egizio , 
che trovanfi (lampare in Napoli fot. icp. lì è ancor ragionato 
di quello fatto , e fi riprova l’opinione di Pietro Lafena nei 
fuo Gionafio fol. 24. onde non conviene qui dirne altro . E’ 
bene però manifefiare un’ evidentiflìraa sfacciata impoftura del 
Signor Gatta al fol. 2 7p. delle fue memorie di Lucania , dove 
dice , che da T rentenara fi / covrono i memorabili ve/ìig j del 
celebre Tempio delC Argiva Giunone . Egli ha veduto da lon- 
tano quello , che tanti curiofi non fan trovare su i luoghi . 
Bell’ occhi invero dev’ egli avere . 

Ma fe mai lecito fia contro la fede di sì chiari uomini 
alcuna cofa penfare , contrattar fi potrebbe non già il Tempio 
a Giunone edificato , e ’i fuo fite , ma il paffaggio degli Ar- 
gonauti per quelli luoghi , e che quelli edificato 1’ avellerò ; e 

fe 
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Je taluno oppcr ci voi effe 1 ' autorith di Pofidc Magnefto { ap- 
pretto Ateneo ) il qual deferiffe la battaglia fra’ medefimi , ed 
i Tirreni ( in cui lo fteffo Giafone rimafe ferito ) francamen- 
te ditei , che potrebbe riporfi fia le favole , lenza efaminare, 
■come mai dalla Colchide nel Mediterraneo poffa una nave ve- 
ti le . lappiamo beniflìmo , che ’1 poeta Pijandio diffe aver 
gli Atponauti per 1<? fpazio di quattrocento (1) fladj condotta 
lulle fpalle la di loro nave da Emooe fino a’ lidi di Teffagba, 
e che Zoftmo (i) al lib. 5. quella follenne menzogna per in- 
contrallabil verità abbia a noi trafmeffa . Sappiamo benidimo 
ancora aver altri creduto , che la nave foffe fiata dagli Ar- 
gonauti Tulle di loro fpalle portata fedamente dal Danubio nell’ 
Adriatico . Altri la fecero montare su per lo Tanai , e di 
lk per terra fino ad un altro fiume , che nell' Oceano sbocca, 
onde per lo ftretto di Gibilterra entrata foffe nel noftro (3) 

ma- 


(1) Anche a Valerio Fiacco nel 1. dell* 
jtrponaut. venne quello bizzarro penficro 
jn teda ; 

PuTfent humtrii fubeunt , £r tento pi- 
pine proni 

Dee un un t , intrantqur fretum . 

(1) Ebbe Infimo per compagno di tale 
ffravaganza Stemmo i ma quanto ne foffe 
(lato quelli bi alienato , ballerà leggere lé 
parole di Etneo Vale/io de Vttn , Ò" ferì - 
ptts Sczomrrtì : in Sagomino ( dice ) quie- 
ti um ucnrrunt levi* , *c puerili* . Cu juj mo- 
di efl in libro tptimo excefju: tilt de cond/tu 
.Mbit Hemcnae , Cf de Argon* ut i s , qui n*. 
veni Argo bum ent Juit per aiiqnot Jladia 
non t portar un t . 

(3) Dà pelo alla Tavola V autorità di 
Apollonio Rodio , il quale verta il line del 
j. dell’ Argon* ut. fcrive , che la nave Ar- 
go pafsò per lo promontorio di Poliritmia, 
cioè per la t cucolra : 

J_* eli i/uy A ir* fxirriSt , T»Alì' 
«V MT|t 

rn^«#u»«t Qtpicrro T»fm Umilio* anfn* . 

Et mai eque vento ve/a in medio , loti- 
geque a littore s H 

Laeti ferebamur prati er Pojìdmium prò - 
man ori um • 

Ed allora vorrebbero taluni , che Orfeo 


uno degli Argonauti avelie vìnto le Si- 
rene y che quivi abitavano ; onde quelle 

- ab obice faxi 

Protei pi tes fe fe in pelagum mi fere 
0 profundum , 

Strabene nel hb.l. crede di più , che an- 
che nell* Adriatico avellerò gli Argonauti 
di cotale fpedizione qualche vedigio la- 
tarato : Quaedam enim upmd Ceraunios man- 
te i , circa Adriani , in Pofidontate finn ( in- 
tende appunto del remota di Giunone , e 
del fatto delle Sirene ) Cr mfulis ^ anae 
* Tyrrbeniae funi 0; po/i me , monjìrantur indi - 
•eia peregrìnattomt Argonauticae . E forfè 
per la fama di qoeftc cole Diodoro Si eoi e , 
allorché al lib. 4. lungo difeorfo fa de’ 
viaggi, e de’ fa'ti degli Argonauti il e di , 
tariffe effer quefli venuti nel Tirreno , ed 
aver nell' Itola Eralia dato il nome al 
porto Atgoo : In Tyrrbmtque tronfi tu . ad 
in/ulam , quae Artiglia dici tur , advebìi , 
pu/eberrimum ibi portum Argoum de navi 
fua nuneupa/fe . Anche Pau/aota Velie en- 
trar a parte , ed accreditar 1' impoflura , 
mentre ne* Beotici ragionando di Tifa , pa- 
tria di Tifi, nocchiero della già tante vol- 
te ridetta nave , dice : Dfundunt etiam ex- 
tra oppidum lecum , quo Argo ifjam . C oi- 
ebis reverfam , app/icuifft Xicunt : tanto i 

Gre- 
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mare . Erato/ìene poi più bella di rum 1’ ha penfata , poiché 
dice : Giunti gli Argonauti nella Colchide ; quando poi no 
partirono , condufiero per terra la nave in Armenia , e nella 
Media . Ma chi mai potrà a Gmili relazioni prellar fede ? E 
di ciò a baldanza. 

Attribuirceli al Silaro la proprietà d* impietrire i legni , 
che in elfo per alcun tempo immerlì lì lafciano . Han molti 
un dopo f altro fcrittori di fómmai ftima quella cofa detto . 
Fra’ primi fu drifìotilc , il quale nel lib. de w ir nò. così ne 
fcrive , e chiama il fiume non già Silaro , ma Ceto : Loca 
baec a Lucana teneri ajttnt , e /[eque in eie lodi fhivium nomi, 
ne Cetttm , in quem '/alla primum enafeantur , ac poliremo in 
tapidem indurefunt . Jn alcune altre edizioni li legge : Circa 
Cumam : ma quello non troppo conviene con quel Lucanie . 
Strabane fui principio del lib. 6. parlando del Silaro dilfe : Cui 
qu'tdem pluvio illud inejje propriunr traditur , ut in ejut aquas 
dimiffa virgulto fsxificcmur , forma tunr , colcrreque fervalo . 
Plinio al cap. j. del lib. 2 . altresì lo fcriffe : Simili ter in fu- 
mine Si' ari ultra Sumntunt ( nel mio manof.ritt» dice , e 
forfè aliai meglio ultra Salernum) non virgulto modo immerfa , 
verum & folta lapidefcunt ; alias falubri potu ejus aquas . De' 
Poeti il difle anche Silio Italico al lib. 8. 

Nunc Silarut y quos nutrir aquis , quo gurgito tradunf 
Duritiem lapidum merfts imlcfccre ramis . 

A relazione di sì degni nomini turti i fulfeguenti autori inte- 
ra fede predando , hanno per verilTiina avuto la cola . Fra 
quelli è fiato negli ultimi tempi Raffaele Volatarrano al *. 
della Geogr. Silarus fluv.ut e Samnitium defluens mondbus ( in 
quello s’ inganna ) pmprietatem tane habet , quod virgulto in 
tum dcmijfa lapidefcant : 

Sic 


Greci di que’ferrplict , o pregtudVati 
coli P avevano per vero . Piimo però vo- 
lendo di fìnga un a re i meno ar.-orn su que- 
llo fatto , così al Itb. c 18 ne parla r 
timllus mitri ex Djnnù o *mni s in mare 
Jiàrtutii ofn e funduur . Dece; tot aedo. quo- 
uiant A jjo ttav/s fiumi»? in mare. A dritti i- 
gum dej temili , non pruni Tergejle, aec jam 


configr quo ftumine . Humertr rrnfvHam At~ 
pei dilige»’ io>es trad-jrtt . S»6i/Qe iiutem 
JJÌro , à- in r«r», detti Nt -.porto , cui mmr« 
ex cauja rfl tuter Aemuium , Alfcjque oro. 
rumi . Oggi eh* gli uomini ‘offó meno 
valenti , non potrebbero fare sì beile 
ptuove • 
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Sic ob/crvatio crevit 

Ex atavis quondam male coopta , deinde fecutis 
Tradira temporibus , fensque nepotibm auffa 
Traxerunt longam corda inconfulta rat errar» ; 

Morque tenebrofut vttiofa in fecula fluxit . 

Efernpj limili in molti altri luoghi troviamo fcritti . Del 

fiume Crocono ne’ Bruzj lo fletto , che del Silaro fi narra . 

Turuvio al lib. 8. c. q. ferivo ,■ che in Cappadocia fulla via , 
eli' è tra Mazzacca , e Tuana , lì trova un gran lago , nel 
quale fe una parte di canna, o di legno dentro vi farà polla, 
e ’1 feguente giorno n’ è cavata ; quella parte , eh' è fiata 
nell’ acqua , fi troverà di pietra , recando 1’ altra , che non 
ha toccato l’ acqua , nella Aia natura . Policrito a relazion di 
Antigono in mirab. narrar. 14 9. dice , che ’i fiume Muabo 

nella Panfilia abbia le fleffe qualità , e nella 84. altre ttra- 

vaganze de’ fiumi riporta . Il Signor di Moneonys nella 2. par- 
te de fuoi viaggi al fot. 27. dice , che in Irlanda fia un fi- 
go chiamato Èrno-Lcus , in cui pollo un battone , ftcchè par- 
te rimanga nell’ aria , 1’ altra nell’ acqua , e 1 di più fia fic- 
cato in terra , queft’ ultima parte piglia la natura metallica, 
1 ’ altra , che farà nell’acqua, fi pietrifica, Tettando il di più, 
legno , qual’ era . In quel picciolo trattato de caufis fympatbi - 
ae , fy antipathiae , che fa Sii ve [Ira Rattray , fcrive che nel- 
la fletta Ifola fia un lago ( farà firfe lo fletto di Monconys ) 
ove il legno fi pietrifica : In lacu Hyberniae, quem lacuna Neicb 
appellane , lapide [cu lignum , ita ut eo utantur ad novaru/at 
acuendas ; cola che facilmente far fi può , fpecialmente dove 
1 ’ acqua abbonda di fali . Ed io nel mdccxxviii. ebbi un 
ceflmo tefluto di minuti vimini, che flato in un certo fi. ghet- 
to vicino Fratta piccola , poche miglia da Napoli lontano , 
erane flato cavato , come fe fotte di pietra (1), corrifponden- 
dovi anche il pelo , e vedendovi didimamente le tettiture . 

Ne 

O) Il poco fa citato Aotigona nella prona di Clermont , che nella Badia di 
mirrai. 1 77. ( riportato in Ialino) fcrive: S.Aiiyre fia un fonte, che parifica turco, 
Affò Cboct nvuhtm , qui omnrs aquaedu- e che nel giardino del Monifiero abbia 
(ìuj , ftr quot deflutnit , in iapìdet muta- formato una muraglia di cxl. patti lun- 
w. In un moderno amore , che fcrive ga , con un ccriofittìmo ponte , che deve 
delle cole di Francia , Irggefi , dove ra* vederli come usa maraviglia. 
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Ne feci un dono al Sig. Belier gentiluomo di Lione, che mo- 
ftrò gran defiderio di averlo , dopo che più volte il vide. 

L 'Abate Roujfeau riferifce ne’ fuoi fecretì , aver egli (pef- 
fiflìme volte veduto in Arabia petrificarfi i cocomeri , i fer- 
penti morti , i fungi , le legna , che lungo tempo Gano fla- 
ti (opra la terra ; ed egli penfa ciò addivenire dalla quintili 
di fpirito nitrofo, che voli per coli. Plinio nel lib. 53. r. 13. 
fcrive: In Cyzicena regione terra qualibet magnitudine excifa , 
& demerfa in mare , lapidea extrabitur . Hoc idem circa Caftan - 
driam produnt fieri ; e continua a riferir molte limiglianti me* 
tamorfufi (1) , Ma come fon paffuti que’ fecoli di continue 
flravaganze gravidi , oggi la natura opera ( per cosi dire ) 
con certi riguardi ; forfè per non moflrarfi fempre la fteffa , 
o per caricar d’ impoffura , o di femplicith gli Antichi. Non 
ha egli lo fteffo Plinio fcritto nel /opracitato luogo ? Pulverem 

B b ap- 


(0 Arijìvt. nel citato Uh, de mirai. 
fer vi , che nell* Ilota di I)emoo?fo fia 
una Ipelonca chiair.ua Glafra : In qua 
Columnae ex guttis diftillantilus txcrevtrunt. 
Io ho veduto , e chi fi fa veder può , 
nel famofo emifiario del Lago Fucino « 
già dall’ Jmperador Claudio fatto , una 
Ipezic di colonna btanchifTìma , che ogni 
iorno fi fa piò grolla da un certo lento 
iliicidio ; e rottone quaLhe poco , in 
molte parti di erta trovai dentro della 
terra afTai nera , che colata vi era unita- 
mente coll* acqua . In Fofiaceca , iluogo 
vicino Vcnafro, ho piu volte avuto il 
piacere di vedere una coriofiffima grotta 
fotto il monte coverto di ripulii, in cui 
fimilmenre dall’ acqne , che da (opra goc- 
ciolano ♦ fi produce un Codi flirt, o alaba- 
Uro con mille curiofi fcherzi , che teneri 
fui principio , a poco a poco s’indurilco- 
no , aggiugnendofi corteccia a corteccia , 
ficcome con molte lagge rifle filoni aveva 
prima ofTervato I* eruditiffimo Signor Si - 
mene Barra Salernitano nortro amico , e 
»’ aveva in una lettera , fra le (lampare 
del Buh font % dato conto , e come ancor 
fece il Sig. Felice Stocchetti ne’ fuoi ragio* 
tramenìi fifici f. ip. Ne’piani fieffi di Ve- 
nato » vicino 1’ Ofieria di TiliVernó for- 
ge un copiolo rivolo d’ acqua , chiamato 
Ta Janara , che ferve ad ufo Hi molino , e 


che ogni tam' anni funi miniare. Qu.fto 
fa impietrir tutto (tonda pi(Ta ; e I’ e.'be 
che toaa, in due foli giorni t’ho vedu- 
te coverte di quello tufo . Il nominato 
Rattray fcrive accadere lo flefio in un* 
grotta di Scozia chiamata SUines . E p-r 
non tfcoftarci dall’ 1 fola , leggiamo nelle 
memorie In ter Mi e d* Inghilterra toni. j. f % 
i -, p. che vicino BriOul alcune antiche 
fortificazioni fono diventate come una fo- 
la pietra imfliccia : E noi Arili abbiamo 
in Alrfe oficrvaro una fintile cofa ; poiché 
entrandoli nella porta di Tramontana, (che 
chiamali degli Angeli ) a man dritta fi 
vede una parte di amica muraglia dive- 
nuta così /oda , ed ur.ita , che Umbra un 
p «220 folo , cioè che * non è nell* altra 
pane a quella ara Cita . Mi fe volelfi-* 
mo riferire flravaganze , che vagllono per 
per mille , e cento metamorfrfi , vi fi 
potrebbe mettere quella del P. Kircbcr d’ 
un intero villaggio con tutti gli abitanti 
in Africa convertito in pìcira , e della 
compagnia di Cavalieri Spagnuoli , ch’eb- 
be la (leda forte per relazione dtU'Acofla. 
Nel Silaro però l’acqua poco conferire 
alla petrificazione , fe non quinto con- 
duce , e mcfcola le finterie , che la for- 
mano , come fono I’ arena , i Tali , il li- 
mo , i lacchi ogliofi , i bitumi &c. 
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tppellatum in Puteolonis (l) collibia opponi morii flu&ibus , 
merfumque peeinus feri lapidem unum incnpugnabilem undis , 
<5? forriorcm quotidic . Ma oggi perchè non troviam ooi in 
quefla terra la proprietà ftelfa ? Bea prevedo potermifi rifpoa- 
dere , che per qualche cagione a noi ignota , fia la qualità 
della terra mutata , ed in conferenza quella deli' aria d' in- 
torno , e quindi cangiata ancora 1’ antica fua proprietà , e 
qualità. 

Ho voluto in varie maniere fperimentare , fé ancor du- 
ri nell’ acque del Silaro quella qualità, che da tanti attribuita 
gli viene , di petrificare i legni ; ed ho ciafcuna volta prova- 
to non già pacificarli , ma che intorno loro lì attacchi una 
certa fcorza , o fra crolla , che facendo più graffo (a) il le- 
gno , niente al dentro cangia la natura di quello . Ecco quel 
che in ciò io ho potuto riflettere : L’ acqua del Silaro è fem- 
pie alquanto torbida ; ond’è, che feco trae un ceno loto glu- 
tinofo , che attaccandoli al legno , quando poi è afciutto , 
lo fa parere, come fe folfe di pietra. Aggiugnefi , che un bullo- 
ne dando nel fiume un mefe d’ inverno ( allorché f acque 
fogliano elfere più torbide ) fa affai più , che per tre meli di 
ellà : Ho provato ancora a far io un luogo ddfo dare uniti 
due bafloni , uno lifcio e fenza fcorza , e 1’ altro doderofo , 
crefpo , e non levigato : Levatili dopo alcun tempo dall’ ac- 
qua , ho trovato , che al lifcio s era attaccata meno crolla 
dell’ altro . L’ acqua di quello fiume prefa in tempo di edà, 
e quando per pioggia non Gali intorbidata , polla in un vaio 
con un pezzo di legno dentro , appena v’ imprime il fegno 
di corteccia . Quella fatta torbida per pioggia ve n imprime 
moltidima , o quanto depone nel fondo del vafo,è cosi pefan- 
te , e duro , che uguaglia i fafli , e’1 ferro . Ho fimilmente 
odervato, che quefli legni dati già nel fiume , e così petrifi- 

cati , 

fi) Filippo C Inveri» Ini. antiq. Uè. 4. 
A credilo dc’paefaui trovò falfa quefta co» 
fa : Ego eum tale tjud * citai a r umnit per - 
CunQanr , ri feruta Uh prifctrum f almi ne • 
E' ben troppo decisiva quella relazione : 
le replicare polire fperienze pedono ave* 
re miglior credito . 


(1) Dione fui flit del Uè. 48. qna'che 
cola di quella co ndenfa rione , 0 fia pttri* 
frazione accenna , allorché de* colli di 
Baia ragiona , e Seneca fimilmente nel 
delle quiflioni naiur. c. 10. avevalo ferir- 
lo : P ut «.lama pnivit fi aquam alt , 
fnxcrm efi , 
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Citi, tanto piìi duri diventano , quanto più s’afciugano , e 1 ’ 
acqua coll’umido fi difhpa. DÌ tali cofe non fono flato a cre- 
dito di altri . Ne’ Difcorfi Tegnenti , allorché parleremo di Pe- 
do , confer/neradi meglio la nodra opinione , mofìrando che 
quel (1) tufo su le vicine campagne fparfo , e feminato , fìa 
prodotto dall’acqua , che cala dalle non lontane colline . Be- 
rardino Rota nell’ Eleg. 8. del hb. 3. attribuire la proprietà 
d' impietrir i legni anche al vicino fiume Solofone , il quale 
calando da Giungano , va in mare all’ Oriente di Pedo ; e 
come di fperimentata cofa lo fcrive : 

Namque in te jaftum faxo concrefcere ramum 
Vidimiti . 

Di quello fiume , tetto che avrei potuto , non ho fatto al- 
cuna pruova ; ma fi vede chiariffimo in tutto il fuo corfo . 

Vicino a quello fteffo , fecondo il fentimento di Orafo 
fu la battaglia , in cui Spartaco rimafe da Craflo feonfitto ’ 
ma fecondo Plutarco , e Frontino , fu alquanto più verfo PeJ 
do ; ciò che per altrp non importa più che due miglia d* 
differenza ; e poco appretto più lungamente ne ragioneremo i 
A’ tempi de' noftri Avi all'imboccatura del Silaro fu un’ altr- 
battaglia fra Agofiin Fregofo da Genova , il quale andava a 
foccorrere S. Severino , tenuto da’ ribelli , e Guglielmo Sana 
feverino Conte di Capaccio, che comandava per lo Re Fer- 
rante : ConBit ( dice Giovanni Albino de gejì. Reg. ab Arag. )- 
fub idem ferme tempui Auguftinum Freguftum Ligurem , bel/a- 
torem optimum laboranti oppido ex Benevento auxilia fcrentem , 
apud Silarum amnem in Lucanis , ubi exit in mare , inito 
praclio rum Gulielmo Sanfeverino , Caputacii Comite , f agata 
ociubuijjc . 

Aveva la gente d’ intorno ne’ prifei fecoli alzato delle 
darne , e ddl’ are al Silaro , decornine vedefi dal belliffimo 
baffo' rilievo , quantunque in una parte infranto , che trovafi. 

B b 2 nella 


(1) L’ acque, ch’intorno a! Silaro for- va di quella iocontraftabile verità , fpef- 
goro fotro Contorli , viabilmente so quel* filfimo fi trovano (rondi , erbe , e tal vol- 
li campi , onde pacano , producono do- (a alcuno inferro : Ed il ponte di Con* 
xiffiani tu fi ; in turno a’ quali , per prò- torli co* mcdeCmi tufi l fabbricato . 
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Della grada della cafa di Spinazzo vicino Pedo , di cui a! li- 
ne di quello daralTi la figura in rame . Nè quello rifpetto , e 
venerazione era nuova cola . T acito fui fin del i. degli annali 
da' Rietini , che non volevano , che s impedì ile il corfo del 
Velino , fa dire : SpeUandas cjje religione! fociorum , qui fa- 
tta, (7 luca, (7 ares paini s amnibus dicaverint , Di flirtili e- 
fcmpj ne fon pieni i libri , e molte di quelle ftatue ancora 
oggi fi trovano a diverfi fiumi alzate , e dedicate . Mafftmo 
Tirio nella differì. a8- ce n’alfegna la ragione colle feguemi 
parole : Efl (7 fuuc fluviis bonos , a ut oh uniti arem , aut ob 
pulcbriludinem , aut ob magnitudinem , aut ex fabula , aut ex 
legt , aut ex J acro infìituio , e n’ adduce gli efempj , che fi 
tralafciano di riferire . 

Ma verace maggior divozione , e culto è qui fucceduto 
ne’ fecoli d’appreffo verfo S. Vito . Trovafi in molti Marti- 
rologj , che fra Pello , e '1 Siluro folle feguito il martirio 

tanto di lui , quanto di Crefcenza , e di Modello ; onde er- 

ror grande è quello di Adon da Vienna nel fuo Martirologio a 
xv. Giugno , che ’l crede feguito in Sicilia , e come forfè 
««tende Regione nell’ anno CCXLU, A pud Ciliam Virus , (7 
Modeflus cum Crefcentia . Pretenderebbe taluno difenderlo , 
con dire , che anche il Regno di Napoli fi trovi nominato 

Sicilia , ma non penfa , che dopo molti anni , da che Ado- 

ne faide , cominciò ad eder comune il nome di Sicilia (i) 
a quello Regno , ed all' lfola . Maurclico fimilmeute lo vuo- 
le 


(i) Summcnrt fuppone , die 7 nome di 
Sicilia fotte flato darò aoche al Regno di 
Napoli , chiamandolo col diAintivo di 
C ’iir* Tarvm , da Clemente IV. allorché 
nel mcclxiii. o in circa coronò Carlo 
I. di Angiò di ambidue quelli Regni , o 
dopo il vefpro Siciliano : Ma egli alta- 
merle inganno#) poiché da una lettera 
fcritra dal Re Tancredi qual» un fecolo 
prima all’Abate Giovacrhino fi vede chia- 
mato queflo roAro Regno di Napoli col 
nome di Sicilia . Ecco le di lui parole : 
Teff «e Coenobia adeo magnifica in utmtjue 
Stalin txtiu&a f>f, il biondo fegaitando 


P iAoria «fi Pietro Diacono , vuol che R '*g- 
gicri fotte Aaro il primo a chiamarli Re 
dell’ una , e dell' altra Sicilia , così imito-’ 
litonc di An.tctao : Ma quando vera- 
mente cominciatfe a lenirle coral nome, 
ne falciamo la cura a chi conviene inve- 
ntarlo ; e fe verremo Aarne a fede di 
Matteo B emetterò , dovremo a troppo lon- 
tani fecoli queAa cola riportare . Égli nel- 
le note a Gm fiimo liù. C. t. dice : A 
Stefhano , Scholiafit Tbeocriti , aliti Si- 
ci/iam votati patti et eo , quod fiuviot , 
oppi danne non panca bufai tr-dm Sicilia* 
adfer titani . 
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le nella fua ( 1 ) Sicilia ; e per togliere affatto cotal onore a’ 
Lucani , capricciofamente , anzi troppo arditamente cangia la 
parola Silarum del Martirologio , in Selinuntbem . Veramente 
fu creduto , ed ancor oggi da molti fi crede , che parte del 
corpo di S. Crefcenza fia in Mazara. coniervato, decorno l’al- 
tra parte fi venera in Polignano Citta marittima della Puglia: 
Notizia, ch’ebbe ancora il P. Munftisr in Sacro Gynatceo San- 
Barum Muli-rum die xv. J unii , e cosi il difle : H.mc ( Cre- 
feentiem ) rum Sanili! l'ito , & Modello , quae ad ipfiui Viti 
praedicationem ih Cbnjlum crediderat , juffit Diocletianus hit- 
p.rator in cut afta cutendi , atrociterque t or quoti , adeo ut efft- 
bui dijjipatis , mfccta appnrcrent . Ejus faerum corpo! partim 
Maxarac in Sicilia , partim Polinignì in Apuli a affamati dici- 
tur. Ed oltre a quanto fi è detto, leggiamo nell’antico Mar- 
tirologio ( comunemente attribuito a S. Girolamo ) tulio fteflo 
giorno le feguenti parole : In Lucana Natali! Niviti . Di Ik 
a poche righe soggiugne : In Sicilia Natali! SanBorum Viti , 
Mode/lo , O* Crefcentiani . Han potuto molto facilmente i Co- 
pilli con poco cangiar il nome , perchè in vece di .dire : In 
Lucania Natali! Sanili Vili , hanno (crino : In Lucana Nata- 
la Niviti; evidentemente conofcenlott , che quel Ni era una 
abbreviatura di Saniti Sti . Ma come poi foggiungafi il di 
più, veramente noo faprei , febbene 1' eruditiffimo Fiorentini 
nelle note allo fteflo Martirologio vuol dire , che tutti e rre i 
Santi furono Siciliani , ini vicino al Silaro martirizzati : San- 
Bui Virus enim puer in Sitilia nobihbui paremibu < orius , impii 
patris tram fu gir ni , in Lucania)» cum Mode fto , & Cref centi» , 
nutritoribu! futi abiit : plurima utrobique tormenta paffus , po- 
rremo in Lucania cum fociit coronam acce pii ; e vien fino a di- 
fegnarc il luogo , dove vennero a sbarcare , che fu : Ad ter- 

rito- 


(0 Per riprovar I* opinione etcì Min dine di Coflantino M. rarcolfe toni gli 

rohn /mollo a propoGio dicono i Ballua ani di quella fpeiie , l'avrebbe imlobiia- 
diflì a’ «v. Giugno : .Che fe mai S. Vito taioeote detto, 
fede mono io Sicilia, E-feiio, che d’or- 
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riiorium Concgritanom (i), da Adone, da Rotveido , e da Ma- 
! andrò chiamato T anagrtumunt , fotfe dal Tanagro , che fa- 
rebbe alla lìniflra fponda del Silaro , ficcome di fopra detto 
abbiamo- E per niente lafciar de’ lumi , che lo fletto Signor 
Fiorentini ci fomminiflra t foggiugnerò 1' altre di lui parole : 
Ntc pugnct , < 7 ned pojjus fit in Sicilia ( per .quanto credono 
Mattrolico , e Ferrari ) uam & ibi pugnavit S. Vinti , quam- 
quam tormenta illuni in mortem non adegerint . Unde in Luca- 
nia cu confummato agone , in Sicilia , ut vetufì'n Martyrologiis 
placet , ex origine , £? tnartyrii euordio venerari Vitui cum fo- 
cili po'uit , non oliarne che i Marrirologj di Lucca , d’ Anver- 
fa , di Corbeja , e della Regina di Svezia li chiamino affo- 
Imamente Lucani , « che Beda , ed Vfuardo dicano lo fletto . 
Conferma la nollra opinione Pietro di Natale nella Vita di 
quefìo Santo , dicendo che fu : Ex Lucana provincia , nobili 
progenie , patte Hyla Senatore progenitus ; nè il Surio dice , 
che foffe flato Siciliano. 

Ed a riguardo del martirio , amendue quelli ultimi au- 
tori dicono , che chiamato in Roma da Diocleziano a guarir 
jl di lui figlio indemoniato ( altri fcrivono la figlia Valeria ) 
andowi , ed ivi relìflendo alle lufinghe , e minacce dell’ Irei- 
peradore , fu prima battuto , poi cogli due compagni , Mo- 
dello ( che vien chiamato Pappate ( 2 ) , cioè Ajo) e Crefcen- 

za : 


(i) Se foffe flato» Dottai» di filtri qoe. 
ili a utoti , che qui ci i un luogo con 
picciolo , chiamato lo Controoe , forfè 
avrebbero lafciaio tiare quel Cmopiuuxm 
meglio del Tanagritanim , mentre il Ta* 
pagro molto più al di fopra confonde le 
tue acque nel Silaro , * p«de il foo uo- 
mc . . 

(1) ll'cbiariflimo Sig. Arciprete Damo 
conferva la feguente ifuiaieoe trovata nel- 
le rovine di Giumento - la quale ra 
«(Ter*, per la maniera del dire, de biffi 
fecoli : la poniamo qui appunto p* r 
parola Pappilo : 


MER ©DIO . PAPPATO . SVO . DTtCÌS 
#V.\* OCVLN1VS . POS. LaCRIM 

(fit) 

P. A. OTACINTA 

Dove è da olfcrvarfi , che qui * fcritto 
Pappato , non Pappate ; ficcome nel Mar- 
tirologio , ed in altre leggende , Papare 
con un folo P fi legge: Tal volta lo ve- 
diamo chiamato anche Tata , corre da 
due ifcrizioni ripartite dal Sig. Muratori , 
una di C. Vibio Tiranno al f. 98?. n. 5. 

C. VIBtVS . TIHANNVS . PATRONVS 
IDEM TATA ElVS 

e T altra al f, j 157.1*. 5. dove così ^ ferii- 
to : 

XPAPHRODITVS TATA PQSVlT . 

Oltre di tànt* altre che fi tralafciano . 
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sa , porta nella catafia , e li membra dogate , onde gli fi ve* 
bevano le vifcere . In tale fiato tutti e tre , vicini a morte , 
furono in un momento dall’ Angelo trafportati all'antico, ufa- 
to luogo di Lucania , vicino al Silaro , dove refero 1’ anima 
al Signore nell’ anno ccxc- e feppelliti /* loco , qui dicitut 
Merienus : Angelus Sanfìos enftlvit ; ( dice Pier de Nateli ) 
atque ed fluvium Stiantai , unde venerea t , in momento repo- 
futt , ubi oratione fufe , Domino animai reddiderunt ; quorum 
corpora ab aliquìbns cuftodita , F Uremia illuflris formine , San * 
(lo Vito revelante , reperir , & in Mariano (l) predio feptlli- 
vit. Qual folle poi fiata quella Villa Mariana, non mi è riu- 
nito affatto potere indagare , ma voglio credere , che foffe 
verfo dove oggi trovali la Chiefa ai nofiro Santo dedicata, fui 
defiro lato , ed in pochifiìma difianza del Silaro ; Umazione 
che ha dato motivo a taluni di dire, che trovandoli la Chie* 
fa polla a defira del fiume , ed in confeguenza fuor della Lur 
cania , poteva il martirio edere feguito nelli Picentini : Ma 
chi ha voluto dir quello , non sa , che a tempo di Carlo If. 
d' Angiò il Silaro mutò per una grandifiima inondazione il fuo 
corfo , che prima era motto più ad Occidente , e prefe quel- 
lo , che oggi tiene , vedendofi anche di prefente qualche ve- 
fiigio del fuo antico alveo ; talché la Chiefa reflava a finifira 
del fiume . Devo quella notizia a Monfignor Gal. fio , Vefco- 
vo di Lettere , già Abate Benedettino , il. quale mofirommi 
alcune commilitoni ( ficcome allora chiamavanlì ) del Re Car- 
lo , confervate nell'Archivio della Trinità della Cava , diret- 
te Pbitippo Barcellona Confilierio fidili dilctlijfnno-y acciò an- 
dafife a decidere fulla faccia del laogo le tante controverfie , 

eh’ 


(») Oliando Gaetano nel lem. t. de* tam- 
ii Siciliani , parlando de* Santi Teodolo « 
« compagni , finii lenente Lucani ( eh* egli 
troppo flranamente vorrebbe tirare alla 
fua Cicilia ) dice : Porro m Martyraloyjis 
Siculi s , membrana etaratit , ad X'/i 1. K*i. 
J »hi matterei novem rectnfeniur : N. vi Ita, 
Canti armi , fi un dui ut , Cbtyfogmta , Atbeot i, 
Quinti anni , Prona , *ThtódoUs , & Can- 
ti ami U ( dove è da notarli quei Nivitia , 


da ninn altro riferito fra quelli ) ftd ra- 
ti rm Mari prelati a de loco caedis variane , 
nam esemplarla irta , unum Mfffaneufit , 
duo Ctph idultnfit Ecclefiae in Lucania com- 
memorati . Con lUtiO Clv> il P Prore nella 
Tua fiori a di Calabria li vuol Calabreli , 
col morivo che quaUa , che ogg chiamali 
Calabria , anticamente era Lucania . Fon- 
dato ragitnm di nn Frati ! 
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eh’ erano inforte per la mutazione , che il fiume Silato ave- 
va fatto del fuo amico corfo . - . 

, Molti, che la Vita del Santo hanno fcritto , dicono che 
alla prima fu 1 ’ innocente giovanetto Catomo , vel catbomis 
caefus ; parola (i) eh’ efaminata dal Cardinal B.ironio nelle 
nere al Mmtirologio a’ xv. Giugno , fu col fentitnento di La- 
tino Lati trio cosi interpretata : idem e fi aliqxem catbomis cae- 
dere , quod folent indi magijìri ad bumeros elicujus appenfis 
putrii in eorum notes vertere infligerc : Sicque rum Viriti», rum 
Baridsm , quod putrì ejfent -, pucrorum more juff~os ej]e virgis 
ve rbernrr . E tal volta per difprezzo lo Iteflo ad altri li è fat- 
to , quantunque fanciulli non fodero , ficcarne .fu al Santo 
Vefcovo Temmafo , riferito da Vittore al lib. i. de per/ec. 
Vandalica . 

Vuole lo fteflo Baronio per fentitnento di Sigeberto , che 
nel dcclv. foffe il corpo da Roma trafportato in Parigi , e 
poi nel dcccxxxvi. portato in Saffonia , allegando Segone 
Grammatico , Witicbindo , Martino Polacco , e Cranzio . Ma 

' con 

(i) Laberio antichi (fimo poeta , fra le mente ^reca , la leggiamo in uno Epi- 
parole , che di fuo capo formò , una fu gramma al 4. lib. delia Raccolta KU7 J/bU ;t l9 ^ 
quella di Catomium , dicendo : in lignificato d* uno , che pende dagli ome- 

Tollet bona fide voi Orcus nudai in ri. altrui ; anzi approdo ìp poetate 

Catomium . * s* interpreta alzare su gli omeri , onde 

Ma Aulo Grllto , il quale ci conferve) que- Kttrvpuruit da’ Ceruftci li dice il mettere 
fio verfo nel c. 7. del lib. 16. non fi curò uno , che patifea di un omero, follo fpal- 
/piegarcene il lignificato : e l‘ autor del le di un aire’ nomo più grande per farne 
MammotrrRus comentando la leggenda del la cura ; effondo comporta la parola dalla 
noftro Santo , e’ la parola Cattimi* , di* prepofitione K « r « , & dptn , che lignifica 
ce Idefl virgtt ferriti, il che non convie- 1 * omero . E forfè te parole , che leggonfi 
re all' interpretazione di Lutinio y contro nc\V Adriano di Spandano : DtcoRrei bono- 
da quale lungamente fcrive Marco Velfero rum fuo^n , fi fuae auRoritatis e fieni , ca- 
lìe] cemento agli Atti di S. Afra . Ma ehiun- tomidtJ^Jh tbeatro , Cf dimi ni juflit , pe- 
one fia colui , che ha farro le note a gli irebbero avere il lignificato OelTo , ficco - 
Atti ; riportati di' Boi land tjli so*l detto gior- me ancora 1 ’ altre di Petronio : Tandem ad 
no xv. -Giugno , in quella maniera lo Ipte- ultionrm decurrit , vocatque cubiculario * , t& 
ga , volendo che Catomus lignifichi : //>• me jubtt catomidiari ..... Verberibup , 
gai non quomodocumque infi 1 Ras , fed uti fputij'tfue extra januam e/eRui jum . Qui 
foiehat , O acibuc folrt in Polonia , putrii certamente vi furono le baiìonate ; ivi 
in Immetti -abetini f uh tati 4 , atrjue ad na - noi Tappiamo : anzi Cafanbmo full’ avvi- 
tei caedendit ; quod genus Juppltài ad ma - fato luogo di Spaziano ci aflicura del 
fvrtm verecundtam ttiam m-Jimbui y & vi- contrario, feri vendo - Quote euam Ritorna- 
rti aliquando adhtbitum fu ; che in lortan- fot efiet omnium fachmnatio , vel affino im- 
za è quello (Urtò ,’che noi diciamo alza- ponebantur , vel joaJariter ornali produce- 
te a cavallo. Ed effondo la parola Gcur a- barn ut . 
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,con buona pace di lui,, la traslazione fatta in Paridi , e quin- 
di in Sa (ionia , per femimento di moltiflimi , non potè effer 
di quello, ma di altro , che avefle il nome medefimo di Vi- 
to , mentre ninno amore ha giammai detto,- che *1 corpo dei 
no.lro Santo folle flato portato in Roma ; e mancando queliti 
jCticoftaoza , cade I opinione, che abbia potuto andar in Frati*, 
eia, ed indi in Germania. 

•i n L e ' rore è . venut0 da t ) uen ° ì Clic verfo il dli. avendo 
jl Papa Zaccaria prefo da’Cimiterj di Roma un corpo di Mar- 
tire lotto nome di S. Viro, e datolo a Fultado Abate di S. Dio- 
mgi io Francia;, elfendo poi quelte ftefle reliquie Hate trafpor- 

}f' e M° ata ia fama ’ cllc Mtro del no- 

Ilro S. Vito : Né dobbiam curarci , die 'I P. Mabìllon nel IÌS. 

31. degli Annali Benedettini , allorché 1 * Abate Hilduino ne 
concedette a Warmo Abate di Corbeja le reliquie , eh’ erano 
S - D ' ont £)> d IC*( Corpus Sonai Pili pucri , ,,c martiri, Lu - 
“** \“ dem c ; nce JT^r mentre ne! Hi. 2J . quando parla della 
fatra,n Franc,a ( da noi poco fopra accennata)' eh’ 
egli rapporta nel DCCLVU. prevedendo forfè la difficoltà del 
non c “tìte mai flato in Roma portato il corpo del nqflro S. Vi- 
t°, fonvet Obtinmjfe m, corpufculum beatici putri ac 
crat.Jf.m, martyrn Piti a loco , in quo p ofam eroe , forte ' ex 

™nTr ° nde f °I ira UQ opzione cotanto dubbiofa , 

non e ragione, eh appoggiamo quell’ antica erronea credenza ,1). 
Comunque però che la cola fia, ebbero le reliquie 


( 1 ) Tcmmfo Ptflìna dj Czcchorod , De- 
cano di S. Viro di Praga nel luo libro in- 
titolilo ; Phojfkerut Sefiicttnit , vuol fo. 
ftenere , che ’l corpo di S. Vito fu da Sie- 
na in Praga trafporraio a icmpo di Carlo 
JV. nel mccclv. ; e ne produce anche gii 
ordini , ed un diploma dello Afflo fn,pe 
radore, oltre dell’arto formatone in Sie- 
®'8 l, o r i quei Cittadini , allor- 
ché fu il finto corpo confrgnaio : Ma i 
p u oa-ori credono , che foflc (iato il cor- 
p° di S. Guidone , e non già quello di 
a. v<to , «he mai fi rrova efl.re in S ena 
n-ro por aro . Quelle controvnfie fttfle 
fan vedere in quanta venerazione fia ia 


memoria del noflro Santo por Europa rut- 
ta , oltre de Tempi da per tutto al di lui 
nome dedicati ; e mi f. pjIsr ve „ Popi . 
mone de' M.nd.ft, , che fianvi flati di- 
vetfi Santi col nome di Vito , perché al- 
trimente dovreffimo fofpettare delle reli- 

• r° n '° ’ ,ra 'P or ' J " ’n Amalfi , 
in Mangi, ano , di un di Ini braccio iu 
"lì" > . d . d ! al, ro «Ila telia in Titan- 
to nella di lut Chi, fa . ocg, Badiale , , 
prima di Monaci Greci Bafiliani ; donde 
venne nel Caflello Baronale di Pifcioita il 
Sangue , ebe nel giorno de! Sa ino porte», 
t ululi) ente fi k togli e . * 


Digitized by Google 



19 » PARTE SECONDI 

colar venerazione in quei, e ne' vicini luoghi; leggendoli in 
Elmoldo , ch'effemlo Mircualdo , e Lin dolio nei dccclxxv. 
andati alt'Ifola di Rugen per convertire quella gente idolatra, 
vi fondarono una Chiefa dedicata al Salvadore , ed a S. Vito, 
ch'era, per cos'i dire, come un Dio in quelle Provincie vene* 
rato : Ed oggi ancora , non oliarne la gran mutazione della 
Religione ivi feguita , fcrupololj mente vi fi mantiene lo (ledo 
culto. Witiebìndo de rebus Sonori, hb. j. ci fa fapere, che nell’ 
anno CMLVI. effendo (lato l’ Imperatore Ottone I. attaccato da 
pelle, che quafi devallò la Germania, ricorfo ali’ajuro, e pa- 
trocinio di S.Vito, ottenne dal Signore di reflarne guarito • 
Eo tempere (fono le di lui parole) Imperatore & ipfe teoreta- 
re coopti yf ed meriris Stmftorum , tjuìbus fide! e iugiter obfeqwum 
praebet , mauimeque patrocinio incliti martyris Piti , cui apern'tt 
os fuumy de infirmi tate convale feit (fTc. 

Convenevol luogo qui fora rapportar l ifcrizione , riferita 
da Marco Fileto , e dal Froififard, ove di monumento a Tra- 
mino pollo in Sileris regione fi pria, ma avendola per fofpei- 
ta, anzi per Scuramente falla , ci contenteremo che altri ne* 
defignati luoghi la legga , come ancora l’ altra inettiffima , feioc* 
ca , e falla , dallo fteffo Fileto portata in una di lui epidoti 
1 /• 75 * 
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DE LUOGHI ATTORNO AL S IL ARO , SPECIALMEN- 
TE DI NLTMIST ROSE , E DI VOLCEJO . 


miglia lontano da Capofelc , e tre 
corfo del Siiaro , verfo Tramoct.iaa 
rio d‘ una coll ina , ma in mezzo V 
ti , trovali Laviano , paele di nume- 
abitazioni , e con un bel caftello , 
a riguardevole di circa al decimo fe- 
. 1 Tuoi terreni producono copìofe bia- 
e vini, e molto proprj fono per pa- 
) d’animali , onde i paelani non poca 
induflria ne fanno. D» ^ * cinque miglia verfo Levante ,*ed 
un miglio, e mezzo lontano dal fiume , è polla la Valva,. 
Quindi le fiegue Coìli»no alla laida della montagna in luogo 
alpro, ficcome (i) Co’lianello con territorio non troppo fera- 
ce , ma da vermi di feta, che in copia a fuo -tempo vi nu- 
drifeooo , molto prefitto traggono quei del iuogo . 

Seguitando il corfó del Siiaro , ritrovafi alle fue fponde la 
grofla antica Terra di Conturii , dove da Plinio fono gli Ur- 
femini allogati. Egli al c. n.del lib, j. co’ Volcentaoi, e mol- 
to cfattamente, li congiugne : Luomorum (Mediterranei) t/r- 
fentini , Voi ce} ani , quibus Nume firmi jungtmeur . La fua fitua- 
zione antica credeiì, che foffe nel luogo, detto Sigillanti , ove 
ancora alcuni vefìigj di tifa fi vedono t., La prefente è in una 

C ’C a . , col- ' 



(t) Torri quoti! patti fono Doti fóndali Ari minori , tanto civili , qoanre militari, 
da coloro , che S ritiravano da’ luoghi , abbanoomdo I* abita aio r.i più cipolle, 
poni folle vie militari ; poickl oon pò- ne emanano altre pii ritnote , beni hi 
(indo tollerare il crudo incommodo , che meno comode. E quello Voler rifuggire 
foffrivano per |» alloggio de’ Magillrati , l’ infoitele , I pefi , fpecialmr me della 
eh’ andavano , * venivano di Runa, da’ gente da guerra , fece in tanti luoghi fi- 
frequenti patteggi , • da’ Soldati , o de’ miti lafciar incolti i terreni, ed in rovina 
Comandanti , < finalmente di altri Mini- li caie privato , od i pubblici edili , 
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collina in factiài a Mezzogiorno, un miglio, e mezzo (opra , 
dove il Tanagro, o (ia il Nero, mette nel Siìaro . ' Evv’r no 
ponte di diligemittima opera , le di cui pietre , o tufi fono 
tutte formate dall’ acque bituminole , che in quei contorni 01- 
fcono , chiaramente tnoflrandocelo^gT infetti , frondi , o pezzi 
di legno, ch’io mezzo ad e(G tutto giorno li trovano. Qpefle 
fìefs’ acque, come fi ditte, fono contro a varj unii utili (li me . 
Il territorio è di tutto abbondante, fpecialmente di biade, vi» 
'no, ed ulivi: Ni è credibile, la pef.a , che vi G fa di trut- 
te, e d’anguille, tutte di fapore dilicatitttmo* 

Riguardevoli uomini ha il piefe avuto : fra’ quali deveG 
il primo luogo a Lucio Dotnizio Brufonio, le di cui facezia , 
apotegmi , ed efempj, in fette li ri divifi,lono (dati più volte 
fdampati , ed oggi mai il libro é divenuto raro. Nacque lìmil- 
mente qui Marc’ Antonio Terminlo, troppo noto per l’ Apolo- 
già fatta de* tre Seggi . Suoi paefani ancora furono Paolo , e 
Francesco di Roma, o Romano , autore il primo d’ un trattato 
•delle pendoni Ecclefu/liebe , c l’altro di alcuni Con/ulti Medico- 
Chirurgici. Gio: Antonio Piperone, conofciuto per lo tratraro 
de comi vero officio: fu fimilmcnte di quello luogo.. ..... 

. . . . A moire, autore di' alcune opere legali, da non deprez- 
zar fi per lo fecolo , in cui fcriffe : E finalmente ,per quan- 
to il Toppi rapporta, ufeirono da quello luogo Gian-Cola , 
Ortetizio , ed Antonio Pepe, i p<imi Configlieri nel Sa* 
ero Configlio di Napoli, c l’altro Giudice della Gran Corte 
della Vicaria. • , .... , 5 , 

In quella,* che chiamerei penifola, formata dal Taoagro, 
e dal Sitaro, trovali una mediocre abitazione , fopra una col* 
lina, chiamato Palo ,■ io faccia a Levante; e perché è pota 
fra Conturfi , e Buccino , da’ Latini detti Ur/emini , e Veleria- 
ni , come dicemmo, cosi fono nel fenrimento , che qui fotte 
1 ' antico Numillrone , giacché Plinio ha detto , che a quelli 
due luoghi fra congiunto. E poiché contrallatiflimo i il fuo 
(ito , conviene con alquanto più di parole, ragionarne , e mo- 
li rare che noi, forfè meno di qualch' altro ci ftanto dal vero 
difcoGati . Cluverio ai c. 5. del Uh. 4. ltal. antiq. dice , che 

- • » Nu- 
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Nomirtrons fu ne’ Bruzj • e perchè (ape va , che PJinio 1 ’ avea 
allogato vicino Volcejo, fi fiele a dire , che anche Volcejo 
ot Bruzj folle. Chi non direbbe , che un uomo di tanta eru- 
dizione non averte fcritto il vero ? e pure non è cosi . Livia 
al lib, J7. e. 1. dice? Confai ett Smunto m Lucano: tramgrejjus, 
ed Numì/ìroitint in confpedu Anni baiti , loco plano , cum Potnut 
collem tenere» , tajìra pafu'tt . Dunque, a fenfo di Livio , Nu- 
mirtronc è n: Lucani, e non dentro la Boaria . Vediamo fa 
Plutarco- fìat del fentimenro fteflo. Egli nella Vita di Marcello, 
parlando della battaglia, che fra quello, ed Annibale lì fece* 
quili colle fi elle prole ne feriva: Mircetlus in Lucani! adver- 
fin A'intbalem trmsp/effut , al Numi/lronem eum adepto! e/l * 
Gali zio nel tom. 4. delle Medaglie della M. Grecia, con federan- 
do forfè tutto ciò , e feguitando Livio , e Plutarco , e Pli- 
nto , pofe Numifìrone nella Lucania. Ma non badò, perchè il 
P. Fiore nella fua Calabria non dicefie , ch'era Nicaftro, ere* 
do per la conformità della parola, fenza badare che gli anti- 
chi autori, a riferba di Tolomeo , li fon contrari, ma quello 
farebbe voler troppo da quel buon Frate . Il territorio di Pa- 
lo abbonda di biade, vino, ghiande», e cafiegoe, e vi fi tro- 
va un lago, ove faporitifiime tinche fi pefeano. 

Dopo una pianura di quanto miglia, verfo Legante cari* 
minando, fi trova Buccino grolla, e bella Terra , cinta di mu- 
ra, di buonirtima aria, e else di quanto all'umana vita fa bt- 
fogno, abbonda. Nafcono fpczialmttwe nel fuo territorio frut- 
ta fa por ri filine di Verno , t vi fi trova copiali lima caccia di 
volatili d' ogni fpczie,come ancora di lepri. Due migl.ia dalle 
fue mura lontano feorre il fiume Botta , da’ padani chiamato 
il Bianco , che dopo circa a due altre miglia di cammino 
s’ unifee a! Tanagro, corrottamente ditto il Negro. Sul primo 
VedsG ancora bello, ed intero un fuperbo ponte, ope r a Roma- 
na, o per propriamente parlate, de fuoi antichi Cittadini ; 
poiché l' i finzione , che lotto un arco di elfo è po.fo , ce ne 
fa ficurifiimi . Eccola : 


c. 





1 P A R T E S E C O N D A 

C. DEXIVS. C. F. P. VIELIVS . r. F. M. ACC1VS . M. F. * 
mi. VIRI . IVRI . Die. 

EX . s. e. EX . PECVWA . PVBLICA . ET . CONLATICIA 
<J.VAM . MVNICIPES . ET . INCOLAE . SVA . VOLVNTATE 
CONTVLERVNT . FACIVNDVM • CVRARVNT .- 

EIDEW^VE . PROBARVNT. % 

Meno di un quarto di miglio fopra del ponte evvi un luogo 
chiamato le Conche, dove fi vede un gran taglio fatto neìla 
montagna, per mezzo di cui oggi francamente fcoTe ài fiume; 
e credei! che prima di quella (crflura 1' acqua dovelfe coprire 
tutu la campagna fuperiore , die di prefeate è coltivata , e 
fenile . 

H Paefc, che fu da' Latini chiamato Volcejo (1) , ami- 
chilTimo efler deve, non folo per la menzione , che ne fa Fro/o- 
tino , ma per quanto fe ne trova in Plinio nel citato lib. 3. e. 
il. ed in Tolomeo nella tav. 6 . di Europa, e per quello, che 
lì legge ■eH'antichiffimo frammento di marmo da noi conferà 
varo, del quale nei di/c. 7. della prima parte lungamente fi 
ragiona. Autenticano cotal verità tante iscrizioni , che dentro 
la Terra, e fuori ogni giorno fi trovano. Tutto però che an- 
tichiffimo fia, non vorreflìmo fecondare l’ evidentiflimo errore 
del Sig. Gatta nelle fue Memorie di Lucania f. 357. dove così 
fcrive : Fu Volcejo annoverato da Giulio Frontino tra le Colo- 
nie CTc. Temo, che non abbia mai agiatamente letto quello 
autore , perchè avrebbe in eflb veduto chiamarli Prefettura , e 
non Colonia . in provincia lvcania praefectvrae 
VECI Anensis • Se poi avelie creduto elfer Colonia , perchè 
ne trovò fatta menzione da Frontino nel libro , dove delle Co- 
lonie tratta , è degno di fcula . Anzi che s avanza a notarlo 
d'abbaglio, e dice, che malamente lo fece Colonia , quando 
era municipio. Ne faccia giudizio il Lettore , badando a noi 
f averlo accennato (1). 

Bea 

(1) I Latini il di faro Vtctjnm , VJct- Tsvoia Cnmtfim* al c» 4. Ivi il Lanose 
fum , ed i Tuoi abitatori PW centi , VUct- troverà giodieiofamente decifrata la con- 
/W , Volxtnt*«i , Uìceftni , O Uiciani . follone di quelli nomi ; onde noi non et 
(t) Oltre di quanto ne ditterò A*lo pigliamo altra briga di ragionarne , an- 
(Selli» , Stranio y Panvimo , C Liffio , veg- che perchè nel di/ci/0 Jtgutntt alcuna cola 
galene ciò che ne Icritte l* Abuit D*mm- fe ni* è detto. 
dca« nella eruditi dima fpìtgazime dulia 
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Ben vi però fulf avvinate parole di Frontino fare una ri- 
fleflìone, ed è, che chiamando Voicejo Prefettura , ci I afe Sa- 
rebbe luogo di dubitare , fe Fefio fi folle ingannato, non po- 
nendolo fra le Prefetture , allora che tutte le riferi fee . Ma 
perchè abbiamo di ciò ragionato altrove, e piò lungamente 
ne fari parlato, dove di Pedo fi fcrive , dimotlrando 1' abba- 
glio di Frontino , o Ga de'fuoi c optili , cosi giova credere , 
che Fcfìo avendo da' pubblici atti (che forfè allora trovava ofi ) 
tratto quelle notizie , non abbia fatto errore , aozi che ab- 
bia detto il vero. 


Dovrei riportare. l’ifcriziooi tutte , che fi fono qui ritro- 
vate, ma perchè le medefime,o la maggior parie di effe veg- 
gonfi regillrate appreflò varj autori, perciò m’ attengo di farlo, 
aoehe per non accrefcere inutilmente la mole del libro. Nien- 
tedimeno non vuò tralafciare quella, che trovali io un muro 
di quel cadetto fatta fotto il Confidato di Acitio Severo , e 
Vettio Rufino, cioè nell’anno cccxxiv. di Grillo (fe aons è 
ingannato 1 ' Allotndro nel computo) mentre in elfo vien Voi- 
cejo chiamato col nome di Città, onde dopo quel tempo ha 
dovuto dal fuo fpiendorc mancare . Ormerò la regiftrò nel 
/. ccix. cosà : 


SACRO. . . DO. MN. CONSTANTI?*! . MAXIM! 

VENERANDISSmORVMQVE . CAESARVM 
, . . . . VVLCEIANAE . CIVITATIS . ACILfO . SEVERO 
ET . VETTIO . RV FINO • COMi. FETVRCl .... 

e 

con una lunga ferie di piccioli paefi, e di fondi vettigali. 

Trafcriverento l'altra dallo fletìò Grmcro portata al facce*. 
per autenticare, che doraife ad ettère riguardevole anche dopo 
Collant ino; giacché io ella fi paria de' Folli, Corta di moneta, 
che circa a que' tempi cominciò a fentirfi,e lungamente dopo 
nell' Imperio Greco continuò ad e fière in ufo; febbene lo litio 
deli’ifcrizione non cnottri e fiere di quel fecola. 

< 
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IN . QVEM • INDVXI . SARCOPHAGVM . IN • ! Q.V EM 1 

DVM . RECEPTVM . FVER1T . CORPVS . MEVM . KVLU 
VNQVAM . LICEAT . ACCEDERE . NEQ.VE J VELARE .1 
OSSA . MEA . NON . FILIVS . NEQ.VE . NEPOTES . NEQ.VE 
DE . AFF1N1TATE . VLLVS . SI . Q.VIS . AVTEM 
INFRINGERE . VEL - A PERI RE . AVSVS . FVERIT 
IS . TVM . INFERET . POENAE . NOMINE . REIP. ’ • 
FOLLES . MILLE . SANE . NEVI A . PRISCA 
SI . PERMANSERIT . VSQVE . IN . DIEM . FINITIONISj 
SVAE . RECIPIATVR . IBI . IVXTA . MARITVM . SVVM 
La feguente , che trovati al f. CCCCXLVI. dell - iicrizioni 
dello ftclfo Grutcre oi fa vedere, che qui (offe allignata la tà- 
miglia Otacilia, e che la medefima folle ancora riguardevole 
per le tante cariche,. che a quello Pubblio Otacilio Rufo era- 
no fiate conferite'. > • 

P. OTACILIO . P. F. PAL. RVFO . PAT. ... 1 
mi. VIR - I. D. II. Q. Q.. FLAMINI . PERPETVO 
DIVI . ADRIANI . AB . EODEM • EQ.VQ • PVBL. 
«ONORATO . CVRATORI . KALEN. R. P. 

AECLANENSIVM . ELECTO - A . DIVO . PIO / 
PATRONÒ . MVNICJP. 

OB . EX IMI AM . MVNIFICENTIAM .EIVS . ORBO . DEC. 
PECVNIA . PVBLICA . PONENDVM • CENS. CVIVS 
DED I C ATI OITE . DEC. X XIII. AVG. XII. POP. Xf. DEDIT. 
11 Marchefe D. Carlo Mauro noflro grande amioo, il qua- 
* Je per lo fuo colf urne , per la fua erudizione , e per fua probi- 
tà ha meritato di edere flato dal Re noflro Signore fatto Pre- 
cidente della Camera della Sommaria, ed Avvocato fifcale del 
Reai patrimonio, e che non fa poco onore ulta noflra Regio- 
ne, mi fTa dato la feguente i ferì z ione, non guari ha , trovata - 
in Volcejo , da cui fi conferma, che la famiglia Otalia (i) , 
Confolare già in Roma, era in quelli luoghi , e ricca , e ri- 

- guari 

(i) Ricavati da* fafli Confatati , else taci] io con L. Valerio . Circa qua: ani* 
reti* anno cdlxxxvji. o feconoo altri nel anni apprefTo (ovvi un altro T. Otacilio, 
cdxc. fu Condolo di Roma M. Otacilio che nominato Condolo , non fu eletto , 
unitamente con M. Valerio , c vttiiun* avendo contro di lui Q. Fabio fuo zio 
anni appreso un altro M. Otacilio con fatto l'orazione , che fi uova putto Li- 
Ivi. Fabio Licinio , c od cateti. T.O- v/0 nel hh % 24. c. 
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guardevole (i), fpiacendoci che fia in qualche parte mancante, 
ma tanto fe ne ricava il riftoramento d' un Tempio in efccu- 
zione deli’ ultima volontà di Otacilio Gallo fuo padre : E' 
quello ancora per la maggior parte è in piedi , febbene ridot- 
to ad ufo di giardino . 

OTACILI- F. PAL. EX . TES- 

TAMENTO . OTACILI . GALLI . PATRIS . CAES ARI . AVGVSTO.... 

TEMPLVM . VETVSTATE 

CONLAPSVM . P. S. R. CVIVS . OPERIS.. DEDICAT IONE . DEDIT 
DECVRIONiBVS . SINGVLIS 

HS. XXX. AVGVSTALIBVS . HS. XX. VICANIS.HS. XII. LIBERIS<1VE 
EORVM . ET - VXORIBVS . COENAM 

A qual Imperadore foffe quello Tempio dedicato , è ben dif- 
fìcile ad indovinare, ma tanto lì può credere , che folle fatto 
ad onore d' Adriano, o di Antonino Pio , benefattori di Ota- 
cilio Rufo . In oltre fi vede , che la riparazione accadde in 
tempo aliai polleriore di quello dello Delfo Otacilio Rufo, poi- 
ché Volcejo , che in quell’ifcrizione vien chiamato Municipio, 
in quella è ridotto a Villaggio ; quantunque vi duralìero gli 
Augultali, giacché i fuoi Plebei fon detti Vicani. Aggiugneu, 
che ’l paefe era impoverito , non trattandoli più di dillribuzio- 
ne di danarj, ma di fefìcrtii nummi hs xxx. feftertii trigmta , 
ciafcun de’ quali valeva due affi, e mezzo. 

Poco anzi a quelli tempi, cioè verta 1’ anno cmxcv. di 
Roma, o come altri vogliano , molti anni prima, trovanfi due 
leggi dirette ad una di quella ftelfa famiglia , la quale fatta 
da Severo fono il Confolato di Crifpino , e Giuliano , è la 
fefta fotto il titolo del C. qui per. tutor, c la feconda trovali 
colla data dello Defs’anno , regiflraia nel titolo Quando mul, 
tutor, off. (?c. nella /. I. 

Dd Ve- 

ti) Era anche quella famiglia numero- 
fa in quelle parli , fe vale argomentarlo OTACIllAE. noma». 

dalla f.'guenre derilione , che trovali nel- M. otaCimvs. silvanus. coxtvci 

la Tetra delle Seleetellc , non molte mi- karissimae. et. incomparabili 

glia da qui lontano : b. m. f. 
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VeJefi full” erto della Terra un antico Caftelfo , cfie per 
li tempi , ne’ quali fu fatto era bartantemetue forte . Fu il 
medeftmo rifatto da Giorgio La magna , signore del luogo , uo- 
mo notiflimo nella fiora del Restio ; che feguiO femore il 
partito Angioino contro Alfonfo d' Aragoaa . E pure quello 
fatto pacifico Re di Napoli , non fo'o gli redimi i beai già. 
confifcatigli , ma fovra tutti i Signori del Regno oltre modo lo 
difiinfe , per le rare qualità, che in fui erano. 

# Per lo territorio, e campagna del paelè fieffo trovafi fpa-- 
Cx una forta di marron vaghiamo , di cui fi fatino tutto gior- 
no belli latori; e quello autentica quanto di ella ilice Plinio 
al c. 7. Uh. jd. Non omnia fumoir ( marmora ) in UpiJicinir gì- 
gnuntur y fed multa & fub torta J por fa . 

Sulla (leda catena di monti è pollo Cagiano (1) terra 
antica, e ben lìtuata . H Signor Gatta f;nza curarli delle tni- 
fure, e delle miglia (*) , l’ha prefa per la Cefariana d Anto- 
nino, quando leggendoli il di lui Itinerario , fi trova la Cefa- 
rìana fra Nerulo, e Marcelliana: 

. AD . CALOREAi . M. P. XXIV. 

IN . MARCELLIANA . M. P. XXV 
CAESARI ANA . M. P. XXI 
NER.VLO . M. P. XXXVI 

io modo che non pu& per qualftlìa verfo imtmginarlr la cofif 
come egli la peni*. Ma non è quello il più grande abbaglio di 
lui. Intanto convien faperfi , che c’era un forte cartello , don- 
de non fono molt’ anni , che ne fu tolta certa vecchia artiglie- 
ria , per quanto un degnirtimo Uomo di quelle parti m’ ha 
riferito . Evvi pure un lago , dove li pefeano tinche di fqui- 
fito fapore . 

Fu 

(1) Nel riferire Ordrrict Vitale Te per- {•) D. Frante (canton io Leoao <F Ca- 
lorie riguardevoli , che nel mxcvi. ac- flelluccia , cb* c del paefe , ed c WWW 
compagna rouo Bocmondo all' imprefa di entro ♦ onde fe gli pub predir fede , cre- 
Terra Sacra , vi mere fra P altre Roberto de aver fagliato anche P Antonini , ctoc- 
d' Ama ( fehbene egli feriva dt Auta ) che proarerte di mo tirarci con fui diflfer- 
Umfredo di MontefcigUofo , ed Atbere- fazione : il vedremo • 
do di Cagiano * 
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Fu detto già , che’l Tauagro , corrottamente chiamato il 
Negro , il quale ha la fua origine nella parte meridionale del 
monte Sirino, entrato nella Valle di Diano, vicino la Polla, 
profonda in una voragine, e che dopo il fotterraneo. corfo di 
poco più di due miglia , sbocca < con straordinario rumore in 
una (i) grotta , dove fi dice la Perto r a , e con tal nome è 
chiamato ancora il vicino paefe divi io in tre piccioli cafali ab- 
bondantifiimi d’olivi. 

A Ponente di quella circa un miglio, ed alla fponda del 
Tanagro è polla l'Aulerta; paefe ballaotemcntc abitato, e con 
territori propriflìmi per olivi, e vigne v e che abbonda ancora 
di ghiande. L’aria d' e flit non i troppo bucna, ma ogni cofa 
vi matura prima di ogni altro luogo d’intorno. Si pregiano i 
paefani d’aver dato alloggio ali’ Imperador Carlo V. ed alla fna 
liumer'ofa Corte , allorché d’ Africa venne in Napoli. Carlo Ro- 
ta , che compofe alcuni trattati feudali , già tlampaii , fu di 

quello luogo, e’-l Dottor Mario fuo figlio mi inoltrò un altro 

pi lui manofcritta, eh’ erano altrettante note. fop:a Camera- 
rio. Quattro miglia a Tramontana è 1* Abetina , paefe mala- 
mente fituato, ha però il pregio, che nel fuo territorio fi fac- 
cia la manna, la quale è fra le buone del Regno, ma molto 

più fe ne fa su quel dell’ Aulctta . ‘ ' ’ . 

Dietro Cagiano reftano le Selvetellc , paefe pollo fopra 
una collina; ma per quanto credo, era anticamente fituato più 
al ballo , dove veggonli molte atnic.iglie , e vi lì fono travate 
«oche dell’ iscrizioni , fra le quali fono le feguemi : 

I 4 ' • • • • * * ' ' J ’ 

’• ’ ' • \ 4 ' t • *. • * 

, * • t ‘P ¥. 

D d 2 D.M. 

, In cuefh grotta , che fecondo li qorlV a»-e al forglte di wn picciolo fiume 
prelene da Leandro Alberti, fc al* nel Territorio di Gioj* • chi pjì vicino l* 
ra pi /> di :inqt)ima palmi , e larga fruii- antica Ccmpulteria entra nel \T>!ttirno / 
fa , faa li pirtà de' Crirtiani «retto un N.-llo ferrare fi trovarono vari finimenti 
altare all* Arcangelo S. Michele ; forfè da lactifizio , e le due rariflime ffttdagliuc* 
per toglier via 1’ amica fuperflrrore. che ce (inargento, che mandate da meaichia- 
ìn lai luoghi rizzava I* are agli fltffi f:u* riflimo Signor Cori , furono motivo all* 
ivi ; come s* ha dall’ epijì. 41. di Seneca 7 eroditiflimo Sig. Abate Pifferi di farci una 
Mufinorum fiumi» um capit* vettrumur , dotta difTcriaztone , che trovali (lampara 
Juùtt * et midttt v*(ìi *mwi tttftio j\jì in Firenze , e di coi da qui a poco avtc- 
h+btt . Mentre Itiamo le preferiti cole mo motivo di ragionare • 
k rivendo , si* c occorfo trovare una di 
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MANIUAE 
M. F. PIERlDr 
PIERIS . SILVINA 
F. PIENTISSIMAE 
F, 

D. M. 

M. INSTEIO . FIRMINO 
M. INSTEIVS . CALL1SIVS 
PATER . ET . CLVDIA . FIRMILLA 
MATER . FILIO . PIISSIMO . ET 
BENEM. F. V. A. XVL . ' 

Confina quello luogo con Vietri, chiamato dagli Amichi Cam- 
pi Veterei . Di effo lari parlato nell* Tei s* Parte di queft' 
Opera . 

Qui pretto trovaG la Terra di S. Angelo delle Fratte , do- 
ve è un fonte chiamato del Torno , che a fomiglianza degli 
altri due, che ho veduto in Sanza, e fopra la montagna dell' 
Alpe di Catte! Saraceno , la State fcorre , e ’l Verno divieti 
Tecco. 

Ritornando di Ih dal Tanagro , vi fi trova Sicigoano , grol- 
la Terra, lontana dal fiume circa a tre miglia , efpofta a Tra- 
montana, ed ha due bei Cafali detti Terranova, e Galdo .* Il 
luogo è di buoniltitiTaria , ed ha terreni proprj per biade , 
grano , vino , ghiande , e caflagne , ficcome ancora i detti 
due fuoi Calali I’ hanno . Nell' itcrizion: dì fopra riferita , 
eh' è polla nel Cadetto di Buccino, fra gli altri fondi, e pic- 
cioli luoghi, che vi fi trovano regiftrati , uno è il Fundut Si - 
cinianut , onde molto verifimilmente il nome di Sicignano l’è 
venuto, e 1' è rimafio. In diftanza di quattro miglia , fopra 
una falda del monte Alburno , verfo Ponente fi vede il Poiti- 
glione , o per dir meglio il Pofliglione è fituato fotto la fal- 
da della montagna della Caftelluccia , nella quale è il monte 
Alburno : Luogo , che per la veduta , e per f aria non ha 
chi 1' uguagli , benché fi* foggettiflìmo avventi . Evvi un 
caitello di circa rundecinjo fecolo, forfè il più comodo, e ca- 
• '*■’ pa ce 
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pace che li» in quelle parti , opera de Conti deli r amica Alta* 
'Villa (i). Il luogo gode accora comodi terreni per (emina , • 
per pafcoli . , * .. 

Quattro miglia da qui è il Comrone , lontano circa mez- 
zo miglio dal Calore , porto in faccia a Mezzogiorno tu d' una 
collina, ma ne’ tempi tra (andati era alquanto più iagiù , dove' 
fono alcune veftigia d’ antiche fabbriche , io dove & fon trovate, 
e fi trovano bellillime monete , canali di piombo , penerà di 
pietre dure , ed un pavimento a molàico di dette pietre dure , 
rapprefen tanti i legni del Zodiaco. Domenico Diodati paefano 
di lei denunciò la feudalità della Pezza pofiedut» dalla Badia, 
ma nulla ne ricavò . Nello fcavarfi una caotioa di Notar An- 
tonio Diodati fi trovarono tumoii , bagnaruole , camicie 8 cc. , 
e vi ha chi crede in quel filo , e proprio dove fi (a la fiera di _ 
S. Donato dover eifere fiato il famofo Tempio di Giunone 
Argiva. Il fuo territorio è molto riftretto ; però vi nafcono 
fichi eccellenti, vini, ed oli, e vi fi & ancora la maona. 

Sei migli» a Ponente fono le Serre , paci» cbe mf e (far 
porto fra il Silaro, il Taoagro, e ’l Calore , no» {"«^troppa 
buon’aria , ma fempre è meglio però del Comrone, e del Po- 
tliglionc, e tiene terreni attillimi alla femio», a’pafcoli, ed a 
cacce; e qui vicino nel bofco, detto di Perfino r ve o' è uno 
con numerofiffitni cignali , c capri . 

Correndo dal Coairone full’ ultima falda del? Alburno , do- 
po due miglia, e lontano meno d’ un miglio dal Calore, tro- 
vali la Cartelluccia (*) ; paele altre volte affai più abitato , e 
che ha prodotto molti Uomini di garbo, come fu Giovami Al- 
bino , cbe ferirti: le getla de' Re Aragpnefi, di cui fu Secretano- 

Fu- 

(f) Altri il rodono ei’ó.ifo dal fa altezza, * di 80. di larghezza a due regr- 
inolo (r.o: di ProàJa , Signore del luo- • ftri di graffi mattoni « poppato so di* 

go : E che folk Aito tele , ce n* affi cara rupi , creduto o>?r* de’ Pedani , o S- 

h memoria riportala dai G <flo nelle mie bariti ; la calce fc pietri beata » t piò do* 

* al CatUmuatio lìb. f . ra delle pietre fteflr , eh: formano la ter- 

(*) E* quello p tei: amhe oggi civoo- za lamia attaccata alle due di mattoni : 
dato da mura; fi veggano U vedigli di la ftrurtora degni di ammirazione, Vi 
fetre porte , e di altrettante torri , tre fon Oggi due Parrocchie , on tempo fa* 
delle qtuli fon io piedi ; ed efirton ancor li rotto quattro , ed un Convento di Bene* 
roderi d’ un Cade Ilo . Ha so % l Calore un dentai » oggi Commenda di Mtit*. 
ponte aatichilfimo di circa no. pi lini di 
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Furon® paéfani di qui Giulio, « Camillo Scorziati, aferitti al 
Sedile di Montagna in Napoli, il primo de’ quali effendo arri- 
vato alla dignità di Luogotenente di Camera , foffrì ne’ torbi- 
di tempi degli ultimi Aragonefi varie vicende ; e ‘I fecondo 
Configgere nel Sacro Configlio , fu uno degli Ambafciadori del- 

* la Città a Ludovico XII. di Francia, Girolamo figlio dì Giu- 
lio fondò in Napoli il Ritiro , oggi chiamato Tempio di Scor- 
zati, vicino S. Paolo, per gentildonne che vi fi ricovrano. In 
quell’ ultimi tempi ufci da quello paefe (ledo Fabio Crivelli , 
«hiaro Avvocato, Padre di Alfonfo, e di Francefco , morti in 
quell’ anni, uno Luogotenente di Camera, e l’altro Configliè- 
re nel Sacro Conftglio di Napoli, ambidue abilillimi Giurifli , 
e già noflri amici. D’indi fu pure la famiglia Alino, la Leo- 
ne Giardini, e Stellavates, conofciurilfime ne’tempi andati. 

Terminata la deferizione di quanto è fui la diritta riva 
del Silaro, e di ciò che trovafi snelle falde del famofo monte 
Alburno (i), conviene alcuna cofa dire di quei luoghi , che 
,fon poQi in quefle montagne fra il Tanagro (z),ed il Calore, 
fempre verlo Oriente camminando . Al finir dunque dell’ Al- 
burno forge un altra montagna, detta della Civita, dalle ruine 
che vi fi vedono d’un qualche paefe, di cui non fi sa -il no- 
me. Sul più alto di effa trovanti delle Ravine, dove la neve, 
che vi cade , naturalmente vi fi conferva . Alle falde poi tro- 
vanti le vefligia dell'antico Pantoliano , altrove , e malamen- 
te 

fi) Rinomatiflimo c quello monte ap- Capaccio f. 36. ha con on miracolo grandif- 

• puffo a’ poeti . Virgilio Tra gli altri nel- fimo trasportato il Tanagro , o ita il Ne- 

ra Grigie* ne fece mumione y come ù grò, vicino Laurino , fcrirendo co sìiP.tJJó 
diffe : percib alt' anno 1271. y rei a* 4. Dectmbre tra . 

■Efl Incuoi Si/ ari circuì n , ilici burette va , che Marreo dell 'a Porta Arci vrfeovo Sa- 
vrrentirn lernttaoo concede jo. giorni eT Indulgenza a 

Plur.mus Albaìnum voi ir mot » furi , che ajuT-vnna a fare il j ontr j.</ f.trtie 

'Luci lio aurichitfìmo poeta anch’ egli ne Negro preffo Laurino . La fcritmrj confer • * 
fece menzione , come di porto : vali nell * Archivio Ai S. Maria di Laurino. 

j Quatuor bine ad Silari fiume n , por- Egli che vide quelli luoghi , poteva age- 
tumq'ie Ali/urnum . volmeme conoicere , che *1 Tanagro non 

ih: C/*v erto vorrebbe edere verfq l’ im- è mai paffuto , non pafia , nè pub pafla- 
• boa «ruta del Sila’o . V>bio Sequijlre lo re per vicino Laurino , onde converreb- 
metre fra* monti della Lucania : Alóunut be , perché i Fortflieri non 4* irigannaf- 

LuCaniac . (ero , togliere , tj migliorare quello Ino* 

(a) Tutto che grande non fra la -diflan- go nel libro , che per alito inclita tutta 

7 » tra quelli due homi , pure il Signor la liima . 

Volpi nella citata Crono/, dt * Vcjcovt di 
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te allogato dal Pacicbclii. Dopo due- miglia fegue Ottati (*) T 
pollo (opra un eminenza eoa terreni , che pr od «cono olj vi* 
vi y e ghiande . 

Cofteggiando il monte fi viene alla grò (fa Terra di S. An- 
gelo a FafancPa polla in piano, c che- forfè ha la fua deno- 
minazione dalla gjorta dedicar? all' Arcangelo S. Michele , .ft, 
dall' eflervifi ricovrata la gente dell'antica Fafanella , allorché 
a' tempi di Federico li. fu (t) smantellata . Vi è una bèll* 
Chiefa Badiale, folienuta da dodici greflfe colonne (a) . Lontano 
circa a due miglia Ita Corleto , Terra antica v e che ancor» 
«adira effere (lata ben fortificata , dalle torri , eh.’ intorno vi 
fono. Ha terreni ottimi per pafcoli , c per femina.. t ' , ’ 
Quattro miglia poi verfo Mezzogiorno trovati il Saccd > « 
più (otto Rofcigno • poi due miglia futi' erro d' una collina , po- 
llo fra Occidente, e Mezzogiorno y (la Belrisguardo . Pattato 
poi it picciol fiume fotto. Fafanella', fegue- A^uara , anche fi- 
tuata fopra una collina r abbondante dr frutta (*). Era qui utz 
Moniflero di Benedettini , oggi ridotto io Commenda . Nella 
fua Chiefa fi venera il Corpo di S. Lucido , che fu di quell’ 
Ordine. Qoi ancora, per quanto riferifee t’ Ammirato erano, 
nel mcccxlix. alcuni V affali i perangarj della famiglia Mallro- 
judice ; forfè di quella fpezie di fervi , che ne’ barbari fecoli fi 
chiamavano Aidii , e Ald.ones ,* ed erano manomefii fui ctrtit 
condir ioniiut , veluti ut fervitene tenie diebus ,. vet operi bus . It 
Cadetto poi di S. Lorenzo , clie ha la fte(Ta,anzi maggior ab- 
bondanza, è pollo, in piano, e gode il corfo- del Calore- Noa 
è lontano da qui Filetto r ma fituato fovra un orrida balza 
dello (ledo fiume - Ne fuoi terreni nafeono ottime frutta , e 
quantità di ghiande. 

. . ' Dr- 

(*) Ottati r • S. Anpr’o a Fafanella 1 legazioni , e diffrazioni, fralla quali v r 
far fero dalle rovine dì Fafanella'. quella de Pilaf Cbrifti J udì ce t coi ri* 

(i) QurOo fmanrellimenro fegul dopo fpofe Giofeppe doglia . Frane eleo Leggio 
la prefa di Capaccio, In Chi v erano ri- nipote del Michele o"gi degnamente Ut 
lirari fra gli altri PandnHb . Ric ado, e imitando le getta del Zio, prodocendod 
Roberto Cooti di Flanella , ribelli dell* non foto nel Foro , ma co» varie fati- 
Imperiare , come da quali tuyl i Scrir- che letterarie degae d* eflèr Ime', e che 
tori delle cofe del Regno di que’ tempi fan l'aerare delle migliori io aparefb . 

Q raccoglie * (*) Io Aqaara , Altavilla , Cartello S. 

(*) Di tal luogo fu il celebre G’>tirecoiy- Lorenzo , e Coltrone vi fon quattro 
fallo , e Regio CarteJrerìco Michele Leg- Reali Badie , ne v fecolr feorfi facon Con- 
gio, autore di vari trattati Legrti , ai- venti de* Benedettini » 
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| Affitto il Si laro , e ad Grinte per piatii 
ameniffime campagne camminando , dopo 
quattro (i) miglia , e mezzo trovali Pe- 
Jto , Cittì , che fu da’ Dorè fi , Greca ( 2 ) 
gente, col oome di Pofidonia edificata ; e 
cosi detta, o perchè fia da ogni lato eia* 
ta d’ acque, o perchè fotte la protezione 
di Nettuno polla l’ avellerò; vedendoli da 
Svida nella parola Pofideon comprender 
quella voce : omne id , quod ed Neptunum pertinet ; anzi per 
autenticar noflra opinione, che £a opra de’Dorefi , vi aggiu- 
gne efler quella voco ,11 e Ha Dorica : Sed Tlortlófuor eanjìet effe 
Dorenftum vocent prò communi nornWi'Hot' . Per altro i Greci 
chiamarono Pojideon quello , che t Latini di fiero Decomber , fo- 
lamente perchè fofie un mele piovofo ; interpretazione anche 
datali da Teodoro Coxn nel fuo libro de menftbut . E febbene 
Guglielmo Silandro de menfibut niente di Tua lignificazione di- 
ca , polliamo però contentarci di quello, che predo Annerarne 
nell’ Ode 66. G trova : 

Mw 


{t) Strabane il libro 6 . di poco quella 
diflanza accrebbe , poiché diffe : Pqi fi- 
larli ofìmm [equi tur Lucania , Famtmque 
J totani s Argiva e ab J a font conciti um , prò- 
piqué a quinqaaginta fi* dm Pc fidarti a • 
Ralf ad VcJatctrano hi Ile minatamente 
qutrto loojjo corrotro , ed hi detto , che 
la diftinza dia , non già di cinquanta, ma 
é^inquecnto (Udj : Pofi Siiarum ( A. 
Georg. ) fusomi Arginar Templum a Ja- 
fone confìtta tuoi , detnds ad fladia ejuiscm- 
tum Pcfidonia » Sybaritarum aed'tfiùum • 
Onde converrebbe coiregere il luogo» fic- 
lomc correger fi deve la giunta fetta dal 
Magri al Signor Baudran , fintando Peflo 
in Puntano JJltra , quando i nel Citra f 
e con diro manifcjlo errore il chiama 


Titum . FHargirii al 4. della Georg, di Vir- 
gilio difegna quella Città in agro Salenti • 
no , per dir forfè Salernitano s e con ua 
abbaglio piò grande la fa Colonia de’Ta- 
renrini , cofa da niuno fognata : Parfìum 
C ivìtar Lucania e ; bare Civita* Pcfidonia 
dici tur , O" efì in agro Salenti no , Tarenti • 
norum Coionia . Un chiariffìtno Letterato , 
e che io infinitamente (limo, e Pendoli toc- 
cato nell’anno feorfo a ragionar dì Pedo, 
feguitando tl fimi le abbaglio di Servio , 
anche il (eco Colonia de’ Tarantini . 

(a) Fonano i Uorefi , o Uorj popoli , 
che traendo origine dagli Egizi , loro fede 
in Grecia fondarono , e diedero a quella 
Regione il proprio nome . Quello lì ha 
chiarLffimo da Erodm nel Lb, é. 


■i 
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Mh£ jj.lv W fri)/- E , 

Nfpi'Aou lì’ ulan (ìajMOtrou , 

A'yptoi ‘Se yjctjùwts TctTcxyoùri , 

Menfis Poftdeon adejl , 

Nubefque aqua gravantur , 

Horridaeque tempeflates pcrjìrepuut (1) . 

DI quello fteifo mefa , e colle medefime circoflanze fa pa- 
rola Agni ar elùde appreflo Fazio . E Tcofra/lo ne’ caratteri ci 
fa faper di più , che in elfo le fede di Bacco fi celebravano : 
Narrabit myjìerta Boedromione , Apaturia Pyanepfionc ; Pofideo- 
ne vero , quae turi apitantur , Dionyfta f olita celebrati. E nel 
mefe medefimo in Atene erano celebrate in onor di Nettuno 
le felle chiamate Poftdonie , facendovi le fiere funzioni un Sa* 
cerdote, ch’era comune con Minerva Poliade; qual Sacerdozio 
era addetto a’ difendenti di Buti fratello di Eretteo , fecondo 
quello, che Apollodoro ne (crifle. 

Ma fono indotto a credere, che piuttoflo denominata cosi 
favellerò per onore, e per religione verfo Nettuno, dal vedere 
tante medaglie in di lui onore da’ Polìdon iati coniate , d’ una 
delle quali Claudio Mori/ot in Orbe marit. lib, 1. cap. 27. co- 
si fetide : Sumut argenteus a Poftdoniatis cu/itt , qui Ncptuuum 
religiofe colebant Ù'c. E dal vedere altri luoghi chiamarli col 
nome di Pofidonia , folo perchè vi erano a Nettuno i Tempj, 
e Tare rizzate, e vi fi facevano i di lui fàcrihzj , mi confer- 
mo nel mio fentimento. Strcb. al lib. 8. parla di quello, che 
era nel Golfo Saronico : Troen.cn [aera Poftdoni , idejl Neptuno 
fuit , a quo (3 Pofidotiia ohm appellata. E quello gli fu eretto 
da Aezio fuo nipote, Paufania ne deferive altri due , uno vi- 
cino Mionia (2), e l’altro in Achaja. 

E e Che- 

(1) Tvìad. la Teure nella tradizione di delle Vite di Plutarco, v. F. M. 

quitta Ode ehiarr.b Pofideoue il mefe di F. nell’ Eilenopedi* pari. a. in fine . 
Gennaio , (ebbene nell* Note di (Te , che (a) L'amico Idrartro ( oggi Otranto) 
appretto i Greci cmri'poflde alia fine di ebbe l’aggiunto di Minervio , perché vi 
IXicembre , e principi di Gennaio , ap- era un Tempio a Minerva dedicato : 
punro come per fentimento del citato co come ce ’1 dice Guidone da Ravenna , 
'J'eedoro G~za . av«alo f pii gaio Ermanno così come è riportato da Galateo de fit. 
Cru/erio nell’ Fftfi, al Lettore nella tra ■ ( giacché oggi non trovafi più ; 
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Checche ùa di Tuo nome (ellendone listo detto abbattati* 
za ) altri luti voluto , che quella Citili non gik da' Do reli, 
fecondo il femimento di Solino al c. 7. ma da’ Sibariti edifi- 
cata folle . Mordono di Eraclea , o fia Sciama Cbio nella De - 
Jcrizione dell a Terra verf. 245. fu di quello fentimento . Ec- 
colo in Latino : • 

Rurfsm contermini funt bis Oenotrii 

(Jfque ad Ulani , quae Pofidonia vocatur , 

Quarti dietmt clim conditam a Sybariris . 

Diffelo ancora Sirab. in fin. d -1 lib. 5. con quelle parole: 
Porro Sybaritae ad mare (1) Urbem puf aere , quippe qui ante 
fe babitantts alias exsruserunt ; ma da quell’ ultime parole non 
fi efclude , anzi fi conferma la prima fondazione a’Dorefi at- 
tribuita : E quando quello vero folfe , dovette edere molto 
prima , che Sibari fotte (lata da’ Crotoniati diflrutta , ciocché cad- 
de nell’anno primo dell’ Olimp. lxxxiii. (2), e di Roma il 
cccviii. ( memorabile per la foppredione del Decemvirato) 
poiché coloro , i quali dalla ruina Camparono , vennero non 
gii qui, ma nel luogo , che oggi chiamali Sapri ( ficcome a 
lungo in appretto fark detto ), e parte edicarono Turio. 

Ma quando fotte la fua prima fondazione fatta dalli Do- 
refi , difficilmente fi pub llabilire : Credo però bene , che 
in rimotiffimi fecoli fuo principio avette , da un luogo di Dio- 
doro 


quando però non fia Io fletto , che 1 * A- 
attimo Ravennati , il quale corre per le 
mani di rutti :) fiydrunium , Mintrvìum , 
ti r quo ibi Temp/um Mintrvo e : Sebbene 
io crederei , elle piti drittamente legger 
fi do vette così : Hydruntum Mintrvìum . 
Nel qual cafo farebbero due luoghi Orran* 
to , e Minervino , non picciolo paefe coli 
vicino : E troverei avvalorato quello mio 
peofiero da due luoghi del citato Anonimo 
di iw»m uno nel lìb. 4. dove fcrive : 
Lupi* , Hydrontut , Mintrvìum , Ver t tur* j 
]* altro nel lìb. V. Brindici , Beletium , 
LulricJ , Hydrtnto , Minerva , Vtnttam . 

(t) Quefle parole di Strabone fecero 
dire al chariffimo Signor Protonotarto Paf- 
feri ( allorché per due medagliucce da me 
mandate al gentiliflìmo Signor Gori, fece 
la diflertazione de nummit E trofei $ Pai- 
Jlancrhm ) che quella Città fotTe al lido 


del mare, quando n* é un miglio, e piti 
lontana , e che ivi ràderà obfervamur , • 
fi chiami Tor di Peflo . La dentizione di 
e(Ta , che fi Ugge in appretto , ci chiari- 
rà , che quello erudì ti (Timo Uomo fu in- 
gannato nella relazione , che n* ebbe ; e 
per lo di piti che ne fcrive , balbnreraente 
vien chiarito in quello fletto difeorfo . 

(2) Potrebbe e nére ciò ancora accaduto 
dopo l'altra vittoria ottenuta nell* anno 
terzo dell' Olimi». L|(Tii. quando i Cro- 
toniati fecero lonare alla moda , che i 
Sibariti aveano infegnato per far latrare , 
o ballare i di loro cavalli ; ciò che fu 
accennato da Dionifio Geografo nel verf. 
371. cosi , quando non »' intenda della 
fua diflruzione : 

E fì auiem etiam ibi fotte valdt nata 
Infili* Spiar ìt , incoiai gemini /*• 
ttrtmptos • 
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doro Siciliano . Egli al lib. 4. dafcrivendo i viaggi d’ Ercole , 
dice , che fuffe in Pofìdonia venuto ; e con tal’ occafione narra 
un miracolo ivi accaduto ad un cacciatore. 

Quella Città, che col Dorico (o come altri vuole ) Pu- 
nico nome di Pofìdonia , e gran tempo ancora cosà chiamata , 
pian piano fuo nome cangiando, Pedo, e Pofìdonia fu detta, 
fino a che finalmente perduto 1’ antico , fermamente 1’ ultimo 
le rimale . Plinio nel lib. 3. cap. 5. Paeflum , Graecis PoJ't- 
àmia appellatimi (1) . Quando precifamente tal variazione 
cotninciafle , è molto dubbio. Egli è certo però , che intorno 
al cdlxxix. , o nel (1) cdlxxx. (variando in ciò i Farti) 
eflendovi fiata dedotta una Colonia da’ Romani , fu nominata 
Pofìdonia . Dopo quel tempo , fecondo il fentimento di C/u- 
verio nel hb. 4. cap. 14. hai. antiq, cominciò ad avere quel- 
lo di Pedo. Leandro Alberti fcriuf, che prima forte fiata det- 
ta Pedo, e poi Pofìdonia da’ Greci. (*) 

E e 2 Col 

(0 Avealo molto prìmx detto Strabo- Pefitan ÓV. , che certamente non fi pof- 
ne fu! fio* del Hb. forum U bt ipfa Po - fon fupporre coniate da’ Greci , e dapoic- 
Jidonia Paeflum nuociti *tur , medio io fina ché CìJJe tal Città nelle di .coloro ma- 

locata . Ed Aulo Gtl/io lib . 14. c. 6. par- ni . Fu dunque anteriore il nomi di Pe~ 

landò d* alcune Regioni » e Città, che col fio a quello di Pftdonia , benché coll’an* 
cotrer degli anni cangiarono nome, vi dar del temoo Porro e P altro indifferen- 
mette anche Petto, ma i Copitti htn cor- temente fi filile ufaro , e finalmente ripi- 
rotto il luogo : Q*fd Thracta ante SnJ>n gliando piede I’ antico , più non fi luffe 
diBa fit , quid Sejìon ( in cambio di Pae- adoperato quello datovi da’ Greci . Non 

JLn ) Pofidonia quelli efempj fono difpiacerà al leggitore , fe qui fi riporti 

nuo/i , poiché anche Sporta , fu poi in- uno fquarcio di lettera fcritta dal detto 
diftintamente chiamata Lacedemone, co- F. M. F. ad un fuo am'co in occafione 
me da Paufania nel de’ Laconici : Urbi (Tua m mifello pubblicato dal Mignoni , 
ipfa Inilio Sparta , fequenti temperiate et • in cui tanto le fletto e'alra dicendoli en* 
iam Lacedaemon nancupata efl , comiato da Lami, e IVX triotei „ Jnfom- 

(a) Cajfiodoto vuole, che€n qnelTanno ma il povero nofiro M zzoccbi fc divei- 
cdlxxx. follerò flati Confoli C. Fabrcio, tato un pedante , un vlfionario fol per- 
e C. ClauJro . 1 Fafli Siedi portan Li- che così dice , e così piace al Signor Mi- 
cittì» , e Canina ; Eutropio vi riporta an- ^none ? I Dorefi voluti fondatori di Pe- 
che quelli ultimi j e follejo Patercolo ere- Ho , debbon clL-re a forza Greci , e non 
de Fabio Dorfone , e C /. Canina , fenza nno fidarne d’ Ofci , Etrufci , o d' altri 
lafciar di dire , che Carlo Si&onio nella Erroni Orientali , e forfè Fenicj dell’ o- 
Cronologia Confai are . che va dierro a Là riental Fenicia Dora? e perche? per in- 
1 ho , vi ha pollo L. Papirio Curfore , e verter I’ ordine delle cofe , ingarbugliar 
Sp. Carvilio. la Storia , e Iconvolger mezzo Mondo . 

(*) Di queflo parere fe flato anche il lo non amo brighe letterarie ; ma fe i 
eh. letterato Francefco Mazzarella Fano Dorefi , che fiondaron Pstto non fiuron 
nipote dell* Antonini in una dotta difler- Fenici, od almeno Orientali, e fienli di 
(azione confermando ciò colle monete qualunque di quelle reg ; oni , donde quelle 
coir epigrafe Ofca , od Etrufca Paifi , prime , ed antichiffìine loto n, onere coll» 

Epi. 
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Col correr degli anni cangiò , ma p«r poco anche queffo, 
c chiamo® Lucania , cosi come la Regione rutta chiamava!! , 
e come era ancora al Sannio (i) accaduto. Eufiaxio in Dionyf. 
Perier. fu un di quei , che fcriffero quella cola , dicendo cosi 
tradotto : Lucanorum Urbi Lucania gravitone dicebatur a Lucio 
ejuodam ; di che ingiuflamente da Cluverio , dove l'opra , fu 
di errore notato (2). Stefano Bizantino chiamolla folamente 

Po fi- 


Epigrafi non gii di Poftthnia ma di Paifl 
con caratteri pur Etrufcì , od O r ci , e 
Pfj L», « Pefitan , ftcuramer.ee da ]uttfD , 
e ju'8/O ? Ho di ciò abbartanza altro- 
ve ho ragioraro, e lon ficuro, che i Gre- 
ci non ci pofer altro del loro , quando 
1* occuparono , che con misera traduzione 
di VOCe dirlo waauhna i c già sa ognuno 
che fra’Sibariti T arnl*> era Nettuno Lu- 
cani ferbaron I* uno , e I’ altro nome ciofe 
di Pedo , e Pofidonia « i Romani non 
feron di meno, e fi vede dagli ferini de 1 
lor autori ; un confimi! riempio polli un’ 
ravviarne in Lecce , da* primi tuoi o- 
rientali fondatori detta S/bari , da Greci 
Avrm, da Latini Lycium 5 tc. Che i Gre- 
ci tutto trar vagliano a loro , e per 
loro gloria , quello fi sa da* ragazzi .* ma 
che uotn faggio voglia preftar credenza a 
certi incoerenti pam di Scrittori , e quel 
eh* è peggi 1 ) talora con diece canne di 
male fede forzarli a dir quel che non fi 
fognarono , e dar loro deli* interpretazio- 
ni travolte , quello poi è troppo . Leg- 
gete Mazzocchi nelle tav. d’ Eraclea , 
cb* io non voglio copiar le altrui fatiche, 
ma balla dirvi U mio fenrimemo . 

Quante ciarle fui fTCSEtAAN , e An«n« 
per lo fcambro dell* *» in « ! e non eran 
anche i Sibariti Dorici di dialetto ? anzi 
non lo era tutto il Regno , toltone la 
noflra fola Napoli, ch’era attira f e poi 
non fi t:ova pur n 03 £iAi 2 N t 
- Seguita la cantilena , per aver creduto 
1 * Antonini detta Lucania la Città di Pe- 
tto . Son tauro chiari i puffi degli Srrit- 
tori dc T baffi tempi dall’ Aatonini ripor- 
tati a dirtelo , abbian o no deffi erra- 
to, che non fa duopo altto che leggerli 
per riderli d»l lì vor del Signor Magnoni. 

(l) Noa v'h a dubbio , che folle fiata 


nel Sannio una Città dello Aedo nome f 
polla vicino al Moniitoro di >. Vincen- 
zo a Volturno , ed il nome di S ionio 
ancor li durava nel CMLXxX. di Crillo a 
tempo dì Ottone 11 . po*;h£ in un Di- 
ploma de! medefitno Impvradore ( ripor- 
talo dalPUg6»///o al 10. vili f 55.) fat- 
to per comporre alcune differenze , che a- 
veva Covarmi Abate di dcrro Monifl-ro, 

A legge: venir Jobjrmrs Ab'ut Stona - 

fìtrii S. y, verna t , quoti fìtum efl in parti- 
bus Beneventani t , un de o-itur fluvium 
Vultunnum ; Netti , <fuui die sur Sanine . 
Paolo Diacono nel Uh. 11 . c. II. il d rte 
con tanta chiarezza . che non piti : la , 
Santnio funt Ufbrt Thrate , Aufdtna , Hi- 
feruta , O* antiqui tal e eoo fumata Samnum t 
a qua tota Provincia nominai ut . Jornand * 
de regn. fucc. che da Floro nettamente 
cop'otlo , diflTe la cola m .-definii , ut ho- 
die Samoium in rpfo Samuo rej'riratur . 
Nella Cronaca inedia di S. Vincent* 
a Volturno dopo P anno del Moniti 
MVJMMDCCCIXVU. fi legge : Samoium 
Givttatem Rimani fubverterunt . 

(1) A torto h Aito quello erudito Ve- 
feovo di Tirtalonici , che vide dopo il 
mcl. biafinuro da Clnvrrio di aver chia- 
mato Perto col nome di Lucania : Tant* 
altri Autori , che P avean preceduto, glie 
ne aveaso dato Pefempìo ; ed allorch’ egli 
fcriveva , non aveva altro nome . Ave- 
rebbe Citami la fatto a quello maggior 
giurtizia , fe averte voluto far ufo degli 
Autori luidetti , e fpecialmente di Paolo 
Diacono Autore delP ottavo fecolo nel c.:p+ 
z. del lib. z. delle Cu/e de’ Lvogob. dove 
dice : Ottava ( Regio ) Lucania efl ab 
Oppido bujut nomini s Jic ditta ; quantunque 
in altri luoghi la chiami anche Pefto . 


Digitized by Google 


DISCORSO III. 21 1 

Pofidoma : Pofidcnia Uilis ltaiiac : Gentile Pofidoniatae , & Po- 
fiduniut . 

Leone Ofìicnfe , poco men che contemporaneo di Euflazio, 
nella fua Cronaca al c. xn. allorché parla di Carlo Magno, 
che rifece Salerno ( locchè mai non fu vero ) ecco come no- 
ftra opinione conferma : Salcrnum quoque inter Lucaniam , (7 
Luceriam ( deve correggerli , e dire Nuceriam , chiamata da’ 
Latini Nuceria Alpbaterna) antiqu'uus conditum , mirifica reflau- 
ravit . Taluno avrebbe potuto intender quel Lucania per la Re- 
gione , fe 1’ Abate della Noce nelle Note al medelimo Leone 
non ce n' avelie fatto avvertiti eoo quelle parole : l'erba funt 
Ercbemperti (l), quae accipienda funt non de Provincia Luca- 
nia , quae mene Ba filicela ( qui I Abate poteva foggiugnere , 
(7 Principatut Citra ) fed de Lucania Civitate , quae antiqui- 
tus , (7 iterum pofìea appellata efl Paeflum . Prcbat Capituiare 
Radelcbifi n. ix. , in quo inter Urbe!, quae Principi Siconolfo 
ex Beneventani Principatut divifione cejjcrant ( Urbes , inquam t 
non Provinci as , (7 Regiones diviferunt ) una eli Lucania hoc 
órdine : Caffi anum , CuJ ernia, Lainus , Lucania , quam obferva- 
tionem debeo C. V. Camillo Peregrinio ( 2 ) deferibenti fine i Du- 
catus Beneventani . Fu la divifione di quelli due Principati 
fra Radelchifio , e Siconolfo fatta nell anno dcccli , e reità 
dubbiofo il tempo quando Pollo cominciali: a chiamarli Luca- 
nia ( 3 ) ; poiché (ino alla morte di Cafftodortt , che fu circa 

l’an- 


(1) Acciò fcrupolo alcuno a 1 Lettori 
non rimanga » ecco le parole di Erebcm- 
peno all’anno dcclxxxi. Egli parlando 
d* Arechi , che rifece Salerno , dice : Na- 
Bus itjqnt oceafìonem , ©■ ut ita di Catti , 
Francorum tetri tur metti , inter Lucani am , 
& Luceriam ( deve leggerli Nuceriam ) 
Vibem munìtiffimam , ac pneexcelfam in 
madum tariffimi Caffi i idem Aiecbis opere 
mirifico . nova /intrica rcparav/t . 

(1) Poiché riportato abbiam le parole 
di Ercbemperto , giuda cosa fc riferire an- 
cora quelle di Camillo Pellegrino , le qua- 
li fono nell* O puf colo Due a: ut Bewvrn. in 
Provine. &c. al fol. 7$. e dicono : J^/W- 
Urbi proprio nomine Satmtum ( cioc- 
ché a Filippo C luvtrio ncixunsn piace ) 


eadrmque analogia , qua Paeffo nomm L»« 
Canine , Aprati! eff indi turni. 

E nella dijfertaz- v. d-lla ftefla Opera 
feriva : Lucania ipjtur Ubi fuit , alio no . 
mine etiam Paeftum . 

(}) L* Anonimo di Ravenna » che (ì cre- 
de avere ferino la fua C-ografia nel fino 
del l et timo fecolo , nel 4. t 5. lib. par- 
lando di quefia Città , U chiama Tempre 
Pedo , e non mai Lucania ; legno ch’an- 
cora non aveva comincialo a darfele qued* 
ultimo nome , quando ( fecondo appref- 
fo farà notato ) quell* tiares Lucanie di 
quid* Autore , non abb^a a leggerli Ha. 
lei , Lucania , ciofc Alento , e Pedo ; 
locchè 'e ben verifimile , anzi quali certo • 
Ed in vederla in Paolo Diacono chiaro ira 

e La. 





2 ii PARTE SECONDA 

1’ anpo dlxxv ancor non 1’ aveva ; e quando poi 1’ ebbe , 
non moko tempo duragli . Se il libro d’ Etico , che contene- 
va gli antichi nomi delle Citili , quantunque di tempi prece- 
denti , non (offe (lato in molti luoghi corrotto , lì potrebbe 
quella quiflione meglio chiarire. 

Crede Filippo Cluverio nell’ Italia antica, che Pedo avef- 
fe avuto anche il nome di Nettunia , fuppoflo già che Pedo 
fia lo flelTo che Pofidonia , cioè Città a Nettuno appartenente, 
o (aera, ma io, con buona pace di s'i grand’Uomo, non pof- 
fo indurmi ad aver per vera quella Tua opinione per più mo- 
tivi, primieramente, perchè non giuftihea il (ito di quella Tua 
Colonia Nettunia . Secondo , perchè Nettunia ( per quanto ap- 
parile da Villejo (i) Pat creolo al lib. i. ) fu dedotta nell’an- 
no Dcxxvn. eflendo Confoli Q- Cecilio, e T. Quinzio , che 
vuol dire cenquarantafette anni dopo di Pedo : Caffo autent 
Longino , & Sextio Calvino Cojf. Fabrateria d eduli a e fi ab bine 
annis ferme CLVII. & pofi annum Scflacium , Mtncrvium , 
T areni um , Ncptunia , Cartbagoque in Africa , prima, ut prae- 
diximut extra Jtaìiam Colonia condita e/l . Finalmente avrebbe 
dovuto Cluverio dimodrare , quando , e come lode dato da- 
to a Pedo, che già Romana Colonia era, il nome di Nettu- 
nia, e per qual motivo appredo a tanti Autori, parlandofi di 
Pedo, mai fi vede chiamato Nettunia (*)? Dilli. ilmente dunque 
IJom mai potrà indurft a credere , che trovandofi due dedu- 
zioni , una nel cdlxxx , e l’altra nel dcxxvh con due nomi 
diverfi , liano una Città , una Colonia (leda , fedamente per- 


e Lucania , e Prflo , fammi credere , che 
circa il Ino tempo (ode quello cangiameli* 
to accaduro . Credane altri quello , ebe 
vuole , ballando a noi aver dimoflrato , 
che Filippo Cluverio a torto biafiiub £«- 
Razzo . 

(i) P avvinto de Jmp. Rom. ferivi erro- 
neamente , che Nettunia fofle data fatta 
Coltiva quattr* anni dogo , e lo crede 
per autorir.'i di Paiercolo , che per altro 
poi dice : Curri Scylacto , Minervio , 0 / 
T -tremo Colonia unti '/re Veliffo N’ptunia 
drdufì* efl A. v pccxxxl. Diciam queflo, 
feguenJo il fenrimcnto dal Cardinal fiorir 
idi ' F pi fiala Confo/ are p, il. , il quale fa 


da Veliero fcrlvere la fua Storia nel Con- 
solato di M. Vinicio Quartino » eh' era 
di Roma il dcclxxxiu. Metula poi per 
autorità dello AefTo Patrrco/o , vuol fatta 
quefta deduzione nel DCXXiX- 

(*) Perche non poterli intendere I nfi/ptu- 
nia di Patercolo per Pedo f Egli ha tra- 
dotto la voce Pofidoma , come alrove 
per darci la forza della greca voce Albe- 
naevm difle Mi nervi um , v. hi. 1. cap. 15. 
La Nettunia del Lazio nacque dalle ro- 
vine dell* antico Annum , mandato a 
male da’ Saraceni mollo dopo del 627 dt 
Roma , in cui cadde U deduzione di Net* 
luti a . 
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discorso m. *ij 

chi Nettunia , e Pofidonia figo deano una cofa medefima ; 
anzi quindo iì fuppone fatta Colonia Nettunia , allora la no- 
flra Città non chiamavafi più Pofidonia , ma Pedo . Leggendo 
f Epitome Liviana xiv fi vede , che Pedo era data fatta Co- 
lonia in quell’ anno , che mor't Pirro , cioè come fopra nel 

CDLXXX. 

Potrebbe dirmift , che quella di Nettunia (t) fu nuova 
deduzione ; ma chi lo fcrive ? Livio parlando di Siponto , e 
di Buflento , che furono riparati, ci dice il come , e’1 quan- 
do . Sp. PoQumius Cof renunciaverat peragrantem [e proprer 
quaefìiona utrumque littus Imi ine , deferì ai Colonia ! , Sipontunt 
Supero , Buxentum infero mari inveniffe : Triumviri ad Colo- 
no s et > fcrtbendot ex S. C. creati fune C?c. Tacito al i. della 
Storia volendo farci fapere , che nuovi Coloni ( perchè dimi* 
nuiti , o mancati i primi ) in Siviglia , ed in Meri da erano 
flati mandati , ecco come lo fpiega : Hifpalenfibut , & Eme- 
ritenfibut fam'diarum ad/e(ìionet ; ma di Nettunia, dove è que- 
llo? I grandi Uomini anche tQrtamente penfando , o parlando, 
voglion effer creduti ; e fembra facrilegio 1 ’ opporvi!) . 

Ma più bella è l'opinione del Signor Aceti nelle note ul- 
timamente fatte a Barrio fol. 7 . pretendendo , che Reggio 
folle anche un tempo detta PoGdonia : Rhegium porro Pofidonia 
aliquando dicebatur , ut nabli tefìantur numifmata a Goltzio , 
aliifqu e telata , quae Neptunum cum tridente exprimebant . Per- 
chè fi trovan medaglie di Nettuno col tridente , e col Po- 
fideon , dunque fon di Reggio ? quello è troppo malamente , 

an- 


(1) Il Signor Muratori alla par. MCXI. 
0.4. dell * I/crizioni riportando la tegnente: 
L> CANINIO L- F. II. V. A VC. 

V.v. DEDICATIONE AED. NFPTVIf# 
EPVLVM. TRIDVVM POP. DEDlT 
COL. PAEST. 

L. D. D. D. 

«Hce che quel Neptu m. dica Neptunìé , e 
che per fentimcnto ài Pa terni o Ub i . cap. 
xy. fia la flefla , che Pefio , e ne citi 
ancora Plinio al hb, j. taf. y. Ma egli 
con Tua buona pace rrafeorò di penfare , 
che dicendo Torto col. pafst. non pote- 
va prima chiamarla Nettunia ; oltre che 
Parlando chiaramente della dedicazione del 


Tempio di Nettono niente avea a far qui 
il bleptuni* ; rò Plinio al citato luogo 
difTe parola di Netionia , ma (diamente 
fcriffìe come fopra accennofli : Patfit-m , 
Grata t Pofidonia. Avendoti so di ciò Tcrit- 
to una breve lettera , egli il Signor Mu- 
ratori gentilmente rifpondendomi , fchiet- 
tamente confetta di efferG ingannato ; c 
quello perchè non tutte le cole pattano 
per le Tue mani , come veramente è , 
onde quanro merita di filma , e di vene- 
razione , ranto in quefio dcv’tffere fenfa- 
to . Se ne vegga Reimfio hfenpt. et 8. 
». 44. ed altri amori, come il P.PW/i'e^ 
Corredino &C, 
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anzi fcioccamente argomentare con fua pace , quando noi ab* 
biamo Pofidonia Citta bella , e buona , a cui fpettano le me- 
daglie da Goltzio , da Morifot, da Arduino , e da tanti altri 
riportate ; e fu affai , che non diffe con Leandro Alberti , che 
i Pofidoniati fono popoli della Magna Grecia 

Vedeft ora la Città fabbricata poco più di un miglio dal 
mare lontano , ed il fuo giro è due miglia , e mezzo ; polla 
in un (ito del tutto piano , .e la figura è quafi ovale . Ha 
quattro porte , le quali due per due fono fra loro diametral- 
mente oppofie (**J. Le fue mura fcno di groffiffime pietre leviga- 
te a fci faccie di ventiquattro (t) palmi di latitudine , e quali 
ancor tutte in piedi . Sono cosi lode , e cosi ben fra loro le 
pietre commeffe , che la fciocca volgar (z) gente crede effer- 
vi mefcolato del piombo, argomentandolo da un certo lucido, ♦ 
che fulle mura nell'efierior parte fi vede quafi colato , e fu- 
fo . Ma quello non è che una pura qualità bituminola , che 
ufeendo dall' efalazioni della vicina palude , è portata folle 
mura , e tenacemente vi s’ imprime . (3) Quelle muraglie ve- 
der ci fanno quanta diligenza , e cura gli antichi in tal forta 
di edifizj ponevano . Quiete •veteres , ut in caeteris quidem 0- 
periùus multai n impenderunt cur/im , majoretti tamen in eutruen - 

dii 


f f ) Sì che avrebbe egli pomro ben 
dipo , non c (Tendo mica nuova P opinio- 
ne d’ efferfi erteti la M. Gretta fin alla 
npfìra Napoli, ed a Coma. 

('*; Le p.erre quadrale, di cui for- 
mato il muro della Cittì , e molli rude- 
ri di edifici per dentro il recinro di erti* , 
mortrano tflcr tutto lavoro fui gurto de- 
gli Orientali , e febbene Pjinio lib. jó. 
cap. ai. ci dica , Gratti e lapide duro , 
ac /ìlice coaequato con/huunt velati lateri- 
tios panetti % e noi lappiamo pure eh-; i 
Sibariti eran Dori , e chi pur eran corto- 
ro , come la fondazione d; tal Cittì c da 
riferirG a’ tempi ben remoti , ognun ne 
potrà penl'ar con un po di buona logica 
per parlarla bene . 

(t) Quella mifura dì ventiquattro pai 
mi noflrali di poto differisce dalli venti- 
due piedi , che avevano di latitudine le 
mura di Cartagine , onde cotanto forte 

\ 


era (limata al dir di Diedero Nicolo nel 
frammento del lib, j*. mocn/a Caribagincn- 
fi am XL. pedam al li indiami , Or xxi I. 
latini 4 ne m babere afoni , (ebbene in altre 
edizioni trovali fcritro Cubitomm in cam- 
bio di pedam , e quello farebbe una con- 
fìderabi differenza , che non ha del ve- 
rifimile , Secondo Frontino il piede fu di 
4. palmi de’noHri, ed fq no vi asgiunfe 
altre 6 dira , il che effendo , ognun ne 
ravvila fubiro la noubil differenzi, 

(2) I) Sign. Volpe nella Cronologia de * 
Ve/covi di Capaccio f. 4. fu un di quei , 
che quella cola credettero , e feri (foro . 

($j II poco fa citato Diodoro nel lib .2. 
ci lafciò ferina una fimil cofa in Arabia 
accadere : E farcir bine trutìs demos con . 
/Intani , in quat cum giittae ex acre decide- 
rmi , nonni 6:1 bumore htj c fa fi mi ir. co ag- 
rumi a laptdum infittii , KS? congelafcenj , pa- 
rte: em atblijfime compaginai. 
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tilt Urbìbus , me in j uriti , di!ig:ntUm adbibnsrurt . Jo.vi. Cia- 
na m. htji. ìtb. 4. 

Erano Tulle mura flelTa in poca diftatm una dall' aliri 
polis le torri , delle quali, molte ancora ne fono in piedi. Qual- 
le, che vedonfi vicino le porre, fuperano 1 ’ altre e per gran- 
dezza, e per altezza, c tonò :(ìmil:n*nte colla medefim-i dii •- 
ganzi fabbricate , aperte fedamente dalla banda , che riguir.U 
la Citth ; la fabbrica però di quelle -tutte non. è de’ tempi del- 
le muraglie , ma aflhi piii moderna . . S 


Fa lenza aicun dubbio Pili 
non fola per la .palude , che ha 
que -bituminofe (1), e minerali 
fono le mura forgono, onde un 
oltre drl fiume grande fimilmen 
da Or. ente anthe in parte lo b. 
da taluni degii antichi cortofckr 

« » • . . . * ’ ’ b 

( f ) I! Signa* Maglioni pfr Tote (patto 
3 d* contrada zinne ha detto , che i'etl© 
quando tre vavaij nei Tuo Iloti do fiato , 
celiamene le acque «otre, che nel co-.tor- 
ito qjrfflj» nascevano, aveano un perfetto 
fcqlo , orde in niun parto v' erari palu- 
di 1 * donde di graz a ha ciò ricavato ? 
il tiro di natura baffo , e paludoso non 
Io fa neppure fnpporre ; ma (ia ; le cofe 
non fi affcrilcono, fi provano , e fe non 
:Con paflì , ed «moliti di Scrittori , almen 
con critiche rifljjffioni , o che abbian del 
verifmile., NeVt*Wpir di Sfratane poreafi 
ay«c bafiante cura da’ Caudini di PrOo 
di loro Patria , fe ’i firo comportato 1* a 
vefie . Ma non poteva forfè mancar un 
fai pregio «d un luogo , il quale dalla 
natura tanti altri foniti n' ave® ? I primi 
fondatori Acfl» non porean aver, Tralci! raro 
un tal requifito, }- E che trovando vifi poi 
gii fidati , e romtnodi per rantt altri van- 
taggi , li conrcr.taron /imanervifi a difere- 
.zio» della io ite ? E ron vi lon rantt al- 
tri luoghi peggiori di Psflo ?.Che perciò? 
Perchè il Canonico Mazzocchi fu del pa- 
rere su ciò dell’ Antonini , ebbe la dif- 
esi* di difpucere al Magnesite (offrir, 
ne dalle fpudifcUr^; w# , . 

(.1) Ecco quante cole Vi tr torio sei 


o fondato in mal fano 
da- una parte ma * per li ad- 
dali’ altra di Occidente , che dà 
fium ice! lo cola parimente fi fa, 
te d'acque minerali infetto , c^he 
àgna (2). Fu co;al difcrco ben 
0 , tanto che Str.iboue fui firfc 
Ff\ • \ . del 

cap. 4. del Uh, 1. dcfiderava nella fonda, 
tiene di qualche Città . Primum e l eòlio 
luci falabernmi . h amen* erie excel! ut , 
Cb non nebtthfuT , non pramofut , regi ave fi- 
qat C uli fpefìant , neqat aefìutfas , mqu t 
f rigidaì , ftd temperai, 11 . Dei ode fi evita» 
hrtur palafitti vicinila! ; Gara enim auree 
matutinae cum Sole unente ad oppidum per- 
veniente , eb* Ut ortar ne bui uè aitane tnittr, 
jptritnfqfr b.'jìiartmt poi :i(lriunt -v menatoi 
cum tubala mieto; inbuhitatomm corpo?. 1 
fiatai f purgeni , tflìcient locar» vefhlentem . 
Item fi fecartdmm mare rrunt marni e , jpe- 
éìain nt pie ad mrr/àtem ,i ani ad occidrn- 
reni*, non crani {ululiti a , quia per aefiitem 
C.teh/m meridiana» [de exoriente cale fall, 
meridie ard.-t &e. Tutte quelle condizio- 
ni , che fuggir fi dovevano, ed evitare*, 
in quefia Città ri tro vanii . Vedine O*- 
lumtl, nel Uh. t. c, 4. dove una firn ile 
iftruaione fi legge . 

(2) Aveva da ben lungo tempo Omero 
detto , che I* aure maturine , le quali eleo* 
no da* fiumi , non fono , che cattive , e 
maligne ; e Cicerone de nat. Dcor. al Uh, 
2. acche fcrifle , che 1* aria fia quali un 
certo vapore dell’ acque , onde qualora 
quelle non fieno fané , cattivi effetti R ’glt 
umani corpi producono . 
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del itb. v. chiaramente notollo : ( Oppiiam ) infaUtbre faci* 
amnit diffufus in paludes (i) viciniti Oppida , anzi vi ho no* 
tato , che fuori delle mura verfo Libeccio vi fon fegni dì per- 
petua acqua (lagnante nelle cannucce , ed altre palullri erbe , 
che da parte in parte vi nafcono ; fe pur quello non (ia co- 
mune a tutti i luoghi reli difabitati , i quali nelle fotterranee 
coverte ruine ricevendo f acque , quelle vi riltagnano. 

Con tutto però , che cosi malfalla fìa 1 ’ aria d’ ella , e 
d* Autunno , tepida pure (i) , ed oltremodo amena è nell’ 
Inverno , e nella Primavera . E mi maraviglio , come alcu- 
ni degli antichi per cotanto piacevole 1’ aveffero avuta, fe non 
quanto e (fendo allora la Citili abitata (3) , e per confeguenza 

g'i 


(1) Credettero eli antichi , che la pa- 
lude Lucana , ( cnc è quella che fta vici- 
no Petto) fecondo i tempi variatte fapore . 
Plutarco nella Vita di Cratto ne fu uno , 
ed ecco le di lui parole .■ Intere* Sporta- 
far just* Lucamae puludem confederai , 
quarti variati! temporum vici bus modo dal, 
con , atque por e bi lem , modo faifam , otqut 
amorum preebere fa poterti referunt . A dir 
vero, per tame volte, che ho voluto af- 
famarle Tempre un fapore (letto vi ho 
trovato . L* abbaglio degli antichi venne 
da quatto , che nafcendo nell* Occidental 
parie della Cittì , ( fircome »* è detto nel 
retto ) diverfì rigagnoli tutti bituminoli , 
o minerali , hanno però vario fapore , e 
qualità , e taluno ve n* è > che molto fi 
jattomiglia al dolce ; £ quindi nacque , 
che lo fletto Chrvtrio niente per la fretta 
«frinirà:’ avendoli , concorfe a dir* //*/. 
ant. : linde nubi ceri turi indicium variati 
eot alternatimi mz da quel che foggiugr.e, 
fcorgeG , che mai vide quelli rigagnoli , 
e fola mente efrminb i fonti anche falli , 
che fono : Ad prosi mum di ver fot ti tubi tei 
locum , cui inde vulgate vocabulum Capo di 
fumé i ma «pelli fon troppo da Petto lon- 
tani . Anzi perchè più chiaro ha quel 
che da noi fi dice , convien fapere , che 
cosi gli Uoraioi , come le bettie bevono 
fenza alcun riparo di alcuni di quei pri- 
mi da noi delti rigagnoli , tutto che fia 
verifimile , che loro non faccia bene , 
Quetti fonti fon tre , o quattro , che for- 
mano il fiume detto Capo di fiume , e fra 


loro vicini flint! , di diverfa qualità , e 
fapore •, anzi ve n’ è uno interamente dol- 
ce. Per altro quelle ttravagnze della na- 
tura non fon nuove . Seneca orile qui fi. 
nai. al ?. ragiona di d ie fumi in Beozia , 
chiamati da Strabono Celeo , e Neleo , t 
qual» re rod m teca eteunt diverfa faSuri, 
Vicino Pad .* -hotu fono duo pozzi Umili • 
L* Autore Peritano della Vita di Temerla» 
no della traduzione del Sig- de la Croi * al 
toni. ?. fot. { 18. ferivo che sulla via , eh* 
da ''»ttaa va alla Ch : na . .ro/*nfi due vi- 
ciniti! m porri , uno d* acqu octitna , « 
T altra mortale . 

(*) Senza correre fin alla Chinai batta 
far uiTutcita da quetti cap file fia nel vid- 
nifliao Catteilaminare di Snèlli in dove 
in un angolo forfè meno di 15. palmi 
fi veggono sgorgare tre diverte acque mi- 
nerali , proficui (fi n « a moiri mali , una 
deira ferrata , l* altra sulfurea , « quella 
di mezzo detta media dal firo , di un fa- 
por anche medio tra *1 ferreo , a fulfureo. 

(t) Plinio al c.k. del tib. ifi. dice: NI »- 
btl f e lutare efi , » tifi T 40 ^ Ma ttmo f^abre» 

(?) Tutti gli antichi , che han parlato 
di Baia , han detto maraviglie di fai a- 
menità fin a* tempi di Qa^aìineo , che vuol 
dire al vi. Secolo . Dalle pi fide 7. 8. del 
lib. 1. 16. del a. 7?. a 74- del 7. dì 
Simmaco fi vede , che qaeHo vi andava a 
deliziarci!» l’Autunno, anzi fui principio di 
etto, e pure così non era. Il folo Cicero» 
ne fra tanti ce n* ha forfè detto la verità. 
Egli feriveado a Dolabeila U is. del lib» 
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pii aquedotti puliti, e 1’ altre acque l’intorno avendo lorcor- 
fo fpedito , e dritto , in parte , o in tutto a cotanti difetti 
riparavano : oltre che l' etfer un luogo da numerofo popolo a* 
bitato , non poco alla falubritlt dell' aria conduce. 

L’ e (Ter cosi tepida 1 ’ aria d’ inverno , fece , che le rote 
due volte l' anno vi nafceffcro , onde Pedo fu cotanto da’ Poeti 
celebrato . Virgilio al 4 della Georg., e nell Epigramma delle 
Roft ne fece menzione. Lodoilo Ovidio (t) nel j 5 delle Me- 
tani. , e nell’ Elegia 4 de Ponto . Marziale ne dille maraviglie 
in piu luoghi , fpecialmente nell’ Epigr. 60 del lib. p. Ivi 
mentre manda a Sabino una corona di rofe , gli dice , che e- 
rano Date colte nella fua Villa , ne credefle già , che follerò 
o di Pello , o di Tufcolo , nè Tiburtine , nè Prenedinc , e 
dà il primo luogo alle Pedane. 

Seti tu Paefl/tnis geni/ a et , feu Tiburis arvis , 

Scu tu buie teli us Tufcuta flore tuo , 

Se u Praeneflino te 'etilica legit in hono &c. 

Properzio all' Elegia 4 del lib. 4 ne ragiona , (ìccome ancora 
Claudiana nelle nozze d’ Onorio ; e finalmente Aufonio nell’ 
Idillio xiv dove dille: 


i. Vidi P aeflano gaudere re fanti cult u 
Enoriente novo rofeid a Lucifera , 

C . ■ •• I'. ..li! 


che prefo bello , ed intero da 


f ' • ‘ ’ 

? ì. G rallegra, che quell’ ari* di fobico fa- 
ubre Ha divenuta : Gratular ( dice ) Bajit 
mflrìj , fi quid em , ut fcrìbit , f alutnts re- 
pente fa fìat funt , nifi forte te amant , 
nio affai tantur , 0 tanni tu dum tu ades , 
funi tùli tre fui , qued quidem fi ito efl , 
minime mi tot coeium etiam , C? Ut rat vim 
fuam , fi tibi ito eonveniat , dinuttere • 

(1) Fra* moderni leggefi una intera ele- 
gia di Bernardino Rota y che è 1 * ottavo del 
hù. j. intorno alle ruìnc di Pedo : Ivi 
fra 1 alno dicefi , thè fian i luoghi ancora: 


’irgilio nel citato Epigram. del- 
F f 2 le 


Rìdentet compi , dulciffimo Ut ferii oro , 
Quae vet adirne redolir ftmifepulta 
rofat . 

Mordono Captila nel lib. 6. fra l v altre 
tofe riguardcvoli d’ Italia vi inette i Ro- 
fai di Pefìo : Ruffiana Rofaria . £ ‘l noftro 
Torquato Taffo nel fecondo Canto della fir* 
ruf aitai me Cotujuiflota cosi cantonne : 

Quivi infume venia lo geme e f petto 
Dal futi , eba abbondo di vermiglie 
roft 

La W , come fi narra , e rami , e fronde 
SU oro impetro «fi pur aiti rode . * 
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le Ro/e , niuno de' Commentatori n’ ha voluto* • fcovrire il 

plagio . 

t Di # molro pregio , ed ornamento deve quefìa cofa edere ; 
poiché Edio Sa/il io appretto Ateneo lib. 4 t. 19 celebrando Sa- 
mo fua patria , infra i pregi, che gli dh , vi annovera quel- 
lo di produrre due volte all'anno le rofe. 

Da varj luoghi fu condotta 1 ' acqua in Petto ; manifetto 
certiflìmo fegno , che quella che naìce ne' fuoi contorni , o 

vi patta , non fia molto buona per bere-, o fana . Degli an- 
diti , e canali- di una , ancor lunghi ,• chiari ve'ligj ne fono 
fulla ttrada , che va da Capaccio nuovo a Trentenara, appun- 
to dove fi dice Capo d’ acqua , onde indubitatamente' Capac- 
eli) fu chiamato Caputaquae , e ’l fuo Vefcovo' Caput aquenfc , e 
non giù da Capo di fiume , ficcome il volgo , ed alcuno vol- 
gare Scrittore crede , ed ha ferino. Avanti la cafa di Spìnaz- 
zo , cioè poco da Petto lontano , fono vettigj di altri aqu:- 
dotti ; ed avanti la porta di Tramontana di Petto , eh’ è la. 
più intera , n’ x uno cosi lungo , e cosi magnifico tutto fo- 
pra terra , che folo potrebbe moftrare , quale prima fotte fia- 
ta la Girti . Su quei piani , ma (otterrà , ve ne fono degli 
altri aliai più riguardevoli , attenta la di loro ampiezza , e 
fodezza . - ~ » 

Le pietre, onde le mura della Citti fabbricate erano, tutte 
nelle fue vicinanze furono prfcfe , e ben per fabbricare due al- 
tre Cicli ancora ve ne fono , ettendo una fpezie'di durittimo 
tufo, che dall’ acque, le quali da’ fuperiori colli giù in tempo 
di pioggia feorrendo, fono generate fi) , e prodotte . Le co- 
lonne però de’ portici furono nella montagna fopra Capaccio 
vecchio tagliate; q ben nella petraja i fegni chiariffimi di co- 
tali tagli fin ad oggi fi veggono (*) . E pure il Signor Gatta ha 

dee- 

. * . •, I ' * . v «..-•• * 1 

’ •’ .*: ì i \ i -■ r t . • • . 

, ( 1 ) Che la «erra fovente Impetrifcafi , folletti , che vicina la Cittì ( fiocom- a 
ti* abbiamo 1’ autorità di Plinio nel Uh, dille ) Sgorgano , nella maggior p> rte de* 
|5» c. i oltre che tanti tufi , che da <un quali fini!' fapore , e qualità fi* trova . 
giorno all’ altro qui fparfi fi veggono , (*) I tagli , che fi veggono nella perra- 

jon ci iafciaaó luogo di dubitarne : Cre- fa , non fon confegoenze di dover efTere rta- 
derei , che quarto potefle farli , trovando ti ivi prefi i materiali delle colonne de* 
l'acqua l'aiuto di quantità di nitro » e di Portici: fon del Te Scuramente del tufo, che 
folfo , che su quelle campagne è fparfo . nafee ne’conrorni della Cittì , come tntte 
ben ciò ii pqo argomentare da tanti ru- I' altre pietre adoperate in quella fabbiica* 
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detto , che anche le colonne de’ portici , le quali fono di 
quella miniera >, frano di marmo greco : Tanto importa par- 
lare di alcune cofe , fcnza mai averle vedute . 

* t . Se poi la Cjttà quale oggi fi vede nelle fue ampie fpa- 

ziofe mura , folle data opera de Sibariti (*) , dir non Tappia- 
mo , Gccome non ci arrifchiamo a dire, che foffe de’ Lucani, 
o de Romani ; ma a giudicarne per certe verifimili conget- 
ture , par che non mollrino antichità di quei rimoti fecoli de' 
Sibariti, ne’ quali l'opera laterizia fol in fommo pregio era; e 
qui afiàtro non se ne vede : oltre a che la Città de’ Sibariti 

-dovea etfere alquanto più in giù , cioè a dire al mare , (*) 

ficcome di fopra s’ è dimoftrato. 

Era quella tenuta da’ Sibariti medefimi , allorché i Lu- 
cani da Sanniti divifi , cercando paefe, ove commodamente 
abitar poteSero , palparono il Silaro , e loro primiera impref» 
lu quella di farli padroqi di Pofidonia . La cofa non fu cosi 
facile; poiché toccò loro a combattere con (1) Greca gente, clic 
vuol dire valorofa , e che per la libertà , e per la patria pu- 
gnava : onde per tre (2) continui anni tenendo la Città alfe-, 
! iata, finalmente lor riufci di fitrfene padroni (3) , lafciando 

C ) 11 lutto , il fatto , la magnificenza p?r P oppotto ir» certi laogbi ha occupa* 
Sibaritica c rota a* dotti , ed agl* igno- io immenso fpazio , come ("al nottro Po- 
rami * ma P opere di gotto Ofco , ed I* fiHpo , ed avanti S. Giov: a Tedoccio 
tJlerrufco pur oggi fon conofciure : fé fi tutto giorno fi vedi dalie fabbiche fott* 
duboira cotanto, cd ancor non fi sa deci acqua, % 

dere, fetali fpperbe reliqoie abbiati porut* (i) Che i Sibariti fo fiero Greca gente, 
ettere ?P cra “* Sibariti , « ’1 gatto Itali* lo abbiamo da Strabene nel lìb, 8. , il 
CO «nnco et fi vede , perchè non crederle quale fa i Trezenj , che Greci fono , fon- 
de nottrt primi Padri ofei , etrufei , cam • datori di Sibari fotto la condotta d’ Ifilf» 

® fìmtli l . CCO : H'jjui autem condenti. ie auBor futi 

( ) L elprefiiqnecti Strabone, »▼» $a**rr*, ìfilìceut ; ftbben Solino al c. 8. ne dà la 
j ’ n0n ’ rn P orTa » dovean Pon- gloria a Sagari figlio di Ajace : Sybarim 

ce del mare lambir le mura . La dittan- • Tra-zmiis y Gr a Safari Ajaiit fitti 

tta di circa on miglio , e forfè meno , in aedificatam , -che vaol dire poco dopo la 

coi fi vede adeflo, ‘ non gran fatto ; e Troiani guerra. 

« h» sa , fé in quei tempi era Io fletto ? b (a) E quetto intefe dire Strabone con 

forfè ccfa neova, che *1 mare abbia retro- quelle parole : Dia inter fe Graeci , ac 

ceduto fin a % o y e jo. miglia T ricordili Barbari belìo cert averune . 

quel che dice Licofrone , li fiorici tutti , (?) N* è chi ari filmo il tetto appretto ?l 

e P evidenza odierna del nofi-o Sarno, il mecfefimo Strabone fu! fine del lìb, v. Por- 

quale aveva porto , Il mar vi dovea cor- ro Sybaritae ad mare Urbem pofuere ; quìp- 
rere per le vicinanze di Stabia, Pompeja- pe qui ante fe babiuntes atior ( che furono 
no &c. , e pur oggi n* £ dittante più di i Dorefi ) exjìruxemnt , quot victjjim pofk- 

ip. miglia, e rutta quella diftanza gii riori tempore Lucani eiecerunt , 

terreno coltivato , cd ameni flimo ; come 
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però a* Sibariti la libertà di recarvi , ficcome molta parte ?e 
ne rimafe . E quefìi poi furono quelli , che in certo deter- 
minato giorno ( che in Grecia di gran fetta era ) s’ univano , 
e loro forte, e perduta libertà piangevano (i). Arifìoffeno ap- 
pretto Ateneo ci fa fapere , che ancora a tempo fuo tal u^n- 
za durava t Nos id facimus ( dice ) quoti Pofidouiatae ad Trr- 
rbenum finum pofiti , qui ante a Grate i , in Tfrrbcnorum , aut Ro- 
manorum barbariem lapfi , mutatis voce , & infìttati : , fefìo quo- 
dam uno die en iti , qui funt in Gruccia eelebret , coir untarne- 
moriamque refricant , & pri/contm nominarti , & confuetuiinum 
antiquarum , ac legitimarum pattine , ìacrrmatique , O* fortem 
fuam ad invicem conquefli , di/ccdunt . 

Al dir di Strabane accorfero alla difefa de’ Sibariti con- 
tro a Lucani tutti i di loro alleati , e vicini ; e febben tali 
ajuti avefiero la guerra prolungato, fervi a quelli d occafione, 
e di motivo per occupare le di loro Città , e terreni, ancora . 
11 tempo , in cui si fatte guerre furono , non è facile a de- 
terminare , onde ci rimettiamo a quanto nel Di/corfo IV del- 
la Prima Parte da noi b fiato derto. 

Fatti i Lucani potenti , e loro dominio ftefo avendo fino 
a Metaponto, a Crimiffa , ed a Turio ( eh è lo fteflò , che 
l’antica (a) Sibari) full’ Ionio , penfarono a fortificar Petto , 
portandolo dove oggi fi vede : E ben loro fuccefle nel volger 

degli 


(i) Niente a naeflo ditfimile tra anel- 
lo , che gli Ebrei facevano in Gcrufaiem- 
me ( dove per decreto , e permiflSone deli* 
Imperador Adriano ima volta all’ anno 

K revano entrare ) poiché allora ivi uniti, 

* forte , e difgrazia piangevano , ficco me 
Pietro C luteo eie Repulsi ics Hebr. lib. I. c. 
7. più ampiamente cet difle : Sed quanta 
loci reiètto effer , ri Jud&ei Jìgni fervere , 
qui bui Adrianus ìmperator pcrrmft , ufi fe- 
ruti in anno a a’. rent fanSae Urbis d "firma 
reliquia!, atque ibi lugerant , drpiorarentquf 
miferam pentii [tute fortem ; tocchi era una 
continuazione di qaeilo , che intraprefero 
a fare dopo la morte della figlia di Jefte, 
deferitta nel r. 11. de’ dodici : F* inde 
rms inenvit in l frati , tu pofl anni circa - 
Jan» convmiunt in unum pili tjratl , & 
pi anfani flitm Jepbtae » 


(*) Il Salmo „ Super / lumina Baby! orni 
Gre. , e la fuperba verGone di Bochanano 
ci ricorda un confimi! piagniti eo degli 
Ebrei fc biavi in Babilonia . 

(„) Notai in Urbe Thurio , qua e pnut 
Sfiorii appellabatur , Snida in V. Atexif, 
E Plinio era flato del fentimento medeii- 
mo nel Jib. g. c, lu Oppidum Tburium 
inter duoi amnet Crai bini , & Sjborim , 
ubi fuit Urbi rodevo nomine . Diodoro Sici- 
liano nel iib. Zìi. deferì vendo la grandez- 
za di Sibari , e fuo ludo , la guerra co* 
Crotoniefi , che fu a tempo di Pirtagora, 
e di Milone , e la diflruzione di loro Gir- 
ti , dice , che da erta ebbe principio Tu- 
rio , febben poi gli Ateniefi panativi in 
appretto , vi aveflero mandato una Iota 
Colonia . 
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degli anni , poiché penetrato Ga fotto le lue mura Aleflàa- 
dro ( i ) Re de' Motolfi , e felicememe contro di elTt due vol- 
te com battuto avendo , pure non riufcigli d’ aver in mano la 
Città * e dovette in dietro tornare . Correva allora l anno di 
Roma fjDxxni» o xxtv, Gccome da Livio al lib. 8, c. 15, ed 
in quello anno fu ancora allogato da Sigonio ne' Fajìi . 

Fu quella Città io mano de' Lucani Gno all' anno cdlxxix, 
o cdlxxx di Roma : allora ne furono da' Romani fpogliati : 
Lucani! inde Romeni Oppidum intercepere , dice lo Hello Sire- 
bone sul fine del lib. v. Dall' Epitome Liviana xiv fi ricava 
alcuna cola di più : Cotonine dcduflae funt Pofidonia , (7 Cof- 
fa : indi foggiugne: Rei praeterea contea Lucano ! , Samnites , Ò* 
Brutto! feliciter geflas y (7 Pyrrbi mori e m comi net . Quella de- 
duzione dunque dovette e fiere poco prima , che Pirro monde ; 
ed in quello potrebbe cadere la differenza di qualche anno, fé 
Vellejo Paiercolo (come (opra fi é detto ) a caratteri cubitali 
non ce favelle dimoitrato . Egli al lib. 1 parlando delle Co- 
lonie dedotte iuffu Senato! po/l Romani captante dice: At Cof- 
fem , (7 P ne [inni ab b<nc amili ferme CCC Fabio Dorfone , Ò* 
CI. Canina Coff. e cosi ceda ogni dubbio del tempo di fua 
deduzione ■ 

Fecero i Romani a’ Lucani quello male , toflo che Pirro 
patti d’ Italia, in venJetta appunto d’aver i medefimi chiama- 
to 


fi) Quello fatto fece prender al Signor 
Volpi nella Cronologi s He* Pefcovi Hi Cj poe- 
ti» f. 4. on grand' abbaglio , • d <Ti , che 
ave* refinito a Pirro ; quando che Pirro 
venne in Imita , chiamalo fra gli altri da* 
Lucani, ch’erari padroni di Pedo. Liv.o e 
tanti altri Scrittori lo potevao ftr ricredere 
del contrario ; e poteva ancora attenerli 
d dire l’altra cofa , cioè , che Pirro fa 
figlio di Aleffandro MoIofTo ; in che ha 
avuto compagno il Signor Gatta , il quale 
al f. 205. della Tua Opera dille le cofe 
fìefHflSme . Donde poi abbiano corni no- 
tizia ambidue avuto . etti fé *1 fappiano . 
E perché confiniamo non aver mai fapu- 
to, che Pirro fotte fiato figlio di AlcfTan* 
dro , loro ricordiamo fola mente voler leg- 
gere Diodoro Si coio nel lib. 1 6. dove chta 
ra d if fioca genealogia di quello Capitano 


trovafi r Arfmbae Re» Hdoffmm poff de- 
cima'* rtgsi [tèi amsum vam decedi t , fili* 
polì f * reh diesa Ha , fui Pjprrénm gelati. 
Pittare* nella vits dello fletto Pirro , ec- 
CO rum! d-lla di lai difoendenat feriva ; 
Tb trri tot fvit fili ut Alette t , Aletta t A- 
rymbat , Arjmbae , Ó* Trosdit AtsciHu . 
Hic Phtbiam M’+mit T biffa li fili am . viri 
circa Lamiscum btìlum elsri . mxorem acce- 
pie , ex fms DeiHamtam , & TrofaHs fi Hat* 
se Pfrtnum procreswt « E I* oracolo fino 
a’ rag mi noto : 

A,o te A raci da Remami vìscere loffi % 
fu appnnro per lo nome di Tuo padre . 
Mi finalmente biloba* (colarli , perchè 
abbtr utili nella Storia del fempliciffimo 
Micbde Zappatilo al fot. *74. ne han que- 
lle cofe copiato , fen» dittingucrt , fe a 
propoli 10 , • no erano ferii te. 


zìi PA'RTE seconda 

to quefló chiaro Capitano contro di eflì , ma per aver Pedo , 
loro convenne far a quitti una guerra, che durò più anni , ficcome 
molla Prima Parte è (lato detto . 

Colle autorità foprallegate , baftantementc provato rimi- 
ne, quando fu Pedo a’ Lucani occupato, quando vi fu la Co- 
lonia dedotta (*); e fe mai col nome di Nettunia , al fenti- 
mento di Cluverio , vi fu nell'anno dxxvii dedotta nuova Co- 
lonia . Rimane ora a faperfi , quando fu da Colonia ( cioè 
che (i) migliorò fua condizione) cangiato in Municipio; cofa 
che fcambievolmente far fi folea , fecondo che Aulo G;(lio (*) 
nel lib. 1 6 c. 13 feri ve , è n'abbiamo nel 14, degli Ann ili ài 
Tacito un chiariflìmo efempio per Pozzuoli : At in Italia vi - 
tu t Oppidum Puteoli jus Cotonine , & cognomcntum a Nerone 
adipifeuntur . E qui nota : Lipfto: Nonne cairn jam pridrm rd 
Oppidum eo jurc ? Ltquet ex Livio , Pcllejoquc , qui Colonìam 
Puteolis dedud.im volunt anno Urbis DLX. P. Scipione Africano 
li. Tit. Sempronio Cojf. . . Recreat A. Gellius lib. 16, c. 13, 
qui opcndit faepe commutati Jolere Colonias in Municipia , Ó" 
cantra . 

Per molto che affaticato mi fia, per fapcre quando que- 
lla mutazione fuccedeife, non mt è riuscito , onde più ficura 
cofa (limo noti darne giudizio alcuno , che darlo fenza fondj- 

- mento 


(*) Quello però «fevefi intendere latini 
junt t per poter cfler rimala Ci: là feda, 
rata , c gjdere il pu /tl/trtatis , grilli ut- 
US , f aerar am , ccnnxòrorunt , patri* prie- 
fìnti s , /epitimi domimi , trfìjmmiorum , & 
tutrlaram . p 

(!) E pure ne' lempi fu (Tega enti riti- 
ucci avoli a ra lofio , e p.r deprezzo dira, 
e chiamare fi fi-leva Ai >nicipe « Tacito nel 
i v, degli. An •ul: , rad unando di Livia , 
rhs nipote di-Augjfio, e nuora di Ttbe- 
:‘.o , t' aveva farro da Sejaao adulterare , 
Scrìve : Seque , ac mj>ret , O* pofleros un- 
nicip, t/i adulicro fctàalmt , E L/ffi* nelle 
N'Ac vi loggiugi'.e : W,w M.tnicipn/tJ urne 
uùrvAt óvinr*: i , .;M farei Ut lumi cmfibM- 
tur c 

(.*1 Ecco 1/ -parole di quello .' AìfìiwJ- 
:n.Jvue melici e cci.au, irte cjjr Client ai , 
tjtt.iru A hrucppia , rie ct'jtu jrj n ratti 1 t*m 


pr orniti te errori bui D. A dei. in ut in orsi ione % 
tjA.im Je Ifahcti/ìb.it , « ;//.*, ip/ì sruts fu ir , 
in Senjtum b •Unii , peritami differiti! • E 
fui fif di q«iv! C iro fegg a 3 . 1 * .* 0 ' *e tà- 
mii caldino ( Cotoularuin ) c -*ni pi migit 

oèmotiu, C9* minai li b 't* , p vii or t.rmn , £- 
prufìtbilior exijìtntnur . E' i'o i Mn'ci.i 
(fecondo lo ileTo G/lio ) CVt Rutt i 
tu Municipi ii fio j ire , 0* le £ lui futi 
Menici , m ‘inerii i ani /mi c:*m P. R. /unirà- 
rii partici pei . E perciò le leggi , cJ Irti* 
turi , de’ quali fcrvivanfi , tarano dette 
Municipali , 7. O. quid vi , imi o(jvi , 
/. $. D, de Jrpal. v oi, nc credo , che oc- 
corra qui addurre act>M:à , 0 fp : egir en- 
te , eh? tan:i chiari Uomini lia.irn» iiòi- 
llrato : SfuJ.enio , Hi intuiti negli ulti. ni 
tempi battali per tutti , oltre di ciò , du 
pritr.i di og.: ano , quali madri , Sigiti:? , 
e Pauvitoo n* avevano detto . 
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mento di qualche accreditato Autore. Che fia fiate Municipio, 
ricavafi da due Ifcrizioni, una che pretto noi con fervali , e l’al- 
tra, eh’ è avanti la porta della dalla del Configlicro Altimare all* 
Arenella : 

.V. *.*.*.• CAELIO BALBINO PROCON 

PECVNV. ANM. LEG. MVN 1 CIPIO PAEST.W.V 
MVNVS . BVSTVAR. ET . FAR.V.V. (i) POP.V.'.V 

BIS AM. 

U. BALBLmVS . MVNER. 1 IX. TEST. - ../.’. - . - . 


Quella ifcrizione . fe non può farci dar giud : zio del vera- 
ce tempo,, che fu in Municipio cangiato , ny fa però crede- 
re , che in tempo della Repubblica dato fotte; poiché del Mu- 
nus Bufluariorum fa parola; ed abbenchè dalla lettera 34. del 
hb. 6. di Plinio apparifea , che a’ tempi di Trajano ancor dura- 
va, però anche fotro a’ primi Cefari (1) era fatto raro. E gli 
efempj, che apprettò Livio abbiamo ne.' libri 23. 28. zg. e 31. 
pe" figli di M. Emi io Lepido nelle di lui efequie; di Scipione 
per la motte del Zio, e del Padre; nelle efequie di M. Vale- 
rio Levino , e nell’ altre di P. Licinio , fono appuato fcritti , 
perchè non eran frequenti, ed- introdotti in Roma per la pri- 

G g, ma 


(1) Non era co fu nuova ( quando quel 
far. fignificalfe , e dicette Fsrrum ) dar fi 
il farro al Popolo . Appretto a’ Romani 
era frequentiamo ; ed i Greci davano tal 
volta anche I’ intero pranzo ; nè altri* 
mente fi pub intendere il luogo di Anttp - 
po citato da Ateneo nel Uh p. c, 16. Ivi 
il cuoco di varie cofe di (ua arte glorian- 
doli , dice , che fapeva anche fare Epulum 
fphmiidunì funebre . 

(1) Tiberio proibì farli corali fprttacoli 
da chi non avette quattrocento mila affi 
di patrimonio . Claudio vietò affatto il 
farli in pubblico ; privatamente era lecito. 
Per detto di Lipfio , proibì Ili ali* intuito 
Nerone , e ne rinnovò I* interdetto Ner- 
va , fecondo vuol Zanata , facendoci licori 
della proibizione i’ iscrizione riporuta da 
G 'tot ero • 


l fona no . in vivrò 

PATRI . L. FGNATIl • POLLII 
RVFI . MONO RATI . CQVO . PVB. 

AB . IMPERATORIE. ANTONINO 
IT . VERO» . AVC. 

HlC 

OBLITERATO- MVNER IS. SPECTACVLO 
IMPETRATA'. EDlTIoNE 
AB . 1NDVLCENT. 

MAX* PRINCIPI* 

OHM . GLADI ATORVM 
ET . OMNEM . APPAI! A r V M 
VECVNIA . SVA . EDI DIT 
COLONI . IT . INCOLAE . PVTROLAN. 
OB. MKA'iP.CEMTIAM , S1VS * 

L. D. D. D. 

Dal P*nef . dello Retto P/tn, a, T raj*no fi 
vede , che 1 * uio de* gladiatori dorava . Ec- 
cone con quanta adulazione io fcrive : Pi- 
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ma volta, ne’ funerali di Giunio Bruto (i). Dalle parole di Ser- 
vio fui verfo di Virgilio : 

rivinta rapii infuriai, qua immola umbri:. 

argomentali >che già (offe cotal ufanza ab antico andata ia dì- 
(ufo: Morii crat in ftpulcbris virorum fortium (a) captivi s ne- 
cari , quid pojìquam crudele vifum ejì , pi acuii gladiarorci ante 
fcpulcbra d i micare , qui a Bulli cioeribu: , Bujluarii diili. 

Lai- 


fum efl [peti acuì am inde non enervi , nec 
fi:- tu m , nec quod anìmus viroram moli tr et , 
0 / frangerei; Jed quod od fu Zebra vulnera, 
contempi itmque morta accenderei ; c durò 
lungo tempo dopo , tino a che proibilli 
afTuluiamente Teodorico , lìccome Nicrfo- 
ro feri ve ; e per quella cofa n* abbiamo 
ancora la /. unica C. de gladiat. La Itne- 
ta 57. del. l/ù. V. di Francefco Petrarca 
ci fa vedere con orrore in Napoli quello 
flettacelo rinnovato. 

(1) Tres pr intoni Tracum pugnai , tri- 
bus ordine felli s 

Juniadae patrio inferi ai misere frpol- 
chro , 

dilTe Aufmio nell* idillio xi. E Valerio 
Alajfmo nel lib. z. fcrive : C/adiatorum 
fttunus primt-m Remar datum ejì in foro 
Boario , Appio Claudio , Q. Fulvio Cefi. 
( cioè nel CDXC. in circa ) dederunt Mar* 
cus , & Dectmus fin Bruti , funebri me- 
moria patri s cinerei fonar andò . Nel hb. $ 
di Dione , IfggeJi , che Clodio per impedir 
la Ugge del ritorno di Cicerone : Cognito 
multttudinem prò Cicerone futuram , aceepns 
gladiatori bus . quos fratte funi paraverat 
ad ludo s funebre! Marco propinquo fuo , in 
conciontm infiliti i . 

(2) Quali colle parole raedefime cel difle 
Tertulliano : Ohm quondam animai dcfr*m 
fìorum buina no J augnine pupillari Credi tum 
trai , Capti voi , ve! malo ingenio fervo t mer- 
cati , in ttrqutis ìm molab-nt . Pofiaa pia. 
cuit impictatem volupiate odnmbrare . Ita 
que quos paraverant armis : qui bui fune , 
ti/ quoinej foierant , inJLu&st ; mot rebbio 
dte inferi arum a pud tumuloi erogabant . HaeC 
mimmi ungo . Èu a quello r gitar .Uno le 


parole di Amobio nel lib. a. Interfctre (e, 

aliofque , nulli ut ob miriti caufam . Finn 
al c. 10. del lib. g. parlando di Spartaco, 
dice , che già più non cruddmrnìe immo- 
lava i cattivi # ma faceva , che combartcf- 
fero intorno al rogo: Drindr in binare vi - 
riunì fladiator , qui d*funS/rum quoque 
prurito duetti» futura imperatoriis celebravi 
exeq uis : captivoi quoque circa regum fujjìt 
armis dee ugna re ; qua fi piane expi ai unti 
ontne pr jet eri tum dedecut , fi de gladiatore 
nmnerator fmfiet . L* autor della Mi f Cella 
nel hb. 6. aggiugne a tutto ciò qualche 
dilli natone. 

Antichilfima per altro deve effere que- 
lla crudele ufanza , leggendoli in Omero , 
che Achille nell’ efequie di Patroclo non 
loto vi uccife dodeci nobili giovanetti 
Troiani : 

Duodtcim antera ente ppram troncate 

Trojanorum nobile t te inter fcElo traini ; 
ma che fece feparanmente brugiir* i cor- 
pi de’ nudefimi nella pira di quello , per 
non confonder le ceneri ; e quindi vi or- 
dinò una lo muoia reai cioflra con onora- 
ti premi . Quello fu nella morie de* Ca- 
pitani . Mi A leandro Magno intorno al 
fepolcro del Fiiolofo Carano Indiano 
( che $’ era buttaro nel rogo accefo f cele- 
brò follmente i giuochi Ginnici , ficcome 
Caute da Mi ti lem ci lafciò fcritto appr effò 
Ateneo nel hb. 10. c. io. .E d’ ordine di 
Annibaie ( lìccome dal cinto Livio al Ito. 
25.) allorché gli fu mandato ca Mtgone 
il corpo dell* uc ifo Gracco : In vjlbuh 
PuntCùtum Cajlrarum rag ■> m extrutìurn , ar- 
mami» etere itum decani fie cum tripudili 
Htfpanorum . 
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L’altra Scrizione , che ci fa fapere , effere flato Petto ua 
tempo anche Municipio, è qnefla : 

P. CELSO . MVRINO . M. F. IIV. I. D. CVRAT.V.V 

ific) 

ANNONAB . GVRATORI . PVBLICORVM . AEDI/.V 
ORVM . DECENNIO . CONTINVO . PATR. MVNIC.V.W 
PAEST. LARGISSIMO . EIVS . MERITIS 
STATVAM . PVBLICE .'PONI . PLACVIT (*) 

Deve quella eflere non folo in tempo della Repubblica , 
ma prima ancora della guerra fociale , poiché dopo di eflfa tut- 
ti gl' Italiani fatti già Cittadini di Roma , acquiflarono quei 


G 

(•) Quelle IfcrÌ2toi1i * e Marmi , ben- 
ché da tutti i dotti riconofciuti per genui- 
ni « e buoni , fon falfi pel Magnoni : ma 
qual co'a non merita la cintura di un tal 
uomo ì batta fia cofa , che non gli quadri, 
e non fi affaccia a qualche Ina opinione 
per aver tal difgrazia . L’ Menzione che 
tutto giorno efifie lui ponte del fiume Bot- 
ta, o fu il Bianco , riportata d II’ Anto- 
nini net 2 dilcorfo di ouefia feconda par- 
te coni ine unte c. df-xivs. il dotto uomo 
l’ha tubederata per uf^cctatamenta fa/fa ; 
che delicato fiuto ! ma di gtazia dove fi 
conotee ? quello fi è quello . «.he poi non 
fi degna di dirci per nolra iftruzione . La 
moneta di D. Bartolomeo M gonne , per- 
ché non curata . ed oggi diiperfa per la 
balordagine degli «redi , è fiata un fogno. 

Il marmo oflervaro da infinite perfone coll* 
Menzione Petil.Lncan. perchè da lui fol nÓn 
veduto , e men da un milento Pi cozzo 
Carmelitano curato , è già un’ impofiura. 
Che bravo uomo ! La dicofioi buona fede 
gli f a tutto cenlurare , e gli fa trovare 
anche un crror di corografia al fogl. 319. 

-• nell’allogazione de’ Matonti tra *1 Galdo, 
e Monta. oraci , ma dov’ c quefio f L* in- 
terpolar poi , e confondere i fenrimenti 
di Plutarco, Strabone , Giufiino , Livio, 
Floro, Frontino, Orofio, Appiano &c. e 
contorcerne i detti *, per trarne quella in- 
confrguente illazione , che gli piace , que- 
fio poi’ va bene , fui perché il <a egli il 
favio Filologo , il quale mentre cita il 
Jub tumulo P tufo ut di Livio, e ’l rpoi r* 


g 2 drit- 

»m t. <!• Plutarco, poi pretende di 

trovar Pctilta nella pianura ; c chi non 
riderebbe ? Falfo é pur 1 * ifirumento del 
1527. di Giancola de Vicariis , il quale fi 
vende S. Mauro Soprano , e Sottano , lo 
Ratto, Sorrentini , ( in conseguenza Pile ìa- 
ponte , Valloncelia . Saturnali , Palmcnra, 
ole. ) cum jun sdititene ptomifcua in lue* 
ubi dici tur Civita Pestila &c. è ciò fol 
perché non V ha egli veduto , ma que- 
lla carta «Glie , e fi conferva dagli ere- 
di del Barone , né può meritar il ca- , 
rat terc di apocrifa , fuorché dal livido no- 
firo cenfore , il quale poi confonde l’ an- 
tico C aflel/o MetiJJj, oggi lo C àJtifotKCÌo col- 
la Civitl Petella , o Pttifoa , oggi la JTzflf- 
la ; e per vietmggiormenre far il faccen- 
tello ci sa dir , che pur in Napoli v’ ha 
una collina col nome della Stella dalla 
Chitfa &c. e ne cita la giornata 7. in fi- 
ne del Celano : che in Amalfi fortifee Io 
fletto , e la vaga confeguenza poi fi é , 
che ’l t« «re r# perciò debhafì inten- 

dere della Petilia della M. Grecia nel cen- 
tro dell’odierna Calabria , e non de* Lu- 
cani . Lo fpiattellito derto , o fi* tcfto poi 
di Strabone IIiT!t>uìe /ui» »w 93 /xJC,t- 

T ai Tur Al V<xwr , Pettiia qutdem nunC Lu- 
Canorum metropoli s cenfetur , a nulla ferve 
«I Signor Magnoni , e Strabone è una 
efiia vifionaria , che ba preio qui un 
granchio , e con quefio Bochart , Sci! ice, 
Procopio, Dlonifio , Langlet, il uoflro dot- 
to bgizio compaefar.o , e tutti gli altri 
infemma , che non fon del fuo parere » 
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dritti , che nè più ampj , nè più belli defiderar petevano , e 
Cominciarono i nomi di Colonia , Municipio , e Prefettura a 
Confonderli . Eccone , oltre a tanti altri , 1 ’ autorità di Pc.nvi- 
tiro de lmp. Rom. Nam cum po/l legem J uh, mi acquatti omnium 
fuffragiis , Civìtas Italiae amni data fui/jet , Municipiorum , 
Colonia rum T Cf Prafelìurarum iura obliterata fune , nominaque 
base confunài coepta , ut (7 Colonia prò Municipio , & Muni- 
cipium prò Colonia , & Praefcdura aliquando accepta funt . £ 
prima avea detto : Sacpequc ( cioè dopo la guerra fociale ) omnia 
baco nomina confundantur , quum qitae fucrant Coloniac ì & Frac- 
fedui ac , a Cicerone praefertim , & aliis illarum temporum Seri- 
ptoribus Municipio appellentur . Ma Sigonio de jur. Ita l. lib. 2. 
c. 9. in fine , par che in diverfo feniimento fia in quanto al 
tempo: Municipi i vocabulwn edam ante legem Juliam varie effe 
acceptum ; fiquidem & Coloniae , & foederatae Civitates Mu- 
nicipio dilla funt , 

Ma fe la mancanza di Scrittori non ci fa faoere , quan- 
do da Colonia fu in Municipio cangiato , meno feoprire ci è 
xiufeito , quando , perduto le prerogative di Municipio , o di 
Colonia , ne fu fatta una Prefettura E quando mai quello 
forte vero ( ficcome credo , che fia aflolutamente fallo ) legno 
farebbe , che grandifiìma mancanza averterò i Cittadini di Pe- 
tto fatto aita Romana Repubblica , onde un si cattivo (x) trat- 
tamento averterò meritato . Frontino nel fuo trattato delle Co- 
lonie 



*(i) Dionigi Alte arruffio nel Uh. $. deferi- 
vtndo 1' attedio , • rtfa dì Collazia , che 
fu la prima Prefettura. ( fatra in tempo di 
Taquinio Prif.ol) dice così , ridotto in 
latino : 5 ed non acque ctemrnrer , me No- 
menttmt Craflametrv* traSati funt ; pofl 
■ Strina adempia , o.ulR .tt paca nifi , tmpofuo 
etiam pr allato. Quia & Aruntem Tarqtti- 
titani fM fratte ne&otem iilit prmeftcit . Li- 
-aio nei hb. i. e. v f. del fatio fletto di 
Coflazia ragionando-; e detto , che dii Re 
Tarqoinio vi fi col presidio la. ciato Egc- 
rio , o ti* Arunre di to' nipote , fino la 
formoia delia d'dizio ne ne rapporta . Sego* 
uio de mnt.-jar- leni, lib. C. IO. ecco 
come delie Prefetture ragiona .* hirr omnes 


Italica! Ci vitate! PratfrBurmrum and ilio 
feit , ac furrana dur fiima . Sic cairn a ma- 
joribas crai tradirne» , ut qaae Civitates 
initfaae . ingrata rve erga P. R. faiff-nt , aC 
fidem datarne fernet , -itqat iterum frfeUifirnt. 
ubi in pntrflutfM % di tionemqur ejfent abdnl 
fìat y he Praefe&urae forma! am rtf erre ten- 
tar . E quarto importava , che non più 
colle proprie leggi viveano , nfc avewan 
Magi il rari propri , ma come dice F-flo : 
In tjttaj legibat praefeBi mittebantar quot- 
* armit , qui jat di Cereali . Sravan foggetti a* 
centi , a’ tributi , alla milizia , lenza poi 
aver P onore della Cittadinanza , e del 
fuifcagio ♦ 
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Ionie è il folo , che quella cola ha fcritto . Egli dice cosi : 
IN PROVINCIA LVCANIA PRAEFECTV RAE VLCIANENSIS. PAE- 
STANA. POTENTINA. ATHfcNAS . ET CONSIUNENSIS . TE- 
GENENS1S -• Q.VADRATAE CENT VRIAE IN I VGERA CC. &C. 
Ma come mette confecutivamente ’Buffenro ne’Bruzj, e fa Ve- 
lia Colonia; cofe, che fono falliJfirne , e non mai da altri fo- 
gnate, così volentieri m’ induco a credere ciò „ che Guglielmo 
Gocfio nelle Note al medelìmo Frontino dille, cioè : edere que- 
lle parole di altro , che di lui , il quale (icuramente non era 
capace di prendere un sì grande abbaglio : Ego vero in hoc 
fum opinione , 6* ènee me tener fententia , ut exi/1'mem nil 
èie noi genuini hab re , tjuod feripferit Frontinui , [ed potius 
tum e x ilio , tum cu aliìt excerpta , male , (7 negligenrer con- 
gefla ab bomine indotto , & barano rerum piane ignaro . Fa 
nollra opinione più forte il non trovarli in Fefto ( là dove le 
Prefetture annovera ) affatto alcuna menzione di quella Prefet- 
tura Pedana. 

P ima , che folle pallata Pofìdonia in man de’ Romani , 
cioè dando in man de’ Lucani , ebbero gli abitatori di quella 
aipra guerra con quelli di Velia , e con di loro fvantaggio , 
per quanto dal lib. 6. di Strabone li ricava : Velinique contro 
Poftdoniate i evafere validiorei. Pallata poi la Città in man de’ 
Romani, lo fteffo marzia! genio confervando, diedero a quedi 
verfo 1’ anno dxxviu. della Città ajuto di navi , allorché (*) 
D. Quinzio andò contro a’ Tarentini : Poftrcmo ( dice Livio nel 
lib. 2 6 . c. jg. ) ipfe a f otiti ^ Rbcginifquc , & a Velia , 6* a 
Pacflo dtbitas euigendo ex feeder e , claffem viginti nav'tum, ficut 
ante àittom efl, effecit . Lo aver detto Livio , ex focàcce , lo 
aver pollo i Regini , e Pedani colli Velini ( che liberi , e di 
■federata Città erano ) in gran dubbio mi mette , che febben 
cinquant’ anni prima detto fi folle , che vi era data la Colonia 
dedotta , forfè ancor non avea avuto effetto il decreto , e la 
deliberazione del Senato ; elianto più in quedo dubbio riman- 
go , quanto che fei anni dopo cioè nel dxxxiv. dando la 

Re- 
fi) A Signor Volpi al fol j. dilla' Cr*- tiro già di («tanti abbagli , li corrrggrri, 
oologia dt'Vr/nvt di Capoccio , l’ha cbia- ptr tender» più (limala quell’ Opera . 
«nato Dtfio, Forfè angioino «si; g-avver- 


* . 
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Repubblica per la guerra Punica in eflremi bifogni , i Peflani, 
per mezzo de’ proprj Legati , loro mandarono alcune tazze d’ 
oro : Legati a Pacfìo patera s aureas Romani attulerunt ; iis ,ficut 
Neapolitanis , gratiae afiae , aurunt non acceptum , Livio al e. ir. 
del lib. 12. Ed ecco, che con Napoli, Città anche federata , 
nuovamente la mette in pari . 

.Nel dxxxx r • cioè fette anni dopo la battaglia di Canne ; 
quando per edere la Repubblica in effremi bifogni: Aurum vi- 
cefimarium , quod in /anCliore aerarlo ad uhimos cafut fervere- 
tur , promi placuit ; richiefe tutte le fue Colonie ( che tren- 
ta allora erano ) perchè di danaro , e di gente 1’ ajutalfe. Do- 
deci di effe oftinatamente cos’ alcuna dar non vollero, le altre 
dieciotto fi offrirono per tutto quel che bifognava , onde ne 
furono dal Senato , e dal Popolo cortefemente ringraziate : e 
Livio nel lib. 27. c. 12. gratamente ha voluto di effe la me- 
moria confervarci : Ne nunc quidem po/i tot /accula fileanrur , 
fraudenturve laude fua ; Signini fucre , (3 Norbani , Siticulani- 
que , CT Brundufwi , & Frcgellani , (5* Lue crini , & Venu fi- 
ni , (3 Adriani , & Firmani , & Ariminenfcs , (2 ab attero 
mari Pcntiani , & Paejìani , & Co/fani , & mediterranei Be- 
neventani , & Aefernini , & Spoletani , & Piacentini , & 
Crcmonenfet . 

Quando poi nel dlxxix. nel Confidato di P. Licinio Craf- 
fo , e C. Caffio Longino, dovette anJare il Pretore C. Lucre- 
zio coll’ armata in Cefalonla per la guerra contro Perfeo , man- 
dò avanti Lucrezio fuo fratello con urta quinquereme ad unir 
gli ajuti de’ Collegati . I Regini gli diedero una quinquereme , 
due i Locreft , e quattro gli Umani , ficcome dal citato Li- 
vio nel lib. 42. r. 38. Di avere dato allora Pedo navi, o al- 
tro ajuto , non fi fa parola : Non Tappiamo , fe perchè non ne 
furono richiedi , o perchè i Tuoi ajuti fodero andati collo ftef- 
fo Pretore : Però fu Tempre la Città in iltima appreffo la Ro- 
mana Repubblica , vedendoti dqJT Epitoma Liviana xv. che 
avendo mandato in Roma alcuni Tuoi Legati , i medefimi fu- 
rono da pochi mal colluttati giovani maltrat ati . Stimò il 

Se- 
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Senato farli prendere , ed a’ Legati confegnare : Cum Lr/ratos 
(l) Poftdoniaium ad Stnatum mìjfos quidam juvtnei p'dfa/fsnt , 
dediti funt Pofidmiatibus . Ma dopo, che fotto al dominio de’ 
Cefari cadde Roma, l' Italia, e ciò che la Repubblica aveva, 
notizia veruna di Pelto appreffo autori del buon fecolo non fi 
trova , poiché quello , che Livio , e Patereolo ne fcriffero , 
riguarda i tempi precedenti alla Monarchia : e fe Frontino , e 
Plinio non ne avellerò qualche cofa di paflàggio detto , creder 
ci farebbe, che foffe in cattivo (lato venuto, ed avvilito. Co- 
minciali poi a trovar memoria della Città dopo il quinto fe- 
colo , fe non vogliamo aver riguardo ad alcune notizie apocri- 
fe, e mal fondate. 

Qcefte cofe ci è riufeito fapere di effa : Luogo opportuno, 
e tempo è addio di deferivere quello , che di prefente dentro 
il ricimo di fue muraglia fi trova , credendo di far cofa grata 
a' lettori , col por loro fotto gli occhi alcune anticaglie, che in 
pochi luoghi d’ Italia fi tfovan firmli , onde chiaro fi vede in 
qual potenza , e ricchezza i Tuoi Cittadini eran venuti , quan- 
do cosi difpendiofe opere fecero . 

L’ infelicità di quella Città fu , che a tempo di fua di- 
firuzione non fi trovarono , che l’rencipi barbari , e fenza il 
menomo guflo dell’ opere magnifiche , e riguardevoli ; a tale 
che Roberto Guifcardo circa il mlxxx. per edificare in Saler- 
no il Tempio di S. Matteo , ne portò via i più belli orna- 
menti , ed antichità , che .rimafle vi erano , fpecialmente di 
colonne , ed altr opere di verde antico, onde ragionevolmen- 
te mio Padre diceva , che li fece piò male 1’ affettata div'o- 
zione di quello Principe , che non la rapacità , c 1’ empietà 
de’ Saraceni . Intanto de’ lacrimevoli avanzi , eh’ oggi dentro 
la Città fi vedono , breve deferizione faremo , perchè il Let- 
tore , di quello , che prima di fua ruina poteva effere, mifu- 
rato giudizio formi . 

Riduconfi quelli a tre fuperbiffimi portici, ( 2 ) al Circo , 

' ed 

( 1 ) In alcuni maroferirti , ed in altri mente aggiugnere , ed un quarto abbatta- 
fampati ancora , fi trova ferino Apollo, to o da fuoco faracinejco , o da altra dis- 
ni att bus in cambio di P oft doni au bus ; ma grazia , vedendofene tuttora la Jlupende io • 
la più gran parte dice Poft doni ati bus . vino al Juolo . 

(0 Poteva 1’ Autore più ragioncvol. 
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ed al teatro , mentre di varie altre minute anticaglie non m* 
curerò ragionare ; e pure fé fi ca va (Te vicino la Chiefa , al 
poftico grande , ed al Circo , fon fi curo , che non vi fi per- 
derebbe la fpefa . Il primo portico dunque , eh’ è d’ ordine Do- 
rico , ha due profitti , o frontifpizj uguali co i Tuoi corni- 
cioni corrifpondenti , con fei colonne per ogni fronte , e tre- 
deci per ogni lato . Quelle che han fette palmi noftrafi , ed 
once otto di diametro , fono fenza baie , ma pofano fui piano 
di tre fcaglioni , per i quali dentro a port ei fi monta ; e fo- 
pra la maggior parte , o quali di tutte effe fono gli architra- 
vi , e capitelli co* loro zofori , o fregi , metope , e triglifi . 
Gli architravi , che fono di un pezzo folo, han palmi diciaf- 
fette di lunghezza , corrifpondenti in groffezza j i capitelli col 
fuo ovolo ( che fan troppo dell’ antico ) fono di palmi otto 
in quadro , e quattro in profondità ; 1’ intercolunnio è palmi 
nove , e tre once : Al di dentro lateralmente vi fono due 
altri ordini di colonne al numero di fette , che han palmi di- 
ciaflette , ed once cinque di circonferenza , co’ loro fodifii ni 
capitelli , ed architravi , fopra a’ quali pofa un alrr’ ordine di 
colonne più picciole , che finifee anche con architravi corri- 
fpondenti . In mezzo a quell* ordine laterale , vicino ad am-/ 
bedue 1’ ufeite , o fiano capi , che formano quali un altro fron- 
tifpizio interiore , vi fon pofari due grolfilfmi pilaftri quadri 
della flcffa pietra , e due colonne grandi , fintili all’ eflertori , 
che un belliffìmo capricciofo effetto fanno . 

In poca diflanza da quello portico è 1* altro , Umilmente 
d’ ordine Dorico , cogli llefftlfimi frontifpizj uguali , in modo 
che non fi sa qual fia il profpetto , e quale la parte pofierio- 
rc . Ha nove colonne di fronte , e fedeci per ogni lato , po- 
fatc Umilmente fopra i fcaglioni fenza bafe alcuna , ed hanno 
gli ornamenti fteflì dell* altro portico ne’ loro capitelli , archi- 
travi j metope, triglifi, e zofori. Il di loro intercolunnio e di 
palmi fei , e mezzo . A) di dentro lateralmente fono due altri 
ordini di colonne , il di cui diametro è palmi cinque , ed on- 
ce otto , fopra a’ quali fono gli architravi fbdiflQmi di palmi 
diciotto di luughezza , di un pezzo lolo . l’ofa fopra quelli 
Volturavi un ordine lungo di pietra dolce co’ varj baffi rilievi, 

or- 
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ormai tutti rofi , c Copra quello un cornicione d’ altro marmo . 
L’intercolunnio di quell’ ordine interiore è palmi nove. Al di 
dentro in uno de' capi del portico fono tre colonne grandi co’ 
fuei grandi architravi , e due altre colonne ( fe cosi chiamar 
fi poflouo ) triangolari . Ma quello, che fa la maraviglia è , che 
quelle colonne interiori non hanno , che ventifei palmi d’ al- 
tezza , e pure ciò fembrando , per l’ improporzione , edere un 
errore graniiilfimo in architettura : nulla però di meno , atten- 
ti gli altri ordini collocativi Copra , comparifce per un pezzo 
venerando della rimotiflìma antichità , quand’ ancora 1’ archi- 
tettonica non avea le fue ragioni . 

Il terzo portico è alquanto più picciolo , ed è formato’ 
colle Helfe fimmetrie , e del medelìmo ordine , che gli altri 
due. Tiene fei colonne di fronte , ed undici laterali , le quali 
tutte han cinque palmi di diametro, e van declinando fino al 
capitello . L’ intercolunnio del frontifpizio è di palmi cinque , 
ed otto once , e quello de’ lati quattr’ once di meno . 

Ho chiamato quell’ edifizj col nome di portici , perchè 
per tali Tempre l’ho avuti, e molti di quelle cofe intendentif- 
fimi , cosi ancora li credono . Elfendo ne’ meli addietro venuti 
di Francia alcuni architetti Regj , ed andati a dirittura a ve- 
der quell’ antichità ; al ritorno vollero pervadermi , che fodero 
non già portici, ma Tempj, ed in uno di erti avervi fino ve- 
duto due are. Per molte volte, che ho efaminato quelli edifi- 
zj, nen avendovi mai veduto tali are , volli lafciarli nella di 
loro fentenza } e febbene Vitruv. al lib. j. parlando di varie 
forme di Tempi, in quella che ha l’afperto del Diptero* , cioè 
di due ali di colonne , polla rafiòmigliarla in qualche maniera 
a due de’ noflri , pure non corrifpondendovi nel reftante de’ lo- 
ro compartimenti , e fpecialmente mancandovi le celle , e 1’ a- 
bitazioni degli Ediiui , e di altri foliti minifiri, non pollo in- 
durmi ad averli, fe non per portici, e di quelli appunto, de’ 
quali lo flefl'o Vitruvio nel c. i. e p. del lib. 5. ragiona. Ivi 
Daniel Barbaro nel contento cosi ce ’I conferma : Facevano ( di- 
ce ) i portici molto ricchi , e grandi , e con più ordini di co- 
lonne , I' ufo de' quali era per fuggir le piogge , 0 pajfeggiare , 
e fuggire ogni noja della gravezza dello aere , e del Sole . Po- 

H h trela- 
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irebbero verifimilmente efler quelli , che da Svida fono chia- 
mati Lefcbas , ma non Zetae , come le vorrebbe Olflenio y 
perché le Z.rae 1 1) cfl'endo lo (ledo, che Diaetat y ed in con- 
Jeguen>.a più ll.mze fra loro attaccate , ed unite , niente con- 
vengono a’ noftri portici (2). 

Lo fpefio nominato Sig. Gatta al f. 270. delle fue Me- 
morie , parlando di quelli edifizj, n’ha detto tali , e tante co* 
fe , che le fodero vere per metà , non ci farebbero ballate due 
altre Città , come Pedo, per contenerle y dicendo, che quelle 
[ano una parte dell' antico Ginnafto coll' EJfidre . Zi ftrua l Efe- 
beo , /’ El-oiefto y il Siilo y 0 Viali ben ifquadrati per p affé {^aia- 
re ; e fra quelli cranvi ombrofe bofeaglie di buffi , e platani . E 
dove per tre Ginnasj (quanti fono i portici fra loro divifi, e 
diiìanti ) era tanto fpazio per fuuarvi ftjli T bofeaglie , e final- 
mente anche lo / ladio , che vi ha difpollo? tutto ( dice ) perché 
la Città , cjfcndo Greca , vi dovevano cotali cofe ejjere . La 
Città quantunque folle fiata fondata da’ Greci , fu fui mare : 
quando i Lucani la prefero, la portarono nel fico p re fon re (3), 
ed appena , come fi diffe, loro permifero , che ci rimanclfero 
ad abitare in qualità di fudditi , tanto che i medefimi , a re- 
lazione di Ariflajfcno , piagnevano la lor perduta libertà in 
certo giorno dell'anno. 

In mezzo quafi la Città è il Circo , lungo palmi cento 
fettantacinque , e largo cento venti . Vi fono tutte le cave y 
e fopra di effe ancora dieci ordini di fcalini . In una dell’ 
efìremità evvi una bella Danza aperta con una cupola , fi nite 
all’ altra , già mezza ruinata , alla efiremità oppoDa : Er.m 
qucDe per li Ginnafiarchi , i quali giudicavano delle contro* 
verfie , che accader vi potevano , e compartivano anche i pre- 
mi 

(i) A fomigltanza , che da Diabolut s* le dotte opere def P. Paoli , di Winkel* 

fatto Znbclus « quitta parola fu corrotta manti , il di cottui Annotatore , Fm 
ne* tempi barbari . e cinghia in Tjtta . i quali hanno ferire o dopo la morte dell* 
Nel cartulario di Farfa defcrivendofi il pa- Antonini . 

1*7/0 del Duca di Spoleto y le camere co- (’) Quello Tenti mento trova degli otta- 
sì fono chiamate : In quinto Z‘tae ky»ma~ coli , e delle oppolhioni : ricordili l'arno- 
Idt , idefl camerae iyberno tempori (empete » - tato altrove dal dotto letterato F. M. F. 
tei. In Jexto Zstue defìtvjftx , tele fi corner ut nipote dell’Autore, il quale rileva l’ori- 
ut P vo temjcti competente! . E quello fu g»ne di tal falfa credenza colla g'ufla iti- 
lui principio del ix. fecolo. terpetrazione del tetto greco di Strabone , 

% (ji) Di tali rmgnititenze fon da leggerti c colla crìtica. 
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tiij . 1 Greci li chiamavano lìpccfibjrai Br ab cut ut , come ila 
Polluce , e da Svida , « Su ctonio in Nero». 

Poco men di cento palli dietro al Circo è 1’ avanzo del 
teatro , il quale non ha la forma deferiti.! da Vitruvio, nè di 
quanto fi vede ne' velligj di quello di Napoli nel giardino di 
S. Paolo de’PP. Teatini, onde giudico, che folle flato fatto , 
quando 1’ ordine , e le ragioni di s't fatte cofe eran mutate . 
Da’ belliflìmi baffi rilievi però , che ancora vi fono , fi vede, 
che dovea effere un’opera riguardevole, e magnifica . Ultima- 
mente vi fi è feoperto una fpezie di Cenotafio , fe pure non 
è flato un vero fepolcro con pietra fopra lunga y palmi , e 
larga 2 delle miniere di Capaccio , coll’ epigrafe q.. nvmo- 
MIO CI'ALAI PATRONO. 

Nell' Occidental lato della Citta è la Chiefa Cattedrale, 
la quale è di moderna liruttura , con due ordini d’ archi po- 
lli fopra a colonne di non riguardevoli marmi , ma c’ è que- 
llo di curioio , che uno di quelli lati con tutte le colonne è 
notabilmeme inclinato quali voleffe cadere ; e pure non è co- 
si . In mezzo alla Chiela fono varj frammenti di marmo , in 
uno de’ quali, a groffiffimi caratteri , fi legge : tae. const. 
parte di titolo, che verifimilmente doveva elfer pollo in qual- 
che elevato , e glande edilìzio . Avanti la porta poi fono fi- 
milmente varj altri frammenti di marmo , e fi vede in uno 
così fcritto: 

GN. CORN.-.v 
v.-M.w. 

Poiché baflantemente abbiamo ragionato di fua fondazio- 
ne , del fuo incremento , e di fua condizione , è ben dovere , 
eh’ alcuna cola diciamo del fine, cioè della fua dillruzione, on- 
de al prelente (lato la Città fu ridotta . Per far quello , con- 
vito portarci un poco indietro , e colla poffibile brevità riferi- 
re ciò , che tocca a’ Saraceni ( autori del fuo male ) in quanto 
a Pedo riguardi . Abbiam già detto nel Di/cor/o VII!, della 
Prima Parte , che nel Pontificato di Leone IV. o prima ( fic- 
comc da A Imeneo Augerio nella Vita di quello fanto Pontefice, 
c da altri \iuiori ) paffuto da Sicilia in Calabria , numero gran- 
de di quelli barbati , molti ivi fi fermarono , e molti cani- 
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minando ad Occidente , vennero in varj luoghi della Lucania 
a ftabilirfi , ed a fortificarli ; uno di quelli luoghi fu Acropo- 
li ; e fu il più infame , ed a' vicini molefio nido , che avefle- 
ro. Qui dunque fe ne (lavano , quando circa l'anno dccclxvi. 
di Grillo , Docibile Duca di Gaeta , con guerre , ed oltraggi 
continui , mnlellato da Pandenolfo Signore di Gapua vedendoli 
non poterli rcfilìere colle fole proprie forze , chiamò in fuo 
ajuto i Saraceni (i) di Acropoli. Quelli non trafcurando l’oc- 
cafione di farfi degli amici , e inoltrare ancora , che qualche 
cola valeano , fubito accettarono l'invito; ed in numero gran- 
de imbarcatifi , andarono a Icendere in S. Anaftafia , vicino 
Fondi , e quindi ne’ Colli di Formia ( oggi detta Mola ) at- 
tenda ronfi . Cos'i cel dilfe Leone OJÌienfe nel c. 43. del lib. 1. 
(2): Mifit Acropohm , & Saraceno: ibi degente: adfeifeen : , pri- 
mo eonduxit eo: marino itinere ad locum Fundanum , ubi Sanila 
Anajìnjia vocatur , & inde per fluvium afeendentes ufque Fun- 
di:. Ibi , qua fi de vagina gìaduis , fcapht: egrejji , & cimila in 
circuitu depopulantes , tandem Ca/etam pervemunt , & in For- 
miani: collibia fuo cafira componunt . Ma perchè al fuo intereffe 
non conveniva colà troppo lungamente tenerli , li fece Docibi- 
le 

(1) Mifit Acrogtìim , & Saracena ibi il citato Ercbemperto nell* anno DCCCLXXIX. 
degentes evocane , dice Batcnio in detto an- chiaramente V ha detto : Infinger Saraceno* 
no ; ma nè l ’ Ofisenfe , fl^ Baronia conror- Acrogohtame , qui nuger juxta rivulum Cla- 
da con quel , t ho dice Ercbtmgerto nell’ rii ( deve dir Clanit , oggi corrottamente 
anr.o dcccixxxi. in cui fcrive , che At- chiamato il Lagno ) non piceni a Sniffala 
ranafio Vrfcovo di Napoli cacciò i Sarace- conficicrant , clam evocavit , & C apuani 
ni d’ intorro aJ Vefnvio , e quelli (e ne mtfiit . Sette anni prima un altro formica- 
andarcno in Acropoli : UH antem abenn - jo di quella gente ufcì d* Acropoli , e lin- 
fe/ , Acropoli cadrametati finnt f parole, pra Salerno ne venne , ma udito , che 1 * 
che non lignificano elfer Aciopoli loro fe- imperador Ludovico era già arrivato in 
de, c patria ; anzi da Giovanni Diacono Capua , per venir a combatterli cogli at- 
nella Vita di Giovanni Ve J covo di N a foli tri ajnti Italiani : Salrmnm rehnquente* 
li vede , che quei Saraceni , che furono ( dice lo Hello Ercbemperto ) Caiabriam 
vinti da’ Napoletani, Amalfitani , Sorren- adennt , eamque intra fe divifiam reperir*- 
tini , e Gattini ( effondo Sergio Duce di ree , funàitne depoguUti finnt , itane deferta 
Napoli ) s* erao fittati alla Licofa : Proin • fiìt , vtlut in diluvio ; e lo Hello fecero 
de vero iJJcrnm flifmabe/itatnm vtBorìam alla Lucania nel palfagg’o j ma nulla ti 
adeptut tfil , qfli Ltcoja la: tra lumi : fe pure ditte della di loro ftrage intorno a quella 
( eflendo la Licr fa , ed Acropoli luoghi Città , che in poche parole ci è accennata 
tra loro non molro dittanti ) non avelie nella Cronaca ÌT ico/o Arabica : Anno 6 $ 8o, 
inufo , e 1 * avelie (cambiato per Acropoli, ( che cade , fecondo il calcolo del Carufio % 
loethé non è difficile . nel dcccixxii. ) ptriit exercitne Moelt- 

(i) Eran quelli Saraceni chiamati voi- nuornm m Saiemak : nè eran meno di 
gannente Acropoli e ani , che le vicine , e trentamila, fecondo Ercbemperto , 
lontane campagne infettavano , Ecco come 
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le incamminare verfo del Garigliano (i), e su per le rive del 
fiume (tendendoli , per cinquant' anni continui vi fi fermarono , 
mille inudite flragi , e c< rrerie in quelle contrade facendo : 
Furfus ( continua lo (ledo ( 2 ) Autore) tamen Saraceni in Go- 
rdiano ab codem Decibile ad kabitcndum divedi fune , ubi per 
qnadragitrta ( deve dir quir.qur.gixta ) ferme annoi degente! , in- 
numera circumqt-.aque mala grfjcrunt , ni ultumque Chi iflieolarum 
fattgurnem tffudetunt . Quali , e quanti quelli mali flati fodero, 
niente al noltro difegno confacendo , e da tanti contemporanei 
, Autori eflendo flati deferitti , giuflamente altra menzione non 
ne facciamo. 

La maggior parte degli Autori ingannati da Ercbemperto , 
o malamente avendo interpretato le di lui parole , credette , 
che circa l'anno dccclxxxiv fi fodero quelli Saraceni d’ in- 
torno al Garigliano , e da Acropoli partiti p e che andati in 
Calabria, fodero flati da' Greci, vicino Santa Severioa , fconht- 
ti , ed uccifi . Ecco le di lui prole : Nutu Dei , a quo omrte 
bonum procedi t , quondam Agarcnum de Africa evocans , regia 
de ftirpe procreatum , Acropolim , inde ad Garelianum , in quo 
praefidebant , ad moenia 1 fraclitica miftt , atque illorum mcntem 
accenderli hortatu , univerfos Saraceno f ( da qui fi è prefo 1’ ab- 
baglio) tam de Gareliano , quarti de Acropoli communiter colle- 
di , in Calabriam , ubi refidebat Graecorum exercitus , fuper Sa- 
raceno! in Sanda Scverina commorantes , properarunt , ibique omnes 
Graecorum gl ad ih cut indi fune. Ma fenza caricar Ercbemperto 
di anacronismo, convien dire , ficcome in effetto è, che nell’ 
anno dccclxxxiv molti Saraceni pattiti d’ Africa , prefine 
ancora da quei, che attorno al Garigliano fravano, ed altri da 
Acropoli , andarono a (occorrer i di loro compagni , che da’ 
Greci erano in Sanfeverina affediati, ma non per quello gran 
parte di eflt non reflonne , ed in Acropoli , ed al Gariglia- 
no , 


(1) Luit prendo nella fu» Storia al c. xtt. 
dice , che fu non gii al fiume Gariglia- 
no, ma In mente qttìppe Garrii ano rhumtio- 
nem conjhturrant , in quo utenti , Captrvot , 
f mrv ulos y orme mq ut fufprllrRtlem fati* tu- 
fo fervutane , ed appretto- Montrmque Ga- 
rrii anum maxima prò tui itone /ibi vendica - 
vararti . 


(2) Quelle parole fono Hata quali ad 
ver bum tra ferir te dal Cardinal Baronio all* 
anno dccclxxix. e perciò fenza effcrfi cu- 
rato d’ altro , dille ancora , che circa qua- 
rant’ anni vi fi fermalfero ; ma fe fi fa il 
conto dall’ ingrelTo «II* ulcita , fi vede , 
che deve dir quinquagintn t non quadragli! a. 
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no , poiché 1' sinonimo di Bori , o da Lupo Protofpatario , 
mette- l‘ ufcita , e partenza de' Saraceni dal Garigiiano nel 
Cmxvi. e con poche parole lo fpiega (i) : Esìerunr , volente 
Deo , sigarcni de Corel timo ; e veramente quella fu l’ultima 
loro partenza . 

L’ Ofìicnfe ci addita minutamente come la cofa palTafle ; 
eccolo. I Greci , che avevan nuovamente in Italia introdotto 
quelli barbari, lenza averne alcun profitto cavato , non ave- 
van troppo piacere , che poi vi fi fodero fermati ; e perciò 
nel dccclxxxiv , ficcome fi è detto , li combatterono, e 
fconfiffcro vicino Santa Severina , ed in continua guerra tanto 
in Puglia , quanto in Sicilia co’ medefimi furono . Refifi frat- 
tanto quelli del Garigiiano a' vicini ormai intolerabìli , Ate- 
nulfo Conte di Capua pregò 1' Jmperador d’ Oriente Collan- 
tino Vili, a mandargli qualche fuo ajuto;e quello prontamen- 
te mandagli di .Grecia buon numero di gente lotto la con- 
dotta di Nicolò Patricio, detto Picinglo . A’ Greci s unirono 
gli ajuti del Pontefice Giovanni X , di Guaimaro II (z) Pren- 
cipe di Salerno , di Gregorio Duca di Napoli , e cTi Giovan- 
ni ( 3 ) Duca di Gaeta; e tutti contro a’ Saraceni andati, fat- 
ta di elfi notabile, memoranda llrage , d’ intorno al Garigiiano 
affatto li cacciarono : Fundnus de partibut i/ìis eliminati fune 
( dice 1’ OJlienfe ) anno Jucarnationis Dominicae ( 4 ) nane ente - 



(l) Camillo Pellegrino nella ferie degli (j) In premio di quell’ afliflenaa il no- 
Abati Ceffi ne/i vuol , che fofle on anno -minato Pontefice diede fpeciafmente al 
prima , cioè nel .cmxv. e fecondo di noi Duca di Gaeta alcune terre , e felve vici- 
per fermo fi tiene coll* autorità dell* OJlienfe, ■ no Aquino, eh* erano fiate del Monifl'.ro 
non oliarne, che la Cronaca Pifana , e la di Montecafir.o . Ma , (cacciati di qui i 
Storia imperiale di Rucokaldo Ferrarefe Saraceni , volendole i Monaci ripigliare , 
dilla tradizione di Matteo Bvjaido y il vo- grave qoiflione ne nacque , che lungarr.cn- 
g! : ano nel cmxvk, ed altri molto più tar- te ànìyOftienfe è riferita nel c. 15. 
di; ficcome appreso farà detto. (4) Laitprando nel t. xiv. della fua 

(a) Il tempo, in cui videro Atenolfo, Storia lungamente di quella vittoria ra- 
e Guaimaro , moftra ad evidenra , che 1* giona ; t dopo averne motte circoflan/e 
ultima cacciata de’Siraceni dal Garigiiano, detto, che pur troppo lunghe fono , feg- 
non potè adatto edere nel pretefo anno giugne : Graecis ignur , Ì 7 atiniftjue tjnc ti- 
rcccixxxiv, olfrtthc edendoci data anche die (o»flt£lanttbnt , D:o mi/eKmte , P verna um 
I* opera del Pontefice Giovanni X , che ne unut getidmt ft<[trftut : ma non didin- 
vcr.ne a) Papato nel cmxv, fecondo il ci- g-je nc anno , nc urnpo , e come fa 57 - 
fau> Amenco , nel cmxiv , fecondo M ir- r/btrto , il quale , fervendoli quafi delie 
guardo F recherò , ed altri moltidimi auto- Iteffc parole di Luirprando , rapporta il 
n , che forfè ir il più vero, non pi.ò ac- fat:o , e la battaglia all’anno CMXXtii. 
commodarfi a cotanti anni addietro. 
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fimo quinto decimo , JndiSiij/ie tettiti , menfe Augujìo. La Cro- 
naca di Farfa y febb ri roti dìilingua L’anno di quello fatto , 
inoltra però differire dal troppo diilintamente defignatoci da 
Lem » legg ndovilì cosi : Item ami. v. Domai Bereagarii , feti 
Domili J vanni f Smnmi Pontifici i anni vii. Domnus Abbai Ri- 
mo concrjjit Òr. E quello farebbe nei cmxx- Poco dopo fng- 
giugne : Eo trmpore Cbrifìiani vifloriam obtinucrunt ,. <5* Poe- 
no s virihter effugarunt , ex quibus in Gareliani montis (l) fum- 
mitatem a/cenjis , nee unui fuperfuit , qui non aut gladio truci- 
daremr , aut vivui continuo non caperetur ; fe pur quell’ eo 
tempore non voglia intenderfi per cinque anni addietro. 

Quei Saraceni , che teneano Acropoli , intefa la llrage 
fatta de' loro paefani intorno al Garigliano , temendo provare 
ancor effi la (leda forte, determinarono abbandonarlo, e palfar- 
fene in Sicilia, o in Africa , Cosi chetamente compollo cia- 
feuno le cofe di fua cafa , e ralTettato ciò, che dovevano feco 
loro condurre, penfarono , prima della partenza , faccheggiar 
Pedo r Citta cotanto ad elii vicina , e che fenza tema , nè 
fofpetto alcuno ne llava . Furono dunque i Pedani nel mag- 
gior bujo della notte colti da’ Saraceni , e la Città prima pre- 
fa , che asfaltata (z) . Ognuno la cura della patria abbando- 
nata , pensò a falvare se (ledo. I Saraceni da altra parte al 
Tacco più, che alle (j) uccifioni intenti , lor diedero luogo 
di fuggire ; e poiché la propria ingordigia colla ricchilTtmi 
preda ebbero faziata , e quella caricata Tulle navi , altro più 
memorabile , nè mai più riparato danno vi fecero , crudel- 
mente mettendo fuoco agli edifizj ; ed accadde a Pedo quello 

fteffo, 


(l) Bonifazio Sì moneta de Ponti f. ptrfe- 
cutionilux in Jeanne X. parlando della leon- 
ina de' Saraceni , r.on chuiri già quello 
ino! te Gaxegliano , ma Gargano: Atque 
no. te Ga'guno occupato . Ma il fatto non 
prò accomodarli al monte Gargano in Pa- 
gaia , non oliar, re che l* Abate della Noce 
r. I a C tonaca CiJJinefe c. rughi efler 

in quelli contorni mai Paro monte col 
reme di Gareliano . Vedi fepra alla Parte 
Pi ima Dijarfo Vili, ed i fot. 84. 124. c 
140. di a'cnne noli re Epifiote ferine al 
chiariamo Sig. Egizio » ffarapate in Napo- 


li , ove di quello fatto largamente fi ra- 
giona , 

(a) Il Signor Gatta al fot, 16$. delle 
Tue Memorie di Lucania , con una fpirito- 
fa franchezza dice, che fu lungamente al- 
Tediata da immenfo numero di barbari . E 
donde mai tratte egli si belle notizie? 

($) Allorché 1 Saraceni a’ fubborghi 
di Roma vennero nel dcccxlvi. forni* 
gitante maniera tennero , ficee me dal Ba- 
tomo jn dr-tto anno : Intenti r Uh 3 praedae 
tantummodo , omnium bvminam avarijfìmis , 
aC rapaci ffimis . 
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ftelTo , che accadde a Troja , Città ambedue (otto la prote- 
zion di Nettuno tenute , cioè di eflfer quella da’ Greci , qua- 
tta da’ Saraceni bruciata (i), gentilmente da Tri fiodoro Egizio 
nel Tuo Poema della ruina di Troja apprettò Atemo con un fol 
verfo fpiegato: 

Opera Ncptuni una confuderunt fiamma . 

E quello fu l’ infelice fine di Pedo (2) , di cui ancora alcuna 
cola a dir rimane , per non lafciar indietro nulla , onde a 
quella antichiffima Città pregiudizio fi faccia . 

Poiché nifluno , a riferba di Frezza, ha pollo indubbio, 
che i Saraceni l' avellerò brugiata j e ’l contrailo potrebbe ca- 
dere full’anno, in cui ciò accadde , convien far avvertito il 
Lettore di due foienni palpabili errori di Raffaello Fola/ erra- 
no, il quale nel vi. della Geografia, parlando di Pedo, dice: 
Parva videntut vefligia , Celebris indicium loci , e cujus interi- 
ni vicina Urbi Policajlrum excitata e/l. Il primo è quello , che 
poche vedigia della didrutta Città rimangano , quando ( ficco- 
me fopra detto abbiamo) tutte le riguardevoli mura, i- belli , 
ed ammirevoli portici , molte torri in piedi ancor fono . L’ al- 
tro 

(1) Alla defolazione di quella antica to della fiorì a fofTe ignorante . Più rolte- 
nobil Cittì , molto propriamente adattar rabile b quello del Signor Gatta , che pu- 
fi poflono quei verfi di Oppiane fui fin del re notando l* errore di Frezza , mette la 
», libra dell* Halyeutica , così farti latini: d'flruzion di quella Cittì circa l'anno 

ftd Leoni bus dccclxxv. a tempo di Giovanni Vili. 

Crudc/iores , surre squ* pulcbras , at- tutto che poche pigine prima avelTe far:o 
que demos, federe quello Pontefice nel dcccli. e di 

Fanaque Deorum immortjlium Bafilio Macedone : Deducendofì ( fono le 

Ben* fruganti a , fanguine virorum , proprie di lui parole al fai, 167. ) cb/aia- 
Tumoqùe atro polluebant Vulcani , minte dalP imunzion del depofito del glorio - 

(1) Tanto meno è fculabile l’errore di fo S. Matteo , che fu ritmato nell' anno 
Marino Frezza , quanto che , eflendo pae- CMltV. fra le ruine di detta Città . Ma 
fano , doveva ben l'aperto . Egli nel fuo ficcarne V edere dato trovato il corpo di 
trattato de Subftudts al lib. 1. con inefeu- S. Matteo nel cmliv. non c pruova d -li’ 
fabile anacronismo fcrive , che a tempo di anno della deltruaioo dì quella, poi , nb 
Pirro folle flato Pedo diflrurro , per far Giovanni Vili, fu fatto Pontefice , che nel 
con quello più antica la fondazione della dccclxxx. e Bifido non cominciò a re- 
fua parria , che inettamente vuol lorta gnare , che nel dccclxxv 1 1 1. così p.-r 
dalle ruine dì quello : Paejìum olim caput lalvarlo, convien tirare, ed allungir tanto 
Lue amai , Rom.tnorum Colonia , Pyrrht lem- quell’ in circa , che arrivi al CMXV. e fe 
pare cum Samntttbus arma co. tra Runtanos vofcffimo leguirar P opinione di Zappa I/o, 
tuhffet , dritta Civitas tfi pmlcécrrima , e che la mette nel cmxxxi. oh di quanro 
fu/us elude, ahi ofpida vicina ejfirmant , piu allungar il dovrclfimo ! Opinione, che 
ahi Ravtllum , Amalpbiam , Scalai Ctvi- tenne ancora il S g. Volpi nella C nmiogié 
tata futffe ctnflruRaj . Errore per muo de' Vefiovt di Capaccio al fol, ip. 
verfo lavabile, le non io uno , eh’ adat- 


Digitized by Google 


DISCORSO III. 237 
tro è quello, che facendola vicina a Policaftro , ne fa forgere 
queff altra Città, quando la raedefima n’è lontano preifo , che 
ottanta miglia . 

Il P. Arduino nel 3. di Plinio ha avanzato di Pefìo un 
altra cofa affatto non vera, perchè fcriffe: Nane vicus in ora , 
oggi un picciol paefe fui mare : Non mai tal cofa ; onde ra- 
gionevolmente , in materia di Geografia , vai più un detto di 
chi accura'amente ha veduto, che cento di coloro, che al ri- 
fer r di altri ne dannò . Servio fteffo fui citato verfo di Vir- 
gilio del 4. della Gi-org. non diffe egli con molto maggior ab- 
bagli , che Pedo lode in Calabria, che vuol dire , dugento 
mig ia più ad Oriente? 

Per m-.lto , che mi fìa affannato , per fapere dove foffefi 
ricov.ata la geDte fuggita da Pedo, non mi èriufeito; e me- 
no fe aveffe qualche particolar paefe edificato (1). Vò nondimen 
credete, che ciafcuno fecondo 1’ amicizie, e le parentele , o ’l 
proprio intereffe li tornò comodo, cosi ne’ vicini luoghi fi fof- 
fe «abilito , onde la Città divorata già dalle fiamme, e priva 
di abitatori, fi refe defolata. Quella mia credenza è fondata 
ancora in una generai collante tradizione della vicina gente , 
che per altro non è lontana dal verifimile. 

Chiari viituoG Uomini ebbe la Città, e fe nelle rimote, 
ofeure cofe alcuna volta è lecito bizarramente penfare, vorrei 
dire, che furono Cittadini di Pedo Occelo , Odio , Orefandro', 
Cerambo, Dardaneo , e Maliate, che effendo fiati difcepoli di 
Pittagora , fon chiamati e da Diogene Laerzio , e da Giambli- 
co , e da Mitico, e da tanti altri femplicemente Lucani . Ec- 
co come noftra opinione fondiamo : Quelli Filofofi fiorirono 
appunto dopo la morte del di loro Maellro Pittagora : allora 
i Lucani appena erano paffati verfo Metaponto , nè altra 
Città avevano, che Pofidonia, e Petilia , capitale allora della 
Regione ; cosi vetifimil cofa è , che della Capitale, e della 
vicina Pofidonia meglio, che d’altro picciolo incognito luogo 
foffero Cittadini . Ci fi può veramente opporre , che avendo 

I i Giam- 


(1) Capaccio Vecchio per cornane fen- da’ ruderi fi poh e (ferrare . V’ ba chi 
timenro e trad rione (i vuol furto dalle crede poterti dir lo fleffo di Giungano , 
■uine Pettane , ed h ben probabile , come Capaccio nuovo ice. 
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Giambi tea nella ''ira dello fteflfo Piti agora nominato e fpre dà men- 
te , come Cittadini di Pofidonia , o fia Pedo , e come Filo- 
fofanti della fcuola Pitagorica » Atamante , Simo, Proffeno , 
Cranio , Miete , Batilao , e Fedone - y fe mai Occello , e gli 
altri di (opra rammentati fodero (lati anche Pedani , l'av. 
rebbe detto, e non l'avrebbe chiamati femplicemente Lucani, 
quindi potrebbefi contentar Pedo di qoedi ultimi foli , che 
(noi indubitati cittadini furono , per modrare , che le buone 
arti , e le fcienze, niente men , che la militar difciplina fu* 
reno fin da’ primi fecoli coltivate , ed it» pregio appreflo alla 
Nazione , che generalmente pub vantarli de’ primi accennati 
Filofo(anti * 

Appreflo l'autore medefimo fi trova anche memoria di 
Tedore Pofidoniate , Pittagorico , il quale per (occorrere ne’di 
lui bifogni Timaride , eh’ era della Setta (leda , andonne fino 
ali' Ifola di Paro. Ecco le di lui parole nel cap. jj. Ad eun- 
dem modum Tbefìorem Poftdoniatem ajune t Cuna folum ex ru- 
more intelligeret Tbìmaridcm Parium de feda effe Pytbagoreo- 
rutn , cuna in eam calamitai ent deveniffet , ut fortumi omuibuty 
iisque baud fané mediocribus , fed peramplit effet evcrfui , na- 
‘uìgationem inflituijfe in Paroi infulana , collcdaque affatim pe- 
tunia , et fortuna t , quee prius fuerant , recupcraviffc . 

Fn fimilmeute da Pedo (i) Parmenide ( non già il fa- 
mofo chiaro Filofofo, che fu di Velia , decorno appreflo dire' 
mo ) ma quello, che nello dadio dell’Olimpiade Lxxvitr. 
fu vincitore . Di lui , e di fua vittoria (a menzione Diodor » 
Siciliano nel lib. xt. e Dionigi Alicarnaffeo nel lib. xt. cosà 
ancora ne fcrivet Seguenti anno Olimpiade LXxvilt. (cioè nell’ 
anno di Roma cCLXXXiril. o in circa ) qua in fladio vicit 
Parmenide s Paefìanut , Tbeagenide Atbenit Principe . Cojf. Ro- 
mite fuerunt A , Virginiui Coelimontanut , T. Numidius Prifcui . 

Vuol Donato , o fia Suetonio nella Vita di Terenzio il Co- 
mico y che quedo , nato già in Cartagine > fo(Te dato liberto 

di 

(») 11 buon Michele Z-ippulh p che or* ftoria di Parmenide t die*: Di qurfla Cittì 
tre all* iflitusioni di Giufliniano , non s* / » Parmenide f.lofvfo y uomo (or tifino , il 
era forfè intrigato troppo con altra Torta d» quale nelC olimpiade lxxv ih riportò , cotti» 
libri» vede» come ha confufa » • fior piata la battendo nel pallio , glvtiofa vittoria * 
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di (1) Cajo Terenzio Lucano (2), e quello fu di Pelto. For- 
tifica cotal notizia Cicerone nel lib. 1 1. E pi fi. 17. ad Alt. , 
ove tutto che non dica effer Pedano , cos't ne feri ve : Lucium 
Terentium di f ceffi JJc ex Africa , Paejìumque veniffe j quid is 
afferai , aut quomodo exierir , aut quid in Africa fiat , feirt 
•velini. Fu quefto, allorché la guerra civile più bolliva ; onde 
Lucio Terenzio figlio dell’ accennato Cajo, in Pedo, forfè fua 
Patria , fen venne , dove più che altrove credeva darfi ficuro . 
Terenzia,che fu moglie di Cicerone, era forella di quedo Lucio 
Terenzio , ed anch’ ella per confeguenza Pedana- E fe potef- 
fe crederfi al citato Michele Zappullo ( per altro come tedi- 
monio di veduta , e che effendo Cittadino di Capaccio , potè 
averlo offervato ) lo ftelfo Cicerone vi teneva la fua cafa : 
Come ancora fi legge ( fono le fue parole ) nelle pietre de fon- 
damenti di quella. Noi veramente per mille diligenze ufatevì, 
non abbiami potuto una cosi preziofa memoria fra quelle ruine 
rinvenire , ficchi preghiamo il lettore averne per mallevadore 
colui , che ’1 vidde. 

Quello, che condufle i Focefi raminghi , e capitati in 
Reggio, ad edificar Velia, fu un Pofidoniate , fecondo la no- 
tizia, che ce ne diede Erodoto , e farà detto, allorché di Ve- 


lia fi fata parola. Meriterebbe veramente, che di lui fi lapef- 
fe il nome , come di autore della fondazione di una si chiara 
Città, ed a’ poderi fofle tramandata la di lui memoria. 

Fra gli Uomini riguardevoli , che in appreflo ebbe Pedo, 
potrebbe riporfi (3) Gavinio, che trovandofi Generale dellTm- 

I i 2 pe- 


(0 Di quello fa menitene ben lunga 
Plinto nel lib. 3$. c. 7. Ragionando egli 
della pittura , dice, che il primo, che a- 
verte alla pubblica veduta ef porto in di- 
pintura i giuochi gladiatori , fu Caio Te- 
renzio Locano-' Puffi autem gladiatoria 
munera , attjur in pubi t co exponi cepta a C. 
T treni to Lucano . Il avo fuo , a tjuo adopta - 
lui fuerat , triginta paria in foro per tri- 
duum dedit , tubulamque piBam in nemore 
Lhanue pofun : e che fortie Lucano , e non 
Romai.o, fi argomenta chiari ffi mo , da che 
lo rtertb Plinio al c. 4. delio rtcrtò libro , 
ragionando de’ pittori Romani, non vi an- 
novera Terenzio, onde può crederli , che 


quel Lucano dimoftri il paefe dond* era , e 
non il cognome . 

(z) Ecco le parole di lui : Publiut Te • 
remi us Afer Qartbagìne natus , fervivi t Ro- 
mar C. T freni io Lucano Senatori , a quo ob 
ingenìum , O formano non inflitutus modo li - 
ber ali ter , fed & mature manumijfus efl . 

($) Trovali ne* baffi fecoli memoria dt 
quella famiglia Gavinia , poiché Remefio 
ne’ Monumenti Crifiiani nel CCCVH I. ripor- 
ta la fegueme: 

D. GAV1N. VAL. SCOLASTICI 
I. INNOCENTISSIME . Q. V. ANN 
P. VAL. SCOLAST1CVS . ET . CATINI*. 
X # PARENTI.* . WUl. PYIC1SS1MAC , 

E fe 
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perador Valentiniano , ebbe la forte ( fecondo che ’1 volgo cre- 
de ) di aver in Brettagna il Corpo del gloriofo S. Matteo , e 
trafportario in Lucania verfo gli anni di Critto ccclxx. Fat- 
to, che chiaro, e rinomato lo farà per molti fecoli avvenire. 

Vi è (lato chi ha pretefo , che Caflìodoro , il quale fiorì 
circa il dxxx. fumlmente fotte cittadino di Petto (t) , e con 
autorità di varj accreditati autori il vuol fottenere . Noi all’ 
incontro non volendo aggiudicar alla Lucania un perfonaggio , 
per cui pende la controverfìa con Squillace in Calabria , per 
non efler incolpati di quel plagio, di cui Barrio fi fece meri- 
tevole in riguardo alla nottra regione, lafciamo a ciafcheduao 
intere le ragioni per sì nobile Cittadino . 

Nella Prima Parte , dove di Petilia fi ragiona , abbiarn 
parlato della famofa battaglia fra Ctattb , e Spartaco , accadu- 
ta (otto le mura di Petto, per cos't dire. Fia bene ancora ri- 
cordare qui , che vicino le flette era prima Hata un’ altra pu- 
gna fra il più volte ricordato Alettandro Re di Epiro , Luca- 
ni , e Sanniti , colla peggio di quetti : Quale , e quaoto fotte 
flato il vartaggio di Alettandro, non ce ’l dice Livio , che ne 
fcrifle , poiché non eflendo Petto fatto ancora Romana Colo- 
nia , niente di più li parve di ragionarne , avendolo appena 
accennato coll’ occafione della pace, che fra la Repubblica, cd 
Alettandro fu fatta. Ecco le di lui parole del lib. 8. r. 1 <y. Cae- 
terum Samnites bellum Alexandri Epe tre» fu in Lucano j traxit , 
qui duo populi adverfus Regem excenjiomm ( nel mio manofciit- 
to dice cxcurftonem ) a Pae/ìo f adente» , ftgnis col ata pugna- 
veruni . Eo ctrtamine fupcrior Alexander , inceri um , qua fide 
cultura s , fi perinde caetera proccjftffent , pacem cum Romanis 

fedt . 


E f e fofle la fìefla , che la Gabtnta ( Ac- 
corile io cretto , eflendo frequente la mu- 
tazione del B in V e dell* V. in B. ) mil- 
le voice nella Storia Romana , in Cicero- 
ne , ed in altri autori d’ Uomini di qua- 
rta anrirhiffitna Famiglia fi fa menzione. 

(i) Fornir to nella Note all * Epifl. lib. 
I. di C ajfiodoro , in cui fi leggono le Te- 
gnenti patolc » che Teoretico gii fcrive : Seti 
non eo praceomorum fine contenti , Brut terum, 
kf Lucani ne tUn tirai mus mora ergendo* , 


ut ho um quoti peregrina PnVmeìa meruif- 
fet , get,t Jti foli f ri una nejiìrrt , così di* 
Ct : Utt et Tbeudoricut Jummum Patriciatut 
apicrm , rum tum futffet C orteBor Brutta - 
rum , & Lucani ne propri ae patriot . L* A- 
ùnte deila Noce a) c. l ». dell* Ojhrnft , vo- 
lendo lo flfflb . così f»-rivo r Lucania nata - 
te folum fuit Cajfi odoro , T bendatici Caro* 
cellario . Abb<am voluto riportare quelle 
autorità, perché altri non creda, chi coi 
palliamo di proprio capriccio 
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fttit. Quello fu nell’anno cdxxui. di Roma, nella Dittatura 
di Marco Papirio Cralfo . Quando poi , come , e per qual via 
Aleflandro all'altro confine della Lucaaia folle tornato , a noi 
non è riufciro fapere, ma folannente di iàr a cinque anni il 
leggiamo ucufo vicino Pandolia, e fui fàu ne Acheronte , ficco- 
me lungamente altrove è flato detto. 

La fciocca volger gente crede , che in Pedo folle dato 
trovato il corpo deli’ Apodolo S. Matteo , dove Gavinio il con- 
duffe di Brettagna , come s’ è detto . Accreditò querta voce 
l’ Atcivefcovo Marfilio Colonna, che fcrilfe della traslazione di 
quello in Salerno. Ma come ci troviamo aver fatto una ben 
lunga differtazione su cotal particolare con varie ponderazioni 
forfè non inutili, filmiamo di non dime altro qui, tanto più, 
che altra voltaci toccherà ragionarne, allora quando fi parlerà 
della Chiefa di S. Matteo ad duo flumina , dove forfè più ve- 
rifimilmente fu il corpo trovato. 

Potrebbeft per avventura far a meno di rapportar ifcrl- 
zioni , che a niun prò polito fanno , nè giudicano alcuna no- 
fira propofizione , parte delle quali fono date in quedi contor- 
ni trovate, o fono; ma per non farne perder la memoria, do- 
po che noi poca fatica ci è codata per averle , o per farle 
ifcavare, o nettare; cosi fperiarno, che Uom,ehe alcun gudo 
di limili cofe abbia, non lia per bialìmarcene , poco curando- 
ci degli altri. Una di effe modra,che frequenti erano in que- 
ffa Città gli fpettacoli , e le liberalità de' Cittadini , e ci con- 
ferma nell’ opiniooe della religiofa .venerazione , che per Net- 
tuno i medeGmi avevano . Quella defila è data riportata dal 
Sig- Mutatoti fol. mcxi. n. 6. delle fue Ifcrixioni , come s’ i 
detto. 

L. CANINtO S. F. rTv-V.V. 

.*« V.DSD IC A T I OS t . . AED.V NEPTVN.W. 
fcPV'.V TRID.V.*. PuP. DED.V 
LDDD. COL. PAEST. 

La feguente confervafi anche nella Villa Aitimari all’ Are- * 
nella (òpra i colli di Napoli, mandata al medefimo da un fuo 
parente dal Cilento , liccome più volte egli mi dille : 

M> 
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M. 

TVLLI . OLERII , P AE5TANI 
42.VI . VIX. A. JLXXXXV. D. XX. 

FF. XXVIII. NN. LXXXIII. 

C. L. PP. 

Vedeli da queda ifcrizione io quanto pregio preflo a gli 
antichi foffe il numero de’ figli, che fe ne faceano onore anche 
dopo la morte . E veramente rara cofa è , morendo , lafciar 
pernotto figli, ed ottantatre nipoti. 

In un muro fenza calce , che chiude alcuni pafcoli di 
Buffali, fra Pedo, e’1 Silaro , dove fi dice il Gaudo , trovali 
quella, che fiegue, polla a traverfo nella parte pii bada: 
c. PEDVLIO . VERRVCANO 
FRVMENTO . P.P. COACTO 
ANNONA . ITERVM . REPARATA 
ORDO . ET . POP. PAEST. 

Nello (ledo muro trovali quell’ altra: 

ATTICVS . VECTINVV.V.V 
HORTOS . ET . PROXIMAS . CASASV.'.V. 

..V.VETE . INH ABITARET . AQ.W.V 
DEDVC/.V. 

Pirro Legorio ci confervò il difegno della Fortuna Barba* 
ta , eh’ era in quella Città , colla fua Epigrafe : 

FORTVNAE . BARBATAE . SACR. 
ed anche l’ ifcrizione , che li flava fotto : 

L. AVRELIVS ..MARCIANVS . AVG. LI 
BERTVS . EXCEPTOR. S. S. L. M. 

Jl Sig. Muratori nel /o/. lxxxvi. dell’ 1/crizioni n. 7 . ci ha da* 
to notizia di quell' altra anche in Pedo, ma che io, per mille 
.diligenze ufate , non ho potuto mai trovare : 

NYMPHIS .NFM. SERM. 

. ' SACRVM. 

L. ANTIVS. L. FIL. PA 
LATINA ARCHI 

TECTVS DD. 

Stando quede cole fotto il torchio , e facendoli alcuni 

fca- 
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/cavamente vicino la Chiefa v fra l' altre cofe antiche - , vi fono 
fiate trovate le due ifcrizioni , che fieguonor 
P. CLAVDIVS » c. F. 

C. SEXTiUVS . L. F- 
DVO VIREt 
DESTV 

2V 

C. PETRONIVS . OPTATVS 

MAG. MEN? BON. (i) 

STATVAM . BASIM. PIATESI 
SACR. 

Voleva; far a meno di quelle , che' Seguono' , per effer 
tronche, ed imperfette ma 1’ infinuazione di qualche amico 
letterato me le fa trafcrivere - In una cafuccia vicino la Chie- 
fa Cattedrale fia un focolare' di bianco marmo che infranto ita 
due lati contiene il feguente frammento r 

DIV . ILLX . OB • PEVRIMA . ET - A.V.V 
ICIA ► EIVS » ERGA . PATRIÀMV.W 
DD. PP1 

POPVLO • POSTVLANTE. 

Quella malamente copiata fu mandata al medelimo Sig. 
Muratori r il quale l’ha riportata al fot. ccxxxix. ». t. delle 
fue Ifcrixioni , onde deve correggerfi •• 

In mezzo ad alcuni terreni da feminare fra Spinazzo , e 
Pedo è un gran pezzo di rozza pietra- con quell’ ifcriziooe, 

Dr M. 

e. AVGVRINO’ . PRI VERNATE . CtASS.V.W 
D. P1NARIVS . AVERRIO . CONTV.V.V 

IN . FR. P. XI.V.V.% 

Appena ufcirf dalla porta Occidentale della Citta li trova 
una picciola cupola, che ha circa palmi trenta di circonferen- 
za di un durifiimo cemento , e di pietruzze , che quali niente 
guada dal tempo, è folamente in una patte fiata tocca dalla 

fcioc- 


(i) San * dottF effér detto MagìJUr Afre- dF quella Diviniti Pedana adorata ivi fot- 
H* Bm* , corae da monete , il Sacerdote to il titolo dì Menu B* om . 
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fciocchezza di chi credette alcun tcforo confcrvarvilì . Al di 
dentro è vacua, e ben intonicata , e credo aflbluta mente ad 
ufo di fepolcro edere data fatta , per «fuggire la pena della 
legge Giulia (i), che la fpefa, e la maniera di fare i fepol- 
cri preferi veva . Cicerone nel n. ed Attico Epifl. 7. ce ne dh 
un belliflimo efempio. Sapeva egli: ^«0 plus infumptum{ dice) 
in monimentum ejjct , quam nefeio quid , quod lego concedi tur 
tentumdem populo dnndum effe . Per evitar poi quella pena , 
pensò: Fanum /ibi aedificare , che in folianza non era, che un 
fepolcro. Di Somiglianti edifizj in altri luoghi moltiflimi (2) 
vediamo, onde chiara, ma inevitabil frode a quella legge fa- 
cevafi ; tantocchè a tempo degl’ Imperadori (j) Antonini fu 
necelTario la legge, e la pena rinnovarne . Giacomo Gotofrcd» 
nel C. Tbeodof. lib. p. tit.ij- de fepulcbr. violar . cosi ce '1 fa 
Sapere : Tunc autem Antonini leges fepeltendi , fepulcbrorumque 
acerrima s fanaerunt', quandoquidem cavcrunt , ne uti quis velici , 
fabriceret fcpulcbrum . Coloro, che da antica famiglia nati , o 
per grandi opere cran chiari , o avevano Magillrati tenuto, ne’ 
piò frefehi, o ne’men rimoti fecoli , poteano a lor piacere far 
i Sepolcri, di marmi, di (fatue , di colonne ornandoli : Agli 
altri era permeffo farli appena d’ opera laterizia . 

Con- 

£1) Uno de* capi della legge Giulia fum- la qualità della fabbrica, e per P anticht- 

ptuari a era quello de’ fepolcri ; e perciò ri , che diottra . Di chi però il fepolcro 

nell’ J Ipifi. xxx*. fcrivea ad Attic. lo ttef- folle ? non ho potuto trovare , perché l* 
fo Cicerone : Fanum fieri vola . netjue hoc ilcrizione (fé mai vi fu potta ) n’ è fiat» 
mi hi erui pctejl . Sepulcbri fimilitudmem ef- levata con altri pezzi di marmo ordina- 
fugere non tem propter poenam legis fludeo^ rio, che vi mancano ; e febbene non mol- 
tjuam ut max.me affequar fi in ipfa to di coli lontano a piè d' urna querelavi 

villa facerem ; lege quaefo Jegem , mihujue fia un frammento , ove è notato qticfto 
tam mine: Si tfiud in mentem vetuet , quo- folamente: 

modo eam (frugete poffumuj y utemur • •V.V*‘CREM VTIO. ’.V.V» 

(a) Giacomo Gruferò nel lib $. c. *$. de .V.V.SI DICI NO. *•*•*•*• 

jure Manium , coll’autorità di Catitolino non perciò deveti affermare , che a qnett' 
pretende, non gii l’avanzamento del taf- Uomo, chiunque egli fotte (Uro , il lepol* 
fo in quella forra di edilizi , ma che : Cum ero apparrenette . 

prjìis Komae graffaretur , ne fotte fatta la Ne differente è l* altro fuori la porta 
cettrizione , e la riforma ; ciochè affatto Orientale della fletta Città , ridotto oggi 
io Capitolino non lì legge, ma ferire fem- in Cbiefa dedicata a S. Giovanni . Di qtre* 
plicemente in Antonino Pio : Intra U/bet tta però una parte mancante , dove è 

Jeftlirj mortuot vetuit . fatta la porta , cd ha varj fornici per ri* 

($) Fra’ piò beili , che abbia io veda- porvi i cadaveri ; onde crederei , che fotte 
ti, è quello , che tta un miglio lontano (iato fepolcro di qualche partirolire fami- 
da Ali te , dove G dice il Torrione ; ri- glia , in latino chiamato Columbanum . 
Riardevate e per la fua ampiezza , e per 
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Conviene ancora qui ricordare il fepolcro , di cui nella 
Prima Parte al Di/corfo VI. ampiamente fu ragionato . Sta 
quello nel luogo chiamato il Patrizzo , eh’ è fra '1 Silaro , e 
Pedo, in parte , ove legno alcuno di abitazione non fi feorge ; 
e fé fu fatto a mifura per cadavere di Uomo , che in elfo do- 
vette chiuderfi, certamente di mezzo gigante effer dovea; poi- 
ché datura di undeci palmi ha qualche cofa del gigantefeo . 
Non occorre de’ captteri fui fepolcro fcolpiti far nuovamente 
parola , perchè per noi inutil fatica , e per lo lettore di mol- 
ta noja farebbe il ripeterlo . 

Per lo (ledo motivo non fi ragiona altra volta nè della 
battaglia data fra Cratfo , e Spartaco , che fu quali fotto le 
mura di Pedo , e vicino alla palude Lucana , nè dell’ altra 
all’imboccatura del Silaro fra’l Conte di Capaccio , ed Agodin 
Fregolo . Ho voluto ricordarlo folamente , per non lafciar in 
dietro cos’ alcuna , che quella Città riguardi. 

Molti fono dati curiofi fapere , dove mai fofle dato il 
porto de’ Pedani , giacché effondo ora tutto un’ aperta fpiaggia, 
non le ne sa indovinar il luogo ; ma le colonne , parte già 
coverte dall' arena , e parte ancora fuori di elfa ( ove legavanlì 
le navi ) che fono alla torre , ci fa ficuri , che ivi doveva ef- 
fe re , e che ’1 tempo, e’1 mare l’ avellerò guado; non effenJo 
verifimile , che una Città , come Pedo , avelfe potuto edere 
lenza porto. Colà vicino forge un’acqua Ireddidima , che ha 
un picciol fapore d' acido : I paefani non folo la bevono , ma 
l'hanno per un antidoto per lo mal di milza. 

Allorché fu quella dillrutta età fede Vefcovile ; e non 
oftante , che la fua didruzione feguilfe ( ficcome fopra fi è det- 
to) nel cmxv. continuarono' perù pochi Vcfcovi a chiamarfi 
Pedani . Ne abbiamo una chiarilfima pruova predo Baroni-) nell’ 
anno mxlvii. in una Bolla di Clemente II. fulla traslazione 
fatta di Giovanni Vefcovo Pedano alla Chiefa di Salerno: Te 
vero, Frater carijpme , qunm unanimità! Cleri , Cf populi Soler- 
tiitanae Ecclefiae , una cum gloriojijjìmo Principe Guaiolato de 
jede Patfìana accepie , Ó" in fuum Pontificem etegit . Continua 
a chiamarfi Vefcovo Pedano nel mli. in altra Bolla di Leone 

K. k IX. 

. . * 4 
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IX. e leggiamo in Leone Oflienfe nel r. go. del lib. g. che nar- 
rando la confecrazione della Ghiefa di Montecalìno , farla nell’ 
anso mlxxi da Alelfandro II , fra gli altri Vefcovi, che v'in- 
tervennero , uno fu -quello di Pedo : Rolanus , Avellinenftì , 
Pacfìanui , Trojmui ; quindi credo , che i Vefcovi , eh’ avea- 
no trasferito la lor fede nel vicino Capaccio, non ancora fida- 
mente fi chiaraalfero Caputaquenfes , trovandoli in quelli anni 
nominati e Caputaquenfes , e Pae/ìani . Leggefi nella Cronaca 
di Romualdo Salernitano , non ben oflervata dall’ Ughellìo , che 
nel mcxxvi. Alfano Vefcovo di Capaccio unfe il Conte Rug- 
giero , come Principe di Salerno : ,§_«> in endem Civitate ab 
Alphano Caputaquenft Epifcopo cfl uncini in Principem Di 
quello Alfano affatto non fa parola il Signor Polpi nella fua 
Cronologi, de' Vefcovi di Capaccio; anzi in quell’ anno, ingannato 
peravventura dallo Beffo Ughellìo , con evidentiffimo errore vi 
mette Arnolfo; onde il buon ordine richiede , che 1' ideato 
Arnolfo deleatur en albo , e vi fi rimeita il non conofciuto 
Alfano . Allorché fi fa menzione della traslazione dei corpo di 
S. Matteo , che ieguita fia nel cmliv. o net ml, ragionandoli 
del Vefcovo , vien nominato Caputaquenfe : AH' incontro nell’ 
anno mclvi, nel quale Celfo interviene con Romualdo Arci- 
vefeovo di Salerno, come efecutore del tellamento di Roberto 
di Trentenara, fi chiama Epifcopus Paejlanus , onde fi vede 
i‘ errore dei medefimo Ugbellio , il quale fcrive .• Font pt/l 
bunc Cclfum Paejlnna cum Caputaquenft unita fuit Ecclefta . 
Aggiunge forza a nollra fentenza la donazione , che Sigelgaita» 
moglie di Roberto Guifcardo , fa della Terra del Cetraro al 
Monillero di Montecafino nell’ anno mlxxxvi. riportata dall’ 
Abate Gattola nel tom.i. fot. ipj. de' Diplomi CaJJincft ; poiché 
infra i teftimonj in elfa intervenuti , uno è il Vefcovo di Pe- 
tto : Ego Urfo , Dei grafia , Archiepifcopus Sanflae Sedis C anti- 
patie , 6* Barinae . Ego Alphanut defluì Sanflae Sedis Salerai- 
tanae . Ego Maraldufus ( forfè meglio Maraldus ) Pae/ìanns Epi- 
fcopus . Ego Rogerius Dua . Ego Robtrtus frater ejufdem Dodi . 
Col correr poi degli anni fu lafciato quello di Petto , e prefo 
l' altro di Capaccio , fe non fia ne' foliti lunghi titoli , che haa 
ritenuti , e giuftament» tuttavia ritengono . 

Do- 
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Dopo dodici miglia da Pedo tornando ad Occidente , tro- 
vali vicino al Silaro in beila collina polla Altavilla (j), graffa 
Terra , edificata da’ Normanni , che in fortiffimo lùo , fu di 
buone mura , e torri da Roberto fuo Conte guarnita nel tem- 
po, che nbeiloffi al Re Guglielmo ; e quindi avendo fervito 
in appreffo di aGlo a’ ribelli di Federico II. fu unitamente con 
Capaccio disfatta , e rovinata , ficcome dal Collcrtnuccio hi. 4. 
Li è vicino circa due miglia Albanella , e verlo Oriente la 
Rocca deU’Afpro, Umilmente in buoni, ed opportuni Cti fon- 
data, e che hanno terreni propriflimi per pafcoli , per femi- 
na , e per frutta. 

£d Oriente di quelli luoghi , fopra balze di vive pietre, 
vede fi Capaccio vecchio , che non ha abitazione alcuna , a 
riferba d' una Chiefa ( eh’ è la Cattedrale ) nè altro vi fi ve- 
de , che le reliquie , e le ruine d' alcune miferabili cafucce , 
onde forfè il Pacicchelli , fcriffe effer poco abitato , e dar u- 
nito a Pedo , effendo una mera impoftnra , mentre n’ è Pedo 
lontano tre miglia . Quello luogo , perchè di fua natura for- 
te , fin dal tempo de’ Normanni fu fempre da perfone di con- 
to (2) poffeduto ; e nel mccxxvt. (3) effendovifi fortificati 

K k 2 . Pan- 


(1) Se l* autorità di Siilo Italico % dili- 
gentiflìmo offervatore , qiunro niun altro 
della Topografia d' Italia , non c* inganna, 
fra quelli due luoghi , o qui d* intorno 
doveva effer Carilla, difìrutta già da An- 
nibale , poiché al lib. 8. così 1* fusa : 

Armo rctenfebant , nume fa fe efiendere 
fittiti 

Ltkcofue e [copuli s , nume fuem Pian- 
ti* Patflo 

Mi /it , O* ixbauftae Porno pam matti 
Carii/at ; 

Nume SU armi &c. 

Ma come non abbiam potuto mai .trova- 
re in cflì ve (ligio alcuno di tirine , così 
refìiamo all* ofeuro del verace fuo (ito, 
quando non (offe dove poi fu edificata 
Altavilla. Conviene peri» qui fare avve- 
duto il lettore , che Filippo C /«verro , e 
Claudio Djufquopo han preio un grandifli- 
n-.o abbaglio su quello luogo di SUio , 
(cambiando II Conila colla Girella , fic- 
come modernamente lo ba preio ancora 


I* Abate Coirti nel tom. x. di Ujbellio me* 
Vefcavadi mancati , allorché della Cirella 
ragiona , e così I* ha creduto ancora il Si- 
gnor Gotta . Errore quello , che porta ben 
cento miglia di difianza ; oltreccbé i’ ul. 
rima é ne* Bruii , • l* altra nei principiar 
la Lucania ad Occidente . Il Signor Leone 
crede la Carilla efferc fiata dove oggi é Per- 
fano per i rottami , eh* ivi fi veggono , e 
p.r 1’ efìeolìone del terreno di domila mog- 
gia , oggi per altro tutto bofeofo . 

(a) A tempo del Re Ruggiero era te- 
nuto Capaccio dal fa molo Ranulfo Conte 
di Alife ; ed allorché ( erafi egli già a 
Ruggiero ribellato ) iotefe effer venato il 
Re dì Sicilia : Capaci um munii ijfimum efus 
Oppidum , <jmb iter affumpferat , timido cor- 
da regredì tur , feri Ve 1 ' Abate Q tic fino fui 
principio del 4tb. 

($) La Cronaca di F. Corrado Sicilia- 
no rapporta quello fatto alquanto dìverfa- 
mente , e lo vuole accaduto nell* anno 
mccxuv . Anm 1224. ( dice ) Tbeo&aldm, 

Era»- 
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Pandolfo da Fafanella, Andrea Cicala , Giacoma di Morra , 
Gjfolfo da Maida, Tebaldo , Guglielmo , e Francefco Sanfe- 
verini , che per congiura ordirà , volevano uccider Federico 
li. già" da Innocenzo depollo, furono da’ Capitani dell’ Impe- 
ratore ( poiché Federico (i) in maremma di Siena a piace- 
re trovava!! ) di flretto attedio cinti , e dopo quattro meft fu 
la Città prefa per forza, faccheggiata , e bruciata , e gli abi- 
tanti tutti ucci fi (2) , fecondo il Collcnuccio nel citato lib. 4. 

Altri più accurati lian detto , che ucciii i Capi , e le più 

ragguardevoli perfone, il redo de’ Cittadini, che dalla drage 
fcampati erano , andò ad ingrandire un Cafale , che chiama- 
vafi S. Pietro , ed il nome di Capaccio - nuovo ( che ^ncor 
oggi ritiene ) Ji diede . £' pollo fj) quello luogo in faffofo , 
ma alquanto più piano , o meno ftraripevole fìto , ed oggi è 
baflantemente popolato , facendovi i Vefcovi non di rado lo- 
ro refidenza . L'aria è anzi buona , che nò , e ’1 fuo territo- 
rio , che arriva (ino a Spinàzzo , ed al Seie fui piano, mol- 

te cofe all'umana vita necelfarie produce. Gli è .venuto il no- 
me di Cap.iccio da Cnputtìquac , luogo poco dittante dal paefe, 
dove cominciano gli acquedotti , che 1’ acqua di buona quali- 
tà in Petto ccnduce.vano . Veggonft ancora quelli fulla ttrada, 

ove 


Francìfcus General it de S. feltrino , tv a- 
iii Comi r ti . & Baronrs de Regno corperunt 
ibefaura Capaci i , tV Dvmtnus Imptrator 
Jlatim exp ugnavi 1 tot , tV babuit , O tan- 
quam predi serti cremavi s tot a pud Nrapo- 
lem tVc. e quali colle flette parole defcrl- 
vefi il fatto in quell'anno nel manoferitto 
del Marcbtfe di Ci arrasana . Altri voglio- 
no , che fotte fiato nel mccxivi, , ma 
con molta diftinzione il narra l* Impera- 
dorè medefimo in tre fne lettere , che fono 
Ja x , la xx , e Uni del Itb. ti. di 
Pietro delle Vigne . La prima comincia : Ne 
fama praeambuta ; la feconda , cb* è indi* 
rizza ra ad Alfonlo fuo Nipote , primoge- 
nito del Re di Caviglia, comincia De- 
ir paini e , tv fegtegatum ; e l’ultima prin- 
cipia: SÌprr re . In quelle il lettore foddi*- 
farà meglio fua curiolità . 

(1) Il tante volte nominato Sig. Gat- 
ta al f. 285. contro auefla opinione , di 
fuo capo ferì ve , che io ft#tto Federico vi 
& portò a campo. 


(a) Fra quelle profezie , o impoflure 
deli’ Abate Gìovacchino , che rapporta l’A- 
bate di Laude nella fua Open Mirabilium 
verità s defenfa al fot. trova’ene una» 

che pare , che quella diffrazione dinoti : 
Ir fi Caputaqueum tigrium rtctptaculam , 
C” pardorum ante tttento collo ptoctfferis , 
ascesi tamm fimiliter , tV atteri flebili Pi- 
lo pracìnìmus , quia fmrenfis illiut colubri 
futi extenderandi vifceribut virus non effu- 
grre poterit , quae in mal forum excidi un ì 
inevafìbilem laqueum graffar a bit . 

(?). Apollo chiamo ctechi i Megarefi , 
fondatori di Calcedonia , che avendo all* 
incontro il pjìi bel Gto del mondo , qual 
era quello , dove fu poi Bizanzio » ne feti* 
fero uno cattivo . A’ fondatori di Capac- 
cio nuovo può dirfì lo Oeflo » poiché (e 
dogento patti più ad Occidente l* avellerò 
allogato , avrebbero avuto una veduta bel* 
liffiraa , che oggi non hanno per U mon- 
tagna oppofia , 
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ove valli a Trentenara . Filippo Cltivtrio , non avendo noti- 
aia intera di quelli luoghi ( tutto che vi folle flato ) volle 
derivarlo da Calamatiurp , Calpatium , monte di cui da qui a 
poco farà parlato; ed il Signor Gatta al /#/. 285. da Capo di 
fiume . Qui nacque Michele Zappullo , conofciuto per qualche 
cofa , che del nofiro Regno ha ( benché poco accuratamente ) 
fcritto . Fu però migliore Allronomo, e della legai difciplina 
non ignorante. 

11 monte , su di cui era Capaccio vecchio fondato , chia- 
mafi dagli antichi Calamarcum (1) , Calamatium , e da qual- 
che moderno anche Calpatium. Front'tno ne Stratagemmi al lib. 
2. t. 4. ragionando della battaglia , già da noi defcritta , fra’ 
Romani, e Spartaco, della prima maniera lo chiama: Crajfus 
fugii ivorum bello apud Calamarcum eduflurus militcm Cfc. 

Allorché su per lo colle vaflt a Capaccio nuovo, trovali 
un luogo , ove una cattiva olleria , e due altre cafe fono : 
Chiamafi Capo di fiume , perchè ivi dalle vifcere del monte 
diverfe foci d'acqua (orgono , e tali , che pochi palli lotto 
uniteli , formano un fiume , chiamato Solfo da’ paefani j nè 
fenza ragione vien cosi detto, poiché una di quelle forgive ha 
veramente il fapore , e la qualità falla , e di efia fervonfi a 
fare il pane, febben fiali ofiervato , che ’l fa via diventar ne- 
ro (2) . L’ altre vene , che in feparati , ma viciniiltmi luo- 
ghi , forgono , han varie qualità , e fapori . Di due ahbìatrt 
fatto la fpcrienza, e. s’è trovato , che una fia di vitriolo , e 
1’ altra abbia la qualità all’intuito di ferro ; e poi vicino le 
- mi*- 

tango deferì ve altra voi fa nel c . y. dello 
Staffo li ino . in oltre , f e aveffimo a leg- 
gere , come vuoi lo Scriverlo : SU*, 

rum amntm , trafporrereffìmo il luogo del- 
ta battaglia fai miglia più a Mezzogior- 
no ; co-a affatto discordante , onde la cor- 
rezione non è gioita , anzi turberebbe la 
relazione di Frontino , e U verità delta 
Scoria, Siccome pii» Torto meglio vedraffi, 
(a) M*ri** *qu* fui» gì , <J'*°d pi ertane 
maritimi s /» * loca factum , occafione lucra i' 
di faiìs , vilijfumim. , dice Plinio nel //£. 
r8. c, 7. 


(i) Pietro Scriverlo nell* Animadv. a 
Frontino , dice , che altri manoTcritti lo 
chiaman CaUmttro , e Calamarto , ed al* 
* tri Cama/atro , c vorrebbe , che Ti leggef- 
Te Semplicemente: Ad Sil*rum amnem ; ma 
non pensò egli , che non facendofi parola 
del monte , non poteva Scrivere , nfc Te. 
gorre lo Stratagemma , il qua’ e fu : Che 
cominciata la pugna so i piani di Pedo , 
Graffo fece ufeire da dietro al monte Ca- 
II marco , C. Prontino , e Q. Marzio Ru- 
fo con dodici Coorti, che gridando , im- 
provifamente diedero addoffo a’ nimici , e 
fu cagione della vittoria , Ciò che più a 
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mura di Petto vi fi fente fortemente il zolfo (i) , forfè per- 
chè per via fi mifchi qualch' altra forgiva di quello minerale. 
Del vario fapore dell' acqua può vederli Seneca al 3. delle 
qui fi. nttur. ove n’ adegua quattro caufe. 

Circa due miglia di qui camminando a manca verfo O- 
riente , trovali una ripidiifitna montagna , che affoluramente 
deve «Aere la Canterina di Frontino , o , come in altre edi- 
zioni trovafi feri tto, Catbena: Anche da fono a quella monia- 
gua ufeirono alcune fquadre Romane nel calor della divifata 
Battaglia fervile , ficcome può vederi» nel citato cap. v. Vor- 
rebbe Filippo Cluverio nell’ Italia antica , che quello monte 
folte lo (letto , che ’l Calamaio , o Calnmarco , ma il di lui 
inganno è vifibile anche a* ciechi , perchè i monti fon due , 
• ben tre miglia un dall' altro lontano ; oltreché vedefi in 
Frontino , che Craffo da due parti volea dare addotto a Spar- 
taco per chiudergli i patti da fuggire ne' monti , ove a’ Sol- 
dati Romani , gravi per lo pefo dell' armi , non era facile il 
feguitarii . 

Sotto a quella montagna è polla la buona , e popolata 
terra di Giungano , ove forfè da Petto qualche numero di gen- 
te pafsò ad abitare , allorché fu quello da’ Saraceni diflrutto : 
Io 1’ argomento piò lotto dalla vicinanza del luogo , che dall’ 
ifcriziooe polla fulla porta della Terra, di cui i paefani tanto 
conto fanno , offendo ella non folo di tempo vicinifiimo , e 
per mille rifleflìoni fofpetta , ma fatta a capriccio da qualche 
gotto . Eccola: 

NOB1LIS VIR ERMUS COSCIVS I. C. GENERE PESTANIENSIS, 
AC GENERALÌS DVCIS DYRRACHII GUBERNATOR VTILIS 
CAMPANIA DQMINUS BELLI IACTVRA INOPIA COACTOS 
HVC IN SILVAS ADDVCTVS HVIC DAT HVMILI DOMVI PRINC1P1VM 

• ANNO DOMISI! MILLESIMO TERTIO. 

la 


( 1 ) Quando 1* fluitazioni Caco di foto 
lolfo , per lo più non fono nocive , ma 
roifchiate con -quelle di virriolo fpecial- 
mente , o d’altro minerale, fanno una ef- 
frrveteenea grandi ffiroa , e fpandono 1* aci- 
de , ed aufVtre parliceli* virrioiiche per 1’ 
aria , in modo che ne rimane infettata ; 


e qui vifibilmenta qoefto s* oflerva , par- 
ticolarmente le fi guarda il colore del vol- 
to di quei , che abitano la vicina , o la 
Affla campagna , donde PmiUdio al iib. fv 
argomenta per lo più la buona , o catti- 
va qualità dell’aria* 
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In due luoghi Berardino Rota fa menzione di quella Ter* 
ra , ficcome di Trenrenara , e del gik oggi dilìrutto Commen- 
to , eh’ era qui predo : Nel! Elegia 8. del Iti. 3. allorché 
parla del fiume Colofone , un tempo (Aiamato Accio (t) , il 
qual va ad Oriente di Pedo a (caricarli in mare , pericolotif* 
fimo in tempo di pioggia a guadarli , dice: 

Tuque Acci quondam , nunc verfo nomine Solpbon , 

Qui vitreo euhilarat pinguia culta pede . 

Solphon , cui Silaris pater e/l , cui Treni atta matcr , 

Cui J ungano uxor , cui Commenta foror . 

Ne ragiona altra volta nelle Selve cosi : 

Tum J ungano rofas atra ferrugine tinxir 
J ungano , infignh Paeftani gloria campi . 

Nacque in queda Terra di Giungane Donato Antonio de 
Marinis (2) , che per la fua legale perizia, dopo effer pallata 
per gii altri minori Magidrati , fu fatto Reggente della Can- 
celleria di Napoli . Qual ei nella giurisprudenza dato foffe , 
lo modrano le fue Opere tante volte in Venezia , iti Leone, 
in Napoli fra pochi anni ridampate - Del di più fe ne pub 
veder Toppi nella Biblioteca Napol. 

Sulla cima di quedo dedb monte , da Carenila , o abbia 
altro nome , è poda Trentenara , paefe , che gode di bella ve- 
da- 
• 

(0 Pot«v*fi foggili gnere porticarmmr rt tf cirarff atrr* moke ndtirtt manofcrlr- 
dove fi dice , che ’I Rota chiama Accio il re dall* Archivio de* Benedettini dalla Ca- 
finme pofeia detto Soiofrme : finzione fico, va flte. che han coflanremente la voc* Ce- 
rnente ad ifUbilire , onde il nome di C *• puacio, la quale o perchè dal corrotto «• 
faccio : ma dì una tal etimologia foflkien- put o da C alpatium , o dall* Acci* 

temente nella p. avendo già parlato del Rirs , od altrimenti , Tempre farà ve- 
l’Anroninr, con tutta la fna nota mala fe- ro , che fa fola ciariefaneria maligna del 
de il Sig. Magnoni Io tace, per traforar* Megnoni ne fa menar sì grave chiatto . 
uelo , e dorrorarcifi «u con recarci nella Mi fe nell 1 Itinerario di A nronino Capre. 
fa mo fa fna lettera orcina le fne belle ri- co dicefi Caput A</mum , che dirà mai il 
fleflioni , (e quali a buon eonro poi fon Signor Magnoni in oppofizione di quefto? 
Je ifìeffe dell* Antonini da lui rimufeios- farà pili pel fuo caro Accio? 
t; e Ì pi ìi bello fi è il vederli da lui (*) Lafciò Donato Antonio de Mari- 
ecar il patto del Catalogo de* Baroni del nis erede di fuo ampio ricco patrimonio 
Rrgno, che contribuirmi truppe fono Gu- il Moniflero de* PP» Terefiani fopra g ì 
glieimo II. in tempo della fpedizione per Audi di Napoli. Raccomandò a’medelimt 
Terra Santa ricavato dal regiftro dell’anno Padri la fna libreria per comodo del pub- 
ì^ii./it.A. ad 61. e pubblicato da blico ; ma finora, per mancanza forfè di 

Carlo Borrelfo Vtndtc. Ntap. nobil. in fin. chi promovelTe la cofa , il legato non ha 
Capuacio Dona de us prò aaxìito magnar avuto la fa* cfccuzjone « 
orptditionis oirulit miiiitm unum j come pv- 
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duta , e di un’ aria veramente perfetta. Ella fu tenuta da! po' 
co fa nominato Berardmo Rota , facendone menzione neiia 
prima Mctatnorfofi: 

Quaeque funul ntftris modo Trentana (i) paret , babenit . 
Di qua per afpriflima bofeofa via camminando , fi va ad un' 
altra non molto grande terra , chiamata Monteforte , che ha 
mediocri terreni per la coltura, ma fpaziolì bofehi per pafcoli 
di porci ; e per qua palTar conviene , andando a Magliano , ed 
agli altri Calali, che a quello fono intorno. 

Ritornando fui piano bagnato dal Solofone , trovanfi due 
firade, che nel Cliento conducono, una fui mare, e per 4 ero- 
poli; e l'altra su quelle colline per la Redita , e per Oglia- 
Jlro . Da qui comincia a vederfi quanto di bello abbia la Re* 
gioue ; poiché tutti i terreni (2) fembran efler tanti giardini , 
eflendo piantati d'olivi, di fichi, di pere, di fufine, e di vi- 
ti , delle quali frutta gran traffico i paefani fanno . Nè vi man- 
can querce , colle di cui ghiande fufiiciente numero di porci 
nutrifiefi: Cosi l’aria d’Ogliaflro, come quella del vicino Fri- 
gnano, è, oltre ogni credere, fana, ed amena. Fra quelli dua 
luoghi, è un picciolo paefe, chiamato Melilo , c più in lù , 
fui piano , fu giù un' abitazione , chiamata li Pugliefi , oggi 
affatto diftrutta . Scrive il Campanile , che '1 più volte nomi- 
nato Bc tardino Rota aveva certa giurifdizione tanto fopra li 
•Pugliefi , quanto fopra Prignano, c Melico. 

Per l’altra firada, eh’ è fui piano , e fempre a villa del 
mare, dopo fei (3) miglia fi giugne ad Acropoli. E' polla que- 
lla 

(<) Circa il mccxc era quello paefe jo , e di Dicembre fiorir una certa (per e 
tenuto da Ugoue di Stila ; e poi pa!sb iti di ra le , e dare il frutto , e nel t7}8. 
cala Bruflbna , ficcarne tuli* Ammirato iti ricordami avervi avuto, ptu d’ una d->rzt- 
quefla famiglia ; trovandolo ancora ne* tem- ni d' driej».* perfettamente mature; «pu- 
pi porteriori dalla Rcina Margherita do- re era fu! fin di Gennaio . Cofe per altro, 
nato a Francefilo, e Colella Trentenara . che con poffo.no «Aere, che Rraordinarie, 

(1) Scipione MaytfUs / febben inetta* e rari firme., 
mente chiami Bafilicata rutta quella Re „ (5) Le campane, che fono fra Pcfto% 

gione , non laida di dire , che due vJte ed Acropoli p.T lo piu fono a* pa coli , 
*. 11 ' anno pi 1 alberi , e le rofe vi fior ifcano % ed a laminar riferbate . Quelle , che ptr 
ibe vi fia abbondanza di divrrfi Jafot^ì quell* ufo non fono , han fichi , vigne » c 
uoLct frani ; e ebe dulìa parte Ari mare pochi clivi , ma i terreni ad Orserte di 
porgono *' riguardanti ncn foca vaghezza le Acropoli !do.p«r vigne, fkbi , C graui 
J'ut amine campagne . Non una , ma più ptojjjiflìmi • 

* otte ho veduto sa i principi di Genoa- 
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fta Terra in un ben alto ftraripevole colle , che da Mezzo- 

giorno ha fcogli altiflìmi, bagnati dal mare . Il nome (i) di 
ella mi fa credere, che i fuoi fondatoti fodero flati Greci , 
Gccome Greci eran tutti gli abitatori di Quella lunga riviera . 
Ad Oriente , dove il colle comincia a forgere , palla un fiume 
batlantemente grande, che ad Occidente della Terra va a met- 
tere in mare j ed allor che piove , molto a dentro di elfo le 

fue torbide acque fi vedono. Quello fiume rende il paefe mal- 

fallo, onde ingannofli Mngino a Tolomeo , dicendo, che fia di 
buon’aria. Non ha porto , nientedimeno verfo Mezzogiorno 
v' è uno non ampio feno , ove i piccioli legni, tirati a terra, 
haD ficurilhmo ricovero , ed ogni giorno ne partono le barche, 
che roba, e gente conducono in Salerno, ed in Napoli; onde 
commodo grande i patlcggieri , ed utile non mediocre i paefani 
ne traggono . Poco dinante fi fa ne’ fuoi tempi la pefeagione 
delle Iarde, e de’ tonili . La terra è ben popolata (2), e mu- 
rata , e le porte a certa ora della notte fu colfume per lungo 
tempo chiuderli per tema de’ Corfari : oggi non più fi vive con 

Li -tal 


(1) Acrotnlir gr. A, di ,, 
fummut , e , crvrtat , quafi arx , w/, 
ciyitas in fublimi p^/ita , oppure lignificar 
pub la più alu parie deila Cittì. Così la 
Rocca di Bizanzio era chiamata , prima 
che da Collimino ‘òffe in uno de' tre 
quartieri della Ciità riftretta , ficcomt 
Carlo Du Frefie nel libo 1. c. vi. della 
Stala Bizantina feriva : Ed in Arene 
Acropoli ancora chiamolTi la Rocca , che 
prima chiamava!*] Qtcropea , dal nome dì 
Cccrope » il Quale una piccola Città edi- 
ficato avea fulla rocca , tagliata a (carpel- 
lo . Qui , fecondo Paafama , era il fimu- 

Ucro- di Minerva difeefo dii Cielo , avan- 
ti a cui flava una lampada , che una vol- 

ta all'anno, e nou più, *' empiva d’olio; 
e pure nette , e dì ardeva . Giovanni Cif- 
riamo nei iv. d ri I' I flit, parlando di Brin- 
dili , prefo da’fooi Greci , dice, che par- 

te de' soldati del Re Guglielmo fi ritirò 

nella Rocca; e perché era polla in alto, 

egli la cTnama Acropoli : Et quiquot (fo- 

no le fac* parole fatta latina ) tncbaninr 


turrft , m Acropolìm confu^erunt , Gioii, 
Polluce nell' Onomafhco hb. 8 . e. 10. fa 
menzione di un altro A ropoli , ove la 
Sratna di Antemione era polla . E Divo* 
nel Uh. 17. ci dì notizia ci’ una Cittì al* 
le fauci del Crucilo prefa da Pompeo , 
Pyi itqut ad Ub.m Acropoli <n pervenir ; 
qu.i&t eir ejus adventu Artoc. s cognojttret # 
Svida dice , che lignifichi Arx Urbis , mu- 
nirlo ad ejus praeftdiant , C/ fre uni arem 9 
ond’ errore i di quelli , che lo chiamano, 
e lo fcrivono col % , Ag*opolì , comc^han 
fitto i Signori Volpi , e Gatta . 

(a) Il chiari fifmio Signor hinratorì , ( a 
cui tanto la R. pubblica letteraria tenu- 
ta ) nelle note, che ha fati’ alla Cronaca 
doli’ Anonimo Salernitano nel c. xxxiti. , 
eh' è polla nel tom. n. della -ir. porr. 
Script, ter. Ita/, ha detto , che Acropoli 
fia difirutta : Nane txcifa . Egli deve ef- 
far compatito di chi *hi. fenno , perchè la 
notizie non gli fono fiate date efatee : Sa-* 
rebbi però bene , che il luogo foflie cor- 
retto 1 con toglierne ravvi fa te due parole. 
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tal timor panico fi). Mario Ni grò nel Cementarlo della Geo- 
grafi* la chiama Crtpali ; ma quel che mi (a maraviglia è , 
che Gioviano Pantano la confonde con Pedo . 

Coflantcment crede il volgo , che S. Paolo andando a 
Roma, fede qui sbarcato , e .per alquanto tdmpo dimorato . 
Per dimofirar, che quella fia una favola , bada Iggger gli atti 
degli Apodoli, perchè fi vedù , che da Reggio andò a Poz- 
zuoli, nè fi fa menzione, che altrove toccafle terra. 

Niente men lavolofo è quello , che le donzelle di quello 
Ihopo , arrivate all’età di dodici anni , fenz' altro la loro vergi- 
nità pendano, per cagton dell’aria molle. Mille luoghi di aria 
filtrile non han queda diflàvventura , e pure ci è dato chi ha 
voluto fcriverlo , come incontradabil verità . Uno di quedi fa 
il tioppo credulo Scipione Mantella nella Drfcnxione ài Prin- 
cipato Cura , 

Avca queda Terra (z) nel dxcix. il fuo Vcfcovo , rica- 
vandoli dall ' Epijìola xxix. del lib.n. di S. Gregorio, che co- 
mincia : Quoni-m Prima , Ja quale è diretta a Felice Vcfcovo 
di Acropoli . Verifimilmente dovette averlo ancora fino a tan- 
to ; che fu il luogo occupato da’ Saraceni . Diciatti cosi , per- 
chè alrra notizia , nè pruova non abbiamo di altri Vefcovi , 
che fimo qui dati, ed oggi trovali queda fede unita a quella 
di Capaccio, ritenendo il titolo di Àcropolitanus : Nella Ghie* 
fa maggiore fotto il titolo di S. Pietro , e Paolo ancor oggi 
confervali-, e fi vede l'antica Sede Vefcovile. 

Dalla lettera del Santo Pontefice , badantetnente chiari- 
rceli la difficoltà moITt , e non rifoluta da Ltunriavio de J ure 
Gracco Romano , fe le sedi di Pedo , Velia , Acropoli fcc. 
fodero alla Salernitana foggette , e queda alla Codantitiopo- 
Ìit.ma j poiché , fe cosà dato folle , Gregorio non avrebbe de- 
legato Felice Vefcovo di Acropoli, che non era a lui fottopo- 

fto, 

(i) Nel Moxt.,e ne! mdxlh. fu qoe- dentro terra . 
rta T„;rl barbaramente da Tirchi facchrg- (x) Effondo Acropoli porta fra le regio- 
giara, r nella prilnadfoha ne furono con* ni fùb’irbicarie , meritamente il Pontefice 
«forre in ifchiavirft più di trecento p-rfone, S. Gregorio vi*«fercitava Tua giur^dizione. 
hi fecondi nò poro una ; poiché d Ila di ciò che ferve di qualche ri porta a quanto 
loro venuta unita a’ Fraruefl era gii prt- più folto fi dice . 
corfa (a voce, e a* era la g.*m* falvata 
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fto, per la vifita di Chiefe foggette alla Romana (1) ; e ’L 
mandare a vifitar Velia , che Acutamente era Greca , neri di* 
moftra , che troppo chiaramente appartener efla alla Cbiefa 
Romana . Se forfè Leunclavio avelie voluto efaminar quella 
lettera, avrebbe parlato della quiftione più rifolutamente . 

Han taluni creduto, eh’ effendo Hata Acropoli Greca Cit- 
tì» fino a’iempi de’ Longobardi , folle (lata agl’ Imperadori di 
Oriente loggetta ; e loro opinione fondano fulle parole dell'E* 
pillola XLVIII. di Adriano 1 . a Carlo Magno fa), che dicono: 
Dum Atto Diaconus ad ve tirar» rtvcrfus eli excellentiam ì J)atim 
mijjì Grnecorum duo Spalarti Imperatori s cum Diucitin , quod 
latine Di/poftlor Siciliae ditirur , in Luraniae Acropoli defeenden - 
ter , terreno itinere Salcrnum ad r eliti am Arigift Ducis pera- 
grantes Ù"c. Pretendefi dunque, eh’ elfendo quelli Greci ìd Acro- 
poli .smontati , foffe la Terra di loro giurisdizione , e ad etti 
fc ggetta . Potrebbero ancora aggiugnerci l’autorità di Por fi rogan- 
ti era de admin, Imper. e. xxvìl , in cui fi dice , che di tutta 
quella riviera il folo Acropoli era de’ Greci . Ma io fono in 
un più liberal fentimento Con Camillo Pellegrino , il quale cre- 
de, che da Acropoli in là tutto a’ Greci foffe foggetto . Dice 
egli nella Dt/Jert, vi. de Vacar. Bencvetit.pag.2%1. Nam Graeci 
inregr.im retir, etnei Siedi am , proximamque Bruttar um Confentiant 
ultra haud rnagnam partem , necnon litnralia Acropolim ufquc 
multa , CT Campani ee quoque maritimas Urltes . E poco prima 
nella DiJ]ert. v. avea detto , che i Longobardi tutto da Saler- 
no fino a Cofcnza occuparono : Acropoli rame» escepta , & ft 
qua alia illir ad mare , & Rbegium ttfque 'fifa , L’ Epiflola , 
che 1 Pontefice Leone III. ferivo allo Hello Carlo fulla lfrage , 
che i Saraceni fecero in Ifchia , più in quella verità ci con- 
, L 1 2 . fcr- 

(1) Da qnel thè Scrive Carlo da San ferire prorfut nceeffe ejì . Opinione , febben 
Puo/9 nell* Geografi Sacra tom. 1. fcJ. $6. non all* intuito vera, è Hata p-rb tenuta 
chiari'cefi , che fino a* tempi di quello anco dall* Autore della Si or. Civile hb.' 4, 
Pontifi.r non tei fu Metropolitano alcu* c. kit. - , 

no, ed in confluenza alla Romana Chie- (z) Quella Epiflola nell’edizione Latri- 
fa ftan folarornte' foggette . Ecco le di luì becUna , e di Grttfero è notara al «.xcfi. 
parole : Ab b*c att.ite , nec in Ciimpania^ Eorie così farà ancora nel babbeo , e nel 
tue in Li.c-i.ta , nec in Apatia y nec mCa- Da Chefne , che han quella fteffa Epiflola 
labria nec in Brutta alias Metropolita prò. nelle loro Opere inferita , ed ivi leggefi , 
priks fidi : U'ìde Ó' ha:' omnes Romano ‘che ad Artone era flato dato per utmpa- 
Pontifici fattajje tanqttam Metropoli tae af - gno GotteramnO Ofturio . 
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ferma , leggendovi!) le feguenti parole : Erre quaecumque audire 
potuimus de Gracco rum partibui , Sereniteli vcftrdi intimare cu * 
ravimus . E dice , che l' Imperador Michele per ajuto di quel- 
li d’ Ifchia , mandò da Collantinopoli Patritium , & Spatariot 
cum fìolo , ut centra eot ( Saraceno! fcilicet ) Cbrijio adjuvan- 
te d imicare debuijjfent ; ciò eh’ evidentemente pruòva , che 1’ 
Jfola appartenere a’ Greci. 

La difficolti confifte in vedere , fe effendo quelle Cittì 
foggette a’ Greci , come S. Gregorio da Roma vi mandava 
il Vilitatore ; altri la fciolga , e vegga, fe Carlo da S. Paolo 
abbia fcritto il vero, o noi con Pellegrino ci fiamo inganna- 
ti E perchè meglio la colà fi efamini , riferiremo un fatto, 
che non giova poco . Giovanni Diacono ne’ Vefcavi di Napoli 
nella Vita di Sergio ci fa fapere , che avendo il Patriarca di 
Collantinopoli offerto a quello l’onor dell’ A rei ve feo vado „( che 
ancor la lede Napoletana non aveva ) ed aveodolo Sergia ac- 
cettato, riprefone dal Romano Pontefice , futfito rinunziollo : 
Hic dum a Graccorum Ponti fice Arcbiepi/copatum nancifceretur , 
ab Antiflitc Romano corretta! , veniam impetrava . Potrebbe 
con quelli due efempj dirli folamente,per giuflificarc ambidue 
gli Autori , che tu quanto al temporale quelli luoghi erano 
all’ Impero Greco foggettr , in quanto allo fpirituale dipen. 
devano dal Romano Pontefice ; e per difefa di quello , balle- 
rà offervare la Novella di Leone il Filofcfo , che cominciò a 
regnare nel DCCCtxxxvt. riportata anch’ effa da Lcunclavit 
nel tom. j. iti. il. pag. 97. de jur. Graec. Rom. In ella tro- 
vandoli deferirti tutt’ 1 Metropolitani , e Vefcovi dipendenti 
dal Patriarca di Collantinopoli , affatto non li fa parola d' A- 
crepoli, nè di Velia; anzi noverando le sedi foggette alle dee 
Metropolitane di Reggio , e di S. Severina , vi fono fidamen- 
te le feguenti , tosi 
* 

XXII. Rbegìenfi , five Calabriae. 


1 Bibonenfts » 

2. Taurianae. 

3. Locri dii. 

4 Ruftani, 

5. Scylacii . 

6 . T rape ne . 

7. Amanteat . 

8. Crotanae . 

9. Confi antienfis . 

.1 0. Nicoterenjìs . 

ai. Buf umani , 

1 1. Novocafrenft! . 

«5. Cofani. 

XLIX. 
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XLIX. Severianae Calali rise . 

I. Euriatenfis . 1. Aceratinut . j. Callipolitanut . 

4. A/filorem . 5. Caflriveter'ts . 

Poi parlandoti dell’ Arcivelcovado d’ Otranto porto al ». 
lv. non li dà Suffraganeo veruno. 

Ci fi potrebbe opporre ciò , che fcrive Luitprando nella 
fua Legazione a Niceforo Foca, che prefe l’Imperio fettant 
anni dopo , cioè nel cmlxiv. Egli dice cosi: Scripfit itaquc 
PoliettBus Conjlantinopolnanut Patriarchìi privtcgium Hydruntino 
Epi/copo , quaterna fua auBoritate babeat licentiam Epifcopot 
confeerandi in Acircntila , Turrito , Gravina , Maceria , & 
Tricario , qui ad confccr ottonari Domai Apofìolici ptrtinere vi- 
dcntur. Dunque Acerenza , Turfi , Matera , Gravina , Trica- 
rico erano al Patriarca , non a Roma foggeue , e pure non 
fono nella Novella di Leone nominate ; ma fi può rifpondere , 
che quelle Città , e quelli luoghi , i quali a tempo di Leone 
eran tenute da’ Saraceni, e Longobardi rrovavanfi dall’Imperio 
d’ Oriente per quella cagione smembrate • Indi dopo la gran 
rotta a’ Saraceni lleffi data fui Garigliano nel cmxv i medefi- 
mi cacciati d' Acropoli, e d’Italia, o ridotti a niente, furono 
que’ luoghi riuniti a’ Greci , e perciò di efli trovafi fatta men- 
zione a tempo di Niceforo , c non a. tempo di Leoae , che 
non li pofledeva . Ma fe vale a fervi rei dell’autorità del Col- 
lenectio nel libro 2. della Storia del Regno , vi fi leggerà : che 
fatta la pace fra Carlo Magno , e Niceforo Imperadore d' O- 
riente verfo 1' anno dcccii fi ftabilirono in efla i limiti de’ 
due Tmpcrj , tirandoti una liusa da Siponto a Nicoli , in 
modo che da Siponto in là colla Sicilia , e da Napoli in là 
colla Lucania, c Bruzia , toccò all’ Impero d' Oriente ; tutto 
i) di più dell’ Italia a quello d’ Occidente rtraafe , to'tene le 
Terre della ChicTa, e ’i Ducato di Benevento. 

Scrivano finalmente quello , che vogliono i Greci , la ve- 
ra fioria è quella, che nel dCcxxx , facendo f Impetador Leo- 
<ne Ifaurico afpriflìma guerra all’ Immagini , Gregorio li. lo- 
devclifluno Romano Pontefice cominciò ad ammonirlo ; ma 

nulla 
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nulla giovando le perfuafive , e poi 1’ Ecclefiartiche minacce , 
l’Imperadore irritato fottriffe dalla Chiefa Romana tutte le 
Diocefi dell’ Illirico, la Calabria , e la Sicilia, e le fottopofe 
al Patriarca Coftantinopolltano; nè per molto , ch 3 i fucceffo- 
ri <|i Gregorio averterò fatto , poterono mai ottenerne la re- 
reiìituziona, ficcome chiaro lo moltra la lettera di Niccolò I. 
all’ Imperador Michele (i) fcritta per quello; e forfè tali con- 
tinue premure diedero la fpinta a Leone di pubblicare l’accen- 
nata Novella; oltrecchè effóndo T ufurpazione invecchiata , a* 
veva l'apparenza di giudo titolo. Vorrei però coll ’ Allacci cre- 
dere , che la maggiore , e pili forte caufa per far durare lo 
fcifma, fu il timore de’ Patriarchi di perdere cosi ampia giu- 
rifdizione ( 2 ) . Dal faperli , che nell* anno mxciv. Ruggiero 
Conte di Sicilia, allorché a’ (limoli di S. Brunone , e di Lan- 
vino fondò il Vefcovado di Sqaillace , il fece dicendo , e do- 
lendofi, eh’ effóndo in que’ luoghi tanti Normanni , ed altri 
•Crirtiani di rito Latino, non vi forte Chiefà alcuna Pontefica- 
ie dello fteffo fico, poò trarli argomento, che ancora dal Pa- 
triarca Coftantinopolitano dipendeffe . Ma torniamo ad Acro- 
poli. 

Lungo tempo fu quarta Terra infame nido de’ Saraceni 
e vi li fermarono per la prima volta nel dccclxxix , allor- 
ché da Pandolfo ( 3 ) alle radici del Vefuvjo furon vinti . Da 
quarta Terra fteffa pararono quei , che al Garigliano ferma- 
ti , inuditi mali vi fecero : Qjì gli altri d' Africa , e Sicilia 
venivano , e poi a danni de’ vicini , e rimoti luoghi n’anda- 
vano: quelli finalmente furono , che dirtruflóro Pefto a tempo 
di Giovanni X, non Vili, che vcnneal Ponreficaro nel DCCCLXxy 
fecondo il Ptgi , contro il calcolo da altri tenuto , e da noi 

porto 

< / 

(l-> Nicolo »fa elerfo n.l DCCCLvm. Mefiam , D ardati am . Prtevalim . 
noti coll* Imperiar Michele nel IX Vài. (}) Saraceno* ab coàem loco vi rcpultt ; 
A Michele faccele B.iiilio, e dopo dicun-. il/i anitra Acropoli cajìramtntati futt ,\Er- 
no/’ anni Leone il Fiìofofo . ch.mp, IxtC anno : e 1’ Avemmo SaUrmiattc 

( 2 ) E;co quinta di più ne fpfeci in diffe lo ftefTo : Acque Acropoli morarmtt 
quJ!) lettera il Pontefice : Vidtlictt Th<-f - dande per j<*pa nunnnm drptbant , omnia’ 
Jaion.'ccnJem t qui Romana* Stdis vicem per qae demolì tbantur . E poco dopo , pirlan- 
E pi rum -jttrrtm ; Epirttmqae n-jvam . Uly /- do de* mrdefimi , li chiama Saraceni A- 
f»m, MiC'dontam , Thrjfj!. am , Achajim , crepoli lanci . 

D.i^iam Rrpenfem , Ó* hlcdi terranea tu , 
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pollo al fnl. 244. .£ poiché di loro : jfi.inteineate altrove fi è 
rag'onato , altro par che dirne no 1 convenga , fe non che per 
tqfiimonio di ciò, che tanti Autori hanuo fatuo de’ Saraceni 
Acropolitaui i ancor oggi ritiene .1 no.ne di Campo Saraceno 
quel piano , onde poi va.ìì alla Terra , dove flava atten tata 
quella gente. , che non capiva dentro le mura . AJ un cam- 
mino deptio il calvello di e.Ta è pollo un pezzo di marmo , 
in cui fono intagliati alquanti caratteri Arabici , che appena 
fi disinganno , t quali Gcuram nte fono de’ saraceni , che qui 
un tempo abitarono . Fu paefano di qui Giovanni Heroldo , 
che fcrifle de" Miliari Stratagemmi . Dobbiamo quella notizia 
a Gabriel Naudeo , che di lui cosi dille : Joannes Henldut A- 
cr opali: a fcmpftt Stratagcmmatum , fi ve Militari! folcreiae Chi- 
hadts tres . 

Su d’uno fcoglio , mezzo miglio da qui lontano , è po- 
llo un picciolo Monillero di Monaci Francefcani , che perchè 
lontano , nè affitto vede il fiume , è (limito di buon aria . 
Dicono , che ’l luogo folle fiato eletto dallo fieffo S. Fiance- 
fco , e fino ne raccontano un miracolo , che altri potranno 
nelle Cronache di quella Religione offervare . 

Furono in quelli contorni varj piccioli lunghi , oggi dif- 
abitati , come S. Felice , S. Marco , ,la Pafiena , le Man- 
d rozze , S. Giovanni della Redita ; e fulla riva del mare veg- 
gonfi ancora le ruine di un altro S. Giovanni , chiamato già 
Trefino , ti finus trium S/renatum (*) , patria , che fu di 
S. Cofiabile , quarto Abate del Monillero della Triniti della 
Cava . • 

Da Acropoli quattro miglia lontano fovra una collina è 
pcfta Torchiara , luogo d’ aria peifeitiflìma , fpecialmente la 
parte fuperiore , nel di cui territorio , oltre a’ gcntilifinni vi- 
ni , e quantità d’ olio , fi fanno i più eccellenti fi. hi fccchi 
di quelli contorni . Ad Occidente , un miglio lontano dilla 
Terra , in faccia d’ una amena collina fi veggono moltilfimi 

al- 


(*) 9^”' pronta «Iti noftro otturo» I» Prefidente delta Regi* Cimerà delta 
»it!KO S gnor Marthefc Granito Caporoo- Sommaria . 



Ì6s pa*ti seconda 

alberi di pini , onde (i fa la pece; ciocché in niun altro Ilio-' 
go di qucrta Regione fi trova (i). 

Poco diftantc è porto Coperfito , che sulla collina tiene" 
un Moniltero di Agoltiniani, che godono di una bella veduta, 
e miglior aria ; e per la ftefla ftrada valli a Rotino , patria 
del Configliere Giufeppe Capozzuto noftro grandiifimo amico , 
morto non ha guari ( 2 ) . Il luogo è bartantemente Abitato , 

ed 


(1) Avrebbe pofu'o l* Antonini almen 
coinè nota . e per gratitudine , e per do* 
ver di amicizia , non die di (angue log- 
giugr.ete, che quello Fendo da più fenoli 
è polTcduio dalia nobili firma famiglia de 
Contili s, al prefenie colia di lui famiglia 
congionu per D. Ba-bara Concjliis impal- 
mata dal fu D.. Antonino Antonini di lui 
Fratello germano , morto Governarne 
Regio in Corrane , • di cui oggi eiifion 
due figli D. Giufeppe , e D. Annibaie 
riabiliti in Cuccaro;, dove poffepgono de* 
bani antichi non pochi , e la fu serba li- 
breria lor labiata dal tu lor Zio D. Anni- 
baie , chiariamo Autore di tante opere 
letterarie . 

(2) Oltre del Capozzuto , dalla fami- 
glia Corradone vi fiorì il P. Pietro dell’ 
Ordine di S. Francefco , il qnale per le 
fue belle maniere ottenne dal Bey di Gè- 
rofalemme dì predicare in tutta 1* eden- 
fione di Tuo domin o . Vi fiorì pur un 
altro dello Aefs* ordine detto P. Matteo , 
e fopran nomi nato il Dottor Parigino : il 
P. Giambattista Magnone vifitatorc de* 
Conventi della Tokana , e Fonditore del 
Moni fiero della Pietà di Varali* ; il P. 
Girolamo Magnone , il £}nale da 70. voti 
fu eletto Mimfiro Generale in Ifp.igna, ca- 
rica da lui ceduta al P. Giov. da Napoli : 
il P. Paolo Melella Provinciale fra Cappu:- 
cini : il P. Matteo Oliva dotto Predicatore , 
e Tanto uomo ; il dottor Giuseppe Riccardi 
Sic. Or da eh? quella Terra rrovafi nell* 

• antiche pergamene chiamata aocbe Rodino, 
non potrebbe!} credere così detta da 
i* sofà , di cui abbonda il fuolo di tutte 
fiagioni , non diariamente per altra che 
di vari altri bei liti dell* ameno Cilento , 
e /pi/iabnente marittimo 1 in altra catta 
trovali RÌ>jdgino t e Ruirno. Turro il Ci- 
lento è fiato pieno di Grati : in Omero 


rrovafi fatta onorata menzione de* Popoli 
Erutini , I flirti x*e« , non potrebbe darli, 
eh* una emifirone , delle non tnTolite , di 
que’ Popoli fi folte andata colà a fiabili' 
re , lafciandone il nome ai poderi ? Un 
miglio difianre dall* odierna fede vi fu un* 
altri abitazione ne* tempi andati detta 
Rodo , Rada, t Rat* , dove oggi non e- 
fifte , che una Chi eia di S. Pietro, in cui 
per in vererara cofiumauza il Clero di Ro- 
tino due volte 1 * anno , cioè a' 29. Giu- 
gno , fella de* SS. Pietro , e Paolo , ed a* 
25. Gennaro, giorno della Convezione di 
S. Paolo va a celebrare la Mefifa di eddo- 
roada . *Se quella Rata fu derivato da 
dirmi* , ouafi imago dermi irò , disfatto , e 
perdi» abbandonato , o tjuafi an rtf erbato a- 
varrzjo , come gli antichi intendevano di 
quel che da eflblor fi vendeva , riferbtli a* 
dotti il deciderli . In altra carta antica 
trovali pur chiamato Ruricino , Ecclrfì * 
S'unfti Matthaei de Ruticìno , Non molto 
difeofto da tal Terra avvi un luogo al 
prefente detto Cafatitì , un tempo abita- 
to , or pieno tol di rovine , e Sepolcri 
amichi, ove fpeffo trovanti medaglie , e 
monete familiari , ed Imperiali , fpezial- 
mente di Licinio . Non fon moiri anni 
vi fi (covarle un fepoiero d’ un gucriero 
armato di datura gigantefea , il di cui 
offo femorale era pii) di due palmi tango: 
quello fu veduto dal Signor Magnoni, che 
ne acauiilb la lancia , alcune lucerne Ce- 
pole!- Ji , e li Vafi licrimali , e pur ciò 
non oliarne ebbe poi V impudenza di ne- 
gar le dature gigantefche a fol oggetto di 
contrariar, e malmenar la memoria del fa 
Barone Antonini : ciocche diè motivo al- 
la lettera diflertaiionale in rifpofit apolo- 
getica del dicoftui Nipote D. Francefco 
M izzarella-Farao , che fi fpera acqui (lare, 
perchè ora difpersa, e trovandoli, riportar* 

farà 
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ed ha un fonte , che credono i paefaai etfer forco allorché 
di qui pafsò il corpo di S. Matteo , che lì trafportava a Ca- 
paccio dalla Chiefa di S. Matteo a due fiumi , ficcome ab* 
biam detto . 

Un miglio , o poco più fulla cima della collina è fitua- 
ta la Terra della Rocca , forfè così chiamata per lo forte ca- 
mello , che vi fece fabbricare Galvano Lanza fignore del luo- 
go (i) . Tiene un deliziofilfimo Monilìero di PP. Riformati 
nella falda della collina , dove è polo ancora il picciolo Ca- 
fale di S. Martino, ed altre fimili abitazioni . Poi viene Lau- 
riana (*) , Terra abbondante di varie cofe , con una Cala 

M m de’ 


farà ne! fecondo Tomo fra gli Opofcoli . 
All* oppodo di Calatiti v* è un altro luo- 
go chiamato Ottaviano : i paefaai grazio- 
temente ne contan delle favoletre : e la 
via , che ad entrambi conduce , fa detta 
la via del C a fate . 

(i) Di quota famofa Terra, un tem- 
po quafi Capitale del Cilento , avendo 
abbailanza ferino altri , non vogliam noi 
copiar le cofe altrui , fol diciamo , he 
quindi traile fua origine la in oggi nobile 
famiglia Capano del Sedile di Nilo in 
Napoli , v. Elio Marche ft , e che in tfla 
nel >608. entrò Beatrice Mazzarella della 
famiglia oggi didima col fecondo cogno- 
me di Farao , come varie altre Donne di 
tal chiaro legnaggio imparentarono colli 
Ventimiglia , Eaglivi , Maiertz/o , de 
Conciiiis, Alt-mari, Galdieri , Landulfi &c. 
alcuni de 1 qualt han podeduti , e pofleg* 
gotio Feudi Qnaternati . 

(♦) Feudo un tempo de* Signori Fa- 
rao , di cui oggi «lille P Avvocato D. 
Antonio , e Monlignor D. Giufeppe Ve* 
feovo di S. Severo , ambi per la perizia 
legale , probità di coflume , ed antichità 
di lor famiglia troppo cor.ofciuri in que- 
lla Capitale per non abbi ogni re di aver- 
Tene a dir altro . Pofirdc quella famiglia 
oltre di Lauriana , am he Rotrano , Can- 
nalonga coni 1 £ da vederli ne’libri de* 
Quinrernioni, regi (Irò 80. fol. 244. P af- 
fenso dato a* 28. Aprile 157*. per P ac- 

3 «irto , che fece D. Giambmifta Farao 
ella Terra di Cannalonga , Quinter. 96. 
Ibi. 241. P «fien o prefitto per P acquilo 


di Lauriana , Rpgidro formato de* Baroni 
del Regno cominciente dal 1 569. fin al 
1^8j. lotto del Qninter. 107. fol. 24 6. 1* 
aflcn'o per Rofrano . Son da vederli anco* 
ra Camillo Tutmt , Baldaltarre Pifani f 
il Dizionario dorico portatile tir, F. ver- 
bo Farao , ed i ricordi a* poderi di Cic- 
cio d* Andrea . 

Fu quello Feudo full* prime una Si- 
gnoria del Principe di Salerno , il quilc 
poi lo donò a Benvoglio di Bentivoglio, 
di cui f omenti i naturali det luogo fece- 
ro di modo, che tornarono lotto del detto 
Principe , il quale per tal modr atolli af- 
fetto lor concefi: molti privilegi : dopo la 
nota fellonia fu venduto dalla Regia Cor- 
te a Cornelio Caracciolo per do cari 2107. 
nel 15$;* da codai pafsò a Camillo Bran- 
caccio , e da codui a Giambattista Farao, 
che fecondo un notamento , eh* t in cafa 
del Signor D. Gaetano del Mercato , ne fe 
P acquiflo nel 1 600. , e vi fi edificò un bel 
paleggio nel luogo oggi detto P Averlana : 
pafsò quindi in poter di Francelco del Giu- 
dice di Amalfi patrizio Napoletano , e 
da codui al Coi.figliere GianfranceUo San- 
felice. Vi fon fioriti degli uomini di me- 
rito , e famiglie didime , come le Lu- 
zj , S. Sever>r.o Baroni della Rocca , Da- 
macelli Ab. di S. Pietro ad Aram , Lu- 
cio , ed Anronio F. gitola , il primo gian 
letterato , il fecondo letterato , Uditore , 
e Commiffario di Campagna folto il Vi- 
ceré Conte Degnar, Marco Salimurogran 
confidente d* Isabella della Rovere forell* 
del Duca d* Urbino , e Ptiocipefla di Bifi- 

gna- 
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de’ Preti delia 1) >ttrina Criftiani (i) : In quello luo®» nac- 
que Ottavio Binobacario , chiaro eloquenti (lìmo Avvocato , <r 
poi Prefideate della Camera dlla Sommaria di Napoli , che 
morendo , fece fua erede la gran Cappella di S'. Gianua;io 
della ftelfa Cuti , comunemente chiamata il Te foro . Il Top- 
pi nella B'bhot. erroneamente lo fa Njpoletano. 

Camminando a Mezzogiorno , ed alquanto aH’insit vedefi 
Vatolla , che ci fa credere edere antica , la feguente IfcriziO- 
ne trovata poco di là dittante , e che (ì conferva dal Dottor 
Niccolò Marrocco, la quale , benché non intera , balla però 
a inoltrare qualche amichiti del luogo: ' 

.v.v.v.-.v.v. ( far ) .v.v.v.v.v.- 

(2) SER.VOS . SVOS . PVPLICOS • FEC» 

DEMEVSO • ADStGVA.W. 

VICANI . VICI . VATOLAMI.V.V 


SIGvEM . tlVS . MUMIF1CEN.V.V 

Nel- 


gnanv ; la famigli» del Mercato » che nef 
j 548. fondò una Cappella , e I’ ©'pedale 
fo ro il T ; iolo di S. M. dell’ Annunciar* t 
come da Eolia di Clemente V. eflendo tfe- 
fcrvo di Caoacc : o Toromafo Sanioniargn: 
Ja- famiglia Cairo Barone di Cafiagnera, 
di cui fu poi Pad'one il Dotror Giannan 
grlo del Mercato : quali Gatti ora sono* 
Dabiliti nella Sala di Diano òtr„ 

(t) Favi ancora un Moniflero di Be- 
redctrinr fotto ih ti«olo- dì S. Benedetto 
di Lauriano . ficcome appar dee da un 
privilegio dell' Imperador Lodovico 1. ri- 
portato dall’ Abate Ganci * * nella Storta 
C-JJlarfr fot. 8 6. , ma di prefente non fi 
b* nfc pur notizia dove forte flato. m Leg- 
ge nd* fi chiaro 1 In Comitati* Pennrnp . cioì* 
nell' Abruzzo, dove oget dicefi Civita di 
P«.nne, è molto pii* probabile, eh? fia flato 
detto Monirtero altrove, che ir Laurtana, 
per quel che fi ricava da ? privilegi 1 di Lo- 
taro I* , e di Ottone in, ond’ era inu- 
tile il cercarlo nel Cilento . 

(z) Molto ordinati* ulacza. io qui r 


fetr.pf era di aver le Cittì , ed anche i 

piccioli par fi de’ ferv* pubblici » i quali 
erano a i b.gnt , alle fabbriche , a la- 
enfizj , a tervi'e i Magi fi rati addetti « e 
Scipione in ]fp.<giij anche ad u o di gotr- 
ra *e»v irtene , per qtteT che LW# 'tiri !*"• 
xx 1 - 1. rie f^rtve r r ap/o vifla Cartbagrnr 
nova , o/ific-i ad dio nulli* bimianm /*- 
bhc\.s fo>e Potati Romani tdixit . tt>m tt 
prupìnauar liiruatis , fi ad mtnfìeriJ btili 
tnixf operano naia/Je-t . Di li-' 'f ft- 
x d: Pli>-ioy v» efi che durava a fuò tem- 
po arcora ad tficrvi fervi pubblici : Utrtae 
fer jubl coi Ctvitati» fervo» ( dice ) ^M.d 
ufcjnr adbac f*Bum &c. L nella xxxit» 
ragiona ron folamenr* , che fubhcoiunt 
JetvTi'm officio , min i fitti farne fungati» tir , 
ma <he ancora , mine tali . annua acci- 
fiunr, e di erti Veliep* Tacito * Frontino t 
l r at rio Muffimi C ìc fan pareli; come ancora 
Vififco nelh Vi -a di Tacito , dove li chia- 
ma fervo» U bario»’ ; anzi d» quello i 
fi legge nella /. f. C. d- Tabellar. dura- 
vano fino »’ tempi di Arcadio , e di O* 

no* 
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Nella donazione fatta l’anno cmxciv. da Giovanni , e 
Guaimaro Principi di Salerno al Moniitero del vicino S. Ma- 
gno , che vien riportata dal Signor Muratori , e fi conferva 
nell’Archivio della Trinità della Cava , trovafi latta menzio- 
ne di quello luogo col nome di Caflello , colle Tegnenti paro- 
le. 1 Et pergit per ipft termiti , per ipfa fine de Betulla : <7 ba- 
die in ipfa via , quae benit de Betulla : & defcendit in ipfa 
flumicellum , (Sf falientem in ipfa caflelletum Batullam . E per 
non ripigliar altra volta quello Diploma , oflervifi , che in ef- 
fo fi parla di Cannicchio, di Luflra , pacfi ancora abitati , e 
di S. Maria de li Piuppi, oggi li Chiuppi , o Pioppi, di S. Fla- 
viano , e di S. Arcangelo, che oggi non vi fono , e di Ca- 
rtello Miliffa , affatto fconofciuto , ma forfè quel che oggi li 
dice lo Cailelluccio di fronte alla Stella . 

E' inutile ripetere, che fopra quella più alta parte fu già 
l’antica Petilia , capitale della Regione tutta, poiché a baftan- 
za nella Pr.ma Parte di effa s’ è ragionato . Nè cofe fono co- 
là fuor di quelle , che fi differo , le quali più lungo difeorfo 
meritaffero . E' bene riportare un ifcrizionc , da cui argomen- 
tali , che c’erano le fcuola de’ gladiatori , ed in confeguenza 
cotali fpettacoli . Eccola quali la riporta il Signor Abate Pe- 
rotti nella fua DijJertazione del Circo, e del Sirto: 
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nono . Se 1 ’ forinone Romana del Sig. 
Muratori fot, 946. num 5. folte poflrriore 
a quelli (empi , r.on f «prei . Eccola : 

D. M- 

TI. CLAVD.O . TRHFPTO 
V. A. XIII. M. VI I>- XXII. 

CLAVD1A . SPES . ET . THAEPTTS 
SFA. PV1L. PARENT. 

TIUO . DVLCIESIMO . FECFRTNT 
Pignouo nel luo trarr 40 de Strivi nulla 
dice di poter etter coiai" fervi donati , le- 
gati , Acc. ma fempliremAitt fcrive : Dt 
pub! iris notandum ejl pu^heo aere fuiffe erri- 
ptos , onde il vederli qui al Vico Vaiola- 
no donati , è una cofa di notarli . 

Che co*a folte poi il Demmfum , ce *1 
dice lo fletto Pignorìo dii fot, fio. in ap- 
pretto molto (hiarim;nte : Alioqui fervit 
ad rationtm 4 emtr.fi Cibarti fanti quoti die , 
vel btltbres t vrt etiam irthbrn ajj-.gnaban- 
tur ; cd al fai. Demenfum variavi! 


ali quando , modo enim iv. modo 17 . & S, 
modo quinque modiorum fuit , prout ferebant , 
vet annona e ratio , & dominorum , qua 
ffltndor , qua [arder • Sin qui Pignorìo . 
Orazio nell’ epijì. 14. lib. x. lo chiama 
Diaria : 

Cum fervit urbana diaria rodere mavit , 
E Seneca al p. delle controv. anche eoa 
quelli termini ne parla : Cum ìntroduBus 
e(fet e carcere in Senatum , paflulaturus , ut 
diaria' acci peret . E finalmente Marziale ; 

Sed Lupai ufuram , puerique diaria 
pofeunt , 

Sotto quello nome di Diaria , oltre del 
pane , conteneva!] P acqua , il fate . « 1 * 
acero , e talvolta il farro ancori . Quan* 
te libbre poi fotte it modio . Panrirolo nel- 
le notizie dell' Imperio a lungo il dice , ed 
è noti f(imo appretto tutti coloro 9 che di 
milure , e peli hanno scritto • 
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Se quello luogo da efercirare i Gladiatori forte di quell» 
forra , di cui Sutton. in Caef. ji. parla .• Formarti , qua già- 
diatorium ludum erat acdifìcalurus , conftderavit , non fa, 'rei di- 
re , ma credo ben di sì , e l’ ifcrizione di Tivoli rapportata 
da Lipfio nel cap. 18. lib. i. de Saturn. è alquanto Cimile : Do- 
po una lunga narrativa di vari benefici , foggiugne : lvdvm. 
ETIAM . GLADIATORIVM . ET . SPOL . SOLO . EMPTO . 
SVA . PECVN- EXTRVCTVM . PVBLICE . OPTVLERIT . 

Sulla (teda falda a Mezzogiorno, non lontano da Vatolla 
è Perdifumo , giofla Terra , e di bell’aria , dove i fichi , e 
gli ulivi a maraviglia riefeono , e di quedi ( ficcome ancora 
in Vatolla ) ve n’è una Corta veramente ftraorJinaria , fatta a 
grappoli a guifa d'uva , parte cogli acini grofiìflimi , ed altri 
che a poco a poco diminuendoli , fono finalmente quanto una 
lentecchia coll’offo tninutiffimo . Tengono qui i PP. Cappuc- 
cini un belbffimo Monillero, che gode della più bella veduta 
del Mondo . 

Vicino a Perdifumo è Camilla , patria del Configliero 
Biagio Altomare , per le molte fue opere date alle (lampe , 
conofciutiflimo . Egli però diceva edere nato nella Valle (pae- 
fe pollo all’oppofla falda del monte ) patria , che fu di Tom- 
mafo Altomare , Pro Prefidente del Sacro Configlio di Napoli, 
di che vedi il citato Toppi . 

Quattro miglia a Mezzogiorno camminando , trovafi il 
Cartello dell’ Abate (1), paefe , e per l’aria , e per la fre- 


(i) Quefla Terra , eh’ > fra le più 
popolare del Cilento , non pnb molta an- 
tichità di Tua fondazione moflrare , poi- 
ché deve fu o principio a Colabile iv. 
Abate della Trinità della Cava . Egli , 
che ( Accorile s' è detto ) era nato in Tre* 


fino , pratico de' luoghi , vedendo in va- 
ri piccioli villaggi abitariagente del pae- 
fé , onde all' infoiente , e rapine de' lor- 
dati , c all* avarizia de* Corfari efpofìa n» 
flava , pensò in un fot luogo ridurla , fic- 
chi unita , potendo far fronte a* nemici, 

flaf. 
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qnppzi de Cittadini , e per gli Tuoi terreni ragguardevole . E' 
porto m un b 1 colle, circa due miglia dal mar loutano. All’ 
Incontro di que^o lido giace 1 ’ [fola di Leucofia, corrottamen- 
te chiamata la Licofa , di cui a Tuo luogo fari detto lunga* 
mente . Le campione , che fra la terra , e ’l mare ftanno , 
pajono tanti giardini , coA lono ben coltivate , e piantate di 
va') alberi di frutta ; onde in Napoli ne' Tuoi tempi quantità 
grande dille barche n’ è ogni giorno portata . Nafcono qui , 
e ne’ vicini luoghi generofirtimi vini , chiamati vernacce , 
e suarnacce . che - non han che invidiare a que' di Spagna e 
fe con maggior cura fotfero fatti , altro gulto fenza dubbio 
avrebbero. 

Ritrovanti tra quelle vigne delle molte diverfe medaglie ì 
e fpefli avanzi di antiche fabbriche , onde probabil cofa è , 
che i Romani le loro Vil.e vi averterò , come non v’ha dub- 
bio effère date prima abi ate da’ Greci , e chi sa prima di 
cortoro da quali altre nazioni ; e non è inverifimile quel 
che comunemente dicefi , di avervi anche Simmaco avu- 
ta la fua ; inducendomi a crederlo quel eh’ eg i fcrive nell’ 
etti. I 3. del itb. 2. Sctibe ergo j 1 m faepiut , & eopiofius , pri- 
ufnuttnt t>r affata Dei ape in Lutano! vela faciamui . Indi all* 
etili- i<f. raccom in.tando Z nedoro fuo figlio ( che andava in 
Lucania 1 a’ fidi di Nicomaco , me 1 fa in una miglior ma- 
niera credere : Zsnodorut fihus meut , nondum te confuetudint 
piopiore engnovit , fed fama conciliante fufeepit . Nam cum prò- 
p-re Lucano! petat &c. E ben potè innamorarti di quelli 
luoghi , e fue Ville fabbricarvi , allorché come Correttore , 
governò la Lucania (1) fono Valentinimo femore . 

Ab- 

fhff- n-lle prop-’e nfe finir» ; e così fii travagli trovanfi In parta nell' rpiflote di 
qn -li fondar» fa proprio fundo ipfius Mo- Fitelfo notati , fpecial mente nel hb> 8 , a 
njfierii , cum privilegio IV ‘tirimi Plinti- non SO perché nè il Platina , nè il Ciac- 
pii Nmnarmorum anno mcxkiii. ( ma ci conio non ne facciano menzione . Di tal 
> abbiglio di tre anni . E quindi derivò nobil Feudo oggi è otti pofleflbre I* indi- 
li rome di Cafhllo dell 1 Ab.ite , ficcome gena D. Angelo Granito Caporuot* De- 
dali* citala Cronaca Cavenfe . Nel xiv. cano dell» feconda Ruota della Resia Ca- 
fee olo nrodttfle queOa Terra il Card nal mera della Sommaria col titolo di Mar- 
Linr-ellorto # che dalla vicina chiara Ifola chele . 

del*a LewoGa volle eflier ch’amato il Car. (i) Fu 0"erto nel cccliv. di Criflo f 
dina! della Leucoma • I di lui graviflimi o nel cccixvm. ficcome vuol Giacomo 

Gè- 
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Abbondati le campagne di frefche, chiariflime acque , che 
giù dalle fuperiori colline fcendendo , quelli luogi delizio» , e 
fertili rendono . 

Fino a’ tempi di Cajjìodoro era qui alla riva oppoda al- 
la Leucotia un famofo mercato , in cui da lontanillime Re- 
gioni le genti venendo , vi li formava una elìemporanea Cit- 
tà , e tutti fra canti, e fuoni allegramente vi (lavano . Egli 
nella lettera 33. del lib. 8. lungamente il defcrive (1) : Fre- 
quenti fiquidem probatione didicimus , Lucani, ic conventi* , qui 
prifca fupcrdirione Leucotbea nomen accepit , quod ibi ftt aqua 
nimio candore perfpicua ; ed a lungo ragiona di un miracolo , 
che facealì nel giorno di S > Cipriano , in cui il mercato fi 
teneva (2) . 

Camillo Pellegrino nel difc.q. c.u. della Campania, aven- 
do per vero quello mercato nel luogo della -Leucofia , cioè 
alla oppolla riva di efla , cosi ne parla. Ma odaft Cnfftodoro , 
il quale nell' epifì, 33. del lib. 8. ragionando £ un gran merca- 
to , che fi adunava in Lucania , in un lujgo chiamato Leucotea , 
forfè ora detto la Licofa , affermò , che folca &c. Abbiam vo- 
luto rapportar le proprie parole dell’Autore (*) , non perchè con 


Gdofredo nella Profopografm del Codice Teo- 
do/iam ; t noi già nella pari. t. Difc.M. 
ne abbiam riportaro una ilcrizione , che 
maggiormente ce 'I conferma . 

C 1 ) J Quidtjaid prmecipuum , mut indufìrio. 
fu mittit Campania , a ut opulenti Brunì , 
mut Culmini ptculiofi , a ut Apuli idonei , 
ve l ipfa potefl b.ibert Provincia , io orna- 
tum pulchetrimme Uh tu venuti tmtis exponi - 
tur i fon parole dello Ac Ho Cmjf odoro nel- 
la cito tpijì , 

( 1 ) Lorenzo Pignario de Servi* al e. 6. 
di quello Aedo mercato in Leucotea fa 
menzione . Nè maraviglia parer dee , che 
fi creda e (Ter quella Leucotea la Licofa , 
o la Lcucofia , mentre non fu folo Cmf- 
fiodoro a fare tal cangiamento nel nome 
di ella • Pomponio Mela al 5 . del lib, 2 . 
anche cesi chi amolla : PjtbrcuJ'm , Le h co- 
llie a , Aenmria , Raffaello l/ulat errano nel 6. 
della Ge<,gr. deferivendo 1* Itole del mAr 
Tirreno non la nomina altramente . Nè 
Grm+vio nelle Nute fatte al primo , fi è 


punto avveduto di quello disformato no- 
me ; onde coli'ajuro di altri Scrittori a- 
v iTe potato il fuo verace primiero redi- 
mirgli . 

( 4 ) Per folo gudo di cootraJire , il Si- 
gnor Magnoii contro all* evidenza vuol 
trasportare l* antico Mercato del Cilento, 
o fia di Leucotbea altrmenti oagi Licofx 
niente men che nella Valle di Diano, fe- 
fluitando anzi difendendo i madornali g ai- 
ciporri del Gaffa , e del Ricci ; che Arano 
peniate! e poi pecchi l perche vicino la 
Sala vi fon pianure più fpaziofe di quel- 
le della Licofa, or vi che bella confeguen- 
za inconlrguente ! come (e per un merca- 
to Provinciale v* abbilognade una pianura 
da piantar un campo quanto quello di 
Serie , e non badafle V adendone di un 
folo miglio , o poco più , per renerei un 
Mercato nu inero. o quanto fi voglia pel 
concorfo di più Provincie , lebben le pia- 
nure della Licofa oh quanto mai fon più 
cfleie di quel che vuol il buon Signor Ma- 
gnani . 
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orinazione creJer voleflìmo elfzre (lato qui il mercato tenuto: 
ma perchè non piace', chr un moderno Scrittore Jì alcune co- 
fe della Lucan'a abbia voluto licutlo vicino la Terra della 
Sala , fola incute perchè ivi è certa abbonda irei film a acqua . 
Donde , di grazia ha ricavato, che quel luogo Leucotbea chia- 
mavafi? 

Potrebbe ben edere , che quedo da noi creduto nè mere 
Ha deffo , e cosi troverà altri il verace luogo del mercato di 
Caffiodoro , non avendo noi pallone più per ur.o , che per 
un altro paefej la fomiglianza però del nome non è picciolo 
argomento per la nortra lentenza . Maravigliomi , che ’l P. 
Ricci, Chierico Minore Regolare ( dotaro di bel tifimi talen» 
ti , nollro amico , a cui tutto quedo cofo fono' (late lunga- 
mente comunicato ) abbia voluto tener la deira fenten’a , de- 
corno la rapporta 1 ’ Abate Marangoni nel fot. 171., e 172. nel 
fuo tratta "> delle enfe Gentile fchc ridotte ad ufo tirila Cbiefa . 

D.il Cade! dell' Abate per alquanto «difficili vie fi va a 
Serra m-zzana: (1) , S. Teodoro (2) , chiamato comunemente 
S. Toioro , Ottidonico , e Capogralfi , li Coientini (3) , li 
Zoppi , ed altri piccioli loo*hi , ma di bum aria , e che di 
niuna co r a mancano , dandoli arche, rr.clra et tr.cditS la vici- 
nanza del mare . Nacquero nell i Capogirli) Ottaviano di Ce- 
are , e N. Quintiliano , amb due Coniglieli nei Origlio di 
Napoli , e Francefco di Celare , ifie ih! i 6»8. fu fottO' G li- 
dice della G. C. della Vicaria in Napoli. 

Uniti a quedi luoghi fono S, Mauro,oggà didimo col fo- 

pran- 

gnoni . Coi poi non garbizzafle Io feri*- (2)' S. Teodoro , «lisi S. Totaro de’ 
vere del Barone, ma anzi quello del dot. Signori del Mafito , f?m : glia che fin da 
to A vverfario, vadane a nfconrrar Cafro- Carlo V. gode no il privilegio di T/juìtes 
doto , e rifletta sa de' Geografi , e To» Attrari , di cui coniti vano il diploma , 
pojvafi riguardo all* Confi] na , e Mar- anzi molti farrofi rnorfiienrfTnni diplo- 
cigliano , in dove fi vorrebbe lil deito mi ; e mobo prima d’ un» rat epoca g : à 
Mercato , e fe quefio devefj credere ben eran Signori , e chiari flimi per i robdi 
allogato nella Sala , o per un modo di parenrari fatti colle prime famiglie del 
dire covi eiprtflb D«r vicinanza più ad un Rcgro . per le cariche &cv 
fito , ihe ad uir altro . (5) De’ Coientini trovali fatta menzto- 

(l) Serramezzina fc Feudo dr| Barone ne in un Diploma di Rnpg’ero figlio di 
MatMra2ZO indigena , e robitiZìma fami- Roberto , con cui reftiruifee ad Alfaro « 
giu , nella concezione di un tal feudo v r ed alla fu* Chiefa Salernitana mobt b-ni 
ebbe mohilUml privilegi* ben rifpettabili r usurpatili , e fra gli altri quitto Calale - 
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prannome del Cilento, co’fuoi Cafali detti li Sorrentini , Io Rot- 
to, la Vallomccll 0, la Serra, e ’l Cafa' Sottano ; ed un tempo 
ve ne furon degli altri, e forfè il più anrico fu dove oggi è 
la Chiefa Parrocchiale, di cui non v’ è rimatto , che ’l nome 
d; Cajevittri , ficuramence dal latino corrotto Cafae ve ter et (1) .* 
altro detto Sammari, altro la Croce, ed un altro la Pai menta , 
de’ quali oggi non fi rico r dan , che i nomi, ed appena a' elidono 
rozzi falli, e piccioli ruderi , nè fi sa come dittrutti . Un al- 
no feuduccio eravi ne’ fenoli pattati quali nel centro di tutti 
quelli nominati luoghetti detto Certagnllara , di cui non efi- 
ffon oggi , che le fole rovine d’ un monidero ua tempo de' 
Carmelitani : febben da altri crediro di Bafiliam , o Benedet- 
tini, e fu un tal luogo donato da’ Principi di Salerno a Nicola 
Salorfo , il quale è chiamato nei diploma nobilis iuvenh , e 
ciò in premio d’ aver ben fervilo da paggio in quella princi- 
pefea famiglia , ciocché codituir deve 1 ’ epoca della generofa 
nobili di tal legnaggio, anch . 1 attuai polEtfore del f.olo, che 
fe non altro è una buona matteria , che ne forma oggi un feudo 
rudico. Dove oggi è la Congregazione di S. Maria de' fetta 
Dolori vi fu uu tempietto , di Cui amor efidon le rovine , 
detto di S. Sofia, ciocché fa credere eflervi date famiglie Gre- 
che , ed anticamente il mo ancora (2; . Da alcune antiche 


(') o*b> in tal Cito non v’ha, eh? un 
maga zi no attenerne alla vigna della Par- 
rocchia , e quella , che per qoe’ fin l una 
ben rifpetfabil fahb'ica , nel cui recinto 
fu *1 Monifiero de’ Benedettini , ed al di- 
fopra delle Cappelle delle due navi picco- 
le di detra Chiefa fi veggono ancora le 
porte delle Celle di qoe’ Frati . Da quan- 
to tempo fia fiato difirutto un tal Moni- 
fiero Benedettino più non fi ha memoria , 
né dalli libri , ed altre carte delia Par- 
rocchia ho potuto rilevar cola . fc' nota- 
bile perù di dc'ta Chiefa Parrocchiale, eh’ 
oltre l’efTcr una magnifica fabbrica , re- 
lativamente alle altre de’convicini luoghi, 
e con nobil campanile (l'ima mole torreg- 
gi ante , per cui é Ipefio ei polla a’ fulmi- 
ni , arche atte ione l* elevato fito : forfè 
fin dalla l'uà fondazione , giacchi 1 ciò è 
quali ab immemorabili , è fervita ad ufo 
di Collegiata » avendo oltre del fuo Ar- 
ciprete , i fnoi Curati , o fian Economi, 


Car- 
li Cantone , eh’ > la feconda dignità , il 
Vicario Foraneo &c. e benché fu una fo- 
la Parrocchia , i Sacramenti vi lon am- 
minìfirati in due Coadjarorie per maggior 
commodo di quella numerofa popolazio- 
ne , una detta di S. Nicola , eh’ è nel ve- 
ro feudo , e nel dì cofiui più nobil luo- 
go , perchl vicino al Palazzo Marche- 
Tale , e fu fondazione dell’ iltufire fami- 
glia de’Guarìglia efiinta in Aurelia , che 
tu moglie di Ortavio Mazzarella nc'prin- 
cipj del fecolo p*fTito,cÌoe 1600. in cir- 
ca ; e 1 * altra detta dello Spirito Santo 
nel Cafale Sottano . Un tempo fu in 
fpiritualtbus tal Terra degli Abati Be* 
nedertini della Cava : in tal fegno anche 
attualmente vi li adora infìem col Protet- 
tore , anzi colle reliquie di quello , eh’ è 
S. Mauro Martire, le reliquie di S. Mau- 
ro Abate : Or l del Vefcovo di Capaccio* 
(a) In tal sacro luogo vi fa la fluen- 
te ifcrizione T> 
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carte rilevali aver ua tal luogo ne primi tempi avuto il nome 
di- Siri guano . Da' regiilri Regj dell’ archivio della Regia Ca- 
mera della Sommaria, come il più antico è del 1330. ( giac- 
chi gli altri nelle rivoluzioni furon bruciati ) fe ne fa menzio- 
ne da tal tempo in avanti, che vai a dire, da Carlo II. in 
pni , ed e chiamato femplicemente Santo Mauro, e col nomedi 
Gufale , ciocché devefi intendere relativamente alla Rocca del 
Cilento, che all' ufo de’ maggiori , era una fpezìc delPolicoro, 
o degli Anfizioni. V ha chi crede , e non improbabilmente , 
eilerh tal oggi nobil feudo formato dalla dillrutta Petilia, locchè 
effe rido , fua epoca ripeter può dal 900. in circa dell'era Criflia- 
na (1) . Poiledea quelle Terre-Gian Cola de Vicariis , che fu 

N n tati- 


Tn TiU Stalli CTI *| «AM «v3w 

h « t ‘ mtAX* ***** reti 

ùiSivnif rn>i:t*OL<$ tu ò 

Patrie Sapienti *e , quod ex mute, b. e. 
naufragio " 

Sfrvatns fnerit , ex voto banulura hoc 
DionyfìtiS MuzZ* Cognomi natkS Hellen 
h. e. Qtatcut , htc fcf:*n . 

In faccia all’ abate v* era qued’ altra : 

urtp e AiJi'jrutt . 

Pro J ai ut e fojmt Dt odor ut jUtus Dtonyfii. 
frammento , che molìra e (Ter coflui , al- 
me» punibilmente della fttfft famiglia, e 
f:pl 0 iH fondatore L);onifio . 

Nella Chieia della Croce di Palazzo 
lepgranli pur le feguenti due tfjrizioni , le 
coati come rredurc appcttentrfi alla fìcfia 
famiglia ho (limato riportarle 

Dcrmtrio Mazzae vulgo Ma/zaehelleni 
Lmhupngo intlyto 
Patriis feoibus h«u ! poli tot Toccala 
ConOantinopoUts cxacdtrcato 
A Muhammeve 11 . exturbarnre ex di rubili 
Pietat's ergo ac Chridianae religionis 
Profugo , ex orri , ingentibus paterni* 
divitiis txpt'bato 
Aernniniiqae innumeri* jattito , 

Viro dottrina, virtutibus , pittate intigni 
Ac opf ; mo coniugi 

Pii. lena Comnena heu qoam trtflis fonerà f 
Fihique Stephanus, Tbeodoms r DivnyCt» 
Fato confort** 

Nonagenario Parenti hic pare comporto 
ColUcrumantes pofivcrunt . 


La fegoente fa pofla lateralmente a 
creila , ed fc notabile non tiferei legnata 
Epoca di tempo , nfc edere dare fcritto 
in greco , come avrebbero dovute edere ; 
forfè per render i fatti più noti a chi di 
greco non d fu ite intelo . 

Muiamnae Nnrariae 

Ab arcera delapfae, indeque e viri* ereptae 
Conjugi letti dinne mrdioxumae 
Poefi , omnfgenaq. dottrina niteicenti 
Nitidiori tamen vita , fide coniugali 
Morum fuavitate , viraeq. integritate 
Karidtmae 

Qaae vixit an. xxxv. m. vi. d. x. 

Htu ! nunquam eg'lidandus dolor ! 
Theodorus M -zza ó H llcn cognomento 
Btrhupogonos 
dolens tnoerens poluit . 

(1) E* molto probabile , eh* ave de pre- 
fo quel nobil afpetto , che ha un tal luo- 
go , dal 145?* in poi , tempo critico , e 
Utegico per tanti difgnziati Greci , i qua- 
li dopoché il famofo Maometto II. el pu- 
gnò Cort.intinnpoli , n’ andarono ad ufo 
di feiami fparpagliari r.on foto per la To- 
fcana , e Staro Papale , ma per tutto que- 
llo Regno , come più vicino , e nfuggia- 
tifene molti <Timi in quella Met ropoli, tra 
quali 1 * illudri famiglie Paleologo , de* 
quali un Tommafo lpo$ù la cognata dì 
Ferdinando I. , e fóndo v vi la Chicfa de* 
SS. Pietro f c Paolo de’ Greci a die me con 
Vittoria Raulcs ; i Lafcari , Dua , Ori- 
lo Iota , Argiropolo , Fietonte , Gaza , 
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tanto da’ Prencipi di Salerno ben veduto . E;>li li vendi ne[ 
mdxxvii a Filippo Antonini mio fedo Avo . Se giuda cofa 
è il far memoria degli Uomini virtuofi, giutlillima è farla di 

que’ 


Beffinone , Comneno , Centacuzeno , 
Koraras , Marnala* , Mufales , Batazides 
Dtplobatazides , Eugenica, Tiferna, Biffa- 
pat , A gali us , Jagnpes , Traconiotes , 
Canano , Condo* , Ducas , Caflhadinos, 
Phephilos , Macedo , Francopilos , Bica* , 
Jagaris , e Mazza , o Ha della Mazza , 
come li chiama l’antor della vira di quel 
terribil ridurrò Conquillator Mafnlmano : 
v, pure Summonte tom. $, p. 46. Samelli 
Guida de’Foreft. Gradenigo lettere al Card. 
Quit ini , Toppi de orfg. trib. tom. &c. 
Di quelli Mazza il Capo allora era un 
tal Demetrio quello di cui ì la riportata 
ifetizione (epolcrale , e d* effo fu figlio 
Dionifio , il quale come che nom pio , 
amante delle lettere, dalla quiete , e del- 
la folitudine fatta conofcenza con un tal 
Fra Macario Benedettino, da coftui fu in* 
dotto a gir lece una volta in quel Villag- 
gio , di cui ammirata l'amenità del filo, 
e anali ammaliato da que’ Frati , che per 
la Dontà di vita, e dottrina, relativa per 
que' tempi almeno, eran allora in quel ceno- 
bio rfpertabili , vi fi fermò qualche mefe, 
e I* anno appretto ritornatovi con nume- 
rofa compagnia di amici , che furono t 
nobili Signori Maiurini , Graffi , Cale- 
fati , Ratiles , Crifolora , Corrmeni , 
Tipaldi &c. famìglie tutte oggi mancate 
all* infuori di quell’ ultima , ivi fi (labili- 
tono , febben alcune le abitazioni fattevi 
tenute 1* aveffero come per villeggiature : 
or quelli , e tutti gli altri Greci, che in 
non lieve numero con lor in tale fpedi- 
zione colonica fi affocarono , a diflingue* 
re detto lor Patriarca da altri Mazza Ita- 
liani allora in qucfla Capitale rinvenu- 
ti , gli diedero il foprannome , o fa ag- 
giunto di *Eaa?» , Graeeur , onde per lun- 
go tempo trovanti nelle loro carré , e co- 
me dalie citate epigrafi , Mazzahellen , 
Mazz. ih cilene* , e poi corrottamente gra- 
datin Mazzaclles , Mazzarella . de Maz- 
zarellis , e finalmente Mazzarei/a , come 
voce più nota al volgo ignaro , che tro- 
vava un che d: Urano , e per lui inintel- 
ligibile nel buono , e genuino Mazzabel- 


lenes ; ma molto mal corri fponde un tal 
cognome al BUfone , o fian armi della 
famiglia , le quali rapprefenrano una bel- 
lica mazza ferrata , e non già un ha (lanci- 
no , o due incrociati , come fon quelli de’ 
Signori Mazza Italiani , ciocchi* compro- 
va la cofa . Il Configlier Nicola Mazza- 
rella , il quale non era nato neppure in 
Regno , ebbe la ftrarobalagine di alterarli 
il cognome in Mattateli a , forfè perché 
Manìa allo fcriver di Ammiano valea ne’ 
tempi andati lo Beffo , che Mazza , onde 
i fa moli foldati detti Matti barbuti in Ve- 
gezio . Molti illuflri fogget i ha avuto 
tal famiglia nelle lettere , nell’ armi , t 
nella fatuità ; tali fotta (lati un tal Re- 
gente , chiamato in un diploma Nobi/it 
Notariur , il quale (lef* la ratifica de’Ca- 
pitoli del Regno Torto Albnfo d‘ A'agona 
affitlendo Orgamino Orgamint, ed Anto- 
nello de Tadeo . Salvo Mi barella chia- 
mato bonor abili s Magi [ì-r , Natati ut , & 
Dottor che fposò Anna Rota d’ Eleurerio 
figlia di Profdocimo,e di Agata Singliti- 
co , Greci di Candii ; i Dottori Napo- 
letani e che goderono il luogo del Colle- 
gio Folianello , Rinaldo , Vefpafiano , 
Mafello , Pirro , Adamafceno , Diome- 
de , Albenzio , Carilao , Placido, Gen- 
naro, Vincenzio, Geronimo, che fu Ve- 
feovo di Nicotera , Angelo , che nacque 
da Orlando , e Fauflìna Zurlo , e fu Ve- 
feovo di Telefe , e Segretario nel Conci- 
lio di Trento , uomo di fommo fapere , 
e di foprafftna politica : altro Placido , 
che nel 1648. trovoffì Comandante delle 
troppe Provinciali , e fi fegnalò una col 
dilui congionto D. Francefcantonio Mor- 
tola Marchefe d* Amaro contro l’armata 
Franzefe falla campagna d' Erculano, e con- 
tro le tumultuanti popolari fazioni armate 
nella famofa Tediatone di quell’ anno negl* 
incontri di Scafati , Torre del Greco , 
delPAnnunciata &c. come da lettere di D. 
Giovanni d' Aulirti a Filippo tv. de'ior. 
Febbraro 1648. e del Duca d‘ Arcos Vi- 
ceré del t« Gennaro dello fleffb anno Scc. 
Ottaviano morto Comandante delia piazza 
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<jué’ del proprio fangue , e fenza taccia di adulazione , o di 
pffione far fi deve . Fu Filippo uomo intefiflìmo della lingua 
Greca , e delle Matematiche , e fopra tutto di quanto negli 
antichi Filofofi fi trova (t) ficcome apparifce dalla di lui o- 
pera intitolata Opufculum Ethiikue, & Cbrijiianae Pb ìlofophiitc, 
il di cui originale da me fi conferva, ed i miei amici hanno 
più volte olTervato , e chiunque vuole può oflervare - Quello 

N n 2 li- 


di Capua ; Domenico , ed Aniello Zio e 
Nipote, Gefwiti ambi celebri per Cantiti , 

« dottrina , il primo tmrririzzato nel 
Giappone , il fecondo nel Congo : Au- 
relio pofcia detto Pietro Praedicator egre - 
gius , A liniflee Provinciali i , O" v; fiutar 
Generala Ordini i S. Frana fci , morto in 
concetto di lantitì , e depofitato molto 
magnificamente con lapide marmorea die- 
tro T Altare Maggiore della Chiefa di S. 
Franceico del Clenro in quel rifpettabil 
Moniftero . f) Quefta famiglia , come fi 
è d.tto di origine greca , e per più feco- 
li (labilità in Napoli , dove ha po (Tedino 
degli effetti , e due magnifici Palagli , 
benché abbia Tempre tenuta cafa aoerta 
anche nel ridetto nobil Feudo di S Mau- 
ro , oggi è didima col fecondo cognome 
di Faruo , dond’ è fortiro l’ A tvoca'o , 
ed attuti Regio Cattedratico d> antichità, 
e Lingua Greca in quella M-tropoIi D. 
Franceico conofciuto per le varie lue pro- 
duzioni letterarie . Da tal famiglia neo- 
noi on lor origine i due altri rami allignati 
molto cofpicuair.enre in Genova , ed in 
Parigi , dov’ oggi è PUluftre Icrttirara Chia- 
ra Mozzarella maritata col Marchefe di 
Vieuville de Saint Chaumond , Di tal fa- 
miglia fu ’l celebre Dottor di Leggi Giu- 
ftppe Mazzarella ultimo Barone d: Muo- 
io , Feudo ereditario della nob le cala Se* 
melia . da cut Gennaro Seniore terzo , a- 
feendendo , dottiirtmo in greco , e diottria, 
prefa av.va in moglie D : mi moiri anni 
pr.ma , e la dicui figlia Beatrice fu mo- 
llica in S. Chiara di quella M trapoli , e 
le altre fette Torcile furon maritate colie 
p n didime fam glie di que' luoghi • Fra- 
tello di quello Gennaro fu ’l chiari (fimo 
Avvocaro Vincenzo Sentore morto coli’o- 
nor della Toga , ammogliato con Andrei- 
na M.giiOne , e da cui ebbe i dritti fu. la 


Baronìa di Montecorace , coflui fepp» ti- 
nire le cognizioni legali colle amenità fi- 
lologiche , e delle Lingue dotte morte . £' 
notabile , che nel detto feudo di S. Mau- 
ro, febbene vi fufTero dare cotante nobili, 
ricche , ed onelle famiglie , niuna imi v' 
innalzò , nè fin ad oggi v’ha innalzato 
armi gentilizie fui portone de’ loro Palag* 
gì , o nelle lor Cappelle , o Tulle tombe 
fuorché quella unica , dalla quale fon più 
fecola che fi feron due rami , il fiondo 
de 1 quali s’ è edinto pochi anni fono ia 
un tal Geronimo , onde pattatone il palag- 
gio per compera in potere di altro per 
combinazione fol dello fletto cognome, non 
potrà detto certamente vantare come ere- 
ditario Fonar di quel mirmoreo Bercimi, 
che fu quel portone hi rinvenuto , come 
nè dritti nella gentilizia Cipptll* di S. 
Giambatiifla , fondita dii foli Orlando, e 
Donato MtztareiU, capi dz'due rammen- 
tati rami come da’ procedi nell* archivio 
della Curia, Vefcovile di Novi. Molti l'a- 
eri arredi di quella chiefa P^rrocchale fon 
fregiati dell’ armi fuddetre di etti Signori 
Mazzarella , i quali ebber anche altra cap* 
pelli dentro h Sacrifica di tal (acro luogo* 
(i) Ebbe Filippo una compiuta' libre- 
ria , fpei talmente di manoferitti , che fu 
quali rutta nel mdcvi. bruciata . In ctta 
eri ia rari dima opera manolcritta di Fran- 
Ctrfro Filelfo* àt Kx'tio , che al G. Duca 
d 1 Firenze Colmo HI. mandai in dono. 
Era così faggia , e puramente fcritta , 
che ’l thiarittimo Gio: Vincenzo Gravina 
(allora di Roma venuto in Napoli ) aven- 
dola per diverti giorni letta in mia cafa. 
dille , thè da Cicerone fino a Filelfo no« 
ci era chi avelie ferie to come Cicerone . 
Ora con eflremo dii piacere lento , che 
quitto manoferitto nella biblioteca Medi- 
cea non più fi trovi • 
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libro trovali flampato come di Muzio Panfa , ma es’Ii il fol- 
le a Federico di Caro , a cui Filippo Antonini luo Zio n’ a* 
vea dato copia , per farlo (lampare in Napoli . L' edizione 
fu differita per morte dello dello Filippo ; e Federico elfendo 
flato creato Regio Uditore in Chieti , portò feco il manoferit- 
to cflratto da quello , eh’ io confervo . Ivi conobbe Muzio 
Panfa , e fu cosi dabbene , che le lo fece levar dalle mani , 
e dopo la di lui morte il Panfa flampollo in Chieti , e poi 
nel mdcv. fu rillamparo in Marpurgo collo (ledo 'titolo , De 
cfculo , feu confenfu Ethnicae , & Cbrifìianae Pbrlofnpèiae . 

Furono su per quella collina varj luoghi, oggi affitto difa- 
bitati , de’quali appena il nome ci rella , e fono li Montanari , 
Penufcinanda , Madanova , Pollerà , Petrafocara , ed al di Ik 
il Cartello di Torricella . Nell’anno mclxxxviii. erano si'a 
quelli tutti abitati, ricavandofi da uno flromento del medi fi- 
mo anno, palfato fra Guglielmo Sanfeverino Gran Giurtiziere, 
e Ssnefcalco del Regno , con Benincafi Abate del'a Trinità 
della Cava, in cui Guglielmo confelTi fpettare all’Abadia mol- 
ti luoghi porti nel Cilento da lui ufurpati , e tenuti . Confer- 
vafi quello flromento nell’ Archivio della Badia (leda , ed è 
riguardevole per le molte notizie , che ci dk di quelli paefi 
nel fine del xn. fecolo ; elfendo rimarchevole ancora , che 
tanto Guglielmo, quanto il di lui figlio non vi fono firmati, 
che col ftgnum Crucis . 

Nella Cronaca Cavcnfc inedita leggefi , che in quelli con- 
torni ftclfi erano varj Monifteri Benedettini , tanto dalla parte 
del mare, quanto full’ Alento. Eccone le parole: Monaflerium 
S. Arcbangcli de Pcrdifttmo , in quo totius Cavai fis Religioni s , 
juxta normam Monaflerit Cluniacenfis a J3. Pietro ( Pappacarbo- 
ne ) j.tHa fu ertine fluidamente prima cum Mona fi crii < S. Magni , 
& S.BIaJii , S. Lucia, & S. Nicolai de Scrrantediatu , & 
S. Angeli de Monte Corate , & S. Mauri . Monafteria quoque 
S.Joannis de Terftno , & S. Fabiani , S. Salvatori t de Nuce , 
& S. Georgii , ac Eccleftas S. Mattbaei ad duo flumina , (.? 
S. Menai: de Carmelo. > 

A villa del mare, e ad Oriente trovanfi Pollica , Cannic- 

chio , 
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chio , il Galdo (*) , cJ altri piccioli luoghi di poco conto , e 
clic per lo più hanno i di loro terreni coverti di ulivi, fichi, 
viti, e peri, onde non picciol guadagno ne traggono. Il ma- 
re d’ intorno è pifcofilfimo , e nel fuo tempo abbondante pelea 
di Iarde , cd alici vi fi fa , oltre de’ tonni , ed altri fquifiti 
pelei , de’ quali quantità grande in Napoli è portata . 

Finite le colline fi va ne'piani, ove l’Alento dividendo i ter- 
ritori di Velia da quelli di Cafalicchio, ed Acquavella , fi fcaiica 
ben groffo in mare . Nafce quello fiume in tre luoghi lotto Mi- 
gliano , e Gorga, vicino Trentenara , e lotto Montelorte , che 
tutti e tre lotto Cecerale fi unileeno . Indi via via unendogli 
altre acque, lotto Rotino balìantemente grande diviene. Di 
qua (correndo per belliffime fertili pianure , va ad Owcidente 
di Velia a deporre lue acque. Sino a che non vi fi unif-e il 
Pnlifco, che cala da S. Diale, c ’l fiume, che viene da Patta- 
no, e Caflelnovo, fi può comodamente guazzare ; mi poi il 
Verno non fi palla, che in ifcafj,non lontano dal mare. 

Fu balìantemente quello fiume rinomato ( febbene non 
meritò aver luogo fra quelli , che Scipione Mazzoli. 1 nel Re- 
gno di Napoli di aliai minor condizione deferille ) ed avrebbe 
taluno voluto, che’l nome gli folle venuto da Alete (fecondo 
Pattfania ) pronipote di Ercole, c fotidator di Corinto , o fe- 
condo Vcllej') Patendo : Haletet fext hs ab Herculc , Hippotis 
flius ;■ ma quello è andar troppo dietro alle favole : Con 
tutto ciò ha Tempre il fuo nóme (1) confcrvato . Teocrito , il 
quale in più luoghi ne fa menzione , fui fine dell’ Idillio 5. 


(*) St è qui dimentico II Signor Biro- 
r.e del bel pitie d : tto il Celio, del Mo* 
ni Atro ti.gli Agofiiniaivi detto di Cofiarr* 
tino^oli , poco di lì dii co fio , eh 1 è nsl 
più bel punto di vedaci del Mondo, ben- 
ché folir.irio , e lai riatro d' una collina 
lepra Polltca, e Caunicchio , e di alcuni 
piccioli altri Calali . 

(f) Alcuni Greci V hanno di poco can- 
giato-. Stradone parlando di Velia dica , 
che ave (Te fuo nome avuto di quello fin. 
ni;, fcrivendo così: #»*»> * i* xrj 

veTifAsu EA^rjf , Qnidam ab Elette j Itevi 9 
nomea indi tu’* 1 rjft tradant . Stefano bizan- 


tino Tu dello fleflo fenrim-nto , e co\ì an- 
cora chumolto : Eira Utbt Italiae , vaca- 
traftr a tire ti Vile : appellata efì Elea a prae- 
terfiuente fluvìo , ijuae nunc folca . N.zpfi» 
V ha chiamato hi ;l et ut . Mario Nig*o traf- 
portandolo quaranta miglia ad Occidente, 
e facendolo pillare per vicino ad Eboli f 
vuol che abbia dato il nome a qucla 
Terra, cd alquanto lo cangi* . Ma affai 
pegZ’O ha farro Monf. di Bandi and , che 
lo chiama Pifciorta , e trasportandolo ad 
Oriente quattordici nrigPa * lo fa fcari ca- 
re in mare, vici-io Palinuro » Abbigli in- 
tollerab.li , che bisognerebbe correggere. 
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allorché Lacone vuol caricare d’ ingiurie il contrario Pallore 
Cornata , cosi lo chiama , dicendoli : 

Vade jam , (S" Cydaminum (l) cff odilo ad H, denta . 
Nell' Idillio 7. ecco come ne ragiona : 

Erat tempus cum ego, & Eucritus in U.denta ibamus 
ex Urbe . 

Lirofrone ancora parla dell’ Alento nella Cajfandra , nè altro 
nome gli di. 

Tres vero fcpclicnt Cereaphi faltus 
Laro s non pronti ab silente pluvio. 

Cicerone ne\Y epìjl. io. del lib. 7. a Trcbazio , chiamalo col ti- 
tolo di nobile : Ncque Haletem nobilem amnem rctinques , Ne’ 
tempi {uccellivi è flato Tempre dagli altri Autori cosi chiama- 
to. Vibio Sequefìre non (blamente lo chiamò con quefìo no- 
me, ma l’ha poflo nel fuo luogo: Aleni ut Lucania m a l'elien- 
ftbus dividit . La Cronica di S. Mercurio , che Credo (ia del ix. 
fecolo,ecco come lo chiama: Ip/e cum decem ftpnm fuis coni - 
militibui fagitla , & bufiti contro fleterunt , ne fluvium Alea- 
tum tranjirent , CF ad Jua repedavit . Circa l’anno MXCVI. fe- 
condo apparifee dal cap. 15. della Cronaca Cafftnefe di Pietro 
Diacono, allorché parla di alcune donazioni (atre a S.Bencdet. 
to , si fcrive : Cum molendinis fex in fluvio Aleuta . 

Giova qui fare una rifleflione , con cui potrebbefi vedere 
nn grand’abbaglio prefo da Cluvsrio , e da diverfi altri . Il 
P. Bsrctto, uomo per altro degniamo , e meritevole di tutta 
la (lima, ne’ Tuoi Prolegomeni alla Carta Corografica al ». 131. 
dice.' Anonymus Ravenna t pag.ii?. fcribit : Hares , Lucania : 
. Con- 

{0 Qualche noflro amico crede , che ai. c. 9. Co’^Jinìum pmpter aiti unii ntm ve* 
7 * iitcntJ aveflV con deprezzo parlato dell* curi , cum cmfìrt ex ?»xm effe . £ vera- 
Alenio , poiché vi manda Cornata a fca* mente fumo al c. 9. hb. 15 chia-aaitnre 
varvi il Ciclamino, erba, che ne* Col: om- ce '1 di ad intendere : Foh* bubet minor* , 
broli Aerili luoghi nafeer fuole , e da Pii* quum edita , nterttioruq -*? , O’ tenuroru fi .e 
tuo ^ chiamato tenue tulttr . Onde Ciche/- .tieniti , ia quibtu ulàicant m. tetti re Cut le 
ma Ftlundto nelle Note a Vitruvia hb. etisia, inuni , flirt bui pur parete , rudi ce lu- 
c. 5. Riu'lamente ha di errore norato Fi m tu , ut tatuai vderì poflit ctrtice nigrn . Na- 
Ufi a Briosi do , perché cred tre etfer altro, fatue ia mmbrofis , nolìrit tubar terne vo- 
che il terree ti- ber : li iati ( dice) nohm Jìu- cui ut , L* error di Brrouido c for'e vena- 
d otunt fittili u Piti/ cpo Berauui» nunqmam /o dtil'aw^r Plinto nell* tnJcaio c. 9. d«:l 
vrfum effe fi'irmi cyct.»m:ni , b'tbt vitina hb. a:, detto; Fiat ejnt coiojìnut tu <*ra* 
Pan ìfpotCì a,tl.e„ qui f cubai a Plinio hb. n.u .idnuttituT , 
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Conjungendas juxt.i Cluverium . Porcberonus dijjentit , Itim legi- 
mus in Peutingeriana : Nares : Lucanas .Utrobique corrupte . Con- 
iungantur , & legatur Morcelliana . Ma tanto Claverio, quanto 
Beretto ( fia con di loro buona pace detto ) fi fono altamente 
ingannati per mancanza di difiinte notizie de' luoghi . Develì 
leggere Hales Lucnnus , eh' è 1' Alento. L' Anonimo di Ravenna 
Hello ce lo moftra col dito, feri vendo coslr Picentia , Silaron , 
Hares (*) Lucanie: luoghi, e fiumi uno all’ altro poco men , 
che attaccati ; e fe voleffimo formarne la paroia Morcelliana , 
ficcome di capriccio vorrebbe il P. Beretto , pur troppo tira- 
namentc lo contorceremmo . E 1' aver detto , o 1’ aver volu- 
to dire Hales Lucanus è flato , per diftinguer queflo noflro 
Alento dall’ altro, che trovali ne Peligni , di cui in tante 
carte dell’ottavo, c nono fecolo fi fa menzione . Mi lufingo , 
che quella mia interpretazione fia più confacente alla venti , 
anzi che fia la vera , e ccnfacentifinr.a alla lìtuaziane de’ luo- 
ghi , da noi pur troppo minutamente , e ad occhi olfervati , 
e camminati . Quindi credo , che debbafi affolutamcnte correg- 
gere e’1 P. Reietto , e '1 Ci uverio , e la Carta di Peutingcro . 
E quando avelie a crederli al P. Beretto (lo che non fi può) 
la caufa , ch'egli n’aflegna, è falfilfima : Morcelliana ( dice ) 
porro cfl in Lucania prope PacRum . Se fia Caffano , ficcome 
alcuno ha pretefo , ne farebbe lontano ben cento trenta mi- 
glia : Se follerò Atena , o la Polla , come altri penfano , pure. 


(•) Si bramerebbe fapere dal Signor 
tende Magnoni , donde ha ricavato , che 
ne’ tempi di Teocrito il roflro Aleniti non 
era così chiamato, tna fibene »a« , a Ics y 
ed stetti , e non già t ( coO feri ve 

il gran corretiore , e frattanto ignora, che 
* atoft più volte nell* accuf. da Teocrito 
t.-» Aaot*, jl nominativo non può efltr delta 
de’ femplici , ma fibene della qoinra f 
e nrppur , quando fi voglia di gene- 
re rrakhile , ma «a?» . Gli uomini grandi 
petò non badano a quelle frivole gram- 
maticherie , balìa che dkan le cofe , e 
quefie cnmonqae vadano , che poi fi feon- 
nerta nelle parole , rolla importa : fon 
quelli però errori di grammatica . E 
quando anche poi forte vero il già det- 
to &c. le una infinita di fcoliafli , ed al- 


tri dotti commentatori , e traduttori def 
grazi oli filmo Poeta Siciliano ha Tempre 
collantemente interpetraro 1* Aaut* per A- 
lento , e non già pel calabro , o fia Bru. 
zio alece , o T l Siculo a te fa , perchè farfi 
un reato con menarli tanti chiaffi contro 
del Barone Antonini, per aver egli fegui** 
taro la coirmune? Nfn ignoro , che Eln- 
fio il voglia in Sicilia , e ’l chiama alt mt , 
che Tzcze il porga in Colofone prefta 
del monte Cercalo : Licofrone non mi ri- 
cordo ora dov' altro £cc. e febbene non mi 
difpiacefTe di rinvenir anzi in Sicilia , che 
nello fteflo nofiro Cilento il benedetto 
controverta A lento Teocrireo per piu ra- 
gioni , non è però da farfi tanto fchia- 
mazzo contro d' un galantuomo filopatri' 
do per sì lieve cagione . 
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] a Jiftanza è di circa a cinquanta . Dunque non è prope Pne- 
pum : e di ciò abbaftanza . 

E per terminar quello capo , maravigliomi , come Gio- 
vanni /libino nato in Lucania , dov’ è porta la Cartelluccia fua 
pa i ria Vi gcft. Reg. Kcop. it b Arngcn. de bello interi, abbia 
chiamato i Cilentani Alento t: H>c itaque animo (parlando del- 
ia fuga di Antonello Sanfeverino ) apnd Alentos pop-Aos , elufa 
Brano atto , per Acropoli»! , & agrum Pac flamini , nollu itinere 
fallo , trai elio Silare , in agrum Picentinum defeendem , per orain 
maritimam in arreni Salerai confugit . 

Quello ci da motivo di dire, che il Cilento (la detto, c 
nominato quafl circum (x) Alenturn : Denominazione , che mi 
pare molto piò propria, e ragionevole di quell’ altra volgare , 
quafl inter Silurimi , & Alenturn (a; , anche per la ragione , 
7 J che 


(i) Potrebbe, e forfè con più proprie- 
tà , quell* Hares Lucani s dell* Anonimo di 
Ravenna leggerli cosi : Hate* : Lucania: ed 
intender per Lucania o la Regione , o la 
Citta di Pedo , già in quel tempo , che 
]* Anonimo fcrivea , chiamata Lucania , 
Ceco me da noi poco fopra è flato lunga- 
mente provato . Nel frammento, ove tro- 
vanfi i fucceflì della guerra fervile , man- 
da.o il chiariflimo Signor Muratori dal 
Signor Bimard con una di lui Difi'erta- 
*■ ziont polla alla pag. $. tom. i. dell esen- 
zioni di quello , trovanti fra le altre que- 
lle parole : 

£T . CEWTIN1S . DF.INDE . EBVR 
fJIS. 1VGIS . OCCVLT1VS « AD . N 
jns . LVCAVAS . 

Parve al Signor Bimard doverli leggere : 
SONTINIS. ALBVRN1S. NARF.S , LVCANAS 
lo credo , che fiali afloluramente ingan- 
nato ranto nel Nane, che nulla fignifica, 
ficcome di fopra abbiamo dimoflu*o , 
quanto nel Sonimi* , ed Albumi* « e deb- 
ita lcggerfi : bantinis . ebvrinis , tali 
quali P/rWo al c. ji. lib. ?. ce li deferì- 
ve fra loro arraccati : Luc^noeum miai ter- 
ranei A lina te* , Banthn , E burini , locchfc 
non farebbe , le itggeflìmo Santini* , Al- 
Lumi* , efiei.do P Alburno lontano da 
S;*r 2 a ( deve fono i Soniini ) ritea a qua- 
ranta st iglia ; ed oltre che l* Alburno non 
è medit etrareo , ma quali fui mare ; poi 
Albumi* nel numero tìel piti in muno Au- 


tore fi trova , per dinotarci i popoli a 
quel monte vic"ni . Chi non hi paìTìone , 
che per la verità .forfè farà gì urti zia a 
quella noflra opinione , che ha difcifra- 
to un luogo poco . o niente da altri fin 
ora tocc.no. t . 

(a) Quando foli.* così cominciato a 
chiamarfi , non mi c riunito f^pere ; tro- 
vo bene , che nella donazione fatta al Mo- 
rigero di S. Magno da Giovanni , e G lai- 
maro Principi di Salerno , poco fa ripor- 
tata ( eh* 'c dell’anno dccccxciv. ) fi di- 
ce .* A parte Orienti s incipiente ab ìpf a 
Serra de hfa via de Cilento , C* defeendit 
ad ipjo pluvio C Drc. E po.o dopo : Et ba- 
dit in if'fa via . quae b.idit ad Citrnti , 
O* d'fcendtt in fine de BatcHifi . Trovali 
ancora quello Diploma nel tom. a. pag, 
io? 5 . anuq. Med* Aevi del Signor Mu- 
ratori . 

(*) Perche non tnn il Cilento darò 
quafi Ci* Alenturn , come dell* Italia Cif- 
pedana , Cilappennina , della Gallia C»T- 
aldina &c. fi legge ? Nafte tal fiume da 
tre rivoli, uno da folto Multano nuovo, 
e da fono Gorga, onde il Vaio t 

Cui fa nubi Patria rjl gtl.eiis uba fi- 
rn» Ipni] bit , 

Qy* caput A/enti tjì . . . . 

L* alno tata da Monuforte , e 1 terzo 
dalia Montagna di Cccerale , 0 (:a del di» 
(li uno Caflslio di Corbella. 


Digitized by Google 


DISCORSO Iir. 277 

dia fa foffe vera quella feconda fentcnza , fi troverebbero fuo- 
ri del Cilento molti luoghi , che oggi aflolutamente vi fono 
comprcfi . E perchè meglio rimanga ciò provato , riferiremo 
un f..tto#icavato dagli /Itti manofcritti di S. Pietro Pappar or- 
bene , che fono predo a' PP. della Triniti della Cava , e flam* 
pati dall ' Ughellio cou qualche picciola variazione ne’ l’cf covali 
d’ Italia . 

Fu quello Uomo di Dio verfo l'anno (i) mlxxix. a pre- 
ghiere di Gifulfo Principe di Salerno fatto pruno Vefcovo di 
l’olicaftro . Prima di quello tempo, elfendo egli Monaco , ed 
Abate Benedettino, fe ne (lava rititato nel Morditelo di S. Ar- 
cangelo, tjuod in territorio dienti ftturn cjl . Ma quelle parole 
'niente proverebbero, fe non avellano una particolar dimoftra- 
zione del luogo nella leggenda tnedelìma . Vi li legge adunque, 
che nell' xi. fecolo tenendoli il Cartello di S. Severino da un 
nobile chiamato Ruggieri, quelli, fecondo la deteflabile gepe- 
rale ufanza di que’ tempi , abufandoli di fua potenza, continua- 
mente moleltava i Coloni del vicino Moniftero , e con tal oc- 
cafione fi narra un miracolo accaduto in perfona del tenero 
figliuolo di Ruggieri , per opra dello Oeflb Abate , onde final- 
mente quello a Do convertito, nel medefimo Monillero Reli- 
giolo fi fece. Or S. Severino , e’1 fuo Cartello, eh' ancor oggi 
è in piedi, fi sa efler dove va a finire il lungo piano , che 
comincia da Rocca gloriola , e dove il fiume Menicardo, o 
Mengardo entrando fra rtretiilfime balze, non fi può , che con 
orrore da fopra il Cartello riguardare., ed è dall'Oriente di Ih 
dall' Alento quafi venti miglia. Il Moniftero di S. Arcangelo (*) 

. Oo (che 


(lVQnefto anno vi fta pofto erronsa- 

menrj . Siccome ì* norifltmo , era gii fao 
ri dii Principato 6n da cinque anni d- 
dietro , o n una parte vi ebbe Gilalfo ; 
o le ve I* eLb* , fa quando era ftaro cac- 
ciato di’ funi Stati da Roberto Guifcardo. 

(*> Qtierto benedetto Moniftero di S. 
A t ci - '5 lo in Territorio ili Itili non era 
d-jv - li dice le Celle , ma pr^'Tio la Ter- 
ra d Perdifumo , c fe ne vt-^gon an<or 
h rame; «(T.» v’ nell* a hivic della 
Ca'-'a il temutole noramenro : S. Archange- 


li de Perdi funi E cclrfi* in Lucrila cum 
M ma fieno Jua titolo Abbati -re , ac Priora - 
t»t , ft-idju ante annua! Diurni 970 . ex 
diplomate Jo : Principts Salerai , O" Guai- 
nanti filn ejus .... p ò chiara una tal 
topica ii rleva da una carta di donazio- 
ne fatta dai detti Principi al Moniftero 
di S. Mango del 990 in cui li Ha ; Et 
ittfcendis in ipfo fl*m:ccil:*m , O* f ali en- 
te rn in tifo C ,i liel /et uni Battilani : & fer- 
fiir rc 6 l<»i per ipfo Se, macello ufq’*e in vìa t 
qnx pernii ad San Rum Archangelim ; Ciò 

cha 
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(thè fi dice in territorio Clienti ) era predo al territorio di 
S. Severino , nel luogo detto ancor oggi le Celle , fecondo ce 
ne afficura una carta da noi veduta nell’ Archivio fteflo della 
t ava , e Scipione Ammirato fui principio della Famiglia San- 
feverino; e fa ne fa menzione in un privile* o di Lotario III. 
rapportato dall' Abate Cottola nella Star. Ca(ftnefe fot, 8 6 . Se 
adunque chiamavalì Cilento un luogo pollo luor del corfodell’ 
Alento, non pui per confegucnza effer vero, che 1 Cilento fia 
detto dall’ fiere inter Silarum, & Alentum , ma ben dall' efler 
pollo cirri» Alentum , llorpiatamente fempre dal Sig. Gatta chia- 
mato Lento : Ed in fine è bene avvertire , che quelto varian- 
do fpeffifltmo fuo corfo , con ragione è chiamato Errarti , pa- 
larti ; nè alcrimente in buon Greco Tuona, ch' Errante . 



oli» eorrfrponde appuntino , come sa be- 
ni/fimo ogni Padano di là . El è tanto 
ciò vero, che V Abbate della Cava in le- 
gno dì ginrifdizione mantiene in Perdifu 
mo on Vicario , il quale governa in Spi- 
rituali bue rune quelle Terre fbggerte al 
dilui ord : ne Rel-gìofo . TrovaG però ^at- 
la menzione d* un altro moniltero d.*tto 
di S. Arcangelo de 1 Fornelli , alias de 
Monrecoraci , alias de Cilento , che dove 
fia Paro , Dio lo sa , non vedendotene 
ogni reppor le mine , fe pure non fu lo 
ftefT.i, cne quello di Perdifumo , come dal- 
la donazione di Gifulfo Principe di Saler- 


DI- 

no del rodo. » ed altra del Conte Alfa- 
no RafTo del mp. quando ivi fi ve')! 
Frate . Non bifora però confon ‘ere S. 
Angelo con S. Arcangelo, nfc anelli colle 
Celle y com’ > chiaro da quel che ne dice 
Scipione Ammirato , fcrivendo di Rainal- 
do Conte d*’ Marfi, uno de* fimofi Bine* 
fattori de* Manici faddetti.» ed al dir del 
Chiocca relli , H quale mette il 5 . Arcan- 
gelo vicino Perdi fumo de C / lento Caput a- 
quenfis OÌ9C:(ts una con S. Nicola Terra 
Cap ‘graffo de Cilento di Regia Collazione 
fin dii 1488. Se:. ripeto nel Cilento , c le 
Celle fono in Diocefi di Policaftro . 
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DI VELIA. 

All Alento a Velia (che li (la ad Orien- 
te ) fono poco men di due miglia . £’ 
(lata cosi rinomata , e chiara quella Cit- 
ta, che potrebbemo far a meno parlarne, 
fe con ciò non venidìmo a mancare a 
noi (tetTi, e far torto a quelle venerande 
ruine ; onde cominceremo col vedere la 
fua fondazione . 

Leggefi quella in Erodoto nella fua Clio verfo il fine x e cosi 
la narra: Affediara Focea,principal Cittì della Ionia, da Arpa- 
gone Capitan di Ciro , o del di lui figlio , come vuol Cottone 
nella narrazione 38. apprcfl'o Fonia; e non vedendo i Cittadini 
via da fcampare dalia vicina irreparabil mina della di loro 
Citt'h , nè dover accettare l’ offerta , dura condizione, di sman- 
tellar le mura di ella , chicfero un giorno di tempo per confi- 
gliarfi, con che li folle per quel giorno (lelfo tutto 1’ efercito 
dalle mura frodato . Arpagone volentieri il fece , ed i Foceli 
caricando fulle navi quanto di più preziofo avevano, com’era- 
no pratichilfitni del mare , ed al navigar efercitati (1) via fi 
fuggirono, e fe ne andarono in Chio , dove non trovando la 
fperata commoditb di poterli fermare, penfarono andarfeoe in 
Corlica , ma pria d’ efeguirlo , improvvifamente tornati in Fo- 
cca, l’incauto prefidio Perdano vi ammazzarono ; indi con nuo- 
va fpezie di giuramento fi obbligarono di non mai tornare al 

O o 2 loro 

(1) Cc *J teHifict Trago Pompeo nel Uh. do quello di lor genio U comodo dì due 
4?. con quelle parole : A hmyue Phocenfes beKli tftmi porti , che la Città aveva , nii- 
fx igiavitatt , ac macie terrue coaQi , jìu - nuramcnte defcritti da Livio nel lib. 7. 

mjrr , quum ierr.it ex rratepunl -, pi- dee. 4, ed effì furono i primi ancora, che 
Jca -tao , merc.inàoqae p/rrumyte ttiawt la - con lunghe navi tifarono a navigare , ed 
t ntet aio mani , qutd ìllìi temporibus g!o- occuparono Adda , Tirreoia » lberia | C 
nar babebatur , vitam /derubarti ; ajutao* Taiteffa • 
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loio paefc, fe un gran faGòfchein mare fra mille orrende (i) 
operazioni gitrarono ) non veoifle full’ acqua a galla . Alcuni 
meno il giuramento , che 1' abbandonata patria curando , in 
Focea fi tornarono: Altri pafl.uo il mare della Liguria, anda- 
rono a fondar (2) Marfigiia ; parte in Corfica navigando , vi 
edificarono Alalia (3) ; ma p. rchè poi turbavano la navigazio- 
ne del vicino mare , furono dagli offe fi 1 irreni , e Caruginefi 
in afpra battaglia vinti , ed abbruciare , o disfatte le di loro 
navi, pochi ne camparono , che fuggiti prima colle proprie 
ior donne in Corfica , poi capitarono in Reggio ; e colla guida 
d’ un Pofidoniate, fubito da qui partiti , vennero ad edificare 
Velia, o fi a Hyela : Oi W mirùu ìs to' P òyior xara^yj-TH , 

tVétOTlt OpfJLi&ULsMll , (XTHT'atTO TO^SIU yuf TV¥ OwOfpt eV TctJTtlU , 

Urli tiW Tib.it nabhrcc i, UH auttin , qui bine prngrejji Rbegium 
cenfugerunt , Civitatem coodiderurtt in «grò Oenotriae , quae nunc 
appelli-, tur Hyela . 

Con alquanto più di difiinzione ci fa fapere il tempo del- 
la edificazione di elfa /luto Gellio al tap. 16. del lih. io Uve 
riprendendoli Virgilio di avere dal morto l’alinuro fatto parla- 
re ad Enea de* porti Velini, i quali non poreano in quel tem- 
po avere cotal nome, dice per bocca d Igino : Cnm Velia op- 
ptduot , a quo portoni , qui tn co loco cjl , Veli 0 Uru dixtt , 5 Yr- 
vio Tullio regnante Romae , pnjì annuiti ampliai ftxccniefimitni , 

quarti 

erimyrf ad tempri hfuhm hSitaffeut , a 
Tynht.il fuminl tft&' L'abbi-lo è un- 
lo più granai-, qu-nro.i'he Cagliari è in 
Sardegna . Ui altro abb g’io in quella 
Storia d b di Marciano il* Eraclea , prr hb 
fa da’ Fucefi , olire a M trfegùa . ed ficaf 
non già V ita r ma Napoli . Eccone le 
parole U> ine : 

T<rn Maffilienfium , PtoCenfiumque 
N apuli/ , 

Qjimm conditeti!»* fugiente t perjìc * 

fitta 

P hoc refe/ • 

Ei cc:o folio a* Calci Jefi P onor della e- 
d locazione di qih-fla R al Coti . o per dir 
miglio d. Ila deduzione d’ una lor Coltura 
giaevh prima di colloro , oggi p;ù non fi 
tontroverre, e (Ter vi flati altri popoli , « 
quelli orientali. 


( 1 ) Qu'ndi nacque il proverb'** Pha- 
ttnfiim execratio , rapoorfaro da Ziohio 
rei $6, d lla centut, 6 a cui egli le le- 
gmnn p troie p v r ii^itgj aggiugne : Pho 

pit> io filo digredì c>.tih , dm/ fe 
nòflt m ter un! nunqt*~nr m fairiam Ttverjtt- 
toi ; sd Andrea Stono code Note vi ag- 
g' tigne P auroritJ di St'ahune , e d * /fiera 
te, ih? pr.flo fui poi Tonfi o Iter vi re ; O • 
sazio nell’ Od. 6. E pud. am be ioccoIIo : 
Pbreaeorum 

Velnt prof igit rX’Crtta C luna/ , 

(a) P-r lutorirà d.l citato Isocrate , e 
di A eh drtnn , fc riffe C elio Rodigino nel 
/ih . 6 c. S. Phcenfet magni RgJ do- 
mtnarum f tgienrrt Calarli a m deduxjf? Mafi 
filisi» . 

(^) Il Traduttore di Diodoro Stcdurto al 
Uh. f- h* Concilio Alalia con Cagliari, ed 
ha detto : Calarim Phocenfes nidificar uni ; 
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quim Aeneas in Italiani venite conditum in agro Lucano , f 5 j* co 
nomine appella, um Jit . Nam qui ab Harpah (Jc. Servio comin- 
ciò il fuo Regno circa l’anno clxxxvu. di Roma, e fini nel 
ccxX. cosi fapenJo la fua edificazione eller feguita fra quelli 
quaranta quattr' anni (t) , non abbiamo troppo a curarci di 
ciò, che vorrebbe Orojìo , cioè che gli accennati fatti fodero 
iiati prima de’ tempi di Falari , il quale , fecondo il fenti- 
mento di Svida , fiorì intorno all' Olimpiade tu. Ammiano 
Marcellino nel lib. 15. parlando dell'origine de' Galli, e venen- 
do a dir alcuna cola di qoe’ta fondazione , anche Arpilo chia- 
ma quello Capitano di Ciro r A Pilotata vero Apatie*! populus 
H..r pali inclememiam viiam , Cyri Regif Praefedi , Italiani na • 
alialo petìit , culti! pars in Lucania Peliem , alia condidir in 
Ptennenfi Marpliam. 

Strabane lui principio de! lib. 6 . ci Jiffe ancora , che i Fo- 
cefi avellerò edili. aro Velia: Ahut item jL (lenti rontiguus Jmvs 
offeitur, ubi Urbi ab aedipeatonbu! Pbucenftbui Hyrla nomina-, 
ta ejì . E Diogene Laerzio nella Pila di Zenone' ce lo ha con- 
fermato : Poflmoduit veto EUam Pbotenputrt Coloniali , fu.nn- 
que propriam Civiratem (?c. nè alrrimente il dille Plinio . Il 
lolo Salace nel fuo Per pio volle con un h» tifato anaconif- 
mo , che Velia folle Colonia de' Tur j , poiché 1 urio fu edu- 
cata dopo Velia , ed in conseguenza non poteva elfer quella 
Colonia di quelli . Vedine le nollre Epifille al Signor Egizio 
fot. >11. 

Epodo nel principio dello Scudo di Ercole , annoverando 1 
i popoli, che feguirono Anfitrione nella fua fpedizione , vi met- 
te i Foiefi, e loro da la qualirlt eh magnanimi : 

Et Lonì brevibui armis pugnatore ! , 

Et P:\ocenfet magnanimi fcquebantur . 

Ma io più follo quella di crudeli darei loro , per cift che di 
-etti Eri ve Clemente Alejf andana , ad. noni t. adv. acme! : Pho- 
cenfei autem ( nec enim eos praeteribo ) f ribit (j/t botiti in 3. 

de 

{>) Il J.tlil> s nel fuo A r .f*pì C .ovlopj- U di loro Col'o’a in \I4tfcgIla • 
a. 7 p rt : n' ■ , che circa qujra'i.icinq'ic an lo pur egli a fuo inoUu . 
ni puma fulTcro t Fuetti panàri a fun.ar 


Abbia. 
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de concordia, hominem (l) in bolocaufìum offerte DìanieTauriclt, 
Poiché abbiamo baftantemente provato , che i Focefi 
aveffero fondato Velia , e quando ciò foffe feguito , non è fuor 
di propofito riferire una opinione di Goltxio in Nttmiifn. Veline, 
dove vuole , che foffe flato autore di quefla fondazione un tal 
Fiiifìione . Ecco le di lui prole. : Condendae Veline atiflorem 
fuiffe Pbiliftiancm , aut certe fuiffe aliquem flrenuum Vehcn - 
/iwn Ducer n quidam bine opinati fune , quod ipftus nomen in 
Mtneivae galea cuna triumpbo exfìat , ainfque in Numismatibus 
ejufdem nominis . (*) 

Ma donde foffe venuto il nome alla Città, non è cosi fi- 
curo a dire , mentre volendo feguir l’ opinione di Dionigi Ali - 
carnajjeo, e di Svida (2), avrebbero a dire, che vernile dall’ 
effer paluftre,e baffjt. Nel lib.i. ragionando quello degli Abo- 
rigini , che ricettarono i Peiasgi , e loro diedero abitazioni in* 
torno al Lago facro, dice: Et partem agrotvm fuorum eit affi- 
'gnant circa factum lecum , quorum pleraque erant paluftria , di- 
ila nutre juxta proprietatem antiquae lingule ( 3) , Velia : folebant 
enim Uli prifei Graeci nemimbus a vocali incipientibus prue pine- 
te ou fcriptum uno cbarailerc : is erat fimilis T duplici ad rcElam 
linear» duabus obliquis additis fre FfÀtV» , FaV«£ , Foix®- , 

Fatùp , 

(l) Quella federar* crudel religione -fu nel fine della foa Satira , e di Motziom 
anche In Roma fin all* anno dlvii, e non Captila nel iib. 6 . forfè , e ferza forfè , 
nel dcliii. come vuol Srgmto nella fua perché erano per origine Focefi . 
Crenologia a Livio. A llora , ficcorre fcrive (*) Moiri anche dotti, fol perchè lor 
Piatto nel cap. i. del Itb. $ o. Cn . Cantilo non eran venute fra mani tali monete , 
Lenta/o , P. L ititi io CraJjo C off. Senati ts ban detto , effer quelle da riporli inter »*• 
Confuhutn fMum tfl , ne Ìxmo immolare - gas CJtzianas , ma , fi* detto con loro 
r*r . . . Ncn fatis txifliman pcttjì , tfuan- Buona pace , fi son ingannati , perchè ta- 
tutti Remanti debraine , fa/ ftflulere m*n- li monete benché rare, oggi fi veggon ne* 
Jìra , in tfuibns cccidere bemintm , religìtfif- Mufei , e fa 1’ altro ne ha una fuperba il 
jimum erat . E queliti' era peggio , tenta- noflro buon amico D. Melchior Delfico 
no per falobre cofa mangiarne la carne : di Teramo, e nel filo del rivolto del cimiero 

Mandi vero etiam fa tuberi imam . De’ Goti fi legge in piccioiiffimo carattere, ma tritel- 
lo fieffo fcrive domande Qucm Mattem ligib.le qbanto mai , il nome did^fto Erre. 
ftmper Cothi afperrrma placavere cultura , (a) He/eatas U’bes in pahflubae Jìtas , 

nam vidimar tjus morte s furre caf forum , dice Svida in v. Elea % 
oltre a ab , che de’ Tirreni ferine Ciò- (j) Da quefte parole baflarterrente fi 
vanni Tzetze Chi Itati 8. HiJI. 135. firco- vede , il perche da Elea fiafi cangia iti 
me altrove abbiami detto , e de’ Matfilia- Velia, e del cerne debba giufiarntr.fi* <h a- 
ni , a’qoali far fuit LjMas la mani generis marfi . Vedine Me»agio nelle biote al 2e- 
imrnolare , per autorità di Paroma Arbitro none di Laerzio num. 18. 
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F anlp , C? multa fimìlia . Or in fcorenza di Dionigi colla pa- 
rola Velia, lignificandoli un luogo paluflte, e baffo, affatto 
con può llar bene alla notìra Velia, che per la maggior patte 
in al» emittente collina è polla , niente meno della cafa df 
Valerio Pophcola , di cui Plutarco nella di lai vira cosi feri- 
vo : Et habcbit prefetto Valeri ut fuperbiorem domum in Velia y 
quarti vocali r , foro imminentem , unde in omnem partem confpe • 
tlus en edito erat . Vetrone ha voluto , che il 'nome di Ve ia 
folfe venuto dal belar delle pecore ivi ( intendali in Roma ) da’ 
pallori potate, o a vcllendo lanam , che colà facealì , giacché 
l'ufo del tofare non era (lato ancora intentato. 

Ma a me piace meglio feguitar la fentenza di Strabane , 
il quale fui principio del tit.hb.6. la vuol detta (come di lo* 
•pra notammo) dal fiume Elere, oggi A lento: ùtiot \ì Toinoy.ee 
aro TOTa.u.oò EX («tot , Quidam ab Elette pluvio nomen indi’ 
tum' effe tradunt ; opinione quella , che fu anche tenuta da Set- 
fino Bizantino , il quale parlando di Velia , cosi diffe : Elea 
U.bsy vocabatur auto» Vile : appellata ejl Elea a praeterjluente 
pluvio y quae rtunc Velia. 

.Non polliamo intanto non maravigliarci di taluni , e fpe- 
cialmente di Carlo. Stefano, i quali vogliono, «he la Tribù <'i) 
Velina in RToma avelie da quella Cuti prefo il nome, quan- 
doché il luogo colà chiamtto Velia , avea già fuo nome pri- 
ma che Velia folle (lata edificatar, ficcome da Livio al lib. z. 

Venendo adeffo al fuo filo , convien dimollrare gli abbagli 
da alcuni intorno ad effo prefi. Barrio, che mai per ignoranza 
non ha peccato ; per lo maledetto defiderio di tutto tirare alla 
fua Calabria, è fiato il primo a dire, che Velia fofie fiata edi- 
ficata , dove oggi è Bomfato : Acciò niente del noflro ci pia- 
ghiamo, eccone le di lui parole al lib. z. de fitu Calabr. Supra 

Blan ■ 

e 

(i) figo* ». de anriq, pur. e/v. Rvm. lib . ndeo n Ramanorum d tionem venerai , ut 
1 . vuole , ebe il nome di qtiefla Tribù Vtlin«m Trtbum a Velino he:*, tjnem «eco - 
venifT- da! Lago Velino : A. Dtrt. ffo» lebant Sabini , vecaunt . Vedi Punii ni 9 
fi erti.*: T-’bus addita: , Velìnano.Ó Q*i- lib. II. dtfeript . Ub Rtm. S: poi le Cu 
rinano , Vehnam a Velino ha* Sabino» rie Velie»! <e , e Velizia , delle quali Feflo 
rum Ciocche non eden Ho piaciuto a Ni- fa parola. Coffe r da Veliamo dal lago «te- 
ff* & Crucilo , li fece dire nel lib. 11. de nominate , a noi non è ritmilo (spere , 
Cernii . Rem. Nec Sabinerum regio ni al Calo noflro coofaono . 


284 PARTE SECONDA.' 

Bmadani M. P. quatuor parte laeva Bonifatum oppidum ett . 
Fìattf Hy ciani effe a rbitror t de qua Herodotus in Clio fic C?c. 
Come abbia potuto ventr i in mente una sì ftrana opinione , 
non so; e poi fi duole, .eh’ ognun voglia rubar alla fua Ca- 
labria quanto puote. Ma la maraviglia maggiore fi è, che po- 
co avanti in parlar della Scalea , ed incolpando il Collenurcio 
di averla tenuta per Velia, ne ntifura con Strabone le miglia. 
Pindutphus Collenutius (dice) parum prudente r Sraleam Eteam 
effe feribile cum ut in Strabane , CJ" Plinto videre licei , Elea 
ultra Palinurum fit , diffatque a Silari amiti milita pajj. XXXI. 
Come poi feordatofi di tutto C'ò , la voglia Boni fato , è Ura- 
no. Forfè Elea, Hyela (1), Hdea , Velia a fuo conto eran 
diverfe? Non era egli così grolfo per creder quello. 

Filippo Ciuvetio coti più tollerabile errore difle , che Ve- 
lia era Pilciotta , la quale è lontana dall' Alento circa nove 
miglia ad Oriente . Ma dove mai quello per altro degno Au- 
tore intefe dire, che in Piiciotta folle nè pur picciolo veltigio 
di antichità ? E quantunque non fi folfe feo tato dal fuo vera- 
ce fito, più che fette miglia, mollrò per tanto, che dove non 
fu di perfona, grandi abbagli prefe, ficcome a coloro , che di 
tali cole fcrivendo , ed a detto di altri dandone^, fpeflb acca- 
der fuole. 

Il folo Luca Ollìenio nelle Note alla Geografia Sacra di 
Carlo da S. Paolo fcrifle, che Velia era dove oggi dicefi , Ca- 
Hello a mare della Bruca; e nelle Note al citato Cluverio nell’ 
Italia amie, più chiaramente fua opiomne ha fpiegato : Qui lo- 
ca baec infpicit , Caflello a mare della Bruca Peham olili t fuijfc 
fintini perfpicit , quod in intimo finti baud procul H. il dii ofìio 
in col>e fitum cf ) . Pifciotta autem jnm extra Vdtenfem finum 
jacet . Nicole più vero di tutto quefto . Il nome di Cartello a 

mare 

(1) Se avrfli In qaeQ* ultimo luogo ba* detto, che Hytls , e Velia fono una cofa 
dito alla misura , da lui riportata di Sera- fte(Ta . M» per non porci altro del luo , 
U >nt ) non avr,*bbe prdo un si grande ab- die» , che va a (esondi di Burrto % per.b^ 
bagl.o Le disianze ne fon tioppo dirtin* comunemente è così creduto dj’ pi Uni . 
te , c pur: chi ha ulti inamente fatto le Tanta lemplicità nel credsre fa mal-* . c 
torte allo Ueflo Barrio ami 10I0 ha voluto può pillare per dabbenaggine . Smorto 
jeuaccimute Lgutiar l'opinione di lui % Qijttromani però, uomo d« altro caraiu- 
nu ha pur troppo, ed a torto malmena- re, conoobe bene l’errore di Bario , 
to la memoria di Goltzio r perchè avea 
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filare della Bruca, che oggi folo cooferva ( effendo ito ia di- 
menticanza, almeno del volgo, quello di Velia ) gii è flato 
dato da un bofco foitiflìmo di elei di queflo nome , che co- 
minciando da una valle lontana da Cuccaro un miglio ( fegui- 
tando il chiaro fiumicello , che per mezzo vi paffa ) va non 
lon<an> dalie antiche mura di Velia a terminare , (ebbene oggi 
dopo ufeito dalla valle, pochi, e rati gli elei fiano : C quello 
è il bofco, di cui Cicerone ( ficcome appreffo diremo) fa lode- 
voi menzione in una pillola a T rcbaxto ; e quello fteffo anco- 
ra, che ^ fecondo l’opinione di Servio nel 6. deli’ Eneide ) giu* 
fla il coflume di quegli antichiffmi tempi a' Moni di Palinuro 
da’ paefani fu confeeraio : Lucana tnim pe/le Inbor.mtióus re - 
fpondit Oroculum : Mona Palinnri ejfe placando! ; quamabrem 

non procul a Velia , & nemus ( 1 ) ci dederunt , & Ccnotaphium ; 
(ebbene il Cenotafio fìa luti’ imboccatura d.*l porto di Palinuro 
eretto, per quanto appreffo faremo per dire. 

Effendoft baflantemente de' fondatori , del (ito , e nome 
di Velia parlato , ragion vuole, che fi deferiva ia Città nello 
flato , in cui trovali . E' Velia fopra una deltziofiffima collina 
circa mezzo miglio dal mar lontana; e fra il giro di fue anti- 
che mura due altre feofeefe colline chiudea , js ^quah Aerili , 
e d’ innumerabtli falli coverte ( per quanto diligentemente ho 

P p io 


(1) Nell* xp, e xii. («colo trovali fov* 
venie fallo menzione di quello bofco. In 
ona donazione taira da Guaimaro iv Pren- 
cipe di Salerno al Moniflcro de' Benedet- 
tini di S. Barbari , presentar* negli atri 
del Sacro Co». figlio di Napoli in Bmca di 
Laviano fra i Monaci dilla Triniti della 
Civa coll' Universi di Novi, e Tuoi Ca- 
lali ; e riportata ancori dal chiarii? mo 
Signor A iuta tori al tom. 4. ani t qui t. hai, 
medii devt /«/.£$. Ella è dell’ ano»» mxxxv. 

così : li nomine Dbmm Salvatogli 
mflri Jesu Chriflt . Nat Guatmatut Divina 
opimi ante clemcntia Longobarda uni gntis 
Princeps prò amore Omnipotentts Dei , fa- 
lutti que animi? , O' panine nvflrje fai va- 
llanti , quam per pofìuiationem l'u T tunr 
PriKCipiffie 4i irti. te con j agi t nflrat ccncedt- 
WH . O* coifirmamur ubi Lucae Abbati 
A7 U'iafìsrti Santi jt Barbante , quod d.dtCÈ- 


tum efì in pertinmtia de NJ*e ( oggi chia- 
mali Novi ) fu bus Salernitana . cum o- 
mmbut rebus pertinentet ipfiat Monafl-ni , 
Ó* cum moltnum, quod aediflcatum efl in flu~ 
vto de ìpfa Bruca , qui dtfeendit de Ser~ 
ramtetana fopra Cucberum ( quelle quat- 
tro parole mirano nel Signor Muratori ) 
O cum tpfo caflanietum , quod efl in pedi 
de monte , qui vocatnr de Rrborto , & cum 
ipja Ctfina , quie efl ultra ipfo fluvio , quoti 
fincate fecit Cofma Abbai antece flore vflro . 
Ideo ut d.xtmut &c Anno ftptimodeumo 
P t incitatiti f u prati 1 61 1 Dentini Guai marii 
glortofi pi uhi p is de menfe Juhi Indie. $. 
Anche Meiu/a pari. 1. Cofmegr. lib. 4, 
CO'Ì ne Ieri ve . Vtharum luca , ab Velia 
Lucanoium U>be dtbios , Annbaìrm rva/tjje 
Jet i bit S/mmucut hb. 2. eitfl. 11. ■ theum 
tanta» altitudini s & denfitalis , ut calum 
cacumi ni bus attingere vtdeatur . 
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io potuto offervare ) mai abitate furono , ma non pertanto alla 
Cittk inutili , poiché abbondante copia di pietre lomminirtra- 
rono, on.le tutti i pubblici , e privati edilìzi fabbricati ne ve- 
diamo . Tuttocchè tanti fecoli da fua diffrazione pafTati fiano, 
pure nella maggior parte chiara, e didimamente fi veggono le 
muraglie, che la circondavano , febben Leandro Alberti , che 
mai non la vide, feriva, che oggidì di elfi non fi veda vedi* 
gio alcuno. Dove meno han patito , da me mifurate fi trova- 
no aver di latitudine dodici comuni palmi. Son tutte di graf- 
fe pietre quadrate fenza cemento alcuno-; e febben non fiano 
di molta durezza , non è però , che la vicina falfa aria d.l 
mare, o il trafeorfo di tanti fecoli l’abbia in minima parte 
danneggiate , o rofe . Stendonfi da dove tìnifee il più baffo pia- 
no verfo l'Afcea, cioè a dire ad Oriente , e camminando a 
Settenrrione , vanno a chiudere le due già nominate coliine . 
Sull alto di una vedefi ancora un ben grand' edilìzio , da’ pae- 
fani chiamato il Cartello ; e veramente ne’ prifehi tempi una 
Rocca elfer dovea . Quindi feendendo verfo Mezzogiorno , G 
(tendono fino a quel ripido , che fovralla alla palude ; e chiu- 
dendo la collina , ove prefentemente è porto quel che fi chia- 
ma Cartello a*iare, va per quei piani ad uairii al luogo , 
onde incominé^tnmo. Qui nè di edilìzio, nè delle mura della 
Città. gran cola fi trova ; ed io credo , che ciò fia , sì perchè 
la terra è continuamente coltivata, sì perchè i padroni de’ cam- 
pi fi fon ferviti delle pietre , per riparar 1’ acqua di un fiumi- 
cello, che nel Verno dal Tuo letto sboccando, quelli inonda , 
e di làffi , e d’arena li copre. Nello tiramento , che fa nel 
MClxxxvii Guglielmo Sanfeverino, con cui di ordine del Re 
Guglielmo rellituifce al Monirtera della Trinità della Cava al- 
cuni feudi, e terreni, viene il luogo chiamato Cartello a ma- 
re: poi intorno al mccxji. effendovili fortificati alcuni al par 6 
tuo de’Svevi contrari, fi ch'ama Cartello a. mare d lla Bruc-.\ 
dal bofeo , che fin coli» fi (tendeva ; nè fippiamo quanti, e qua- 
li gli abitatori allora fodero ; anzi trovo di effo un alto fi- 
lenzio fino al MCCCCLVIII , nel quale Ferdinando I fpedifee or- 
dine a Giovanni Gagliarda fuo Configliere di farne ulcire gli 
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abitatori , poiché Dando il luogo troppo cfpoDo all' invafìone 
de'Corfari, non era capace a difenderli . Se quefi’ ordine avel- 
ie avuto li fua efecuzione , non so; Tappiamo però beniflimo , 
che nel mdc. cflendofi fatta la generai numerazione del Regno , 
fu numerata per fuochi cento dieci . Cosi a poco a poco di abi- 
tatori mancando, oggi affatto li trova drfabitata ; e pure vi è 
cotanta copia di cafe , con pochifTima fpeta riparabili , che a 
numero grande di gente potrebbe di abitazione fervire , fe cu- 
ra taluno fi prendere di trafportarvene Sul cader del vi feco- 
lo però riteneva il Tuo antico pregevoi nome di Velia , ficco- 
me dalla- gii) riportata epift. di S. Gregorio. 

Il giro della Città poco men di due miglia fi ftende. Al 
di dentro per la maggior parte , fpeciahnente verfo la parte p ù 
alta (che forfè fu l'ultima ad efler dilabitara ) è coverta di 
fafli quadri, di rotti innutnerabili mattoni, e di altre pietre , 
eh. 1 lurono eia degli edifizj . Sono però in piedi ancora non 
pochi avanzi di magnifiche opere, fpecialmente full' eminenza: 
Vi fi veggono due gran conferve da tener acqua di cesi du- 
ra fabbrica, che per Avellerne una fo'a pictruzza ( perchè di 
p -«(ruzza fono) molta fatica bifogna tifarvi . Su quella più alta 
parte vedefi fimilmente un belliflimo aquedot o alto dodici 
palmi , e largo nove di una mirabil fodezza , non folo per le 
mura, ma per la fua incroltaiura . Si cammina per dentro di 
elio agiatamente luogo tratto. Quello conduceva l’acqua alla 
Città da S. Biafe, e da quei vicini luoghi. Evvi inoltre in pie- 
di una muraglia, parte femplicemente laterizia, e parte retico 
lata, che formava l'intero Iato di un Tempio . In altri luo 
ghi vi fi trovano, e fi veggono altri fp 3 ziofi aquedotti , e fpef- 
fo da coloro, che quelle campagne coltivano, fe ne trovano di 
piombo ancora . Verfo il mare dalla parte , che più ad elio è 
icino, fono in piedi le mura di c;tca trenta Danze in dritt ffi- 
linea poOe , che dimollrano eflére Dare quafi tante botte- 
ghe di moderna fabbrica. QueOo luogo da' paviani è chiamato 
(forfè per tal motivo) il mercato. Quella bella torre , e le 
cafe, che ancor in p'edi fono, con due Ch efe , una alla Goti- 
ca, e l’altra alla moderna nel luogo lupe tinte, appunto cove fi 

P p » dice 
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dice Caflello a mare, fono op:rc di circa f;i Atcoli, Il palazzo, 
che in que' tempi doveva efler belliflimo , in gran pirrc fopra 
le antiche muraglie è fabbricato, ed ogni giorno va in precipi- 
zio. Da uno avanzo tf ifcrizione , che vi ho veduto , ticavali 
eìTèr quella abitazione da Galvano Lanza Hata fatta , ma non 
potei vederne il tempo. Penfo però, che folle f-a il mcclvi. 
e ’1 MCCLXV. poiché in Nicola J. ialiti a de reb. F rider, lmp rat. 
& Manfredi fi legge , che in detto anno Manfredi fece Conto 
del Principio di Salerno ( in cui Velia è polla ) il meJefi- 
no Galvano (l) fuo Zio : In qua Curia Galvani ir Laurea 
Principis nvunculus fattili efl Comes Principatut Salerai , e ’l 
dovette tenere fino alla venuta di Carlo d’ Angiò , che fu nel 
MCCLXv. vedendoli in Marino Frezza de SubfmA. hb. i.fil. 8o. 
che circa il mcclxxv era quella Città pofleduta da Andrea (a); 
e Boffilo del Giudice col titolo di Cartello a mare della Bruca , 
nome, che ancor oggi ( come fi è gii detto) ritiene: Quindi 
pafsò in mano de’ Sanfeverinefchi , 1’ arine de' quali in due 
luoghi dell’ accennato piazzo ancora ballantemente fi difiin- 
guono . 

Era per quei tempi tutto il recinto forte , e da refillere 
a molto numero di gente, fpecialmentc per la Torre, che an- 
cor foJa fi mantiene. Pochi anni addietro l'cavandofi nel luogo 
detto le Fontanelle , pochi partì dalle mura della Città lonta- 
no, vi furoa circa a cento fepolcri trovati , tutti di grandini- 

mi 


t») Eran Galvano , e Federico Lanza 
Z di M infardi per parte di loro Tortila, 
fa.ua lunghi anni concubini di Federico 
IT , il duale per altro ebbe Tempre quelli 
in cor.firfaraaione , che prodi , e valoroli 
uomini furono , leggendoli nel hb. i. del- 
la Stona d> Ro/andmo , che nel MCCXLU. 
face il primo Pndefli in Padova : la hoc 
menfe D. menar Cmlvanus Lance a venerai uh 
Imperatore muffar , C> fleti t prò Fot e fi ai e 
Funi* a* : E dal Codice di Z burella , io 
cui Tono i Podefl.1 di Padova numerari , 
fi vede , ebe vi flette due anni ; oltreché 
era flato anche Vicario Imperiale io To- 
fcana , propter ejnt magnar» (idem , mnjue 
fruir un am . Venuto poi Corrado in Re- 
gno , per rogliere un grande appoggio a 
Manfredi # cacciò awbuiuc i fratelli dal 


Regno , con tutta la di loro pirent-li : 
Confitta in tot occufions , fi 'CO -Tir Nì-'olé 
J d ifilla Tcrive : e dice d» più , che Min- 
fa di face poi lo flefTo FeJerico Conte di 
Squillare . e Vicario di Sicilia , e di Ca- 
labria ; ma il .Conte Galvano prefo da 
Carlo I. d' Ang^ò , unitamente con Corife» 
radino ad Aflura , fu poco dopo . j * 

morire a Nlnmino • 

(a) Era Bifilla ( « forfè Andrei an- 
cera ) figlio di TommaTo , Loogcrenente 
del g-an Camerario , e di Covetta Guin- 
da/20 , t Tu fignore anche di Capaccio « 
Ticcome dal Campanile nella Famiglia de! 
Balzo ; ma o quello , o il Freccia pren- 
dono abbaglio intorno alt* anno niente 
meno di un fa colo . 
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mi mattoni fatti. Non puots Uomo, che per l’antichità qual- 
che venerazione conferva, non atrrillarfi , vedendo tante prege- 
voli ruine : Colonne fpezzate, muraglia dirute , fepolcri di una 
Lia pietra, parte interi, parte rotti . Io ne ho avuto , oltre 
di molte ifcrizioni, alcuni pezzi di già lo antico , ed un co- 
verchio di un' urna cinque palmi lungo di bafalte, pietra, che 
non è di picciol pregio; e coloro, che di tali cofe fon pratici, 
molto conto ne fanno. Di qui ebbi ancora la Ratua della (lef- 
fa bafalte , di cui apprelfo (ara fatta menzione . 

Non molto lontano ltendevas’ il territorio de’ Velini, ma 
pure negl’ incontri avuti co' Lucani, e co' Pedani fennpre li fu- 
perarono, ficcome Stratone nel hb.6. ci fa fapere. Le campa- 
gne poi, che idioma»» Velia fono, nè più belle, oè più fer- 
tili eifer pollone, producendo in abbondanza quanto alla uma- 
na vita fa d'uopo: Qui i piani per la femna de'graoi ftraor- 
iumo frutto danno; ove poi il terreno alquanto fi folleva , di 
olivi, di viti, e di querce è pieno con ellrema copia d’altre 
frutta ; onde mi maraviglio , che ì citato Stratone , accura- 
tillimo scrittore, nel lit. 6. parlando di Velia , dica , che i 
fuoi Cittadini (t) , attenta la flerilità del lerreno, fon forzati 
indulti iarfi col mare : Oh agri fìerilitatent ccguntur plurimum 
entrare mare , faljamcntii , (J aliti id genus negotiationitus [e 


(t) E perchè non dire , che *1 faceva* 
ao , conservando lo ILITo gen o , ed in- 
dinaiione, eh* aveano da’Focefi ereditaci 
<*) Io non «ò che diamine fi dica su quello 
avicolo pMf. 41. il Signor Magnont nella 
farrola diluì Satira , giacche non fa altro, 
che rirr.u ternari il derto dell’ Antonini , e 
legnar iole, ed arzigogoli co’ Suoi Soliti 
et: sa fe Riguardo alla fieri Irti d<l 
tenero dalla parte d’Orieoic di tale fatr.o* 
Citt^ , mi par che lia un vero delirio 
dei Signor Magnoni , a Sol oggetto di 
rontrariar in totto , ed al l«o /«dito I* 
Antonini, e Sol prrch’ ha trovato io Iflra- 
ticne te» **wptrr* >*f , cb api flt- 
r rii totem C k c ma Se quello era in tempo 
di Strabone , non lo è a* tempi noOri , 
e U fri t.i: (Tirna anr.ra raccolta delle biade 
«e Sa piena felli moni anzi , ad ifment rrt 
la dilui malignità , e Spìnto di cc'tr.iddi- 
2Ìone -v. jpo. così non vi fttfla il 


reo compefl r o dell* atia , che ocll v eDI b 
ferale ; ma non poteva I* afTertiva dii Srr». 
bone edere fl*u Sul detto altrui, e quello 
SafSo , giac. h’ c contro l’evidenza I Era 
Strabone infallibile ? quelle poche parole 
non pub darfi , che ci (uno Hate aggiun- 
te dall* impertinenza di qualche Sciocco 
amanuense non beninformato del luogo, e 
Sua qualità per r.on eflrrvi flato ) e quan- 
te cofe non veggiam tutto giorno afferirfi 
all* intimo aliene dal veto dagli Utili pae- 
fan : , o perché gente di poca critica , t 
pregi od caia , m perchè male ioformata , o 
perché non fi han voluto pigliar la pena 
di veder tutto ocularmente r 1 Quel che ha 
detto il noflto Mazzocchi , benché dottif. 
fimo uomo , intorno a Prflo , Sol perchè 
mai non ci fu a vederne il (ito , balli per 
tutto .* ed a quello aggiungali il fallo det. 
rn dì Lami su del noflro Pompeiano , ed 
Ercolino per Suggello ficaie. 
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fa alcrt. Ma più Orano parer ci deve , che ’l Signor Gatta a' 
noilri giorni di Velia (ij feri vendo ; quaficchè folle nato in 
Lapponia , ha copiato Strabene, e chiaro torto alla verità fa- 
cendo, nel fogl.ip i. delle fue Memorie di Lucania , ha detto 
lo (ledo: Ha egli forfè veduto mai più belle , abbondanti cam- 
pagna di quefie, nè più fertili amene colline? Doveva (eden- 
. do egli Lucano) fapere, che parte di quelle, che fi chiamano 
X Ifcbe della Stanfella, danno il venticinque, e ’1 trenta per uno 
di grano, e pure ogni anno fi feminano . Doveva (apere , che 
anni addietro in moltiffimi luoghi di quelli feminatovifi il rifo, 
diede raccolta così (frana , che fembra favola il dirlo , aven- 
do ogni tomolo ( mifura del noftio Regno ) fruttato cento ; e 
pure fcriviam cofa nota a migliaja di peffone . E febben fia 
vero, che anche al dì d'oggi gli abitatori di que' luoghi ala 
pefea fi efercitano; quello non è già per la llertlità de’ terreni, 
ma per la commodità, che han del mare. Il P.drduino fui 3. 
di Plinio fol, 158. ebbe di quelle campagne vere migliori no- 
tizie, perchè le chiama: dgrum {rumente feracem , Ma più ha 
fatto il citato Signor Gatta, perchè nel fol. api. ha detto, che 
Velia fia coverta d'arena, e d’erba , onde Uom leggendolo, 
rimarrà ficuramente ingannato . Fia dunque giudi zia , che fi 
fappia, non eflfer quello adatto vero . Egli p?r altro mai vi- 
de Velia, così dev’ effer compatito. 

Due cofe fono in quello luogo da confiderai : una , ove 
mai potolfe edere il porto, e l’altra come poteva efler di aria 
falubra, tenendo da Occidente la palude , onde tontmue ma- 
ligne efalazioni vengono, fpecialmente di E(là , allorché i ven- 
ti di Occidente più ' fpeflo fpirar fogliono. 

lo non vado trovando già i porti Velini di Virgilio (che 
fe non furono nel lolo Palinuro , difficilmente altrove fi trove- 
ranno ) ma ben quello della Città , tante volte da Ciceron e 
da Plutarco , e da altri nominato . Il folo Menila ( dii gentili!- ' 
irò Uomo) per bocca di Virgilio , molti ce ne ha trovati . 
Eccone le di lui parole Comograpb. part. z. lilt. 4. Virgilius 

uinur 


(t) Niente più accorato tra Tato U Velini per Tar^uflo fittile terreno fcJT.ro 
Spi or Volpi nella C taoc/ogia tic Vtfcw di dati alla polca. 

Lappici* , dove al fot. it. ictiflc , che i 
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ufi tur multitudinis numero, quod hoc in litore plurimi fmt por- 
lus, quamquam angui. Noi eoa aver tante volte quelli luoghi 
o Hervato , non abbiamo avuto Ix forte: di vederceli , benché 
Leandro Alberti ancora ce li voglia . Egli è però vero , che 
quel feno oggi tutto di arena ripieno» ed affatto fenz’ a. qua , 
chiamato Porticeli » , che farà- circa un miglio di circonferenza, 
ad Oriente di Velia, poteva elTer ne’ rimotillimi fecoli un por- 
to j efpo'do però a'venti meridionali, e quindi mal fìcuro. 

Siccome ancor non li è faputo , quali fodero quelli porti 
delìgnatici nel 6 . dell 'Eneide in quell' emitlichio: 

Portufque require Velina . 

cosi alcuni han voluto riprendere quello divino Poeta, di aver* 
li fatti con tal nome chiamare da Enea feicent' anni prima , 
che Velia folfe edificata , e per confeguenza in- tempo , che 
quel nome non avea . Igino ( fecondo Auto Geli io nel Iti. io. 
c. 16 . fcrive) fu uno di quelli : Rcpraebendit H/ginus Virgi- 
iium , corrtdurumque tum fui [[e txifìtmat : quod in lib. 6 . feri * 
ptum e fi. Palm urne e fi apud inferos, petens ab Aenea , ut fuum 
corpus requirendum , Ó* fepeliendum curet .... £>uc , inquit , 
modo aut Palinurus noviffe , aut nominare potute portus J’elinoì , 
& Aeneas ex eo nomine Itcum invenirc , cu>n Velia oppidum , 
a quo portum Velinum dixit , polì anmim amplius Jextentefi. 

• mum , quttm Aeneas in Italiani venie , conditum in agro Luca- 
no , & eo nomine appeìlatum fit . . . , Infcieijpme ignite pe- 
tit , ut Aeneas portum Velinum requirat , cum id nomea eo 
tempore fuerir nufqxim gentiitm . Ha voluto Adriano Turnebo 
nel c. t. lib. ìì. degli Adverf difender Virgilio , dicendo cosi : 
Sed cxro/ari potefì ex vorabulì netathne , 0 fegnificatione , 
quod Vclinus Jit palu/lris ; Igieur perinde e/i , ac fi dicerct , 
require portum pai ufi rem , ubi meum reperies cadaver*. Primie- 
^^Tamcnte non era in que''rempi palullre il porro di Velia , che 
— è fatto dopo; e quando mai (lato 1> folle, era forfè q u ». 
(lo porto il folo in Italia, di’ era palullre, e baffo , onde a .ef- 
fe Enea potuto con- (icurezza trovarlo? Ma egli trovar lo dove- 
va in quello, ch'oggi diciatti di Palimiro, che (icuramrnte non 
fu mai, nè può effer palullre. Il P. Fontano ) e tanti altri han- 
no 
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no fimilmcrte fcufato queOo impareggiabil Poeta . 

Scrivendo M. Tullio l’ epìfì. 7. del Itb. 16. ad Artico , gli 
dice, che giunto in Velia, trovò che Bruto colle fue navi vi 
flava , e che faputolo , fubito a lui ne venne : Quum •ueniffcm 
Velia** , Brutus audivit ; erat enim cum futi navibu.i epuri fiale- 
fm flu vium , intra Vtliam milita .pajfuum tria ; pedibui ad me 
flatim. Abbiam dunque da quelle parole chiara dimoftrazione 
del porto, ch’era verfo l'imboccatura dell’ Alento , tre miglia 
dalla Città lontano , ed arrivava fino colà , dove oggi è la pa- 
lude, refa tale dalla continua terra, arena , ed altra materia , 
che in effo 1 ’ Alento, ed il Palifco uniti vi han portato , ficchi 
da tante cole ripieno; e l’aren» amm macchiatavi dal mare , 
impedendo , che la fua acqua liberamente vi entratfe , nè pur 
oggi ci moflra fuo antico fito. Ma i grotti anelli di fe ro, che 
fino a pochi anni addietro davano qui ad una muraglia attac- 
cati, certiflimo legno fono, che qui ancora fofie il porto. 

Cosi per vero avendo , che dove oggi è la palude ( da’ 
paefani chiamati il lago) anticamente era il porto , in cui i 
fiumi entravano , e liberamente al mare ufeivano , ne viene 

r :r necflìrk, che non vi potendo elfere maligne efalazioni , 
aria di Velia era perfettiifima , e falubre . Che tale in effet- 
to fofle , l'abbiamo dilla lettera 20. del lib. 7. che lo Dello 
Cicerone fcùve a Trcbazio . In effa con molto vantaggio di 
Velia parlando, 1 ' eforta a non vndere i paterni poderi , che 
qui teneva, nè lafciar la cafa Papiriana col fuo bofeo (onde i 
foraffieri cotanto fi compiacevano J nè il nobile fiume Alento : 
Tu fi me uuJiet ( fono le di lui parole ) quem foles , paterna! 
poffcjftonet tenebis ( nefeio quid enim Velicnfei verebantur ) m- 
que Haletem nobilem amnem rclìnqucs , nec Papirianam domum 
deferti , quamquam illa quidem habet lucum ( 1) , a quo etiam 

ad*. 

(1) Alcuni ivrtbber coluto , che fi Ite- dello a mare della Bruca , e qui fpatfi ao- 
geli* lotxm , non lucum , ma giovaci le- cor G veggono moiri (Timi .elei , panico* 
puìtare il fenrinirnto di Minuto , come larreenre su le. fponde del fiumicello , che 
>1 p ii verifimile , poiché qui indubitata- nalcendo nelle colline di Sciramez/ai.a io- 
mene era il bofeo d' elei , eh’ era una pra Cuccaro , e dividendo il già dtiro 
continuazione di quello, ebe principia un bofeo della Bruca, va non lontano ad O- 
tripl ; o lontano da Curcaro , col nome riente dalle antiche mura di Velia a sboc- 
chila Bruca ; nome , che anche oggi fa care in mare . 
c.fiir.guere quefto luogo, chiamandoli Ca- 
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edvenae teneri folent . E per meglio a ciò pervaderlo , aggiu- 
gne : Sed in primis appari unum vidctur , bis praefenim tempò- 
ribus babcre pcrjugium, primum eorum Urbem , quibus rarus Jts t 
deinde tttam domum , tuofqui agros , eaqtte remoto , falubri , ame- 
ni loro ; anzi a farli maggior favore fin dal principio della let- 
tera li dice, che Velia non era da meno, nè piò vile del Lu- 
percale , luogo, ove Trebazio faceva in Roma )a fua cafa fab- 
bricare : Quamquam emm Velia non e/i viliar , qu mi Litptcìl . 

Da quella epillola , oltre il connfcerli , che Velia era di 
bell'aria, vedefi , che Trebazio tanto fuo amico era (i) Veli- 
no, ficcomc credefi ancora Vibio Rufo, che alla fabbrica del» 
la cafa con Trebazio in Roma attendeva . Dobbiain quella fe- 
conda not zia a Paolo Manuzio, che vuol provarlo colla ifcri- 
zione fluente polla alla porta latina: c. vibivs. c. f. macer. 
c. TRKBATIVS . RVFIO - FACIVND. CVRAVERVNT - Ma fu 
cortamente l’ ifcrizione in parte riportata, dicendo: c vibivs 
C- F. rvfvs, non macer ; e coflui fu il quarto marito di 
Terenzia ripudiata d^ Cicerone dopo trent'anni di matrimonio : 
mentre appena fatto il divorzio l'ebbe Sallu'tio , poi Melfala , 
ed in line elfendo ben vecchia, fu di Vibio Rufo, ficcome ci 
laLiò fcritto Olone al lib. epj. Ciceroni s uxorem in matrimoni » 
babebat ; e credefi , che foffe (lato Confolo a tempo di Tibe- 
rio. Quello (ledo ci fa vedere f altro abbaglio del Fcbonio 
lib, iit. Hi/l. Marffol. 157. dove riportando la fegue’ute. ifcri- 
zione , che -trovali a Tranfacqua : 

C- TREBATIO. C. F. 

OPTATO 

STRABONIA . SECVNDILLA . CON. 

ET . TRABEA . RVFILLA . PATRI 
B. M. P 

ci vuol dare ad intendere-, che foffe il medefimo nofiro Tre- 
bazio, fenza badare a quell ’ optato , che affatto mai fi tro- 

Q q -va 

(1) Il princìpio della Topica di Cicero - & tuoi vidi , così che Barrio nel c-rato 

nc , por troppo chiaramente ce *1 confer- iib. ». a' torto biafima coloro , che dico- 
ma , dicendo : Vi veni Vctiam , tua^ue , no Trebazio eflcre dato Veiioo • 
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va in tutti coloro , che del Trebazio di Cicerone han parla- 
to, e poi quel trabea. fta malamente fcritto , perchè dice 

TREBATIA . 

Fra tanti degni Autori, che di Velia ha rr parlato, Svid/r, 
e Vopifco ne han ragionato poco propriamente . Ecco quanto 
ne dice il primo in v . Elea : Ele/t nomen Urbis . Patria Zeno- 
nis . Haec olir» H/la vocabatur , Pbocenfium Colonia . Urbs vi- 
li; , & quae tantum bonus viro; altre poterat . Il fecondo la 
chiama piccioliflimo vicolo, contro il fentimento di tanti , e 
contro la verità (leda , poiché tutti la chiamano bella Città , 
e che ebbe lunghe guerre co’ Lucani, e co’ Pedani , ed il re- 
cinto di fue mura ci fa vedere , che non ebbe intera cogni- 
zione di quella : Scrive cosi in Aureliano : An Platonem magi; 
commendar , tfuod Atbenienfts / uerit , quam quod unicum fapie»- 
tice munus illulìrarit ? An co minore! inveniuntur Ari/ìotclcs Sta- 
girita , Eleatefque Zeno , aut Anacbarftr Scbyta , quod in mini « 
mis nati fine viculis , quum itlos ad Coelum omnis philofopbiae 
virtus extulerit : ma l’uno, e l’altro han «copiato Laerzio nella 
Vita di Zenone , ove con fomiglianti prole di Velia ragiona. 

Era cotanto bella, ed amena l’aria di quella Cittì), che 
fin da Roma la gente vi veniva per goderne . E fe la bontà 
dell’ aria argomentar fi polfa dalla lunga età , che gli abitatori 
di coiai luogo vivono , noi abbiam da Flegonte Tralliano de 
mirabUib.' (7 longaevis regifirati alcuni Velini, che vilfcro cen- 
to , e cento e fette anni , come furono L. (Jaminro, M. Vi- 
lonio Severo, Q. Velio, e C. Sanfio. Paolo Emilio per tanti 
fatti , e dignità nella Romana Repubblica chiaro, effendofi in- 
fermato , fu configliato da' Medici a venir in Velia pur curarli. 
Le parole di Plutarco nella di lui Vita ne fon troppo chiare i 
Sed cum cenfuram magna e* parte gefftffet , in morbum incidit , 
ab initio quidem pcriculofum , trablu autcnt tempori s abfqu: pe- j 
riculo , longum attanten , atque molcfìum „ Fretus inde confiti» ' 
medirorum , cum Veliam ( is e/l Italiae Incus ) navìgajfet , ibique 
plurimum tempus.in oris maritimi s , tpùctifquc regionibus moram 
traxijfee , defiderabat praefenrianr ejus Populus Rom. &c. Itaque 
rum fatis convaluijfe videretur , & facripcia quaedam necejfariit 
enfiar ette , in Urbenf rcdiir , 

Era- 
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Erano ancora qui altre acque al mal d’ occhi giovevoli , 
ina di loro a’ miei giorni affatto non. fi ha notizia , o perché 
abbian cangiata qualità , o perchè non ci è chi s’ abbia piglia- 
to la briga di efarninarlc , e provarle. L'epi/ìola xv. del lib.i t. 
di Orazio ce ne avvertifce. Ella comincia: 

£hiae fit hycms Veline, quo A caelum , Vaia , Salami. 

Pativa il Poeta di mal d’occhi, e non avendogli le calde ac- 
que di Baja fatto alcun giovamento, fu conligliato dal famofo 
Medico Antonio Mula a girne a' bagni frcfchi di Velia , o in 
Salerno: or egli (fima di andar colà a pafljrv’il Verno, vuol 
da Numonio Vaia faperé , quale in que luoghi fia il cielo , 
quale il Verno , che uomini le Beffe contrade abitino , per 
qual via ad effe fi vada, ed altre fomiglianti cole. 

Il Signor Ludovico Defprez cementando quella epiflola 
uo grandilìimo abbaglio prende , poiché ha creduto , che il 
Lago Velino foflfe vicino Velia, quando n’é diftjnte più di tre- 
cencinquanta miglia; effendo quello lago vicino Rieti ne’Sabi- 
ni, ed è formato da varj fonti , e fiumi , che parte nafCono 
vicino Civita Reale, parte ne’ monti di Cicoli ne’ Velimi , e 
parte ne’ uoghi d’intorno. Si è fors’egli ingannato, feguitando 
Donato , che pure cos't credette . Leggendo 1’ eptfl. xv. del lib. 
iv. che Cicerone fcrive ad Attico , ft poteva di quella verità 
ricredere : Larus Velinus a M. Curio cmijfui , intercifo monte 

in N irem defluii Reatini me ad futi riurn duxerunt , . 

ut agerem caufam cantra Interemnates apud Con/ulem , Ó* decem 
L'gatot , quod incus Velinus &c. ma quelle fon note cofe , per 
non aver bifogno di altro Scrittore , che 1’ autorizzi ; nien- 
ted.mcno non farà fuor di propofito riportarvi due luoghi di 
Virgilio nella Georg, uno de’ quali mette il Nare vicino a 
quello lago: 

Sulpbureà Nar albus ttqud , fontefquc Velini. 

Nell’altro chiama quelli campi per la di loro umidità: 
ro/cida tura Velini . 

Vibio Sequeflre nel trattato de' Laghi, chiaramente ce ’l difegna 
coti: Velinus inter Nar labens . Il Volaterrano nel vi. della 
Geografìa fcr.ffe : Reale Sabinorum Urbi , Itali ac medium , Pii • 

Q.q z nio , 
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7iio : Hic prope campus Ro/ae , & Incus Velinus . Vedine Soli- 
no , e '1 ■Biondo nell’ Italia fui. 1 1 8 . Forfè non fari inutile aver 
dimottrato l’errore del Signor Defprez , acciò altri non ne ri- 
manga cosi (traciamente ingannato, e polla il luogo un giorno 
efler corretto. 

Chi vede oggi quelli luoghi , non già coni’ erano a tem- 
po di Paolo Emilio, ma di cattiviflima aria nell'Elia, e nell’ 
Au unno (perchè nel retto è piace volittima , e Tana ) difficil- 
mente crederà, che in altri tempi abbia potuto efler cotanto 
buona, ed amena, fe non faprà ciò, che p<£o prima abbiam 
detto, cioè che quello, che oggi è (lagno, prima era porto , 
ove chiare limpidirtìme acque entrando, giovavano più cotto, 
che facevano male all’aria. 

Ignoto ci è ancora, perchè vi fiat mancata la caccia degli 
aironi , tempo già al folo signor del luogo riferbata , nè pur 
uno vedendofene a’ di noftri : Appunto com’ è accaduto ne’ pia- 
ni d’Eboli, il di cui Barone paga ancor oggi al Re il pefn , 
chiamato del Relevio per lo dritto, che ha di proibire nel fuo 
territorio la caccia degli (letti aironi, (cnza aver mai il p : acere 
di vederli. 

All’elleboro bianco, che in qnette campagne nafce, piac- 
que a Plinio nel cap.v. del lib. xxv. dar il terzo luogo di bon- 
tà : Candidimi probatur Oetaeum ; fecundum Fonticum ; lercio lo- 
co Eleaticum ..la quelli tempi poco ne’ contorni di Velia ne 
nafce; ma fette miglia lontano fulla montagna della Stella (ove 
l’antica Petilia era) quantità grande fe ne trova , e veramente 
di eccellente bontà . Nelle mirabili narrazioni di Antipolio , (t 
legge, che in quelle campagne (tette non nafceile alcun muto, 
oggi n’è mutata la cottituzione , o fono ftravaganze de’ cre- 
duli antichi : In Scptkicis regionibus , (7 apud Veltam mulus 
non nafcitur . 

^ Era Velia Città federata, ficcome Napoli, Eraclea, ed 
altre poche Città erano . E fe non aveflimo Cicerone , che in 
mille luoghi ce 1 dice, porreflìmo fervirci dell’autorità di Car- 
lo Sigonio de annq.jur. Ita!, lib. 1 1 . cap. x t v. e degli altri Au- 
tori rapportati da Gin; Giorgio Grevio sei /or», i. delle antichi- 
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tà Romane. Anzi Io fteffo Cicerone nell' orazione prò L. C irn-l. 
Balbo , con chiare lunghe parole ci rnoflra non folo , che Vj- 
Jia era federata , ma che i tuoi Cittadini eran da lungo tempo 
alla Romana cittadinanza flati a m medi . Soggiugne , che da 
qui, o da Napoli, come da Greche Città, eh' erano , fi pi- 
gliavano le Sacerdoteffe , acciò i facrifizj di Cerere alla Greca 
maniera facedero, ed infegnadero in Roma; e che Callifena (i), 
la qual' era da Velia, era particolarmente (lata fatta Cirtadina 
Romana: Sacra Cererie Judices'{ dije ) fummo (2) majorcs no- 
fi) 1 religione confici , caerimoniaque voìuerunt , quae curri ejjent 
ajfumpta de Giaccia , (ST per Gmccas femper curata (j) [un Sa- 
cerdote s , & Gracca omnia nominala ; [ed cum Ulani , quae Grec- 
ami illud factum nionflrcret , & [acerct e» Giaccia deligcrertt , 
t.mcn [aera prò Civibus Civem facete, vola erunt , ut Deos im- 
mortala feientia peregrina , (J cxtcrna , mente domefiica , & 
civili precaretur. Hai Sacerdote 1 video fere aue Ntapoliianas , 
aut l'clienfci fuiffe, foederatarum fine dubio Civiiatum . Mitro 
vetera , proxima dico , ante Civìtatem Vehenfiibui datc.m de Se- 
nato s fententin C. l'alerium Flactum Praetorem Urbanum nomi- 
natili! ad Populum de Callipbena P'elienje , ut ea Civis Romana 
fjje* , tulijfe. 

Molti privilegi , e prerogative (4} con se portava 1 ’ efler 

Cit- 


(l) E’ parimente riportata qurfla Stò- 
ria da Valerio -Majfimo eie Culti* Deor. eol- 
ie figlienti parole : Gaeterique quarti more 
Grate (a vrr.rr.iri inflituerant , fa cerdoiem a 
Velia ; cum id opprdum mmdum Ctintatis 
n m:n * Cicli (fri , Gbaicitana* t» pettrens , v:t , 
ut uhi ni. un , Calipbei~m , ne Deae Vr- 
tufìii ritibus perita deeffet Àmtfies . 

(a) Non faprei come intendere , ed in- 
terpretar fi d.bba la medaglia di Mena- 
rti o , riportata da P/er Vittorio nell*» 
xv iti. del hb. i. perche dica.' primus fe- 
ci t . MFMMIVS AID. CUR. CFRi.ALiA PRI- 
Mu$ FECir ; quando Ciceri* te fcrivc : Ma- 
joref mjìri , quanto a dire , che la cola 
era ben antica. 

(?) Sarei per credere ( troppo ardiri* 
mente forfè ) che gli Spartani , fecóndo 
feri ve Plutarco de Sera Numi * ». vindic. al- 
Uml»': per placare i Mani di Paufacla > 


chiamarono i Sacri Satiri ; o fimo Sa. 
cerdoti da lfa^a » I* avefiero p ; ti tofto fat- 
ti venire di Velia , come da Greca Città, 
che dalla Tbfcjna : Pariter quoque Sparta- 
ni., P -tofani a* placare Manet /affi fuor , 
Qui $um ex Italia jacrifìtulas , antrnarum- 
qur aceti fi fffnt Concili. torri , [acri finis non” 
nulla ex (aerilo Idolnm extraxerunt . 

(4) tran d. Vi rfe le cond rioni dille 
Città federate , e p rc ; ò non fi pub da 
una all* altra far Pili zone , e dedurne 
1* eftmpio . Ecror.e il iemimcr.ro di Pan- 
vinto , de Imfi. Poni. Quae i/.ro ntque Mu • 
n infila y Arqme CoiCUtue , r.tque P’j<ft&*rae 
erunt 0; pi. la , bae joed-r.it ae Givi’ atti vo* 
Cabantur s ut Tibur , Pruenefit , N apolli , 
Ó* phraque alia % quae /nrs leni bus . Gf 
M *%t (Iran bus vveb-rts , d'vcifitqut forest- 
ribus , aut [foofione , aut paBune, vanojur 
j:*re amici 11 am cum P, R. ctmtrax:rant . 
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CitA federata, ma fpecialmente quella di potervi liberamente 
dimorare, e (larvi coloro, che in efilio andavano (i) $ poiché 
effendo effe all’ intutto libere , e k propria Repubblica ad altri 
non foggetta avendo, era perciò riputato , come fe in altro 
Regno indipendente andaffera . Polibio chiaramente al hb. vi. 
k» (dive : Exuhbus impune decere lieet Neapoli , Pritcxcfìt , Ti- 
fare: Itent alits in Urbtbus , qui bus hoc jure foedus inrercedir 
eum Ro»>anis. Proculo nella /. 7. tir. xv. hb. xxix. Dige/Ì. ce ne 
affegoa la ragione, dicendo: D ber populus efl is , qui nullità 
alterius populi potefìati fubjettus ejl : 1 rem ft acquo fotdere in 
amicitiam venir . 

Effendo dunque Velia ( ficcorae chiaramente è (lato dimo- 
firato ) Citili federata , e per onore maggiore godendo della 
Romana Cittadinanza , per quello mai venne in penfiero a’ Ro- 
mani dedurci qualche Colonia , o farla Prefettura : E pure 
Frontino de Coloniis riferendo una notizia di Balbo , dice: In 
Provincia Lucania Praefedurae Ulcianenftt , Paeftana , Potenti- 
na , Atbenas , & Conftlianenfts . Tegenenfts . Quadrarne C smu- 
rine N. CC. Grumcntinenfts limitibns Gracebanis quadrati* in 
jugera N. CC. Decumanus in Orientem . K-ardo in mcridianum . 
Velicnfis abìus N. x. G. P. xxv. Vorrebbe forfè dedurre da ciò , 
che Velia foffe (lata Colonia, o Prefettura , ma appreffo niun 
Autore trovandofene fatta menzione , ci dk motivo avere co- 
tal notizia. per non vera, ficcome di fopra è (lato detto , ag- 
giugnendovi ancora le feguenti confiderazioni . 

Non fappiamo intendere , come effendo Velia con lega 
Italica (z) a Roma confederata , poteva poi effer Prefettura 
( fe non quanto refafegli inimica, l’ avellerò foggiogata , lo che 

non 

(1) Anche le Colonie latine avevano trovali qualche monumento , che ne par- 
tal prerogativa , liccome da Cicerone prò la come di Colonia . Rifpondefi p'imie- 
Crc/nva ; In Colonias latina: faepe C/v*/ ramente , che pretto niun autore de’ buoni 
mflrì aut [un vc/hntate , aut tega multa fecoli trovali cotal deduzione . E quando 
profitti funt . Gn Fulvi tu exuUmm Tar - fotte poi ciò accaduto nella deihnaz'one 
tjuiniot abm : IH ri fuflum txthum effe J ci- delle Romana cofe, pure alcuna memoria. 
vit j libi » fcrive Liv. hb. xxvi. r. in» negli autori contemporanei ne farebbe rt- 
Ma forfè quatto era particolare privilegio malìa. Il marmo avuto dal Capaccio Hi fl. 
alle latine non ad altre Colonie accor- Ntap. hb, t. cap. vm. e riportato dal 
d-to . Reme fio nella Ctaffe vi. non pertanto mi 

(2) Dirà taluno , eh* era ancor Napoli rimove : 

Greca Cittì » e ùmilmente federata , e pur *t. 


Digitized by Google 


DISCORSO IV. z 99 

non (ì legge ) la quale , fecondo Fedo , è quella : in qua <? 
jus cucciai ur , & nundinac agebantur , & trac quaedam Refpu- 
blict ; nifi quod legibus a Romanis datis y in /iugulai Praef epu- 
rai Praefedi miti ebani ur quotatimi v qui jus dicercnt . Laonde r 
o quelle fono parole di- qualche fciocco' copi [la a Frontino ag- 
giunte, o la parola Pracfedura ha fimiimente quell’ altro ligni- 
ficato , che gli dà Sìcolo Fiacco de condii, agror. e che Gugliel- 
mo G oc fio coll’ autorità di Simplicio -meglio fpiega . Sebbene 
coll’ edere data Velia polla .^paratamente , e colla prola Pe- 
li.» fu adui , poda più todo come di Colonia effer prefo. Veg- 
ganlo gli eruditi . Si aggiugne , che numerando Fefto le Pre- 
fetture tutte-, non vi fi leggono adatto quede riportate da Fro*- 
tino, onde dopo i tempi dello dedb , e di Fello r vi devonp- 
edere date aggiunte , e cucite-. 

■ Allorché a tempo del Triumvirato, T efercito tumultuan- 
do di quella fpaventevole maniera, eh’ è deferitta da Appiano 
nel v. delle Civili y da Vellcjo al lib. ir. da Dione nel xlix, 
dimandava v che gli fodero date per Colonie le più belle Città 
d’Italia; e che non odante i lamenti di quede, vi furono già 
le Colonie dedotte, ed i terreni a' soldati divid , mai non fu 
in coiai deduzione di Velia parlato, e pur era araenjffima , e 
'terreni più che fertili aveva. La ragione di quello fu, perchè 
Velia, come fi diffe, era a’ Romani federata con lega Italica. 

Ebbe Cicerooe per Velia prticolare inclinazione , e dalli 
di lui fcritti chiaramente lì vede , poiché fpefle volte vi ven- 
ne . Quando pr la prepotenza di Clodio ufei di Roma , qui 
dalla fu» villa di Pompi venne a sbarcare . Allorché parti 
pr Grecia r allontanando^ dalla Città ( ove dopo la> morte 

di 

a. a v riho . velario* JWSoMfer/ , quando non mi fi voglia dire,. 

patrono . colonie . neap. che fp'.rdutcnc le Romane notizie , cd ì 

puntissimo . pubblici affi’, poco i Napoletani fi forte- 

to di quello errore curati * nè fattoio f*> 
E meno gli aftri rife*iri da Gr/trro vi, pere a* poderi . * Oggi non fi controverte 
CCCLxxin. eli Lucio B.bio , di O rav : * piu ira dotti , che tinti detti marmi par- 
A gara sella il. ctxiitf di Alfio Leinio lino di Napoli di Sicilia, dove fu la Co- 
ntila vi. cdxxx. di Munarfo Concerti!' Ionia Romana d dotra , e non gii della 
no nella vl. cdxxxix. di B-blo Ccrr inìo noli r a Napoli , oggi Metropoli, ed allora 
/e/, mcxii. pi. ed altre molte del Signor Città libera,, e federata. 


3 co PARTE SECONDA, 

eli Cefare , per colpa del Confolo M. Antonio le cofe già 
andavano alla tirannide ) anche in Velia fen venne ; e per- 
chè non vi era il fuo Trebaz ; o , andofl'ene in cafa di Talna: 
Colà vennegli il primo penderò di fcrivere la Topica , che pei 
efegu'i fui mare ( tuttoché fcco non avelie libri ) ed a Tre- 
bazio mandulla . Ecco come fui principio di quella lo fcrive: 
Ut autem a te àifccffì in Graeciam preficifeens , rum opera tuta 
nec Refpuhlica , nec amici uterentur , nec honefle inter à- ma 
verfari poffem ; nec fi tuta , id quidem mihi hccret : ut veri 
Teham , tuaque , &' tuos vidi , admomtus iujus adì il alieni j 
noi ut detfic , nec tacitar quidem fi agii augni tuae . ltaque baec , 
cum mecum libra non haberem , memoria repcfiia , in ip/a na- 
vivanone conjcripfi , tibique ex itinere mifi . 

li troppo dabbene P. Marafiota nel lib. 5. e. xvr. della 
Stor. di Calab. dice che Cicerone avelie fcritto la fua Topi- 
ca in Reggio . Eccone le di lui parole : Cicerone nell’ cpilìola 
a Trebazio dice , che avendo egli per alcun tempo dimorato in 
Reggio , ivi Jcriffe il libro della Topica . Il buon Frate fla- 
va forfè in cucina , quando ciò fcriffe , perchè altrimente aiv- 
rebbefi fatto (piegare il f:n(o di quelle parole : in ipfa navi- 
ga! ione confcripfi . E poiché per provar quelto , fa parola del- 
ia citata epidoia a Trebazio , giuda cofa è , che anche le* 
parole di quella riferifcanfi : ltaque , ut prixtum Telia naviga- 
re capi , in/litui Topica Ariflatelca confcribere , ab ipfa Urbe 
commonitus amantijjima ini. Eum lih'um tibi mijt Rbegio. Non 
è giuda confeguenza, perchè mandava il libroda Reggio, dunque in 
Reggio compodo l’aveva: quello è dir le cofe decerne in bocca ci 
vengono , ma non è dir il vero . Il P. Fiore fol. 377. Storia 
di Calab. adottò lo Redo errore , dicendo : M. Tullio fu in 
piu luoghi , fingolarnnnte in Reggio , ave compofe i libri della 
Topica , coni egli lo ferivo nella lettera a Trebazio . Ma ara- 
bidue han feguitaro Barno , che nel lib. 3. fcrifle francamen- 
te la cofa mededma . 

Ritornando lo Redo Cicerone dall’ intraprefo , e non efe- 
guito viaggio , pur in Velia tornò a rivedere gli amici , e 
trovovvi Bruto , che per le caufe medeiime aveva lafciato 

Ho- 


v 
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Roma : Atquc ego telerirer Veliam de veti ut , Brutum vidi , 
quanto meo dolore non dico ; turpe mihi ipft videbatur in eam 
Urbem me audire revertì , ex qua Brutus excedcret ( fono di- 
luì parole fui principio della prima Filippica , e '1 replicò nel- 
la x. Eundem ( Brutum ) vidi pofìea Vehae , cedentem Italia , 
ne qua orirctur belli civili ,« caufa 'propier Je . Nell’ epijìola IX. 
e xv. allo dello Bruto , di quello incontro nuovamente ragio- 
na : Incitafh tu me vero , Brute , Veliae , quamquam dolebatn 
in eam me Urbem ire , quam tu fugercs &c. Itaque in medio 
Ac baita tur fu , cum Eteftarum diebus aufìer me in Italiam , 
quifi diffuafor mei confili! , rftuhjjct , te vidi Velìae , doluique 
vchementer . Cedebat enim , Biute , cedebas , quoniam Stoici 
noflri negane fugete Sapienti s . 

Allora fu, fecondo quello che Plutarco nella Vita di que- 
fio fcrive, che avendo B uro deliberato di lafciar l’Italia, fen 
venne a Velia accompagnato da l’orzia fua moglie , la qual 
doveva poi a Roma tornarene . Nel dividerli da fuo marito, 
voleva mollrar quella fortezza d'animo , che di lei era pro- 
pria ; ma avendo trovato nella cafa , ove alloggiava , una 
pit'ura, eh' eipruneva la tenerezza , con cui Andromaca da 
Ettore fuo marito Jì dipartiva ; fpeflfo quella guardando , pia- 
gnea , e quindi tu fua collinza fcolfa : Defperata femel Repu- 
blica , Il aitai) flatuit relinquere , ac per Lucani am pedejìri iti- 
nere Eleam ad mare venir. Inde Romam Porcia reditura , com- 
primere nit sbatter animi dolorem : Veruni forum alioqu n pittu- 
ra quaedam det x 't . Ea argumentum Craecum cani inebri &c. 

Rinfacciando Ciretone a Verte nell’ azione ut. di aver 
condannato Srenio , fenza effervi prefente 1’ accufatore a _ pro- 
muover 1’ accufe ; quando per idabilimento delle leggi doveva 
adoUerlo , dice eh’ egli per trovarfi al dedinato giorno in 
Roma ad accufar lui , con picciola barchetta da Vibone a Ve- 
lia venne ; Tàmen cum dicufator non ■ adefjet , Stbenium con- 
dannati non oporteret . Eientm fi poffet rcus abfente accufatore 
damnati , non ego a Vibone Veham ffarvulo navigio inter fugi *_ 
tivorum , & praedonum , ac tua vela veniffem : quo tempore 
amnis tila mea fc {linai io fuit cum periculo capii is , ob eam cau- 

R r fam , 
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[am y ne tu ex reis eximerere , fi ego non affuijfem ai dìem. 
Non fappia no , je folle allora y o alira volta , eli? ’l mede- 
•fimo Cicerone vide in Velia una nave di Verre carica deila 
preda Siciliana : Eam navem (dice nell’ ultima terrina.) nu~ 
per egomet vidi Veline , multique olii vidcrunf , pulcherrimam , 
ntque ornotiffnnam , / udirei . 

Da quelte ultime parole di Cicerone , e da altre di Co- 
pra rapportate , chiaro argomento fi trae, che vi fofle il por- 
to , e lontano dalla Citta tre miglia , il quale quando non 
fotfe flato quello , che di gii abbiamo accennato , oggi chia- 
mato Porticelloy e che conviene alla dilìanza deflgnaraci da 
quell’ Autore » indubitatamente doveva effere colà , dove og- 
gi cbiamas* il Lago , che da dovero è fatto tale. Quindi per 
render 1’ aria di Velia più falubre , bifognerebbe farvi de’pro- 
iondi folli , che daflcro dito nel mare alle acque (lagnanti y 
ed immettendo/ il fiume Alemo, che a poco a poco poran- 
do via la terra , che con zappa , o altr’ ordegno fi muovefle, 
ne formafle un canale tanto grande , e pulito , che fervide 
ancora , almeno a piccioli legni di ricovero ; e quei pa’uJoli 
luoghi per mezzo de' canali , e profondi folli afeiugati , di- 
verrebbero un granajo del paefe . 

Qual’ i pubblici edilizi della Città follerò , a noi non è 
noto » polliamo però ben dire , che molti , e belli foflfero , 
da tante reliquie , che su per lo colle , e nel piano foatle (1 
veggono ; ma elfervi flati due Tempi > uno a Minerva , e 
T altro a l’roferpina dedicati , lo abbiamo da due ifcrizioni , 
una che vidi preflo 1’ erudito Medico' Gio: Battifta Zanfino 
nell' Afcea ; e l’altra, xhe tengo in mia cafa . Ecco la prima: 
ATHOSTENI . A EG IN ENSI - SACR. CV.V. 

MINERVAM . PER . ANNOS » Q.VA .W 
GINTA . SANCTE . COLVER1T . TEMP-V- 

»*,V NIS . ornXv.v 

IVXTA , ARAM.V.V 
ASTINOMI - VELIEN.W 

Non difficir cola è credere, che quei primi fondatori di 
quella Citta avellerò un Tempio a Minerva rizzato, in memo- 
ri* 
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ria foifi di quelli, che in Focea d ella flefla Deità era, c clic 
fu da Arpagone, o fia Arpalo bruciato , leeone Pii < fatti» ne' 
Corintiaci f.rive: Nam erfi pervetus eli Aliti uvee /pud Phottn- 
fts in fonia , quod Harpagu 1 ohm Alcdus exejfit ; anzi da mol- 
te medaglie de’Veliui riportate da Goltzio , coll’ impronto di 
quello None, nel mio penderò mi confermo . Ecco le di lui 
parole : Pai! .idem ab E leali bus rultant fuijje appartai omnibus ■: 
quae bic propofui/tris numismatibus tefìaiu-n e fi , in quibus tpftxs 
Palladi s caput galcatum figlia tur • ipfaque gaha variis ornata 
fymbalts , pagafo , grypbo , fpbinge , aut alio aliquo , ut in nu- 
misma! 'bus videro efì . • 

Ecco l’altra, che fu fra quelle ruine trovata. Farmi che 
da effa ragionevolmente fi ricavi eflervi (lato un Tempio di 
Proferpina ; fe pur il portico , davanti a cui Flittene dedicò il 
candelabro (1), qualche altro pubblico edificio irato non folle. 
Su della med.-fi'na ci troviamo aver fatto una particolar d'fler- 
tazione , e aminando quali fodero i Cerici , ed i Mimllri a 
Cerere, ed a Proferpina appartenenti: Che fiano i Xylolichnuchi , 
colla fpiegazione di qualch’ altra cola , che l’ ilcrizione riguardi. 


FL1STHEM ES . LEOPHRONIS . CERYC1BVS 

(/‘O 

ET . POP- PKAESENTIPVS . ANTE . PORTICVM 
XV LOL YCHNVCH ■ N • PROSERPINAE 


Oltre a' fuddetti , potrebbe 
anche un altro a Cerere f2) ne 

(1) Non \ g’à cofa nuova quella de* 
dicazion di canJel.ibro . Dilli '/min* v. 
di Cttfrong vcsg'imo * che i figli di An« 
tìoco Re di Siria venuri in Roma , uno 
di grimi (Tino valore n* portarono , per 
porlo nel Tcmp’o di Giove Capitolino ; 
e perche quello non era amor compiuto , 
feco loro riportandolo , lor fo da Vette in 
Siracusa tolto : Cantici dbrum e grmmts 
clarrjfimis nptrt mi r aitili perfeSunt , Regts 
fa , cjuoi elico , Rtmam curri attuhffcnt , ut 
in Capi tolto ponrrent ; qt ted nondum etiam 
temi lui n perf-tìum e> Tendstant Clfc. Quando 
poi Verre loro lo tulle , At.rioo in o»t£- 
70 al (oro gridò : hi uà Jovi optimo ni *• 
ximo dteatum cfl , {y confrcratum . D. Car- 
lo Danio conlerva U feguente Udizione , 


, anzi dovrebbe crederli , che 
folte (lato rizzato ; c fondiaria 
R r 2 no- 

che di cotal rito ci fa piu finir! . 

PIETAS . SFCVMDl 
CON TV»»*. M AQ. 

ARCVM . ET CANOE 
1ARAVM . 1VNON1 
D. S. P. D 

Trovanfi delle fitnili nell' ifcrizioni del 
Fabretti . » 

( 2 ) Arche dall* idillio vii. di Teocrito 
in qualche modo raecogl'efi , che in Velia 
vi forte venerata Cerere , poiché Simi- 
chide , e Licida appreflandofi per cantare, 
veggono gran compagnia d‘ uomini uniti, 
per ofii ire a Cerere le primizie de' grani 
per I* abbondante raccolta fattane ; e que- 
lli con al(re perfone venivano dalla Cittì 
verfo il già delcriuo fiume Alcnto . 
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nottra opinione su. di quel che lieguc . Quando i Romani vol- 
lero da Velia una Sacerdoteffa , per fare a dovere i facrifizj a 
quello Nume, affolutamente doveva edere in Velia un Tem- 
pio , ove cotali facrifizj alla Dea fi faceffero , ed in cui erafi 
Oliifena colle altre efercitata , ed iflrurra . E quando non vo- 
leffimo creder quello, dovremmo alla peggio penlare , che fa- 
velle unitamente colla fua figlia Proferpina: Nè Itrana cola fa- 
rebbe j poiché leggendo Plutarco nella Vita di Marcello , trove- 
remo , che in Enguio in Sicilia era il Tempio delle Deifa, 
chiamate matres , che ’l chiariflimo Sig. Egixio penfava ap- 
punto effere Cerere, e Proferpina, e diifemi di più aver vedu- 
to in Parigi una ifcrizione ultimamente portatavi da Colonia, 
dove era ferino diis matrab'S : E l’altra rapportata da 
Reme fio al Jol. 187. ». 172. 

DEABVS . M ATRI B VS 
TRAMAI . VE*. CEtMA . . 

fortifica nofiro penliero ; tanto più che Vitruvìo nel proemio 
del Uh. vrt. di varj tempj , ed opere ragionando , -ci lafciò 
ferino , che Ittimo fabbricò colla ragione Dorica a Cererà 
Eleufina, ed a Proferpina una cella di smifurata grandezza j 
e nelle Bitiniche di Arriano leggiamo , effere la Cittù di Ni- 
comedia, di lui patria, ad ambe quelle Deitù facr.ita, ed eg’i 
fteffo era de’medefimi due Numi Sacerdote . In Roma erano 
non unite, ma vicine nella Regione xi. Aede < Ccrcris , Aedtt 
Profcrpinae fi), per quanto fcrivono Se/io Rufo , ed Aurelio 
Pittore. L ' edirule delle medefime Deita erane anche vicine, e 
fino i vicoli (lavano uniti: Virus Cercris , Virus Prafcrpinoe . 
Flegante de Mi'nbìl . , ragionando di un Ermafrodito nato in 
Roma nel Confolato di M. Plauzio, e Sedo Carminio, dice, 
che ricorfofi a’Iibri Sibillini, per configliare su di quella na- 
feita ; fu trovato doverfi per effa fare a Cerere, ed a Proferpi- 
na una particolare fpezie di facrifizio: 


.(0 Ragionando C ìcn. n-Ila vii. Vert. di Lb •'! , on'rameife nominandoli : tv- 
di 116 , che far doveva , allorchò fa ere*- verrei, *ntì che qu 1 p-r la Oc» libere de- 
ro Edile Curufe , fra le alrre co'e aveva ve intenderti Proferpina ; e fotte L bcro 
* carico i giuochi di Cerere , Libero , e qui ancora non era Bacco , ma il Sole . 
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D'tfce outbus jam tutte operandum fit tibi facris , 

Et Cereri , & Natae Cereris . . 

Con che tutto folle fiato con Grgco rito: 

Et totidem ritu peragant haec / aera Pctaig». 

E finalmente il Signor Muratori al fot. 137. dell’ Ifcrizioni ne 
riferifee una Greca di P. Licinio Prifco colla dedicazione di 
un Tempio a Proferpina, ed a Cerere. 

Ritrovali fra il recinto di Tue muraglia quantità grandiffi- 
ina di picciola moneta fenza impronto alcuno , e con una du* 
rifiima patina, e non è già di rame, o di bronzo, o di altro 
me allo, ma di femplice creta cotta. Alcuni letteratifiìmi miei 
amici e di Napoli , e di Roma vorrebbero , che non già per 
ufo di moneta , ma forfè di tefTerc , o di cofa fintile fodero 
fiate formate , ma la quantità grande , che di effe fi trova , 
m'induce a credere il contrario, ed a penfare,che fodero ufa- 
te da’ Velini , prima che ad edi fode padato l'ufo della moneta 
coniata, che Fedone aveva da Fenicia portato in Grecia (1). 

Dal numero grande di letterati ftvj Uomini , che in que- 
fia Città fiorirono , creder conviene , che una ben governata 
Repubblica Velia fiata folte, anzi con fermezza di fpirito dir 
polliamo, che poche Città a quella fintile in Grecia , ed in 
Italia furono; poiché da ella ufeirono tanti bravi Filofofi, che 
le cofe della natura nobilmente illudendo , formarono la Ca- 
ntora fcuola Eleatica, fino a’ ragazzi nota . Sentiamone Stra- 
tone nel hb.'l 1. H.iec eli patria Parmentdis , & Zmonis. Etde- 
tur mibi cum propter bo r viros , rum jam ante etiant ea Urbs 
bonis floru’Jfe legibus . Dal tempo, in cui s't fatti Fjlofofanti 
fiorirono, giudicar ben podiam con Strabane, che fin dal prin- 
c pio di fua fondazione con fante durevoli leggi fondata fodc j 
quindi virtù approvazione, e premio trovando, iliillava a’ Cit- 
tadini il defiderio di ben oprare , e 1’ amor del giufio , fonda- 
mento (labdilTimo dell'umana pace, e felicità. 

Pria di palfare a ragionar della fcuola Eleatica , convien 

10- 

(0 Q 1 rte monete , d telfjre che fi»* e fe Tu ver» l' opinione di K/ù-w Uh. if. 
no , po'To.i dare agli traiti materia d* c. io. di f*t» varia Iflor. che ne dà il pre- 
annvn J'firnrfo , <*fYmntni> q*nndo eo- gto agl F.gìneti . 

in. aculTe ad m'arG la mj.icti , e da chi , (*) Per la nota anirtioGtà del Signor 

. Ma- 
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togliere un equivoco, in cui mol uflimi fono , che pii Elienft 
.o pii Elei (jeno una cofa Ile (fa cogli Elettrici, o Eletti, e "die 
avellerò una medeiìma fcuola formato , ma mille argomenti , 
eil autorità di approvati Autori abbiamo , onde il contrario 
chiaramente apparifee , che quell' in Grecia , quell’ in Italia (la- 
ti fodero ; nè una cetra uni'ormità di nome ha potuto nè le 
fentenze, nè le fcuole confondere. Furono gli Elienft detti an- 
cora Elei , ed Eliaci , e poi Ere tritici da Menedemo , che fu 
Eretriaco, ficcome legger fi può nella vita di Fedone da Laer- 
zio fcritta . In ella rigori andò la fucceffione de’ Filofofi Elienfi 
da StUponc lino ad A f depiade , affatto nè di Parmenide , nè di 
Leucippo , nè di Zenone fa parola. All'incontro, dell’ Eleatica 
fcuola ragionando, tutti quelli riferifee ; e fpezialmente ci fa 
fieuri di tal verità nella vita di Zenone (fedo , perchè fetive 
edere flato di Elea, chiamata H<ela , Colonia de’ Foceft : FI am 
(fono le di lui parole) Zeno Elettri , quae priui Hyela vocoba- 
tur , Pbocenfium Coloni am , funmque pantani, Civitctem burni- 
tevi, bonos tantum viroi nutrire fo/itam , di! exit maga , quam 
Athenicnfium muti ficent inni ■ Apulejo nell' Zìpolo*, hb. j. chia- 
ramente didingue la cofa , dicendo : Zenonem tllum antiquum 
Velia oriundum ; c Cicerone, a cui tanto quella Città pia.que, 
nel lib. I. de natur . Deor. feri ve , che fli Zenone ucci lo in 
Velia, e non nel l’eloponncfo, dove fono gli Elei . Quintilia- 
no 


Mignon* ecco qui in contrad lizione l*im« 
mcnla copia di quella fpeziexli monete di 
creta , le quali noi han eh? fare colle 
vere di rame , o dT ■bronro «op*ere di 
grotta patina . Penile ’l Signo Mignon! 
# non aveva avuto la forte , o non avea 
voluto arti ave^a di veder tal raritì , er- 

f ;o era una bugìa . 1 tetti mon-t poi ocu- 
ati d’una infinita di amici culti di qut- 
fta Capitale nulla vag'iono p-l buon , e 
graziola Contraddittore , e chi ha detto 
eh' eran lettere > Mi a* lividi tutt’ i peli 
lembran travi , anzi dicono quel che non 
dovrebbero , veggono quel che nfc an.he 
dovrebbero vedere, e J petto poi per con- 
fegu>n?i fi lenrono con fin retciinsnro 
quel <he non vorrebbero ftntirfi rinfaccia- 
le . Ma le non fon monete, non lettere, 


co r a fono ? N >1 confettiimn nnn fapsM» , ✓ 
nò bittarci l’animo di atterirne cofa ; ma 
ma lo fap?ebbe dire il S’gior Mignon i ? 
no ficunmente ; che por li in monete , cd 
u’ ire d*’ V - lini p'»mi che tra loro futtis 
pattilo I’ ufo della moneta coniati . noc- 
<hr avrebb.- potuto impugnar il S g' or 
Mignon?, non c da crederi e ne nn frullo, nfc 
m' par che per buona crifì a ci fra dt farfici 
ba'c , p-uhfr te la Città fi può dir ditti ut* 
ta T altrieri , I* ulo della moneta coniata 
fra’ Greci è da tanti fecoli prima dell’ era 
Crittiana ; in tal lungo intervallo come , 
ed a che forbirli tal materia così fpecifi- 
cata , fe moneta fiali ? e come fin da sì 
remota , e quali favolofl legione ira 
loro ula:a fin agli ultimi tempi i 
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no al ni. de Inflit.Orat. c. 1. a maraviglia quelli due luoghi 
così difiingue : Et Hyppias Eleus , & quem Palamcdent Plato 
appellai, Alcidamas Eleates. Aggiugneremo a quello 1 autornà 
di Svida in v. Zeno , dove a caratteri cubitali dice: Differunr 
autem Eleates , & Elei ; e l'altra di Sinefto nel fermane dedo- 
tto aftrolabìi ad Paeonium , appreffo Fottio. Ivi dicendo, che i 
Filofofi Eleatici erano ugualmente soldati , che letterati , ci 
inoltra , che furono non già in Grecia, ma in Italia. Eccone 
le proprie parole fatte latine : Cnm igitur horum f idei RefpubU- 
r a {tedila cjfee , ad notiam ufque aetatem a Pytbagora , beatam , 
ac florentem Italie, m confervarunt . Et certe Elcatica fi bela lite . 
ras ftwul , C? arma pari bonore curar habuit . N-m haud fucile 
nu ini. raverim , quarti multai ty rannida Zeno exciderit & c. Fi* 
naimente Paufmia , che i notiflimi Eliaci fcrifle , .ci fa vede- 
re , che quella regione niente colla noflra Elea , 0 fìa Velia 
ebbe mai che fare ; anzi negli Arcadici dille : Ad alrcrum Pe- 
leponnefr latus , quod Ecbinadibus Jnfulis ex adverfo e/l , b ali- 
tane Elei.'.’ Elei agri fincs cum Mi/] caia junguntur . Furono 
ancora in Italia ( fe con tal nome in que’ tempi chiamavanfi) 
certi altri popoli Eleati r de' quali nel dlxxxvu. nel dxcv. e 
nel Dxcviii. fu da diverti trionfato , ficcome dalle Tavole 
Capitoline; quelli però erano nella Liguria , e niente di co- 
mune co'noflri avevano - Ma rimettiamoci in via. 

Fu, ficcome fi dille , edificata Velia regnando in Roma 
Servio Tullio, che vuol dire, poco dopo il clxxvj di quel- 
la Citta: e diciamo così, perchè avendo in quell’anno comin» 
ciato a regnar Tullio; e riportato da Eufebio nella Olimpiade 
LVT- vi fa' fiorire Senofane .• Xenopbanes clarus babetur. Se dun- 
que appena paflati ventiquattro anni della fua fondazione, po- 
nendola edificata nel primo anno di Tullio , fiorì in Velia 
quello Filofofante, chiaro fe n’argomenta , che dal fuo prin- 
cipio ebbe la Città, favj, ed onellr Cittadini , 

Il primo di elfi, di cui fi trova latra menzione, fu l’av- 
vìfato Senofane ; e la maggior' parte degli Autori fra la cin- 
quaniefima , e felfagefima Olimpiade lo pongono , a riferba del 
Labbè, che! fa vivere fino alla lxxii, e febbea Laerzio , fe- 

gui' 
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guitato dal Cozzando , lo voglia Colofonio , e non di Velia , 
dice però, che avelie fedito fino a duemila verfi deli’ Italica 
Colonia in Velia; nè poteva effer nato quivi , fe era gik gran- 
de , e fayio, prima che folle la Citrk edificata : Vi fi verne 
fubito a fermare , e rollo che Parmenide fu capace di appren- 
dere le fcicnze , cominciò in effe ad illruirlo colla (uà fcuola , 
che in Velia aperto aveva . Cicerone nel 11. delle quiflioni Ac- 
cademiche , non poco onore fa a Senofane, e ci fa lapere,aver 
egli detto, che Iddio folte innato, femp terno , immutabile , 
ed in fine ellere tutto , febben forma , e figura d.ito l' aveffe : 
Xcnopèanes pr.nl 0 elioni antiquior : unum èffe anitra, «eque id 
eJJ e mutabile , & id effe Ucum, ncque tiaium ufquam , O" fem- 
pirernum , conglobata figura . Quello lleffo Filofofo fu il primo 
a dire, che la Luna loife abitabile, onde forfè è venuto poi 
in fantalìa ad altri di vedervi e monti, e valli. (*) 

Oltre alla fua vera fcienza, il fecero chiaro 1 ’ effere fiato 
capo, e fondatore dela fcuola Eleatica.e Maeftm di un altro 
faviifimo Uomo, ficcom’ è detto, qual fu Parmenide. Eccone 
le parole dello lleffo Cicerone : quorum flit nobihs difr.pir.a , 
cui ut , ut fripium video , pi inreps Xcnophanct , quem modo no- 
minavi. Dande eum feruti fu.t Parmennta , iO" Zeno / itaque 
ab bis Eleaiici Pbilo/ophi nommabantur . Non ci è tenoto , che 
Giambltco nella vita di Pitagora abbia detto di eff.-re fiato Par- 
menide fcolare di quello ; ma fe ciò abbia a prenderli mate- 
rialmente, la cofa non può effere per la diverfa eth , in cui e 
Parmenide, e Pitagora videro: Se poi l'abbia iotefo per qual- 
che fentenza tenuta da quello di Pitagora , non voglium con- 
traffarcelo . Il Po interrano lib.xvitii ehiirop. riferifoe per opi- 
nione di Svida, che foffe fiato difcepolo d’ Anaffagora : Parme- 
nidcs Eleates /, Inauagnrae difapulus , ut Svidas ; ma anche vi 
fi trova difficoltà per il tempo, quando l' opinion di Sytdt non 
foffe fingolare , e da ni un altro tenuta . Clemente nel 1. de’ 
Sfrontati , non fidamente ci ricrede del contrario , ma ci dk 
una continuata fuccelitone della fcuola Eleatica : Eleaticae au- 
tem dijciplinae princeps Juit Xenopbanes Colopbonius , quem di- 

cit 


(’) Se l'umore fbfle ultimo nelle fine di dopo le tantd belle oflervaaioni afironomi- 
quclto (cello , non li farebbe cosi clprefio , che fan: in tutte 1' accademie d’ Emrpi • 
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cit T umetti f H 'U e tempore Hicrenìf , qui in Sicilia obtmuit do- 
minatimi , & Epici armi Poetai . Apo'lodorut autem cuti , rum 
itami ejfct Olimpiade qnadragefima , pervenire ufque ad tempo- 
ra Dani , & Cyri ; Xeuopbatm autem fuit auditor Parmenides ; 
ijus Zeno , deinde Lcurippus , deinde Democritut (1). 

Ma ritornati a l’armeniile , par eh' egli vivelTe circa 1 ’ Olim- 
pia de lxx. ficcome da Laerxto nella di lui vitale volendo fe- 
guire Frecutfo nella Cron.tom. i.lib.4.. c. 7. 1 " avreflimo a cre- 
dere fiorito alquanto dopo- .Egli dice , che fu contemporaneo 
di Empedocle, e di Erodoto. Empedocle , fecondo vuol A. 
Grllio nel cap. xxi. lib. xvii. fiori in quel tempo, in cui furo- 
no in Roma i Decemviri , cioè circa il ccc. della Citth . 
Erodoto, per quanto lo (fedo Gelilo fcrifle nel cap.xnm. del 
lib. xv. era di anni Liti, circj il principio della guerra Pelo- 
ponnefiaca: quella dal Sigonio in Atb. temp. fi fa cominciare 
nel fecondo anno dell’ Olimpiade lxxxvii. che corrifponde al 
ccc.xx. di Roma, o in circa (anno, in cui nacque Platone) 
onde pare, che alcun divario fra 1’ una , e l'altra opinione vi 
fia . In quanto poi alla di lui patria, niuno ha pollo in dub- 
bio che folle Velia ; e per non copiar tanti , che di ciò haa 
ragionato , ball -ri leggere il Menagio nelle note a Lierz<o nel- 
la vita di quello. Sebben’egli ricchillimo dato fofle , pure in 
lomina moderazione piacqueli fua vita menare, lic.om: a fag- 
gio uom conveniva. Sante, giulle, durevoli leggi a’ fuoi Cit- 
tadini diede, e con effe fece la feliciih della fua patria. ' 

Ecco quai furono i fenrimenti , che Parmenide ebbe di 
Dio . Clemente , per bocca di Platone , di lui cosi fcrive nel 
lib. v. de ’ Stromati : Magnili autem Parmenide! , ut Plato dicit 
in Sopbijìa , de Deo hoc modo fcrtbtt : 

E ì is (y ingenita ! , nec in illum more cadit ulta. 

Un igea a efi , tot ufque , & femper firmili , & ormi 
Expers . 

S s Et- 

(1) fi CoUcnuccìo nel lib. j. della Sto- lia , ma della Scalea, penfando veramen- 
ri-* 4'-' R gno 4 i Nippli fcrifle , che timi te con troppo femplicita , che una cofa 
fletti Fùo.otì . fulcro flati non già di Ve* fletta fodero Scalea, e Velia. 
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Ernia in irrifione Gentil. Pbilofopb. ci fa di Parmenide ie co- 
fe rtello fa pere : At obfifiunt illi Melijfiui , & Parmenide ! , quo- 
rum bic poètici s etiam verfibus praedtcat hoc , quod fit unum , 
& aefernum , (T infittitimi , & immobile , & cuivis fintile , in 
buona parte di che feguitò i fentimenti del fuo maedro Se- 
nofane .. 

In quanto' poi alla (uà dottrina, fappiamo dal poco fa ci- 
tato Clemente in admonit. ad gentes , aver egli per principi 
delle cofe (labilità la terra, e ’l fuoco: Parmenide! autem Elea - 
tei introdurne Ucos ignem , & terroni ; febben Cicerone nel tv. 
delle qui fi. Accademiche alquanto diverfamente avevaio feri to . 
Egli fu il primo a conofcere , ed a dire che la terra foffe 
globofa, e polla in mezzo all’Orbe : Sentenza , che ha poi aper- 
to il varco a mille opinioni, e mille cervelli di perfettamen- 
te la cofa efaminare, ed agli altri tramandarla . Sappiamo da 
Plutarco de placitis Pbtlofopborum , che il medefimo Parmenide 
fu il primo a dire, che la Luna ricevelTe il fuo lume dal So- 
le: ed egli ancora olfervò il primo, che la della Lucifero fof- 
fe una cofa (feda, che Efpero ; e da quelle fole fentenee di 
lui baflantemente conofcefi, quale dato (offe , lafciando di ri- 
ferire tanti altri fuoi penfieri da molti riportati , e fpecialnven- 
te da Fabricio .• 

Ma fe a Senofane fece onor grandidimo l’aver avuto Par- 
. ffienide per fuo difcepolo ; affai maggiore ne fa a Parmenide 
l’aver avuto Piatone feguace di fua dottrina . Ecco quello ne 
dice Marftlio F teine nella vita di quello : Hermogeni Ferment- 
ai! Pbilofvpbtam menti fe eccommodavit ; quindi tu , che le- 
guitando la dottrina di Pitagora in quelle cofe , che 1' intelli- 
genza riguardano , fra feguaci de’ fentimenti di quedo volle 
fceglierne uno de’ più eccellenti , qual veramente fu Parmeni- 
de , e col di lui nome intitolò il libro delle Idee ; ranco più 
volentieri facendolo , quanto che ivi tutta la Teologia compre- 
fa fi vede. E da quel che Apuleio de dogmat. Piai, feri ve , 
vedefi, che non folo di quella fcuola Platone dato foffe , ma 
che ne’ fuoi libri molte cofe di Parmenide e di Zenone infe- 
rito aveffe : Qtiaproptcr inventa Parmenidis , ac Zenonis fìuditr- 

A- 
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puf exseutus ; ita omnibus, qiine admirationi funt , fucs libros 
explevil , ut primus tripai titani Pbilofopbiam copularti . Negli 
exccrpti della vita di Pitagora, appreffo Fozio , de’ quali non 
fi sa l’autore, chiaramente fi legge, che Platone avelie avuto 
d’Italia, e fpccialmente dalla dottrina di Parmenide, e di Ze- 
none i pii bel lumi di fue fentenze : Piatomi n a P/tbagoreis 
in Italia fpcculativam . & pbyjtcam , ajunt , & a Socrate Etbi- 
Ciint didiajfe ; apud Parmenidem , (7 Zenonem Eleatas fonda - 
menta Logiccs jeciffe . E pure con isfacciata ingratitudine , e 
fuor d’ogni verità Icrifle di eflere (lato Zenone a poco oneflo 
ufo da Parmenide tenuto; onde giujìarnente Ateneo al cap. xv. 
del lib.ll. fi. ri He : JjJuod antan tnàtgnifftmum eli , nulla com- 
pulfus necejjìtate , fcribcre ts non erubuit Parmenidi Zenonem 
Civem fuum in ameribus , & deliciis fuijfe . 

Molto onore ancora fece a Parmenide il fuo difcepolo Ze- 
not^e, che per quanto ce ne lafciò fcritto Laerzio , oltre dell” 
eflet compatriota , gli fu ancora figlio per adozione , poiché 
per natura ebbe Teleutaaora per padre, e di quello ce ne avea 
a 11 . curati Strabane nel lib. v t. E l’elia fuerunt Parmenides , at~ 
que Zeno. Cicerone nel 11. delle Tufculanc avevaci detto Io 
(ledo : Zeno proponatur Eleates ; lafciando da parte 1 ' autorità 
di l’opt/co già riferita in Aureliano , dove feri (Te : An eo mine- 
rei inveniuatur Andatela Stagynta , Eleatefque Zeno? e quel- 
lo che Clemente per relazione dì Apollodoro ci dille . Fiori 
Zenone, fecondo Laerzio , verfo l’Olimpiade lxxix. (1) , e 
fecondo Frerulfo volle , fu contemporaneo di Giovanni figlio 
di Giuda, di Eraclito, di Ferecide, e di Sofocle. Or Sofocle, 
al dir di Stgnnio, cominciò ad infegnar la Tragedia nell’ulti- 
mo anno dell'Olimpiade xcv. quindi verrebbe ad elLr fiorito 
alquanti anni dopo, e potrebbe efl'er vero, che Platone foffe 
fimo luo difcepolo, allorché più volte andò Zenone in Atene (a) 
a riveder g.i amici. Egidio Menagio nelle ojfervaziom a Laer- 

S s .2 z io 

(l) li poro fa Citato Sviàa in v. Zf Oiimp. difcipulus Xencfhtnti , aut Par- 

no , così tradotto in latino frrive : Ztno mrd/nit . 

Telrutjgwat fih*s y pbt ofefjpui , unni de (2) Oltre » Laerzio ce 'I fece ancora fa- 
/////, tj-.ii accedute ad Pyt brigar or , O" De • pere il cimo Svtda in v. Elea : n- (l) * * 4 m ad 

rmctitt timtora : Fuit ennm Lxxxvi 1 1. tfjur ( Aihenitnfts ) faefe ptojeflut efi , 
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x» ■ Hb. ni . feem. vi. per tertimooianza di Fazio così lo fcrif^ 
fe : Zcnoni ex fi boia Parmenidis opera’» dediffe Piatonem ; fed 
ipfum Parmemdem non audtvijfe , dcmonflratum ejì Atbcnaco 
lib.n i. r. xv. 

Fu Zenone invenior della Dialettica : hoc ajunt ( dice 
Svida ) inventore m fuijfe Dialeélicae , e Tempre anelli Ili ino 
nomo , tantoché Cicerone nel 1 1 . de finib. di lui feri (Te : Una 
fimplex , cujus Zeno audor , pofita in decoro tota , ictefl in ! e~ 
n e fiat e ; ed altre volte ci avea fatto fapere 1’ altra di lui rt- 
mil Temenza : nìbil effe bonum , nifi virtutem , ncque malunty 
nifi quoti virtuti ejfet contrariunì che ’l notato Svida in tv 
appctitui in altra maniera lo fpiega : Quamobrem eri-mi Zeno 
dixic , finenti no fi r ac vitae prcpofitum effe , convementer ipfi na- 
turar vivere , quod efi fecundum virtutem vivere . Quindi fu , 
eh’ ebbe in orrore grandirtimo la tirannide , ed a lui dopo 
fu caufata la morte , poiché risoluto con alcuni compagni 
di uccider Nearco , che in Velia tiranneggiava ; feovert»' 
la cola y e porto Zenone a’ tormenti , mai non volle i com>- 
plici al tiranno rivelare ; e per moftrargli qual fua fortezza 
forte tagliatali co’ proprj denti la lingua , in faccia di lui 
fputolla . Il pia volte citato Cicerone nel il. delle Tufcularre 
cosi 1’ allerta .• Zeno proponatur Elea tei , qui perpetui efi ornili* 
potine y quam ccn/cios delendae tyrannidit indicarci }, e nel ili. 
de net. Deor. Zcnoncm Eleatem in tormenta necatum accepimus. 
Fiutar, chiamando il tiranno Damilo , non Nearco , nè Dio- 
medonte con Apulejo , e con Svida , cosi di quello fatto ra- 
giona lib. cantra Colojfcn. Zeno Parmenidii difctpulot Demila 
tyranno infidiattis , re infeliciter gefia , doQrinam Parmenidit , 
velut aurum in igne illacfam , ac probam fallo ofiendu ; feilieet 
turpitudine m magno viro metuendam effe , dolorem pueris , & 
mutierculis , vel virii animum muliebrem babentibus linieri . 
Linguam enim fuam dentibus amputai am in tyratmum expuit (i). 

Qual 

( f) y* Strio A Uffìmo de P'.tt lentia hi echo-ivì forte flati atei $6 , incitando al- 
flnrumentc queiU floria confida , ed h» coni giovani contro il t ranno : All’ in- 
fermo , che ’l nortro Zenone forte pinato contro , parlando del fatto di Nearco , 
in Agrigento-, tiranneggiato da Faiari , vi pone nn altro Zenone. 
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Qual poi foffc fiata la di lui fentenza, e quella del fuo mae- 
flro Parmenide intorno al divinare , può vederfi in Cicerone de 
ttat. Deor. 

Numerata fu la fcuola di Zenone, ma noi di pochi Tuoi 
difcepoli farciti parola , come di Ertilo , di cui Cicerone nelle 
q'.iifl. Accade m. cosi fcrive : Et omino illa , qute reli-ìa jam 
videntur , O* Heritlum , qui in cognitione , & fa enti a fum- 
mudi bonum ponte , qui cum Zenonis auditor effet , videi qu in- 
funi ab eo cìtffenferit . Ricorda nei luogo fìcflb Cicerone un al- 
tro , che fu Ariftone quali colle parole medefime . Abbiam 
da Platone nel Fedro , che aveffe avuto anche Palamede , o 
come vuol Quintiliano , che fi chiamalfe , Alcidamanie , e 
cosi ne fcrive: Enimvero Elcatcm Palamedcm artificio /ut efificere 
fclitum accepimut ut eadem audientibui fimtlia , & àiffimUia , 
unum , (7 multa manentia , & fiuentia viderentur . Pretende 
però Svida , che collui folle (fato fcolare di Gorgia Lcontino., 
e che avelie fcritto un libro della mulìca ; e chiamandolo Al- 
adamante , dice , che felle (lato Mae/lro di Efchine . Tra i 
rinomati fcolari di Zenone fu Pericle famofo Capitano Ate* 
niefe . Plutarco fui principio della vita di queflo ci diede co- 
ral notizia , e ci dille ancora , che Zenone folte della fcuola 
di Parmenide . Il Labbè nella fua Cronologia riporta quello' 
Filofofante nel cccxxx. di Roma.- 

Ma veniamo ad un altro contemporaneo , affai più chia- 
ro Uomo, anche difcepolo di Zenone (i) , e Velino anch’ ef- 
fe . Quello fu Leucippo , padre , ed inventore degli atomi. 
Poftdcnio apprelfe Strabono nel lib. xvi. vorrebbe dar 1’ onore 
di quello fillema a Mofco di Fenicia e perchè fpedò , o 
tempre piacciono certe fiogolari opinioai , molti , e fpeciah 
mente de’ vicini fecoli fermamente il credettero , fenza curarli, 
che Cicerone difcepolo di Po/ìdonio e nel libi de Fato , e nel 
1 . de natura Deor . 1’ aveffe fedamente ributtata , e che appref. 

fo 

$l) Jamblicb ftmz badare a [l’età di am niJtx , Kfa/on t Uuciptui &c. ma egli vo- 
bidue nel cap. XX Ut. della vita di Pisa* lendo trarre alla icuoU di Pira|5o ra ru:ti 
fora , vuol che Leucippo forfè di fa poto gli antichi Fdofofi , lpe(To in lo* opimo* 
di qocfto : Pytbagwat jam finis di f cintili ne diventa [ingoiare . 
sx ti terttnt Pbitoibcm , C bar ondai , Ppimt- 
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fo a' Greci di quei fecoli così fu (Te (tato comune niente tenute. 
Vedi Scxt. Empir, adv. Matbem. Ecco quel che di lui intorno 
a ciò fcrifle Laerzio: Primiis bic atomo! (l) principia fuùjccit; 
c Cicerone de nae. Deor. così : tfìa enim fi agii tu Democriti , 
five etiam Leucippi effe corpufcula quaedam levia , alia afpera , 
alia rot linda , partirti ungulata , curvata quaedam , & quaji 
adunca : Ex bis cffeBum ejjc Coelum , atque terrai , nulla co- 
gente natura , fed concur/u quodam fortuito . Lattanzio de 'falf. 
Sapiertr. ni. cap. xvu. ci confermò le cofe ((effe. - Ubi enim 
Junt , aut unde i/la corpufcula ? Cur illa nemo praeter unum 
Lcucippitm fomniavit ? a quo Democritus eruditus , bacreditatem 
lìuhtttac reliquie Epicuro ; ed al cap. x. de ira Dei ce ne rin- 
novò la memoria : Lcucippus ipforum clementorum alia volute 
effe primordio , quae ne c videri pojfunt , ncc tangi , nec ulla 
corporis parte /emiri: Tarn minuta funi , inquit , ut nulla ftt 
acies ferri tem f ubidii , qua j erari , ac dividi p'Jftnt , unde 
nomen illis impo/uit ntomorum . Oltre all’ aver detto Lcurippo, 
che gli atomi di tutte -le cofe foderò principio , fcrifle anco- 
ra , e conobbe il primo , che di tutt’ i pianeti la Luna fia 
a noi più vicina ; e finalmente credette efler ncceflìta , che ’l 
Mondo, ficcome ha i fuoi incrementi , così abbia le fuc dimi- 
nuzioni , e corruzioni , e volle che i Mondi fodero infiniti . 
Cotante Angolati opinioni gli fecero acquiflare il nome di Mo- 
lto , cioè Ateo , ficcome eruditamente fpiega Menagio nella 
vita di lui , fcritta da Laerzio , riprovando ciò che dicono 
Clemente , e S. Epifanio , che in cambio di dirlo Melio , il 
dilfero Milefio. 

Seguitando l’opinione di Menagio , fu da Velia ancora 
Papinio padre del Poeta Stazio: Ex Elea fucre, 6* Alcidamas 
Retbor , & Leucippus pbilofopbui , & Papmius Statii pocrae 
pater , in notti ed Lecrtium lib. ix. nnm. xxvi. E verifimil- 
jnente non pochi altri uomini di conto , e favj dovetteto da 
tempo in tempo fiorire in quella Citth , de’ quali per non ef- 


(j ) Anche Ermi» in Irrifiane Genti Itum mobìlia , & min ima , fubtilia fui fu m 
Vbiloftptvrmm lungamente parlonne : Ete- feni , ignei» , ntqae a treni firn y crajja uu- 
nun hacc c moia Lenapfus t(Jr txifli - tir. n infra JubfiJìne , in u quarti , ac tararti 

munì , piarmeli» aiat tjje infinita , C“ tm- unvern , 
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lèrci (lato chi di erti abbia fatto parola , fe n è perduta la 

memoria . 

Anche ne’ tempi , che la Romana libertà era caduta fot- 
to la tirannide, la riputazione di Velia durava, leggendofi ap- 
preffo Gruferò nel fol. cccxiv. num. 1. una memoria di M. 
Aurelio Afclepiade , il quale per fuoi meriti nella paleftra 
fu fatto Senator di Pozzuoli , di Napoli , di Velia , di Ate- 
ne, e Prefetto de’ bagni d’ Aiigufto . Indi fi dice, che fu vin- 
citor del Pancrazio , nell’ Olimpiade cxl. Quella llefla ifcri- 
zione effendo (lata riportata dallo Spanhemio in Orbe Rom. c. 
iv. e da Pietro Lafena nel Ginnafio Napoletano , e prima dal 

Lipfio , non ha meritato , che alcun di erti vi avetfe notaio 

il chiaro anacronismo dell’ Olimpiade cxl, la quale non por- 
tando di Roma, che circa il dxxx , non fi sa vedere , come 
poteva Afclepiade efier poi Prefetto de’ bagni d’ Auguflo , che 
fu dopo il dcc j e tanto meno fi uniforma all’ età, ed al fe- 
colo di Antonino , fotto cui quello Afclepiade vide .• Aggiu- 
gnefi , che avendola fatta latina da greca, eh' elia è, in cam- 
bio di dire Eleates , hanno tradotto Elaeus. 

Molte , e diverfe furono le medaglie da' Velini ufate 
Goltzio ne riporta alcune fra quelle della M. Grecia . Claudio 
Morifot ne riferilce anche una, mi inoltiflime altre , che noi 
abbiamo, ed in mano di nofiri amici fono, non furono nè da 
Goltzio nè da Morifot conofeiute . Le monete di creta cotta , 
colla fua belliffima patina , che in copia qui fi trovano , pol- 
igono dare agli eruditi ampia materia di difeorfo , efaminando- 
ipezialmcnte , quando cominciale ad ufarlì la moneta coniata 
e da chi, e fe fia vera l’opinione di F.itano nel lib. tz. r.ro.- 
della fua IJloria ,. che ne dà il pregio agli Egincti .• 

Brevemente fu accennato di fopra , che circa il cader del 
fedo fecolo aveva Velia il fuo proprio Vedovo , poiché il Pon- 
tefice S. Gregorio mandò Felice di Acropoli a vifitarne la Ghie- 
fi vacante per la morte del fuo Pallore , vedendoli tutto ciò 
dall’ epifl. 29. lib. ir. di quello Papa. Su di che giova riflet- 
tere , eli' effendi) Velia Città greca , pare che doveva dipen- 
dere dal Patriarcato di Coflantinopoli , fecondo l’ ufurpazione 
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di quei tempi ; ma avendovi S. Gregorio Pontefice R emano 
mandato Felice di Acropoli con una pofitiva autorità , c da 
cfercitarvi un chiarifiimo indubitato atto di giurisdizion e , deb- 
biarti credere , che fe ben folle Città greca, nientedimeno non 
fu mai da quel Patriarca dipendente ; e vagliano a confermar 
noli io detto le ragioni addotte , allorché d’ Acropoli fi è fat- 
to parola , parendo fuperfluo il ripeterle . Vo fidamente ag- 
giugnervi per digli maggior forza , che nel correr degli anni 
fu la Chicfa Velina unita alla Peftana . Quando però ciò fof- 
fe feguito per molte diligenze , non ci è riufeito flabilirlo , 
nè 1’ Ugbeiho là dove ragiona de’ Vefcovadi fopprelli , o uni- 
ti , Teppe darcene migliori lumi . 

Stando quelle cole fotto al torchio è fiato colà trovato 
un cippo col feguente frammento greco , lo riportiamo tale 
quale ci è fiato mandato : 

A0HNAAOT 

r ,TO T <fiOPME . . . . 

hNOE . (x) 

Quella fteffa ifcrizione effendo fiata riportata dallo Span- 
hemio in orbe Rom. c. iv. , e da Pietro Lafenna nel Gwnafio 
Nepol . , e prima del Lipfio , non ha meritato , che alcun di 
elii vi avefle notato il chiaro anacroaifmo dell’ Olimpiade exi, 
Ja quale &c. 
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ED A SINISTRA 


DE' LUOGHI POSTI A DESTRA , 

DELL ALENTO , E SOPRA LA MONTAGNA 
DELLA STELLA, 


Ll’ intorno di quetta collina, e per quan- 
to gira la montagna ( oggi detta della 
Stella (i) , e ne’ prifchi fecoli Petilia ) 
fono molte ameniflime , febben pic- 
ciole abitazioni ; il territorio delle 
quali fra le altre cofe è abbcndantiflimo 
dì fichi , che eflendo i più sq ui fi ti del 
noftra Regno ., fono ancora i più ricer- 
cati : produce ancora quantità d' ottimo 
oglio , e di altre faporitiffnne frutta, e fulli piani dell’ Alen- 
to , che fono di molte migli* , fi fa abbondante raccolta di 
grano , e d’ogot forca di legumi , ficcome ne’ luoghi verfo 
i fonti dell Alento nafcono e cavagne , e querce in ftrava- 
gante copia . Or da qui comincieremo la deferizione de’ luo- 
8^* > pigliandola da’ confini di Capaccio , verfo dove fono la 
Rocca dell Afpro , paefe grande , ed aliai ben abitato , il 
Gattello di S. Lorenzo , Felitto , Monteforte , Cantora ( 2 ) , 
Magliano , il quale tenuto prima da’ Goti , come luogo for- 
tittìmo ; poi 'negl’ inquieti fecoli de’ Longobardi fu in aflai 
maggiore ttima , trovandolo nel principio del xi. fecolo con 

T t mol- 



(i) Nella Vita dt Colabile Abate della 
Triniti della Cava , che va fcritta a pcn 
na , non fi trovi dato nome atenno a que- 
lla montagna , ma fl dice ; in Territorio 
dirmi , in monte qui Lxncoft.it pronti tei . 
II dotto Winkdmtnn fa menzione di al- 
cune monete da Ini vedute t e <f un* ifcrt- 
2 :or,e coll’ ep : grafe iteti , ed affi ara 
efler di Petilia Città della Lucania : così 
leggefi pur K^,aa« per Viotti , abete , 
■xssNi’, per roKit t U città \ C* ìì*i%t*\kh 


p*r 5tc. 

(z) Fece onore a quello luogo il P. An- 
tonio Gliemmo fuo pacfait » , della Con- 
gregazione dell* Oratorio di Napoli , det- 
ta delti Gerolomim . Fu chì.r /fimo Ora- 
tore , ed inficine d‘ una pietà Gngolate - 
Ma moim maggiore ne ricevette dal P. 
Filippo Guadagnolo , Chierico minore Re- 
golare , Autore del/* Apologia prò C6r.y!/<«- 
na Religione , dtlJa Grammatica Arabica , 
e del Dizionario della fletta lingua. 
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molra cura , con titolo di Conte , tenuto da Guifelgardo , e 
da Rodelgeimo , Zii di Guaiolato Balbo Principe di Salerno . 
E 1 pollo in affai flraripevolc (ito , c tiene molti Calali (t) . 

Dietro a quelli , su di un intero colle , è po ta la grol- 
la Terra di Laurino (*) , la quale fu padria di molti valent 
Uomini , fpecialmente del famofo P. Milenfio , di Aleffandro 
Egizio Vefcovo d’ Andria , e fonovi bslliffimi palagi , con 
una Collegiata , un Moniftcro di Frati Francefcani , ed un 
altro di donne Moniche . Confinano a Laurino le Terre del- 
le Piaggine » ove nacque Monfignor Crilloforo Vefcovo di 
Gerenzia ; fiegue Otta» , e S. Angelo a Fafanella , i di cui 
antichi Signori fono nella ftoria del xm. fecolo pur troppo 
conofciuti ; oltre l’aver avuto molti Cittadini di garbo , fra' 
quali fi può dar luogo a Giovanni Arnone famofo gì arida , 
al P. Antonino Stabile , che fu l’ autore delle fidici giara us 
deile verità Giudaiche , a Decio Forte per io cornetto fopra Me fu*. 

Partiti da quelle montagne , e verfo Mezzogiorno ritor- 
nando , trovatili fopra della Collina Prignano , il Monte con 
un paefe difabitato , chiamato (2) Lucolo ( ambedue di ra- 
gione della Menfa Vefcovile di Capaccio ) c Cicerale. Quan- 
di ripaffato 1 ’ Alento , e lalciando di parlar nuovamente di 
Rotino , e della Rocca (3) , diremo che più in giù a Tra- 
montana trovali (4) S. Magno , Caftagneta y Cafigliano , Lu- 

ftra y 

(0 Uno di quelli Calali > Gorga , pi- giorno qnalcie tempo , e r.el pafTjg’io 
«ri» di Cimillo Vilio , noto per ii mol- per Aquara , e Bilrilguardo chi«rot> q»t- 
ti fiudj drlle lettere umane , de' quali ha gli abitanti mihcolwret . 

Jaki. ito più tomi , che fi poffòn vedere (*) Nel regiflro nunoferitto del P.Bor - 
nella biblioteca del Toppi , donde molte retti fot- 107. » e. leggefi , che Lucolo a 
notizie di quelli Autori fon prefe, tutto tempo di Carlo l. d‘ Angiò era abita- 
ci! e non poche abbiati bifogno di corre* to > e che fu venduro unitamente coila 
zione. Terra di Filetto, 0 fia Felino per once 

(*) Nel principio del 16- fecolo efiftev* ottanta ad Adamo Mourer , lo fteflb for- 
ti Ginnafio Lauri nefe , e 11 Stanyeria , fe (fecondo V foveges ) che nel tié8. era 
nella quale furono impreffi anche libri Le- Vicegerente dello fleffo Carlo in Si- 
gali , come fi vede da un* opera del 1510. cilia. 

che fi conferva dal Signor Lione intitola- ($) Qui nacque Giacomo Capano ma- 
ta Repetit io fole mais, C? peculiari i L, Cetfus ftro Razionale, il quale edificò ,0 riftorh 
&c. Ottavio Beltrano dice nella fua de- la Chiefa di S. Pietro Martire di Napoli 
fcriztone del Regno di Napoli , che Pit- nel mcccxlvii. come dall’ ifcrizione po- 
(«gora vi aveffe insegnato , ma non ci fa ila avanti la meJefima , la quale perché 
grazia dirci donde attinta abbia tal fin- viene riportata da fanti Autori noltrafi ■ 
golare fifa dottrina .• Si dice , e lo feri Afe facciamo a mqpo noi di riferirla, 
anzi Decio Forte, che Ippocrate vi fe fog- (4) Erano nella Parrocchial Chiefa dt 

■quc. 
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lira , la Valle, Sella , Omignano , e quali vicino al piano i 
Porcili • Indi colleggiando la montagna , folla dritta del fiu- 
me è polla Acquavella , Cafalicchio; piò in su a Mezzogior- 
no S. Giovanni , Guarazzano , e la già detta Pollica , Can- 
nicchio , il Celso , Galdo (i) , Matonti, Moncecorace, Ser- 
ramezzana , ed i Cofentini , con molte altre amene , febben 
picciole Terricciuole , nelle qnali nafcono vini dilicatilfitni , 
ma ne’ terreni vicini al mare , fpecialmente nell’ Acciaroli , 
e luoghi accodo , fono potenti , e generofi quanto quelli di 
Spagna . Chiamanti comunemente quedi vini Vernacele , dall’ 
uva bianca di cotal nome , onde fi fanno . Adelfo vi fi fono 
introdotte ancora le viti per 1’ uve palle , dette zibibi , che 
non cedono in boutade a quelle di Calabria . All’abbondanza 
delle già dette cole fi aggiunge quella delle pere, mele, albi- 
cocche , dell' oglio , della cacciagione , e della pefeagio- 
ne , la maggior parte della quale frefea è portata in Napoli . 
Nell’ undecimo , e duodecimo fecolo eran fulla falda di que- 
fìa montagna intorno intorno più di venti altri luoghi , 
de’ quali oggi appena fi fanno i nomi ; e nella fommità era 
la già deferitta Pctilia , capitale della regione tutta , ficca- 
nte più volte s’ è detto . 


Facendo ora palleggio alla finilìra dell’ Alento , vedefi in 


bellilfimo , ma freddo (ito polla 1’ antica Terra deili Gioij , 
detta Joij , la quale febben non fia qual moflrano le fue rui- 
ne che foffe prima (lata , non lafcia però d'eflere delle più gran- 
di di quelli luoghi , e la rende ragguardevole il fuo antico , 
nobile , e ricco Monillero di donne, ove le più cofpicue fami- 
glie del Cilento tengono loro figlie . Calando alquanto in giù 
trovali la Salella , e due miglia ad Oriente in bellilfimo , ma 
erto fito è pollo Caflelnuovo ( 2 ), che dalle balfe umide campa- 


T t 2 


fine. 


«netto luogo due colonne di giallo antico, 
cne non molti anni fono fittene tolte , fu- 
rono ad altri ufi impiegare , fiero me altre 
due , che eraoo nella picciola Chiefa della 
Trinità , trovanfi altrove , ma non molto 
lontano trasportate . 

(1) Qui la corografia dc!P Autore non 
molto regolare: dopo de! Galdo v'ten S. 
Mante , oggi difttmo coll’ aggiunta del 


Ci tento ♦ per eflervi nel Cilento fletto altri 
Fendi dello fletto nome ; pot vien Sena- 
mezzana , Perdifomo , Camelia , VacoU 
la , Casigliano , poi i Matonti &c. 

(2) A tempo degli Aragonefi era eme- 
tta Terra poffeduta da Giovanni Brino , 
Acrome da nna decisone del S. C. di Na- 
poli « riferita da Monto 4 * Afflitto al num. 

LXXVf* 
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gne, che tl:n fotto bagnate dall' Alento, e dal Palifco con quan- 
tità di buffali , che vi fi tengono al pafcolo , prova neTEIPa 
l’aria non interamente fana . Evvi una belliffima torre all’ 
antica ancor in piedi y fatta fabbricare da Gifulfo Joffrcdo Si- 
gnor di Manaia , gran Giulìiziere del Regno (i) a tempo di 
Federico II , e fu in quella Chiefa ancora fepellito col fegucn- 
te epitaffio a lettere Gotiche : 

HIC. IACET. CORPVS. MAGNIFICI. VIRI. GISVLPHI 
lOFFREDI. DICTI.DE MANNIA. DOMINI. IMPERATORE 
FEDERICI. MAGNI. IVSTITIARIt 
O.VI. OB11T. AN. MCCLV. INDICT. XIII. 

Era tutta quella malagevoliffima collina ne’ trafandati fecoli 
fparfa di pitciole celle , e romitorj di Benedettini , che fra 
quelli querceti Tanta ritirata vita menavano. Ancor oggi mol- 
te fe ne veggono in ruina ; ma da qualche anno tutto ridot- 
to o a coltura , o per pafcoli , s'è tolto via quel che vi era 
di più felvofo. 

Fu anni fono un miglio fotto del paefe trovata in quei 
pi..nì un'ura con una piccioia figura in baffo rilievo di Ermo- 
cimo , con una ifcrizione greca , di cui appena c è adeffo 
u.i frammento , die in una foglia di fineflra fi conferva dal 
Sacerdote D. Cifimiro Parente , il quale permife , che ’l baf- 
fonlievo fi polverizzaffe per u o di ftucco . Io ho veduto il 
luogo dove flava , e ’l frammento dell' ifcrizione è quello : 

EPMOTIMOT (2) 

•1 TOTEKTOGO . 

Con- 
to Ricctrào ài S. Ctrih. mo nell’ anno gìtsn-nefemo quello, eh? Afùkào i* tifl. 
MCCXLtl. fa meitioria deH* elezione di mirab. j. ne dice , cosi tradotto da Si - 
quefl 1 U l'ino coìte tegu:nri parole : Mei t- landra : De Hermciinto Clazomenio hujyfmo- 
fe Tebruarii Ri et ardui de Montenigro a di f abulie warrant ur : Ammanì ejui extra 
Juflitiariatu "ferra* labari s amovemr , & corpus ev.ig.it am , per m<(:ot annot pere- 
Gifulpbm de Mnwti a fnùjiituitur Hli . gr.natam , variti in Uii futura praedixif- 

(*) Chi foffe fiato quefio Ermotitno , fe , ut imbres magmi ^ ficca arem , tenne- 
Vedine Plinti lib, vii. c*P. iti; a cui ag- motta , pejìilentiat , aliante id genur , ja- 

ce&te 
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Continuando contro il corfo del fiume , che ad Oriente da 
Caffelnuovo fcorre , trovali Pattano , che già quali difabitato, 
oggi cominciali molto a ripopolare . Nafce in quello territo- 
rio vino cosi bello , e generalo , che fa invidia a’ migliori 
d’ Italia . Era qui una gran Badia di PP. Bafiliani (i), oggi 
ridotta in Commenda , a cui appartengono i convicini terre- 
ni , e bofchi di querce * In quelli Aedi piani vi fu già al- 
tra Badia di Benedettini , chiamata S. Marina , con un pie- 
ciol paefe chiamato li Gradì , die oggi è difabitato . Due , o 
tre miglia più fopra trovanfi le Pellere (a) , Mojo , Canna- 
longa, Ancellaro e più verfo il piano io Spio, con un Mo- 
nidero di PP. Domenicani , fondato fin dal »5<Sj. e li Cor- 
nuti ( oggi comunemente chiamato Vallo ) vergognandoli for- 
te quei Cittadini del nome di Cornuti loro venuto da onore- 
vole occafione , per non fapcrne l’ origine. 

Nella notizia dell' Imperio trovanfi notati i Cornuti ju- 
niori , e feniori , ed eran cosà detti ab Oppido Cornuto : In- 
ter auxilia Palatina Jcxaginta quinque rccenfebantur , Ó* in 
Italia manebant , ficcome dal Pancirolo in \otir. hnper. Occid. 
cap xxii. Aveano la di loro dazione , o fia alloggiamento 
nel luogo oggi detto lo Vignale , uftendo dalla Malfa per an- 
dare a Pattano a man manca dove ancor oggi qualche ve- 
ftigio fi vede . In un giudizio formato nel S. C. di Napoli 
nella banca di Cefare Guerra fra . - ... . Valenzano Barali 
della Malia, e Cicco di Dura, fi trova prodotta Tenitura del 
1423. che ferviva per giudificare 1’ acquida di alcuni terreni 

con- 


tenie interim corpufcuh . Tum et inm longo 
ttmporis intervallo corpus velia exuvium 
quoddam intraffe , illudqUe r iteti affé . ìd 
tum fatpe numeri tri (Jet , umeique nutr- 
ii* ffet , ut a feto dif ceffi* rumo , neque Ci- 
vii , a eque ali ut homo corpufeu/um alt in- 
per et . Quidam dimum ìngreffì a multare 
preabut impetratimi , ut nudum , immobi - 
ierr.q te burnì jacrntem fpettarrnt Herman'- 
munì , quem ii igne fatto cr-marunt . Ex:- 
/limanti t anima reverja , & quo se recipe • 
rtt , non inveniente , ipfum prorfus moniti - 
tum ) qu:d Ci“ acci dii . Cseitrum Cla%o- 


menti Hetmot infuni in iute ttfque di;m z-e 
nerantur , funuenque ei eitdicarunt , :n quott 
m.tliertlms ingredi non licei , cb caujam 
ex pufii am . Quali lo f'efib l»e dice Lucia- 
no in eneo m. mufeae . 

( r) Turti han fempte creduto , che r,ae- 
ftt Birlia fo/Te (tata «1» Benedettini . rvi 
il P. Lribin nella Notizia dell’ Abazie à' 
Italia me n’ tra difmganruio . 

(i) Fra Cannalonga , e le Pclìere cdi 
luogo chiamato Ctvitella , dove formo 
delle molte abitazioni , ma oggi a Ti t IO 
alcuna non fc ne trova . 
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controvertiti , ed allora quel vignale fi chiamava Ccjlro cor- 
nuto , co.nfervando ancora 1 ’ antico nome . OnoratiJTimo ap- 
preflb a’ Romani era il titolo , e 1 ’ infegna di Cornicolario , 
ed era didimo in militare , e civile . Quello era uffizio Do- 
ni us Augujlac , (IX Magiflratuum , fecondo Reinefso nella 
pag. 155. dell’ i/crizioni , che 1' appoggia all’autorità di 
C.iJJìodoro . Il militare era per li più riguardevoli soldati ; e 
i beneficiar) de’ Tribuni , e de’ Centurioni , Cornicolarj chia- 
mavano , dilìinguendofi da una fpezie di corno , che su del di 
loro elmo per ornamento portavano , fenza che di cotal no- 
me fi vergognadero ; anziché in cento marmi predo Gruferò , 
Fabretti , Reinefso , Muratori , leggiamo efferfene taluni ono- 
rati ; ed onoratifiìmo era Leder Curatore de’ Cornicularj , co- 
me di Arrio Clemente , e di Lucio Sicinio Valente , predo 
al medefimo Signor Muratori fot. mlxiv. e mlxxiii. Livio 
nel lib. 10. ci fa fa pere , che Papirio onorò i Tuoi soldati 
Cornicsilis armillssque , ob infsgnem in multis locis riavutimi o- 
pcram , e di M. Scauro leggiamo nell’ Autore de vir. illufir. 
che primus in Hifpania corniculum meruit . Nella vita à' Orbi- 
lio Pupillo , fcritta da Suetonio de iltujìr. Gramm. leggiamo, 
che primo apparituram Magilìratibus fede , deinde in Macedo- 
nia corniculo , max equo meruit . E quedo comiculo niente 
avea che fare colle crifte , che portavan quei della Legione 
Alauda (1), formata da Celare nelle Gallie , perchè quede 
eran di peli di cavallo , che molta diverfa figura faceano ; 
e ’1 nome 1 ’ era venuto , come dice Plinio nel cap. 37. del 
lib. 11. dalla fomiglianza dell’ uccello cridato, da’ Latini det- 
to parta : Praeterea parrae , quae ab ilio galerita appellata 
quondam , poflea Gallico vaca buio , etiam legioni nomea dederat 
Alauda . Nè debba portarci maraviglia , che qui avellerò lo- 
ro dazione i Cornuti , mentre nella decadenza dell’ Impero ci 
erano anche i Sarmati Gentili : E fra gli utfizj , che la no- 
tizia dell’ Imperio di Occidente ci dà , uno era: In Provincia 
Italica Pracfcttus Sarmatarum Gentilium per Brutios , CX Lu- 


ca- 


ni) Quitta Legione era la quinta , Cc- to dal Signor Murai, f. occcixtx. ». 8. 
come dal murino di Capeftiauo , riporta- mil. llg. v. alavdae . 
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canìam ; ove Pancirolo foggi ugne : Praefedus aliorum Sarma- 
tarmn Gentilium , (J ipfe per Brutios , & Lucaniam agebat , 
nulla ci certo loco delìinato . 

Poco msn d’ un miglio ad Oriente del Calale gii detto 
de Cornuti , trovafene un altro chiamato la Malfa , pollo in 
luogo umido , e piano , e con un bel Monidero di PP. Ca- 
puccini , abitato da badante numero di gente . Da qui falen- 
do a Tramontana trovali la Terra di Novi , poda full' alto 
della collina , in bello , ma freddo fìto , con un riguardevol 
Monidero di PP. Celedini , da’ quali è governato il frequen- 
tatifTimo Santuario dedicato alla Vergine , col titolo della Ma- 
donna del Monte (t) , fabbricato fulla più alta cima di que- 
de montagne, coverte tutte di foltilfimi alti faggi, dove fono: 
Pracrupta faxa , (7 invia , 

Coelo minante s borritile 
Rupe ! , ferarwn inbofpita , 

Atque alitum cubilia . 

A mezzo Novembre non è per Io freddo più abitabile , onde 
i PP. ritirandone tutto il mobile , e la facra fuppellettile , lo 
chiudono fiqo alla Pentecode ; ed allora vi ricomincia il di- 
voto concorfo di più Provincie . Ma ritornando a Novi (z) , 
è da faperfi , che fin dall’ ottavo fecolo , cacciatine i Greci , 
fu la Terra da’ Longobardi occupata , i quali fortiEcativifi ( 3 ), 
faceano ne’ vicini luoghi continue {correrie , e la tennero più 
à' un fecolo dopo venuti i Normanni , che finalmente ne li 
privarono , reflandovi però molto numero di efU ad abicare ; 
e fino ad oggi la ptincipal Chiefa del luogo chiamali S. Ma- 
ria 


(1) Quello monte a* 2?. Novembre 
Itcccxxiti. fa d* Filippo Vefcovo di Ca- 
paccio donato a Tornato Marcano Signor 
di Cuccare, e di Novi , Forfè il Mini- 
no Io donò a’ Celerini , quando edificò il 
dì loro Monidero in Novi , e dall’ Aba- 
te T riaver A nelle Cronache di quella /te- 
li grone > chiamata Celbifon . 

(a) In molti antichi diplomi è quella 
ferra chiamata Nobi , e Nobc , fpeciaU 
mente in ano del mxxxv. di GuTmsara 
Prencipe di Salerno riportato da noi po- 


co fopra . ltfella C tonar a vyunfriìits Ce 
venft , deferivendofi i hcr*t , e McnHerj 
Di timi r C MVtnfir , fi dice : In S*.Ut Stèri 
HionafltTÌnm SanSae Mari , tot at Grajji , 
Cam ftto territorio , & Cafaì: ( Ora g'J 
di Tabi taro ) ac Montijìrrtit S, E/iaf , 
SanSiJJimat Trinitatis • 

($‘) Quelle picciole torri iatorno le mu- 
ra . delle quali alcune fi veggano intere , 
dimagrino efìer di tempi oon molto ri- 
moti , e di pii) fecolt poiìeriori a quei de’ 
Longobardi . 
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ria de* Longobardi , la quale fotto di se avea anche alcune' 
famiglie , che nel gii detto vicino Cafale della Mafia, e nel- 
li Cornuti abitavano . Molti virtuofi Uomini ha quello luogo 
avuto , come Angiolo Scialoja , Donato fuo fratello , e -Giro- 
lamo Pugnano Velcovo di Campagna . 

Calando da Novi verfo Mezzogiorno un miglio, e mez- 
zo fui piano trovafi la Terra di S. Biafe , antico patrimonio 
di mia Cafa . Era molto più abitata , che non è di predente 
effóndo gii cafe , dove oggi verfo la collina fono giardini . 
Fuvi un Moniftero di PP. Benedettini , ftccome fi vede dalla 
citata Cronaca Cavenfc : Cu m Mona/ieriis S. Magni , S. Bla- 
fti , & S. Lucine . Eravi ancora uno fpedale ; ma ficcome 
di quello fi vede il lìto avanti ia Chiefa di S. Maria de’Mar- 
tiri , cosi di quello non fi ha altra memoria . Nafce in que- 
llo territorio una forta di caftagne bislunghe , chiamate Infer- 
te , le quali fopra tutte de’ convieini luoghi fono faporitiflime , 
ed in pregio ; e fe di effe Plinio averte avuto notizia , fotte 
l’avrebbe antepofte a quelle , che fcrifle nel lib.xv. cap.xxixi. 
•nafeer in Taranto , dove oggi nè pur una pianta fe ne vede. 
Produce ancora quantità d’altre caltagne , di noci , di quer- 
ce , di mele , e di ciricge . In quelle montagne , che fono 
comuni con Novi , nafeono ancora dilicatifiime frambofe , e 
fragole , c vi fi trovano non di rado delle pietre ( fe pure 
cosi pollano chiamarli ) che in ogni mefe producono un ficuro 
faporitiflìmo fungo . I due fiutnicelli , che lòtto le mura del 
paefe in uno fi unifeono , producono dilicatifiime trutte , ed 
anguille ; cd ingrofiandofi tempre per via , vanno ad unirli 
all’ Alento , nel luogo detto Stanfella . In una divisone o fia 
fituazion di termini fatta nell' anno cmxciii. Ira i Monaci 
di S. Maria di Pattano con un tal Adolifio , figlio di Sic- 
Irido , vien quello fiume chiamato Palifco : Ufquc ad flumeo 
qui bocatur Palifcus , C? defeemiit de S. Blafio , ufque ad pon- 
tini dell' 1/ca . Sul portone della mia Cafa è un dittico , che 
per edere alquanto bizzarro , ho creduto non improprio qui 
traferiverlo colla fottopofta Ilcrizioae: 


Ahi- 
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ANNIS CONFECTVS SORTEMQ.VE EXPERTV S INIQ.VAM 
HIC FATA EXPECTO NON CVPIO AVT TIMEO. 

Ecco f Ifcrizionc : 

AVITAM. DOMVM. Q.VAM. AEVO. COIXABENTEM 
SCIPIO. ANTONINVS. BARO. S. BLASII. ANNO MDLXX. 
RESTITVIT. IOSEPHVS. ANTONINVS. ABNEPOS 
ET. EIVSDEM. OPPI DI. DOMINVS 
AMPLIOREM. REDDID IT. ORNAVIT. (l) 


Ufciti di S. Biafe , e camminando per quei piani 
coverti di cafhgne , trovati Maflafcufa (2) , luogo che 
d un aria aperta , e forfè più temperata ancora ; e di 

V v 


tutti 

gode 

qua 

le- 


( 1 ) Tutrochè il Signor Muratori nelle 
fue f {frizioni abbia riportato le feguenri , 
pure e periti** appretto di noi qui ritro- 
vane , e perché non tutti avendo I* mera 
di quello , polToro toglie rii la curiolità : 
così ci fiatr.o indori a riferii le , trala- 
feiando 1* altre di L. Carminio , e di Po- 
niamo Scurrcno . efler.do quella Hata por- 
tata nel Di]:. !'il. , c la prima nel 111 . 

I. 


T. CRISPILLO . M 1 L. LEG. XVH. 
VIX. A. LX. M IV. D. XXI. MIL, 
A. XLII. C. RESTIVS. CONT. 

L. M. F. 


2 . 

D. M. 

A SPERAR. CARMENT ALI 
A. PLANCINVS 
MARITAE. DVIC1SSIMAE 
CO.NQVA. VIX MF.N. X. 

E‘ notabile quel conqva , febbenc non 
di rado lì trovi in cambio dei cvm ; an- 
zi ultimamente in Alife n* è Hata trova- 
ta una limile , che lì corferva da quel 
Vefcovo . forfè con un pofitivo errore del 
marmora )0 , perchè dice conqvem . 

M 

DOMITI AE. AM 
FLIATAE. CONI V 
Gl. ADAVGENOVS 
CONQVEM . VI 
XIT. A. XVIII 

s. m. r. 


?• 

10VI. ET. MI RCVR IO. REDVCI 
08. RED1TVM. M. CAliRlI. PACATI 
M. VFB.VS M. L. CFM1NVS 
1IX. VOTO. P. 

C. CACCI LIO. RVFO 
1. POMPONIO . PLACCO ** 

L'anno di quelli Cunioli, par che venga 
a cadere intorno al dcclxix. di Roma • 
In quanto poi a limili voti ne fon piene 
le carte . Grillerò al f. mxiv. ne riferifee 
uni di Spoleto , col fortvnae. rfdvci. 
Un altra al foi. l. in Baviera col m*r.- 
CVRIO. ET FORTVNAE. RFDVCl SAC RVM. 
Reinrjìo ne riporta ancora moltidìme , 

4* 

MlNERVAE . SACRVM 
M.VF.Si PHILVS. CHARISTII 
PRO. SAI/' TE. M A SI A E. SVRI 
N AE. CONI VG. ET. EVPHEM1. F. 

V. S. L. M. 

5* 

DIOPEITHVS CIN'ER AR1VM 
▼ IX. ViR. B. V. AM. LXXX. D X. 

( 2 ) Poiché in Quelli contorni fono di- 
verti piccioli luoghi col nome di Mafia, 
Maflafcufa , Maflìcelle , non farà fuor di 
propofìto veder l’ origine di cotal nome, 
perché fi conofca , che ruflicali principi 
tutti hanno avuto . In termini fepolcrali 
la parola Majfa non è alrro, fecondo Nic- 
colò Rigai fio in not. ad autb. rei agr, che : 
congerie 1 tapidum , quae fuperfontbatnr va- 
feuiu cimrarns ; e per provarlo rappor- 
ta le Tegnenti ij frizioni . 

U 
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fegaendo il corfo del già detto fiume Palifco , e per belle pia- 
nure , coverte ancora di cartagoe , e di querce , un miglio 
lontano è porto il grolfo Cafale di Cerafo , che ha bellirtìmi 
terreni , ove , oltre a' generofi vini , che vi nafcono , fono 
olivi in gran didima copia , ed ogni altra fpezie di frutta . Ad 

Ori- 

1. ab E cele fi a noftra nane indebite de ti neri . 

PEPOSITVS. P. ili. IN TA C uffìodoro nell* epifi. v. hb. XII. lo ftcfTo 

«CELLO, et. MASSA dinotaci colle feguenti parole : Quapropter 

1. e* regia /ujjione fingalo! conduBoret Mafia- 

massam cv M CINERARIO rum , ac poff fiore s vJidite ad mone t ; ed 

Tl. clavdiq. v fricvnDo PATRONO A* tempi di Simmaco anche qugflo figni6- 
et. siti cava , come dall’ epiR. xli. lib. x. Nam 

C riattano Cateto de pure Man. lib. 1 1. eap. Sàrtia s V. P. ereptam / ibi partem Caefa- 
XX i v. crede , che Muffa fuerit alt quid fi- nanae Muffar errata adì: ione conquejlus ; c 
Bile t ed allegandone in piova la prima quella * che ha chiamato Muffa Gatfa- 
de 11’ addotte ijertzioni , ve n'aggiunge un* nana poche righe più folto chiama Cre- 
atori , eh* è qmfla : J ariana poffeffio , Nel Breviario di Amane 

ti. CLAPDivs- zozimvs. rrciT Vitfcovo di Salisburgo , fcritto. fin da’ tera- 

LiCiMAE . prjscae . mammae pi di Carlo Magno , quelle ville fon cbia- 

ckAVDiAf. proihodo . stR. mate non Matta , ma Man/i , onde cot 

massa m cv m. cinerario correr degli anni la parola manfo in Ger- 

Tabrttti alia f-g. 98. dice quali lo fletto mania , ed in Francia paisò al Colono 
Cnile fego-nti paiole: Murum , qutm di- della Villa . La Cronaca dell' Ufpergenfe 
Mimai urn~t tualo fuperne in fignitas compie- all’anno MCxCviii. chiaramente ce ’l di- 
Bintim , massa M m in/criprtonibus votati moflra : Quilibtt Man f ut rufiicunorum prue - 
( redo , »d alla pag. 26. nam, HJ. rappor- dioram fclveret malfare unum avenae . Nè 
ta I’ if frizione leguente , che conférma la deve biaOma'fi Michele Monaco nella par . 
temerla di Riga/tio. ili. del Santuario Capuano quando ditte; 

•lfvnCTae. locvm. EMIT. MASSAM Muffi efi meo fidici» ager frumentarius , 
CALCATiT C- PAM. ai-DIFiCavit late fatene habens aed.fiaum cum fumili» 

MACtRiif. rufticvrum . Mi maraviglio bene àtWAba- 

In termini agran poi , e ruflirali abbia- te della H.ce , che alla Cronaca C affine f e 
»o in varie tpffJe di S. Gregorio figni6* nam. pi. lo rifìringa ad un (empl’te /un- 
ti r una villa «oiu lua famigli a ruttici per due , feu pruedium , cirando Lindebrogio ad 
coltivarla , onde ti cura mente a noi t ve- Ammiano Marceli no ; ma forfè volle fe- 
noli la volgar voce di Malaria , e tigni- guiraie ciò, che O'terto Btnvoglientì a! §. 
fi^re ancora un OVale , o ha abitazione $. de' Statuti di Pifi/a ditte , cioè , che 
di piò famiglie . Per la prima fcrive nell* i Sanefi chiaraan Muffa i Suburbani . Per 
rftff. rii. del lib. v. cor quefli termini: credere f che ligniti. hi un Calale t dob- 
Paunuunim Muffii m y faam eie prò com- biam fetvirci delle parole del già detto 
peaj.titne dutmm dicavi (?c, e nell' epifi. Pontefice nell’ epifi. xlii. del lib. I. Seri - 
Xtxili. del hb. vili, dice: Poffefforiuus , pia mea ad rufitcos , quae diteti per ovine f 
attjue fondu Bar. bus diverfarum Muffarum ; Muffai fuc relegi , e dell* altre nell* tpijf» 
ni alt rimente pub intenderli ciò , che di* XL. del hb. v. diretta a Rufino Vefcovo 
ce nell* epifi. xliv. del hb. v. Muffa Ma- Vivonen'e: Ex bubitatorum Muffir Nicbote* 
gmievfit ( um gp p endici it fuit in v/n Pio- fanae rei ut ione romper imus , nullum illut 
mi ni .w y e nella xxix. del lib. vii. Qui - effe Presbyterum , gai fatta pc/Jtr Mffd* 
P' J e fi ncbts M-ffam Pcneris in Provincia rum follemnia celebrare ; fi eco me dell’ altre 
Campala , fiiam in Unitoti* Mi marnai fi nell’ tptff. xavu* del hb. x, quindi il 

Pan» 

\ 
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Oriente di Cerafo , ed all’ ufcir del gii detto bofco della Bru- 
ca , fra due valloni è pollo un altro Calale chiamato S, Bar- 
bara , di cui , oltre della gii addotta , trovali memoria fin 
dall’ anno mclxxv. poiché Guglielmo di Magna figlio di Gi- 
fulfo , «(fendo Signore del Caltello , qui dui tur de Nove , co- 
me tale di , e concede , anzi dice : cognovit pertinere quello 
Cafale colla lua Chiefa , e l’ altre di S. Mauro, e dello Graf- 
fo al Monillero della Triniti della Cava , di cui era Abate 
Benencala , e vuol che nè i fuoi eredi , nè i bajuli vi abbia- 
no più giurisdizione alcuni . Riierbafr fidamente , che venen- 
dovi egli , o i di lui eredi una volta all’ anno , fia la Chie- 
fa tenuta dargli inatti comejìioncm , videlicet frefengam valen- 
tem tarenos tre monctac Sahrnitanae Civilatis , & quatuor gal- 
linai , ( 7 unum agnellum , & panetti , (Sf vinum , & duas 
partei umut modii de borico . Si riferba nel giorno della Na- 
tiviti un altra frefenga (1), e due tareni , e nel dì della Paf- 

V v 2 qua 


Panvinio nell’ opu/colo delle Sette Cèiefe dì 
Roma , parlando della Lareranenfe , dice : 
hi a ffa erat , q/'am mene Cafale dicercmus ; 
ni altrimenti fu prela quella parola dal 
dovine de fiat. Tarent. Uff. ji, eap. v. 
pillando di Maflafra , po : chò fcrive : Quae 
eum fuerit ab i/s quar/i:u,n quid /ibi vel- 
ici Juo nomine ; ab Afrotum Maffd ( Im-c 
e/l multi rudi ne ) d/tìum juaicatum efl . Ma 
di quello abbailanza . 

(1) E controverta fra’ moderni autori 
intorno al fenfo dì quella barbara parola, 
ferina veramente ora Fri/inga , ora Fri- 
/cinga , ora Frifcbenga , ora Frr [cengia . 
Riferirò (chierramcnte quello , che n’ uni 
di notizie ti Signor Du Frtfne nel fuo Gtof- 
fario ; e dirò poi quanto m’ è riufeito al- 
trove leggere . Dice quello dunque , che 
Col da/lo , e Lidio vollero , che forte un Vi- 
tello ; che Va di ano , ed altri la prefero 
per una por a già cr riciura , dicendo Va - 
diano : Nam & no/ìri Venator et forcarti fyl- 
vc/lrem -noi cui nm , aut aduli tm Fnscbltng 
vùcant . Che in u^a carta delll Imperador 
Errico IV. fi trovi iVrirto: unum maltrum 
de frumento , Qr unum Ftitfcbmgum , che 
a fenfo d’altri fiar, jV^ne (vulgo prefeiut, 
ti ) ftve ovtnae , Jeu porcina: , con quelle 


parole d ' Hinentaro : Ne etiam quafi ad re- 
cepitone»! Regie , aut tegationum denarioi , 
ve! Cabalici , aut verrei , feu friskingas • 
Sebben quelle flerte mofltino più lofio ef- 
fer un porco , fjccotne dall* altre riporrate 
in una carta del Re Ludovico del mcxliv- 
appreso il Labbè nel z. tomo delle Mijcetl . 
p óop. Porcai , ftve frefeengias , anferei , 
ftve gallinai ; nò da quelle, che eira della 
Storia Gutnenfe p. zdf. fi può cavar cotal 
fenfo , dicendo fidamente : Scilicet unum 
ojtrarium ter in htbdomada ; dum Itcet ope- 
rati , d imi di am frefeengam , tra buffilo! 
avenae ,• e finalmente riporta molti efem- 
pj nelle carte di quei l'ecoli . A conferma 
di quanto ha raccolro il detto Du Trefnt , 
belliffima e la notizia , che fi ricava dalla 
fondazione del Monillero del Salvadore , e 
di S. Maria , fatta da A Idrico Vefc. Ce- 
nomanenfe nel dcccxxxvi. poiché ivi fi 
ordina , che nel giorno della Dedicazione \ 
Monaci diano a' Canonici un pranzo , 
chiamato RtfeQio : de pane eptimo medivi 
quatuor , de vino oftimo modioi tres , & 
quarxum de portione opnma : Fri [cinga! ver- 
vtcinai duas , Cb* porcina s fimìliter duas ; 
che *1 Mabillon , a cui quella notizia dob- 
biamo , nel 2, tem, degli Annali Buscati- 
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• qua un montone . In oltre , che cogli uomini di S. Mauro* 
e di S. Marina dello Grado (iano i Cittadini di S. Barbara 
tenuti prcfìare ipji Guliclmo , (j bercili fui fot preferiti , vi- 
delicet duas ad feminandunt , duas ad nappandum , & dua< ad 
tnctcndum y & nibtl aliud eh faciant . L’ originale di qu:'la 
conceflione è nell’ Archivio della Triniti della Cava in Ar- 
mario L. H. n. pj. e copia dì ella nel Sacro Configlio di 
Napoli in banca di Recupido negli atti fra i PP. Francefcaui 
di Cuccato coll’ Univerfiti di S. Barbara . 

Seguendo il corfo del picciol fiume , eh' elite dalla B-u- 
ca , vedefi Copra una collina a man manca Mannia y Terra 
gii mancata , ed o-;gi abitata appena da otto y o dieci fami* 
glie . Vi è ancora una non molto bella torre all' antica , ed 
i Cuoi terreni producono e caftagoe , e querce , ed olivi , ol- 
tre de' generali vini . Fu queito luogo T e Callelnuovo pofle- 
duto gii da Gifulfo Jodredo, chiamato perciò Gifulfo di Man- 
cia (i), gran Giulliziero di Federico II, di cui Copra s'è gii 
fatto menzione . 

Po- 


tini , fp'rgi : Agnot duos , totidrmifue por- 
cello/ , 'o fletto A Idrico nell’ anno feguen- 
(e confermando la fondazione « vi aggiu-’'- 
ge altra condizione , e fpecialmenre di 
non efcludere dal pranzo , (e vi veni Acro , 
altri Preti foraflieri ; ma che «no de’ Ca- 
nonici pigliato de pane , vino , & fri fri*- 
gis . (b* ex i/tiJ pr-tepartt Suburbams Sa- 
cerdcibut . devote , are religiofe refrCÌionem . 
H’ notabile però , che Quello medefimo 
Vescovo nel giorno detta dedicazione detta 
Chiela Occidentale , ordina a’ Monaci di 
dare a* ' anontei , ariete/ ottimo/ duo/ % C 
fViCi.s optine os duos . Circa queft' anTM , 
eie' t.eJ PcCCtxtm. nell’ attegnazione di 
vi ro, eh; (i fa ad alcune Monache dì 
Soi!‘‘ons , fra P altre cofe f» dice .* Et ad 
rece-das illut Saufh moni ahi , qu«e dige 
Jìo.i.s j ori ioni bus indig •** idi tepar attonita 
corporum , fri [cinga/ . fu poraths ttbibe • 
n . l>a quelle coir dì op r a ». ferite , e 
dalla («giunte Storia vb credere , che in 
Francia per lo piu la paiola frefenge di* 
noti quello , che noi comunemente ( come 
fopra) chiamiamo prefcìutto . in una con- 
cordia dell’anno bslxAxu» pattata fra ITO- 


don e A bare Dfervenfe con Goffredo Si- 
gnor di Jonuilla , fra I* altre cofe , che 
r Abar; promette dargli ogni anm , fi no- 
ta quella : Rari rat ione , cotid»ni porcorum 
frej cengia/ i - feflì S. Andrete ucci pi et. Vor- 
rei qui arritcb'ar» una mia congettura , 
e dire , che fott ma voce corrotta da 
Nrfendie , eh Scevda dice e (Ter montoni, 
t J/u rane d* R. R. lib, a. cao. 4 vuole , 
che fian por i gli uni . e gli altri di fre- 
feo tolti del latte . Vedine P.fto ; ed in 
Calabria ho intefo chi am «re i porci di tm 
anno f ‘finga . liceo me in alcuni luoghi 
di Lucania chiamiti frifinga la porca fie- 
ri re . lo (pianto poi all* altra parola pre • 
fletta , vb creder , che filo giornate da 
lavorare ne* p'efcritri tempi . Altri la 
fpieghi meglio , che io non fon tanto 
amico di mia fenrenza. 

(1) Fini , e s^eflinfe la difeendenza di 
Gifulfo in Paotitfa , la quale fu m vitata 
a Giulio di Lucca Signor delle Mi (lì cel- 
le , con cui procreò un’ unica figlia chia- 
mata Laura , che ne! mdlxxxi. fu data 
in moglie a Domiiio Amoaini mio Prua* 
vo • 
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Poco pili in giù fulla falda della ftefla collina , ma in 
mal fano luogo è pollo un alerò paefe chiamalo Terradurs ; 
e nell' alto fra quei callagneti la Catona , luogo di aria falu- 
bre , e di acque freddiflime , e buone . E' collantifTima ge- 
nerai fama in quei contorni , che abbia fuo nome avuta dal 
famofo Catone Uticenfe , che qui fua Villa tenea . Nè all’ 
intutto vana quella fama (limar lì deve , poiché dalle parole 
di Plutarco nella di lui Vita qualche cofa di quello fi ricava; 
la Luculliani ( fono ) itaqu-c per id nmpus , cu» ocium [ibi • 
Repubhca forct , rum libra , CT famdtiribus ( babebat enim 
ilhc villa t Jntn amoerri! ) profirifeentt muli nudo bominum curri . 
vebimlis , & impedimenti 1 fit obviam. Come quello luogo non 
è dittante da Velia, che tre miglia , e per l’ Ellù è amenilC- 
mo , vò indurmi a creder vera quella fama , tanto più che 
ffeflb vi fi feovrono degli amichi grar.di vdligj di fabbriche 
che non pmeano edere , che di uomo di conto . 

A Mezzogiorno della Catona circa due miglia r anche 
lulla collina è polla 1' Afcea (1) , la quale fe non è ottima 
aria , è almeno non cattiva . Ella è dal mar lontana in drit- 
ta linea meno d’ un miglio , ed ha bellittime lontane vedute 
da per tutto - Le falde di quella collina fono di obvt , viti, 
fichi, e querce coverte , ed i piani , che fono quelli fletti di 
Velia ( che ad Occidente gli è poco men di due miglia lon- 
tano ) fono feraciflimi di grani , e di ogni fona di legumi . 
Il mare è pefcoliffimo \ e dal mefe d* Ottobre per tutro Apri- 
le abbondanti® ma pefea di alici, e Iarde, e d'altro mietuto pe- 
fee vi fi fa . 

Torcendo a Mezzogiorno fulla fletta riva , per Io più 
piena di fcogli , e camminando tre miglia , trovali in una 
valle dentro terra Kodio di ragione della Religione Gerofoli- 
mitana , o fia di Malta , e dalla iafeiara Rodi, cosi chiama- 
to • Producono i fuoi terreni oglio io abbondanza , e catta- 
si» 


(0 L* A foca fc fondazione * e colonia 
Cieca . chiunque ne fu V ignoto prologo 
no, o dedottole , e corri fp^nde beni Almo 
alla cofa la forza etimologie* della voce 
« #/.*• fi* umbra , oerebe effondo ai) d'uni 


collina , e fontana da* Monti , non ha chi 
le faccia ombra alcuna , ond’ è d* ognin- 
torno (•-impaglierà , e battuta da* venti , 

a dal Sola . * 
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goe , o ghiande , oltre de’ fichi ,■ che fecchi fi poflbao a* mi- 
gliori di quelle contrade paragonare , e degli aranci di ogni 
forra , che vi fono di ellrema perfezione . Nacque in quello 
paefe Giovanni Belli , che per i proprj meriti fu fatto Vefco- 
vo di Telefa . Fra 1 ’ Afcea , e Rodio forge una collina chia- 
mata li Candidati ; alle falde della quale fi trovano fpeflo e 
fepolcri , e lacrimato) , ed anco vi fi vede una colonna , che 
fopra terra forge da circa tre palmi, di cui fi potrebbe far ufo. 
Due miglia poi fui mare, è la grolla Terra di Pifciotta (i) , 
con un Monillero di Frati Francefcani . E' quella fituata fal- 
la falda della collina , in luogo di bell' aria , ed abbondati- 
tifiima di chiare acque, che non poco comodo agli abitatoti, 
ed a’ giardini danno , malamente dai Signor Gatta allogata 
nel Vallo di Novi al fot. 300. della fua Lucania illujìrata . 
Tutte le frutta , che in quello territorio nafcono , fono di 
squifita bontà , e fapore , e foglio fopra tutto, che in quan- 
tità grande produce , io lo ripongo fra i più belli del Re- 
gno . Moderniflima è quella Terra , accrefciuta dalle rovine 
della Molpa , dopo che nel mcdlxiv. fu da’ Corfari d' Afri- 
ca faccheggiata , e dillrutta . Era allora Pifciotta un picciolo 
Cafale della Molpa (Iella , e fecondo fi vede da una relazione 
fatta da Notar Gio: Antonio Ferrigno fuo Cittadino (a) , a- 

vea 


(1) Claudio Mori fot in Orbe morii imo 
hit. 1. cap. xxi v. I’ ha molro più confata, 
Situandolo fui Silaro , e nel tempo fletto 
Circa prominenti a P a! inuri crai Pixuntum 
Cimi fluvio Me! pòi . Ibidem o/im B^xen- 
titm . Carlo do S. Paolo nella Geografia Sa- 
cra fot. 60. ditte : Butentum , vulgo Pi- 
J ciotta ; e pure un sì palpabile errore non 
fu avvertito dall* accorr. ffìino Oljìenio nel- 
le Nere al meddm-,o . Nò Mano Nigro al 
Vii. Coment. delia Cetgr. è flato più efar- 
to, perchè Scritte , che Buttcnro ha quel- 
lo , che dittai ncflra Pi fot a vocat ; amn i 
vero ex /Ijennino ariabem dextrorfum , an- 
teejuam in mare pervtniat , tortentetn ejueo- 
a+m m Je recipit , fiume , o torrente , thè 
xt.ai uon o laprà colà trovare , non etten- 
di>v» mai flato . Se però credendo Butfen- 
to ira ia N'Ipa , e Camerata , allora 
quell* animi pouebbe iniendetfi per il Mtn- 
garc© y ma rulla ha che fare con Pitciot- 


ta, che n* è beo dieci miglia , e forfè 
dodici lontano , 

(*) Pifciotta può vanir dal gr. ^ f # 
l:u , il buffo , Sebbene non Sìa nello fletto 
luogo dell* antico Buffento , ma a quello 
forfè Succeduta , onde oggi Pyxuntum vieti 
detto ; donde peiò fi Signor Magnoni ha 
ricavata quella derivazione da 
rèn che non fi sa coSa importi > non he 
I* cttere flato Cuc aro un Cafale di Pi- 
Jciotra ? che Arane erudizioni ! E dove la. 
Sciare quel A**m per A*u« » Lecce > E pu- 
re con franchezza fa ’l Cenfore, il Corret- 
tore , e dice , voi avete penfato altri men* 
te , ma non con molta ragione . Il ladro 
infegue il Birro . 

(a) Trovali quella relazione negli atti 
de* creditori del Duca di Monteleone nel 
Sacro Configllo di Napoli in barca di 
di Litio appretto lo Scrivano Sar.tha. 
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vea pochiffimi abitatori , e meno territorio , tutto e (Tendo del» 
la Molpa . N’1 luògo oggi chiamato la Paotana , circa un 
miglio , • mezzo dai mar lontano , era un picciol Moniftero 
di Benedettini colla Tua Chiefa di S. Caterina , chiamato in 
una carta del mxxxiii. Obedientia Saudite Cat armar . 

La conformità al greco nome Py»ui ha fatto a non po- 
chi moderni Geografi credere , che Pifciotta foffe il famofo 
chiaro Buffento ; niente però men vero di quello . Si chiari- 
rà poco apprefTo , allora che di Buffento fi farà parola . Ma 
affinché il lettore all' intutto non parta digiuno , non trafcu- 
faremo di dire , che Mirala è fiato un di quei , che s' è io 
quello doppiamente ingannato , ficcome il Ferrarlo , e ’i Bau- 
draa ; febbene l’ultimo piò accorto lo ha detto dubitando, fe 
fia Pifciotta , o Policaftro . Piò ftravagante però fu 1’ abbaglio 
dell' Anonimo , o fia del P. Gafparc Bercilo Benedettino ne’ 
Prolegomeni alla Tavola Corografica d Italia nel tom. x. del- 
la Raccolta del Signor Muratori . Ivi al num. cxxxiv. diffe , 
che Pifciotta foffe Pifcinola , picciol luogo due miglia fopra 
Napoli, onde l’ errore è grandifftmo, e di predo a novanta miglia. 

11 fempliciffimo Monfignor Nicolr.o Vefcovo di Capaccio, 
in una dijfcrtaz. che fece de Epi/copo l'ifitatore f. i v. efami* 
nando 1' epifì. xxix. del lib. ti. del Pontefice S. Gregorio , in 
cui , come fi diffe , commette a Felice Vefcovo di Acropoli 
la cura di vifitar le Chiefe , Velina , Blandaaa , e Buffeati- 
na (i) , fuppone , che effendo Pifciotta piò di Policaftro ad 
Acropoli vicina , che quella , e non quello foffe il Buffento ; 
tanto piò , che in Pifciotta copia grande di buffi fi trova , 
onde gli venne il nome. Non confiderò il buon Vefcovo, che 
dovendo Felice da Acropoli andar fino a Blanda ( che è Ma- 


(i) Accioctfè nulla vi meniamo dei 
BOlìro , ecco le proprie parole ilei Vefco- 
vo al fòt. tv, Bmxeotttm ve tuff: filma Rum* 
mrum Cotoni a , & ftdei Epi [capai ii: ejug- 
fuf fitta minat fìat aitar in loco , ubi nn<*C 
Ptxuntum , vulgo Pi lei offa , Dio* et fi r Cjt- 
putaqutnftt , <pt*m va eo ubo Sedei Folte* 
flrtnfxt cum cvtncii nominii analogia , cura 
intra y apud Lati not mutai ur m o , ut 
ex antiqui t Geogr.tpbn , (fù B*xmium dt- 
muti a buxorum copia , qua: ibi babetur , 


ra- 

cui fufrogantur rtctntiorer . Tandem, qui* 
magic e info va t cum epfht* S. Pontifìci / , 
da'ti Fetta dt Acropoli vifìt gtionem B txen- 
tin*e Mi infmtnt , e am aff-mir effe in 
trenti» A 'opoln ai jt . PoJieaff-enfem v-ro 
longiut di fi tre , nulli er*t d-tbium , ut ex 
C incordi fenfu Abbatti a S. P*ulo in lau- 
di n/ finto Grograpbiae Sacrar Opere , Luca* 
Hvtjleoii loco adduco , Pbilippi Ferrarli v. 
Butruum t Leandri Alberti t» hai. dtfertp. 
par, 1 9 7 . 
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ratea ) non importava , che per vifìtar la Chiefa Buflentin» ; 
calafie più in Pifciotta , o nel fito fra la Molpa , e Camero- 
ta , o Policaftro , eh' etano molto più di Blanda vicini . Ma , 
di grazia , che imporrava , che Bufiento lontano , o vicino 
fede, quando, fe avelie confumato un poco di tempo a legge- 
re il rimanente dellj tpi/lola del Sunto Pontefice , avrebbe fra 
le altre trovato , che nella xvi. del lib. xt. commette a Bar- 
baro , che alni chiama Barbato , Vefcovo di Benevento la 
vifita della Chiefa di Palermo, ch’era più di due , e di quat- 
tro , e di cento miglia lontano , che non è Acropoli da Buf- 
iento , fia quello Pifciotta , fia Poli cadrò, o in qualunque al- 
tro vicino luogo -, nè fi era abbattuto per avventura nelle let- 
tere di jllfnno Vefcovo di Salerno , poiché ve a avrebbe tro- 
vata una del mlxxix. ferina al Clero Policadrenft , con cui 
fi rallegra , che «Ila loro Chiefa era Dato redimito il Vefco- 
vado Budentino . Per altro quedi non fon libri , che dan cu- 
citi al Meflale , o al Breviario. Egli sera avviato co’ ledici , 
per non durar troppo fatica , ed anche perchè volea alla fua 
sede Caputaquenfe aggiugner ne’ titoli ( come fece ) anche la 
Buffentina ; ma in quelli giorni il nuovo Vefcovo di Capac- 
cio , molto più giudo , a mia infinuazione , fi c dismetto di 
quello titolo , e 1’ ha lafciato a chi di ragione tocca . 

Ma lanciando da parte le giù irefche allegate memorie , 
e che non fi vegga in tutto il fuo territorio vedigio alcuno di 
anfeo , vedìam di grazia ciò, che ne ditte Stt abone nel lib. vi. 
Egli parlando di Palnuro, non fitua il di lui porto dov’ è , 
ma lo trafporta un miglio più ad Oriente, e fcrive : Po fi Pa- 
lìnurum Pixuntit pronwntonum prominet , & porta r , & amnis: 
T ria enim uno contenta funt nomine . Si accordan quede pa- 
role con quello, che Plinio ancora ditte al cap. v. del lib. ili. 
Proximum autem buie ( Pali n uro feilieet ) flumen Melpbes , Ó* 
vpptdum Buxentum , graece Pyxus. Creder dunque, dopo l’ au- 
torità di tanti favj antichi Scrittori , che Pifciotta foffe Buflèn- 
to, egli è credere una cofa dal cero lontaniflima , ciò che più 
a lungo farà dimollrato, allorché di queda Colonia da qui ? 
poco fi fata parola. Ed intanto conviene avvertire un doppio 
errore di Mirala, il quale, oltre di ciò , che n’ abbiamo ri- 
ferito di fopra, fcrive, che Pifciotta fia fiume. 

DI- 
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DE' LUOGHI , CHE SONO INTORNO AL 
FIUME MELPI. 

L fiume Melpi , detto altramente Rnbican* 
te , ha la maggior Tua prima forgi va in 
una montagna due miglia fopra Cuccaro, 
chiamata Lagoroffo , cosi detta dall’ ef- 
fer la terra , e le pietre focaje , che in 
copia vi fono , rofleggianti ; ond’ è , che 
in tempo di pioggia , mifchiandofì coli’ 
altre acque , fa divenir solfeggiarne tut- 
to il fiume ; e quindi penfo , che fì- 
curamente il nome di Rubicante li fia venuto . S’ accrefce dali’ 
altre , che calando dalle montagne di Montano copiofe, fe li 
tinif. ono fotto le Mafficelle . Riceve ancora altri fiumicelli , 
che dalla dritta calano dalle colline degli Eremiti , e parte da 
quelle di S. Nazurio : cosi tngrofTiio va ad Occidente del- 
la diftrutra Mòlpa a (caricarli in quel fcno. Lontano dal cor- 
fo di quello fiume Culla dritta due miglia , e quattro da Pi- 
fciotta , su di un’ ameniffima- collina , trovali S. Mauro della 
Bruca , chiamato cosi a differenza d’ altri , che vi fono di 
quello (leffo nome . -Appartiene la Terra con Rodio alla Re- 
iigion di Malta . I Tuoi terreni producono vini gentili (limi , 
oli vi, caftagne , e querce , e gode a villa del porto di Pai i- 
nuro , e di tutti quei piani , un’ aria foavilfima in ogni Ca- 
gione . Calando verfo Tramontana in baffo luogo su di un 
fiumiceilo , viene il Cafale di S. Nazario . Ha buoni terreni 
per varj ufi , e nel Verno vi fi fa abbondanriflima caccia di 
tordi , e merli, che palciuti fra quei mirteti , fono di un 
{oavifTimo fapore , e (Vanamente graffi. Siccome vidi da alcune 
carte fattemi leggere dall’Abate Varefe Canonico di S. Pietro 
di Roma , ikonofce quello luogo fua fondazione da Riche- 

X x rio 
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rio (0 Abate di Montecafino , il quale cominciò il fuo go- 
verno nel mxliv,. e mori nel. mliv. Egli fondò quello Ca* 
fale col. titolo di S. Nazario dall’ altra parte del fiumicello , 
all’ incontro , dove era. fondata la Badia , eh’ oggi ferve di 
Parocchia agli abitanti , e che trovafi commendata al Capi- 
tolo di S. Pietro in Roma , colla giurisdizione fpirituale an- 
che nel vicino Cafale degli Eremiti per bolla di Pio IV. del 
MDLXiv. Il Mobilia* nel lib. 57. degli Annali Benedettini feri* 
ve , che prima era una Cella fondata già dal Monaco Nan? 
taro, il quale la donò all’Abate Richerio. 

Ma verrebbe la Badia ad effer molto più antica fentendo 
ciò che ferivo Paolo Emilio Santoro nella Sror. Carbonenfe f, 
27. poiché vuole, che S. Nilo verfo il cml. fuggiffe prima al 
Moni fiero di S. Mercurio ( eh’ era gi'a nella Roccagloriofa , 
come in. appreso fari detto) e poi in quello di S.Nazario .Or 
effendo S. Nilo nato nel cmvi. in Rollano-, e morto nel mi t. 
in Paterno di Campagna , ne viene in confeguenza , che la 
'Badia era gii. fondata; nè farebbe vero , che 1 ’ avellerò fon- 
data Richerio , o Nantaro , o 1 ' Abate Adamo , che furon 
pofleriori . L’ Autore Greco nella Pi'tt di quello Santo nel 
fol. 8. vi aggiugne ,. che fu dal Superiore del Moniltero di S. 
Mercurio mandato a q-uel di S* Nazario-, ed ivi (/o/. 15.) pre- 
fe 1 ’ abito Ea lege ( fecondo la traduzione , che ci va accan- 
to ). ut ne plus quadraginta dici in ilio Mou i/lcrio mor.crc.tur ; 
feci cum bona e/us venia , & bencdìciione I1ce.1t fi hi reverri ad 
Patres , qui bui ìnitio addiflut ejjet . Quell’ autoriti mi fa ere- 
dqfe , o che effendo qui prima un qualche Moniftero , u Ere- 
mo di flafiliani , foffe poi da loro- (lato abbandonato , o che 

vi 


(1) Ecco quanto ne dl^e l* Anonima Corrado : e Pellegrina dice di p : ò r F di* 
C ■tfftnefp : An r >o Mxl. Ri efori ut Abbai tur Ananymut Ca/^nen/tr con furto errore *bi- 
tjccit Normanno! de Terra S. Benedigli . tum Riefori t notar ad annum MLlv. ond« 
R‘ efori ut Abhut defungine anno mliv. potrebbe effer, che la fondazione del Ca- 
Camillo Pellegrino però nella Serie degli l'ale foffe fra il Mtxxvtu. e ’l MLV. Ma 
Abati di Montecafino , vnol che Richerio il dubbio maggiore confiti e in ciò , che l* 
foto Abate a Kal. Jtmii MXXXVill. ad Ofienft ferine nel fu/». 4p. lib. li. cioè t 
III. Iduì r Decembrir mlv. il quale Tenti- che quella fondazione foffe fiata fatta da 
mento fu feguitato dal Mafofton ne i ci- Adamo Abate di Montecafino, e non gii 
tati Annali , foggiugnendo , che V elezione de Richetio juxt* Mrlfbam fiuvinm • 
fri fatta in Capua prefeate P Iixpecadoc 
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vi folle qualche Cella chiamata Obedientia di Benedettini , e 
fuccelfivamente dall’ Abate di Modtecafino fondata la Badia , 
altrimenti non faprei come ’penfarla , nò dire in qual modo , 
che effendo S. Nilo Bafìliano , andava ad un Monilìero di 
Benedettini . Anzi dalla ftefla Vita apparifce, che di là a mol- 
to tempo andoffene a ftar in Montecafino , ed indi per quin- 
deci anni nel Monilìero di Valleluce , anche Benedettino, ver* 
fo l' anno DCCCClxxx. efiendo Aligerno Abate di Montecafi- 
no , onde atlolutamente converrà credere > che i Monaci di 
quelle due Religioni , con buona licenza de' di loro fuperiori, 
poteflero andare fcambievolmente a dimorare ne’ Monafterj 
dell’ altra , tanto più volentieri , quanto che la Regola di 
S. Benedetto ( come dice il Mabillon nel tom. x, lib. n. de- 
gli Annali ) fu prefa da quella di S. Bafilio . Ma ci toglie 
d' ogn' impaccio un luogo di Gregorio di Tours nel lib. io. 
c. 2p. dove ragionando del Monilìero Atenenfe , volgarmente 
detto Saint Txttr , eh’ era Benedettino , dice : Ubi non modo 
CajJìani , verum etiam Enfilti , & reliquorum Abbai um , qui 
Monafìicam vitata injìituerunt , regulae celebrantur . Si aggiu* 
gne per conferma di tutto ciò il fatto di Eullafio , fucceflore 
di S. Colombano nel Monilìero di Luxeu Luxovicnfe, il qua- 
le , faputo che nel Monilìero Agaunenfe era un gran fervo di 
Dio , chiamato Amato , religiofo Benedettino , ritornando da 
Italia feco in Luxeu portollo : Quo in fallo obfcrvandum ( di- 
ce Mabillon ) Amatum , nulla habitus , aut profeflionis muta - 
tiene falla inter Luxovienfes admiffum fuiffe , & cooptatum } 
e quel che fi legge , che a tempo dell’ Abate Petronace, cioè 
verfo l'anno Dccxx. in Montecafino faciebant officium Grate 
Cr Latini , cioè Bafiliani , e Benedettini , ci afficura più di 
quello fcambievol paffaggio . Trovafi nel Bollarlo di Cluny 
una bolla dell’ Antipapa Giovanni XI. del CMXxxr , in cui fi 
dice : Si quis Monacbus ex quolibet Monafìerio ad vefìram con - 
verfationem , foto durntaxat nulìorandae vitae (ìvdio transmigrare 
voluerit iti,, fufctptre vobts lieeat * e fu forfè quello ordi- 
nato folla conofceoza dell’ amico collume Benedettino > e dell’ 
invecchiato ufo di tutti gli antichi Monaci , riferito dal cita- 

X X 2 to 





3ió P A R T E S E C O N D A; 

to MahUlon negli Annali tom. i. lìb. i. in quelle parole i 
In regni arum d<verfttate maxima eroi animorum cotifenfto , un» 
focitras , mutuusque commeatus non modo Latinorum inter fe^fei 
etiam Latino % inter & Gracco i , quibus fat erat Jlabilitatem in 
lino Mona/lerio firmnffe . 

Camminando verlo Tramontana men d’ un miglio y tro- 
vali in un aprica collinetta- , che verfo Mezzogiorno guarda 
il porto di Palinuro, e le {ottopode campagne, un altro Mo* 
arderò di Benedettini col titolo di S. Cecilia (t), oggi Top- 
predo , e ridotto in Commenda- , il- di cui Abate Commen- 
datario gode molte efenzioni , e la prerogativa de’ PotueficalL 
Fu quella Badia , o fofle Moniilero fondato nel mxxii. da 
un Longobardo chiamato Guaimaro (a) . Il fuo Diploma io 


(t) Nelli citati notizia delle Badie d' 
Italia del P. Lubin vien quella corrotta- 
mente chiamata : Santi at Ceri line de C oc bu- 
fa f per dir di Cuccaro ) , de qua vttut 
codtx taxae Canterai is . 

(2) Diffidi cola fc a dire chi oueflo 
Guaimaro Aito fofTe , poiché di motti di 
COtal nome fi trova da Camillo Pe/rigrino ì 
e ne r Diplomi Cavenfi fatta menzione cir- 
ca quegli anni . Uno fu figlio di Guai- 
maro Secondo , e di cui fi parla nel 
cmlxxiv in un precetto di Gifulfo I. Prin- 
cipe di Salerno , ed in un altro di Pan* 
dolfo nel cmlxxxi. Fuvvi I* altro Guai* 
maro figlio di Guaiferio , detto Impera- 
to , e quello Guaiferio fu figlio del gii 
detto Guaimaro II, e fratello del Principe 
Gifulfo , così come li riporrà il citato 
Pellegrino in Stemm. P/inc, Lang. Sa lem. 
Altri , che pretendono- la fondazione più 
fecente , la vorrebbero fatr a , o da Guai- 
maro Conte di Capaccio , figlio di Gìfoi- 
fo ( fpogliato del Principato da Roberto 
Guifcardo ) che oel mxcix fi fece Mona- 
co, o pur dell’altro , figlio di Pandolfo . fi 
glio deli’anzidetco Guaimaro, prima che fi 
faceffe Monaco , e Umilmente fi fece Be 
nedettino nel mcxxxvii. Trovafi nel cap, 
85. dall’ Ojlienfe fatta menzione di un al 
tro Guaimaro ( creduto dall* Abate della 
Noce edere il quarto di quello nome ) che 
xeir anno Mu. fa da’ fuoi parenti acri- 


gre- 

fo , foccedendogli il figlio Gifulfo IT, ma 
niuno di có'loro ba veduo V iftromént© 
della fondazione già accennato , eh’ era. 
del mxxii. 

(*) Per l’infìancabifi ricerche di D.F. 
M. F. fi i appurato eflervi due procedi 
per tal vertenza , uno nella Curia del 
Cappellano Maggiore, l'altro nell* Ar- 
chivio deli’ Arci vefeovado di quella Domi- 
nante : il più antico è quello ultimo, e 
porta il titolo : Proceffus fuper Jurepatro - 
natut Abbatiarum SS. Pattanti , Nozza- 
rii , & Ciciliat de Terra Cuccati prò III • 
D. Duce Moniti leoni s utili Domino Terrai 
Cuccati Ór. dal quale fèti. zio. fi rileva, 
che Dommus Hubertus de A molino , D Ro- 
geriut de Amorino , D Rogenut Mi/ogna t 
Ò" D. Nicol aut de l^imio presbiteri grecò 
viri idonei in diS 1 fetenti a grega bene do* 
81 . O ut aff rurrunt coram &: forma funt 
f njfìc rrnriores alt ir honumbus h.>jt*s pluvia- 
tiae pnncipatut atro in di8a fcrtptura : 
qui qi'drm inflmni mum feu privirigiunt 
per dt&os C/fT’Coj futt corjm m>bts vi fune , 
leQum r dee! aratura de verbo ad ver bum , 
di 8 ione ad d>8\>ncm fnfcrtitum , d* bene 
divulgatum in vlgati eloquio , non vina- 
ti! m . n n canCellatum , nec in aliqua fifa 
labi vel d/8ione ahrafum in Carta perga- 
mena riferii , & d:8,onib*j gref/i , feten- 
tte , O- lingue &c. furon quelli durane 
i dotti iuterpetri , c cominciano la lor 
ver- 
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greco fu da me pii volte veduto , quando non ancor aveva 
penderò di fcrivere di quelle cole ; ma cercato nel bifo^no tane 
to da me, quanto da D. Frantelo) mio fratello, che n’ era il 
Commendatario , chi lo teneva ( che non merita effer nè pur 
nominato ) diffe , che non fapea cola più ne lolle , effendo 
una carta vecchia . Il Fondatore donò al Monilìero tutti i 
terreni , che fono fra i due fiiunicelli di S. Nazario , e l’ al- 
tro 


verfione così , In nome de lo Patrt , de la 
Tiglio , de lo Spirito Tanto . In tempo de 
magnifico Gajrmaro dt la Rotondi . to qua- 
le {ignori ava Cuccato , to magnifico Gap- 
maro edifico y 0 * creo lo Monajlerio de S. 
Cecilia Òr. e fegue a dire quel che con- 
cede , ed inde una graziofa lunga (comu- 
nica del gufio di que’ tempi contro chi 
«vette attentato contro quella foa pia 
difpofizione &c- I pubblici Notai , che 
fi veggono aver affittirò alla formazione 
di piu carré di tal affare , come dal fot. 
zpp. fono un tal Mondellerto de Farao, 

• Mafcllo de Farao , e Francefco de An- 
tolino , che dal 1416. fin al 1482. tefti- 
fican pure attere fiato il dritto della no- 
mina foli’ Abbadia di S. Cecilia antico 
delia cala de’ Sanfeverint &c. fi fa pure 
menzione di un tal magnifico Notar Gil- 
berto come Judice , e vi fi cita pofcia 
lungo catalogo di nomi di Preti Greci 
affilienti a tal interpttraaion», e lettura, 
e certi illufiri refiimonj , fra qual Et- 
tore Bruno Judice , Bartolomeo , e Lu- 
ca Barbato , e ’l celi Alberio Similia . 
Si rileva pure , che I* Sfinimento origi- 
nale greco già come fi è detto , fu fcritto 
da previ te N/cda lo figlio de previte Noci- 
fero a li giorni 19. de Magio al/i $. gior- 
ni dì Luna alle bore 9. a la età dt 6700. 
unni indizine prima : lo che ripetuto 
nell’ aitro piocefio della Curia del Cap- 
pellano Maggiore d i 177*. fol. 209* che 
Ba per ri telo Pro II In fin Principe Ceniti 
Ime fuper furreptui Abboliarum S C cCiliae, 
Ò* S- N-‘Zarii Terrae Cuccaci Òr. nel 
quale fi Inno indofiriati gli attori di far 
vedere, che un tal Benrfi2Ìo fu ne* t- lu- 
pi antichi Tempre di coll-zipne R-g ; » v per 
averlo Tempre conferito , od' aver almeno 
nominato per B-ru fidato t Padroni di 
Cuccaro prò tempore que' che loro pii» 


foffer graditi : che prima dèi 1498, ap- 
partenendo detta Terra a Guglielmo San- 
leverino Conte di Capaccio , ad Alito* 
nello SanTeverìno , ed a' Principi di Rof- 
fano della Famiglia Marrano , quando a 
colloro furon tolti i Feudi come fellona 
del Re Federico d’ Aragona , furon dati, 
a Berli ngieri Carafa Tuo Maggiordomo , 
e Configlìere coll* e r pr« tta claufola ,, cuna- 
CafirtSy forni itti:, puri bus patron jlus ad Ba * 
ronem fprfdjotibuj , , . . Benefici it in fuper 
C appetì aniarum O" juribus patrmatttSy/ì quar 
funi in tetris , Ò* cafahbus , 0 r orun\ 
dijìrifl bui ipforum coll alimi bus , & prue - 
fentat ioni bus mini , dt&ìfque ber e dibus , 0* 
fucctfforibus mflris in hoc- Regno nofìro Si • 
aline fpeàahter , 0" expreffe reftrvatu 0C # 
Ci potè pofcia mano la Corte di Roma- 
al Tuo (olito- , circa il 1564. fi vede fra 
«li altri Pio IV. averne difpofio a Tua 
talento, cofa che ha durato fin a’ giorni 
nofirì , giacché il fintolo , e dottittimo 
D. Nicola Gì liberti morto nel 1771. i*. 
Napoli cogli onort de' Pontificali , mi- 
rra , pafiorale Sic. fu 1 ’ ultimo Abbate di- 
tti luogo , he fu dichiarato EpiTcoptO^ 
nullius t che vai quanto dire /oggetto im - 
medtatam-nte alla Santa Sedi, Òr in mor- 
te del Gioberti trovò tal rappresagli*, 
delta Curia Romana Orli- opDofizìon' dal- 
la parte de’ Duchi di Montelèooc , e del' 
Principe di Coitola adora. Papoacoda ,, 
Tpezialmenie p.-r una denuncia d’un Pr.ete 
Cal»’>r«fe detto D. Anronio Cariucci nel 1 
1/77* grr cui non, fi è più provveduta* 
tal Abbadia , e *1 V.-lcovo di Capaccio 
fe la gode come Delegato , n> ci tiene 
eh’ un miferabile Pretnnzolo in figura di 
Parroco , colla rovina di tutte quelle ren- 
dite ditfipite , e la (date usurpate al più, 
forte e più defilo occupante .. 
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tro , che cala dagli Eremiti. Non mi è riufcico fapere, Tela 
quel tempo fteflo , o dopo folta fondato il luogo , chiamato 
Caftinatellì mezzo miglio verfo Tramontana , di ragione del- 
la Italia Badia . Ma vò credere , che abbia più tofto avuto 
Tuoi principi dagli Abati fucceffori , i quàli , e per etti il Com- 
mendatario hanno il dritto ne' terreni ftefli di-efigere da’ cit- 
tadini , o coltivatori di quelli la quinta parte di tutti i frut- 
ti , che vi nafcono , purché non (iano con altre condizioni 
conceduti -, 

Trovali da qui un miglio ad Occidente alle falde della 
montagna della Cavallara , il già detto Cafale degli Eremiti, 
«fpolfo a Tramontana , ed in luogo dove da per tutto fono 
forgive di chiare ‘acque . Il di lui territorio è pieno di cafla- 
gne , e di querce . Donde cosi fia flato il luogo nominato , 
non è facile indovinare , ma forfè fu detto, o perchè fui fuo 
principio era folitario , e romito, ficcome ancor oggi è poco 
abitato , o perchè folta flato fondato , e tenuto da uomini 
liberi , chiamati Eremitani da Ottone Imperadore nella con- 
ceflìone , che fa del Caflello Romagnano al Monidero di S. 
Zenone di Verona riportato dall ' Ugbcllio nel tom. 5. dell’ 
Italia Sacra fol. 655. e quelli Eremitani , o fiano uomini li- 
beri fappiam beniffimo , che di là da’ monti fon chiamati Sa- 
kemanni ( 1) , 

All’» incontro quelli due luoghi , in bella profpettiva , e 
di perfettiffima aria , (la l’ antica Terra di Cuccaro , che verfo 
Mezzogiorno forma una figura piramidale } guarda il porto dì 
Palinuro , la Molpa , parte del golfo Vibonenfe-, o fia di 
Policallro , e da Mezzogiorno le famofe Ifole Enotridi , ed a 
man manca , in lontana veduta , Strongoli , con alcun’ altre 
dell’ Eolie . Era quella Terra da Oriente ad Occidente tutta 
murata ; e da Tramontana ( dove è llraripevole ) tenea da 
palio in palio delle torri altiflime , "parte delle quali fono an- 
cor oggi in piedi. Trovafi ancora folla cima del paefemn for- 

•te -, 

( 1 ) Perché non ami dir eh» *1 nome lor oggi , cosi viveano per tali deferte con* 
venga da’ veri Romiti , e Monaci Bene- trade fpaifi per ogni dove in picciole ceU 
detti ni , che ne 1 trakorfi lecoli , quando le , Come altrove li c ofTervato ì F.M.F» 
quel Tanto iftituto non era alterato , com* 
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tr jj.e non picciolo Cartello (i) , oggi mezzo , per non dir 
tutto rovinato ..A tempo di Guglielmo il Buono nel mclxix, 
vi fu da Palermo mandato carcerato . , e poi fatto morire Gio- 
vanni Conte di Sinopoli. , complice della congiura contro 1' 
Arcivefcovo di Palermo , Cancelliere del Re ; e la ftanza do- 
ve il medefimo flava , ancor oggi fi chiama la Camera del 
Come , Trovati di ciò in Falcando , e nell ' lnveget negli An t 
vali dì Palermo a quell’ anno qualche notizia . 

E' fiata quella Terra , ed è capo di molti Cafali, e con- 
ferva ancora la giurisdizione criminale fopra le Mafliceile , S. 
Mauro , S. Nazario , ed Eremiti . Fino il Clero del: luogo 
aveva il dritto di far i Parochi nel già detto Calale delle 
Marticelle , Furarli, e Montano e far. venire di Ih nelle fue 
Ghiefe a fepellirvi i morti .. Ma per quello ultimo paefe , 
effendofi confiderato di Grande incomodo del Clero-, e de’pae- 
fani fu con decreto della.Curia Romana- dell’ anno mcdxciii. 
elfendo Pontefice Aleflandro- VI. tolto al Clero fteffb di.Cuc- 
taro quello pregevole dritto , e preminenza- . Di quattro. Pa- 
recchie della Terra-, due- ( 2 ) eran di rito Latino , una prò- 
m;fcua , e 1’ altra folto il. titolo, di S- Nicola affolutamente 

Gre: 


( 1 ) Fu in appretto ancora avuto quello 
Cartello per fteuro, e forre j tanto che fotto 
Giovanna I.' tenendolo un Franzefe , vi 
fi coflodivano alcuni Ungari prigionieri 
d i partito del He Ludovico . La Crona • 
oa manieriti* di Domini co di Gravina ( la 
quale , non ha molto, 0 ampita dal chia- 
rifTimo Signor Muratori tiri tcm.ui. del - 
U Cofe d'Italia , > in molti luoghi corrot- 
ta- , e mancante fui 6ne ) Ivi rapporta 
un fatto , dove di quella cofa fi fa men- 
zione , e ci dà qualche altro lume ancora 
intorno alla Tetra . Egli dice cesi : Qna- 
dtm die accidie , ut I he figari , & Teutonici 
pr-tehando ufque ad mure: N-eafahf ( fla- 
va* quelli ad Averla ) iv/ffent , sfidando 
b:l latore: Regir Latinorum , qui in numero 
p/usquam crntum equi ter exierunl cantra ila 
lor , portante: palJartnft: , fST lance a : , un- 
de /am di Si Mungati* retrocedendo , & fe- 
rvendo Cum balli flit % ver, n uni ad' Cd jale 
Mtlletum . Ibi f*it fjfìa maxima pugna , 

& inerunt laptivatt de Neafoltuuir fexde- 


eim • milite: : F/ quidam Gali ut , qui p<* 
temer confi ibi avera t fimihter fuit carcrratus . 
Hit dommabatur in- Principati t quanti am 
Terram nomine Cucberi cum. Cujbo-, /iva 
Fort ehi io , in quo trae carceratut frater 
Mahfpiritut , O tre : . bandtriae Rtgis , ad 
cu/us- conferenti am cum b-c perveniffet, fiatine 
conceffu dtfium Fórtelitium • , Cr Terram 
Sttpbdno Eringi t de fami ha , & conf angui* 
neo ipftu: . V-nvodae . Dovette un tal farro 
accadere nel mcccxlix.. a’ vi. Giugno * 
decorile dai Cofto nelle Note al iib* v. del 
Co Minuetto % febhen alquanto diverfamcnte 
per relazion del Villani il garrì . Ma po- 
trebbe il Gravina , come t«rttroonia,dt ve- 
duta , meritare maggior credenza .. 

(z) Niella Parocchia di S Pietro I*' ‘ero* 
diti fórno Teologo D Nicolò Merula , at- 
tuai Paroco di S. Sofia di Napoli , ha. 
fondato una rìpuardevole cappella- , eoa 
ifcnzioaii, che fanno dell’antico ed ha 
éifporto una (ufficiente- libreria > per lo co- 
modo , ed ufo di quei preli . 



3 4® parte seconda: 

Greca. Da quella Monfignor Bonito Vefcoito di Capaccio (ere*, 
dendo far qualche gran fervizio alla Chiefa di Dio) andatovi 
alla vifita , tolfe tutti i Menologj , ed i facri libri di quel 
rito , c pubblicamente ( quaC fodero tante beftemmie ) bru- 
ciar li fece con un facco di greche fcritture , che forfè a 
qualche cofa eran buone per uno , che aveffe faputo 1’ Abici, 
c non aveffe tali monumenti aborrito . 

Trovafi in quella Terra un ricco Moniflero di PP. Fran- 
cefcani , edificato già dalla pieth d’ Ilaria di Loria, figlia del 
famofo Ruggieri , ficcome ne faceva fede un’ ifcrizione polla 
nei Coro di quella Chiefa, oggi ingratamente tolta via. Ci è 
Chi “ha voluto , che quell’ lianae (i) doveffe leggerli Mariae , 
e verrebbe ad effer forella , non figlia di Ruggieri , quale 1’ 
iscrizione la chiamava ; oltreché la med -furia da me più voi- 
te attentamente letta , a chiari caratteri diceva llariac ; nè 
ci è mancato chi ad altri ancor abb a voluto quella fondazio- 
ne attribuire, come fu il P. Ridolfo ToJJìano nella Storia del- 
la Rcligion Serafica al hb.i 1. dove re^iltra i luoghi , e Mo- 
nallerj di fua Religione : Venuto a la culfo.tia ( Gom’ efli chia- 
mano ) di Principato , cosi krive : Lotus Cuccati , cjucm co»- 
Jìruxit Magifìer Antonius Epifcopus Acemanus . Extant ejus in. 
fignia in Cboro . Ma altamente il Tofftani % inganna, perchè 
in un pilaUro fuperiore del Chiollro, oggi rinnovato , ho io 
letto il numero dell' anno della fabbrica mcccxxxiii. quan- 
do il Vel’covo mori nel mdx , ed oltre a ciò nell’ atrio infe- 
riore è dipinto a frefeo il ritratto della medefima Ilaria fon- 
datrice . Confervali con molta venerazione in una particolar 
cappella vicino al chioflro un confiderabile pezzo del legno 
della Croce di Criflo notiro Signore , ed altre intigni reliquie 
ancora . 

Le più riguardcvoli famiglie de’ convicini Baroni aveva- 
no in quello Moniflro le di loro proprie cappelle , e Sepolcri : 

mol- 


(i) Scipione Ammirato nell* famiglia di 
Diano fa menzione di quella Ilaria , e la 
chiama vedova di Errico Saftfeverino , rii* 
potè di Ruggiero , Conte di Mastico . Fi- 


libnfo Campanile nella famiglia dì Loria , 
la chiama umilmente liana ( o come al- 
tri vogliono ) Maria . 


\ 
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molte di effe oggi fono effinte (i) , fpecialmence l’Oriflanio , 
riguardevole per lo poffeffo di tanti leudi , confifcatigli poi 

{ >er ribellione , ficcome nelle decijioni di Matteo ti Afflitto fi 
egge . Produfle quella Terra varj Uomini di garbo, fra’qua- 
li devefi il primo luogo a Gabriele Attilio , Vefcovo di Po- 
licalìro , di cui il Toppi dille non faper la patria , febben 
dica , che folle Lucano . La fua gran letteratura , e l'amici- 
zia (a) , che co’ primi Uomini del fuo fecolo ebbe , chiaro , 
c (limato il refero; e la mia cafa particolar gratitudine alla 
di lui memoria deve , per aver fatto dare in matrimonio ad 
Alberio Antonini dal famofo Giovanni Pontano la fua figlia 
Lionora . Nacque ancora qui Francefco di Adamo , Uomo di 
molta dottrina , che fu Configliero del Re Ferrante , e poi 
nel mcdlxxxvi. Vefcovo d’ ifernia (3) , Ancora fulia porta 
di fua cafa leggeft la feguente ifcrizione: 

A. D. MCCCCLXXXVI. 


FRANC1SC.VS . DE . ADAMO . epvs • ISERNIENS1S 
CIVIS . AMICE . ADVENA . QVI . LOCI . COMMODITATE 
CVPIS . OBLECTARIER . SECVJRVS . 1NGREDERE 
CONSIDK • TEQ. LA RGITER . RECREA. 

NVLLVS • INTVS . DOLVS . NVLLVMVE . MALVM 
ADEST - EN1M . HYMANISSIMVS . HOSPES . 

Y y Po- 


(1) Quell* famìglia mancata io due 
donne paliate nella famiglia Farao , ha 
Imparentato indifferente mente con Nobili 
Napoletani • Gafpare ebbe per moglie 
Margarita de ScOttiatis . Oreltella di lui 
figlia , fu data in moglie a Pietro Origlia, 
anche nobile Napolitano nel mdxxiv. ed 
i capitoli rogati per Notar Gregorio Ruf- 
fo , furono a nome dell* Orelìella firmati 
da Gio: Francefco Caracciolo , come fuo 
parente . Quello fi dice , perché ci è chi 
vanamente crede , afferei ancora qualcuno 
di quella dipendenza , folamente perchè 
abbiano lo fleffo cognome . 

(1) Di lui parlano con iflima Gioviano 
Fontano , Sannazaro , Scaligero , Pojfevino , 
Bafitio Zane Ino , ed altri . Gio: Matteo 
Toccano Nel fuo Peplo d'Italia così di lui 
dice Itb. 111. pag. 6 j. Altilium Lucania 
genitum eadem temperate Nea polis profpexit t 
qua Pontanum , Ó Sannazatium ; e per 
non annoiar il lettore, lo rimandiamo al 
Toppi medefimo nella Biblet, ed al Ni co- 


demo , dove tutte quelle cofe cogli elogi 
di quello chiariffimo Uomo fi leggono . 
L’ eruditismo Avvocato Signor D. Gio: 
Antonio Sergio defiderando da me qual- 
che lume migliore falla patria dell* Aiti, 
lio , gli moflrai una lettera dal medefimo 
fcritta a Notar Nicola Laviano in Cuc- 
cato , dove ringraziandolo di alcuni pre* 
feiutti mandatigli , dice aver veduto an- 
cora il conto della fpefa fatta nella refe- 
zione della cafa paterna , e cb* egli fareb- 
be venuto da Poltcafiro a (larvi due fec- 
timane, ed avrebbe veduto , fé d* altro 
c’ era bifogno . 

($) Vedine V UgheUio ne’ Ve [covi d' If er- 
nia pag. 504. e *1 T oppi nella Bihliot. pag, 
87. il primo di lui così fcrive : Franci- 
Jcus de Adamo Lucania de Cuccato , ex 
Confiliariis Regie ad hunc Epifcopatum prò- 
motus ejì ah Innoctntio Wll. anno MCDLXXX vt 

die xiv Aprili s , vita funhhts ejì anno 
MCDXCVIL 
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Poco dopo fiorivvi ancora Antonio Bonito , Elemofiniero del 
Re Ferrante I. Era egli Religiofo Francefcano , come dal Wt- 
dingo f. 30. e Cappellano di due Giovanne di Aragona; quia* 
di fu fatto Vefcovo di Montemarano , e nel MCCCCXCiir. 
trasferito a quella di Acerno, non dell’Acerra , ficcome qual- 
cuno ha detto. Fu di molta bontà, e pietade ricolmo, ed al- 
cuni anni dopo fua morte (feguita nel mdx. ) il di lui cada- 
vere fu intatto, ed odoratiffimo ritrovato . Quelle circodanze 
di anni fanno ifcoprir l’ abbaglio del P.ToJJiani, che’l fa fon- 
datore del fuo Monidero di Cuccaro . Compofe quello buon 
Vefcovo un Elucidarlo de Concepitone Jnconiaminaiae Virginit 
glorio fae , ed un Manuale Definitionum , & cafuum tonfcicmiae , 
per quei tempi dimatiffimo (1). 

Fu a’medelimi contemporaneo, e paefano Ruggiero , Me- 
dico del Re Ferrante . Coloro , che di fui han fatto menzio- 
ne , 1 ’ han chiamato Ruggiero di Cuccaro , fenza dirci il fuo 
cafato, liccome può vederli nella citata Bibliot. del Toppi ; an- 
zi che Afflino nella decifione 383. ove trattali di certa con- 
trovetfia , eh’ ebbe un figlio dell’ ideilo Ruggiero , nè 
men ce ne diffe il di lui cognome, eh’ era di Blando ; della 
cui della famiglia fu Configliero del Sacro Configlio di Napo- 
li Filippo , che mori nel mdxlix. non riportato dal citato 
Toppi nell’ Origine de' Tribunali . Oltre l’accennato, ha pro- 
dotto queda Terra due altri Configlieri, Pietro Fufco (2) , e 
per la fua probità, e per la molta perizia legale dimatiffimo , 

fic- 

fi) Il P- Tojfiam affatto non fa parola parla Toppi mila fai Biùlioteea , e I' U. 
della feconda opera , e della prima così gbellrn nel tom. 7. p. 6 yi. e tom. 8 . p. 491. 
fcrive: Frater Antonimi Bonito de Cuciate, (2) Di quello ili ufi re Senatore « e di 
Regnicela , Provinciae Terree labori* , cu- lai nobile famiglia eftinra nella chiara al 
fiodiae Principati ; primo Cappellani Re - pari famiglia Giliberri di Cuccaro , da 
ginae Joanmae , Reginae pirtufque Sieiliae vederli quanto ne hi degnamente confar* 
( quell* utriuftfue Siciliae vi Ha male ) de- cinaro il Volpi nella Cronologia de * V rfeovi 
inde Epifcopi Acemenfit . Edìdit librarti di Capaccio , o fian Pejiani verfo la fine • 
unum de Beatae Virginij Conceptione , qui ] cennati MS. come pure quelli del fa* 
infcribitur : Elucidarli Vnginit ; cujnt rr.ofo airimo Ab, mirrato nulla di. S. Ce- 
principino» tfl : Cum inter fideles . Viait ciba fu D. Ni eco la Gi liberti Elgeioira , e 
anno mdvi. Sant multa in infigni e/i ope - fpez : almente di eccellenti poefie , coofer* 
ta , non folum ex media pbilofopbta , fed vanii da’ detti Sig. Giiiberti , che furori 
etram ex a/rijjima T be olona deprompta , di entrambi eredi . 

H»** *6 Ut* mirifico exphe untar . Di lui 


Digitìzed by Google 


DISCORSO vr. 343 

Recome da' voluminofi Cuoi manoferitti fi vede , morto nel 
mdcciii , e l’altro morto a Settembre mdccxxxvii è fiato 
Cefare Buonvicino. Dello fteflo luogo fu ancora Faufto Lavia- 
no, che compofe una fpezie di Repertorio al Codice di Giuftt- 
ninno, cofa di poco, o di niun momento. 

Vado è il territorio di quefto paefe, e varie cofe produ- 
ce, fpecialmente caftagne, e querce in copia grande, oltreché 
tutta la parte, che fta efpofta a Mezzogiorno, ed intorno in- 
torno le mura, è coverta di altifiìmi olivi. Dentro il fuo ter* 
ritorio fteflo è il tante volte nominato bofeo d’elei, chiama- 
to della Bruca, che ha dato il difiintivo, ficcome fi è detto , 
a due vicini paefi, cioè a Cafiellamare (gii Velia ) ed a S. 
Mauro , ambedue detti della Bruca . Era quefto bofeo quello 
fteflo , che fecondo 1' opinion di Servio, da’paefani fu a Palino- 
ro facrato, e che giugneva fino a Velia, come di quefta Cit- 
tì ragionando , abbiamo ferino. Di Cuccaro fan menzione Me- 
ruta, e Leandro Alberti, ma non lo mettono a fuo luogo, ed 
in una donazione del cMViii. fatta da un tal Maugerio al 
Moniftero Caflinefe della Chiefa di S. Soffio, è chiamato Cw 
eberus. Di quella ftdfa Chiefa, o Pia (i) Obedientia , veggonfi 
le ruine preflo al fiume Rubicante, o Pia Melpi vicino al pon- 
te rovinato, dove ancor oggi fi dice S.Soflìo: quefte obedien- 
ze fi fot tra (fero poi dalla giurifdizione CaflìnePe a’ tempi di 
Ruggieri, dopo che Guarino, detto Canzolino, fuo Cancellie- 
re malmenò quel Moniftero . Notizia , che ci lafciò Pietro 
Diacono nel cap, ioi. Dehinc omnes Obedientiae per Campa- 
Veam , PiccHum , Sampninm , Lucaniam , atqitc CaUbriam ca- 

Y y a ptae 

(i) Eran qoefti luoghi chiamati tal voi- mano il Mabitlm negli Atti de' Santi Be- 
ta Obedientiae , e talvolta Celiar , In una nedettini > c ’l Signor Dufrefne nel luo Glof- 
conccfHone , che P Imperador Errico VI* /arto , le di evi parole lono : Celine 
fa ad Odorifio , Abate di S. Giovanni in qne vox crebro prò Monajìeriolis , feu ut o - 
Venere, fono chiamate Obedientiae : Ohe - lim vocabant , AbbatiUn , t tei Ohedientiit , 
dientiam S. Martini de Tbermu/ii cum Cel- auat ma'ponbui fubrrant , fu mi tur . Boni - 
Itt jmu . Obedientiam S. Petri GuafUatmo- fa-zio Pili, nel cap, de verbor. Jigvf. le 
nis cum Celiti Jais , Negli Atti di S. Pie - chiama Celiar , eh’ eran quelle fparie ra« 
tto P a// a carbone fono generalmente dette fucce nelle foreHe,cioc tanti piccioli ere- 
Obedientiae , e cefi in tutte le fcrittore di mi: Celiai effe loca fecreta , é* foli tari a , 
quei ren pi . Vedine I* Abate della Noce quae ab bomtnum feparata convi&u , fune 
Delle Nate della Cronaca Cajffinefe num, ad contemplandum , C/ Deo vacandum fpe, 
101. x$6. j2j. ja8. 5x1, 512. c’1 confcr- ctaliter deputata . 
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ftne , etejue a jure Coenobii Cnjjinenfis fubduSlne fune J e qué- 
fio accadde appunto, effendo Abate Senioretto, che tenne l'Aba- 
zia dal mcxxvii. per tutto il mcxxxvii. 

Poco più di mezzo miglio dal fiume Rubicante in una 
picciola valle a man manca è pollo un ben anche picciolo Ca- 
l'ale , chiamato Futani , provveduto di fertili terreni , ed ha 
quantità di querce. Dentro l’unica Chiefa del paefe, dedicata 
all’ Evangelilìa S. Marco, Ila per ufo di tenervi l’acqua bene- 
detta un’ urna di circa palmi due, che fu prima fepolcro , a 
cinerario , ficcome dalia fua ifcrizione di non troppo puliti ca- 
ratteri fi vede . Nella parte inferiore al davanti fonovi alcuni 
baffi rilievi di felloni, ed uccelli. A i lati fono due fonti, in 
cui anche due piccioli uccelli mollran di bere ; Capriccio forfè 
del marmorajo , ficcome fu il fcntimento ancora del Fabretti 
alla pag. 124. delle Jfcrizioni .* Seti ego ( fono le di lui parole ) 
fortuita m irmorariorum ufui haec , (7 ftmilitt fymbola tribuenda 
cenfeo in urnulis bifce prò dcfunftorum cineribus collocaniis , fi- 
ne delcftu a faperfìttibue queefitis ; Nè altrimente crede Vclfcro 
ne’ Monumenti Augufìani . Ecco l’ ifcrizione : 


d. m. s. 

L. VALERIO . M. • . . • 

SCEPTO . VIX. ANN1S . XL.* 

DIEBVS . II. T. COMINIVS 
5CEPTVS . ET . FVBL. L. ...* 

ANDREA. 1 . FILIO KAR. (l) 

Ci è flato chi inettamente , e per lo nome di Andrea , e per 
la Croce del fAR. ha pretèfb elfer di Criftiano il fepolcro , 
fenza confiderare, che quello è un k folito fcambiarfi col c , 
« dice rarissimo , e non era gih Croce ; e poi quel d. m. 

come 


(i) In Alile mi toccb vedere U fegnen- COMINIAE . L. F. 

te ifcriiione polla ad sua di quella HcI* VIPSANIAE 

Famiglia : D1GN1TATI 

COLLEGI VM 
CAPULATORVM 
SACERDOTVM 
D1ANAE . 
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come fi accomoda alla moda de’ Crifliani ? In quanto poi al 
nome di Andrea, irovafi in moltiffimi Autori prima del Cri- 
Itianefimo fatta menzione di perfone cosi chiamate . t'itruvia 
al cap. x. del lib. ix. parla di Teodofio , e di Andrea , che 
avean fatto una forca d’ orolog) , accomodati ad ogni clima . 
In due luoghi appreffo Ateneo al c. 29. del lib . 3. ed al c. 18. 
del lib. 7. fi trova fatta memoria di due Andrea antichiflìmi . 

Lontano dal già deformo villaggio delti Futani un mi- 
glio, e mezzo a Mezzogiorno , ed a manca del Melpi ( ac- 
crefciuto già dall' acque unitevifi al di fopra ) trovati in ame- 
niflimo fico pollo il Cafale delle Maflicclle divifo in fei pic- 
ciole villette , onde indubitatamente 1’ è venuto il nome di 
Malficelle, quali picciole mafie . E quello mi conferma nel 
credere, che la parola Muffa, altro non Tigni fichi , che quella 
unione di cafe, che un Cafale , o un Villaggio formano (1).’ 
Siccome 1 ’ aria di quello luogo è amena , e temperata , 
cosi i terreni fono belli , ed abbondanti , fpecialmente in pe- 
ra, ed altre frutta. Il fiume (anche al di fopra di qui ) pro- 
duce dilicate faporofe anguille, e da qui in giti vi fi prendono 
fimilmente alcuni piccioli pefci , che non fono da deprezzarli . 
Un miglio ad Oriente da qui è pollo un altro Cafalq 

chia- 


( 1 ) Ne' tempi de' Longobardi era II 
Cafale per Jo più chiamato Condoma \ pa- 
rola barbara , c (blamente da adì tifata , 
che io penfo volefTe dire : quafi congrega- 
tio domar um , o communio domai um . Nel 
lib. ti. delia Cronaca Volturntft ne abbia- 
mo più efempj. Nella donazione , che Loit* 
prando Duca di Benevento , e Scaniperga 
nel dccxlvii. fanno ad Albileopa Badef- 
fa di S. Maria in loco fano , fi dice : Con- 
doma nomine Dodone cum axore filios , Cr 
flint fuat y & Condoma nomine Condoliti 
cum uxore , filios , <S>* fili ai t & Condoma 
mmme Mauro , cum uxore , filici , f y fi. 
hai , feu germano! . Lo fiefio ci mofira 
il tefìamento di un tale Imedo fatto nell* 
anno dccc. In una permutazione , che Si- 
conolfo Prenci pe di Salerno fa con Gia- 
copo Abate Volturnefe nel dcccxlix è 
COSÌ ferino : Narraverunt mbts » ut rem 
ili am , quarti ivo dare volt barn , fuiffet ap - 
funata auri [oh do j mille quinterno! abfqut 


Condomar duar cum filiae fuat , qua e inde 
funi pertinente i , idefl Rodi beri uj cum u- 
xore fua , O" irei filiae fuae , & Dorma/* 
dui cum uxore , Òr una filia fua . Con- 
fermando Arechi una donazione fatta al- 
lo fiefio Moni fiero nel dcclxxviu dice: 
Condoma j iffas , idefl Batciolus cum germa- 
no! fuos y (imul & neptet cum uxvres y nu- 
rus y filios y & filini . C ron. Volt. lib. f . 
Ma ci ricrede del vero fenfo della parola 
il leggere in infiniti altri antichi Diplo- 
mi , che quando fi nomina Condoma , fi 
foggiunge per lo più il nome di coloro , 
che 1* abitavano colle cafe . Così più vol- 
te fi legge nella fondazione di S. Sofia di 
Benevento , fatta dal nominato A rechi . 
In un’ alrra conceflione di Gilulfo diceG 
Cum cafìs y vineii , terni cultis , & intuì * 
tis y cum bominibut C V'C. Così in un’altra 
di Romualdo , e per ultimo fino in una 
di Roberto , che tutte leggonfi nella C re* 
vaca di quello Moni Aero . 
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chiamato Bato Marco, di non troppo fana aria, ma ha buoni 
terreni , fpeziaimente per gli ottimi lini , che vi fi fanno . Si 
è oflfervato però , che le galline co’ di loro polli , che qui lì 
nutrirono, non mai crefcono a proporzione dell' altre de' eoo* 
vicini luoghi; ed i tordi poco, o di rado v’ ingraffano; cofa, 
che fembra ftrana , e potrebb’ effer motiva a’ curiofi d’ indagarne 
la cagione . 

Sulla fteffa collina un miglio ad Oriente trovali Monta- 
na , che fu già dipendente da Cuccaro , ma poi ne fu smem- 
brata , per quanto fi vede dalle Deci [toni di Matteo tf Afflitto ; 
ed un iecolo appreffb nuovamente riunita . Parlando Ber ordino 
Rota di quelli luoghi , cosi nella prima Mctamorfofi fa di Mon- 
tana menzione : 

Deflevit longum talamis Montana paterni s . 

H luogo è della pii» perfetta aria , che defiderar fi poffa , ed 
è abbondantiffimo di noci , caffagne , e querce . 

Per colline, ingombrate degli lleflì alberi, dopo circa due 
miglia valli alla Terra di Launto, che polla in un declive , 
riguarda da Oriente il corfo del Mengardo , o Menicardo , e 
l’oppofle colline della Roccagloriofà . Quello paefe è (lato 
f ultimo di quella Regione ad effer feudo ad ufo de’ Longo- 
bardi, cioè divjfibile, poiché nell’anno mdxxiii. il Conte di 
Borrello ne conferma la giurifdizione criminale a Matteo Pa- 
vone (i), che lo teneva come dotale di Dianora Ruggì df 
Salerno fua moglie prò medierete cum iìlis de Laurito (a), aliai 
de Monteforte . Un arco abbattuto in quell’ ultimi anni n’ ha 
mollrato Tempre l’antica feparazione. 

Ha quella Terra di Laurito la prerogativa di aver la 
prima Cala deH'lllituto della dottrina Critliana , poiché Gio: 
Filippo Romanelli Tuo cittadino , con D. Tommafo Monforte 

de 


(i) L’ tftrotnento originale fi (erba da 
me , che Inno difendente , ed erede di 
Pavone, e Roggi per Vittoria unica figlia 
di effi , che fu moglie di Scipione Anto- 
nini . 

(a) Nrgli étti del Sacro Configlio fra 
Matteo Pavone , come marito di Dianora 
Ruggì , e Michele di Laurito , alias de 
Monforte , ed Ippolita de Vicariii » che 


Comincia dal mdvih fi leggono molte 
cofe di quella divifione . A Giugno 
MDxxtx. il Prencipe d’ Orangcs Viceré del 
Regno , per la ribellione della Dianora , 
concedi la metà del feudo a Loife Sicilia- 
no. ma qnarrr’anni dopo fu redimita al- 
la Ruggi . Nel mccxciv ambedue quelle 
parti di feudo fi tenevano da Calai Rael, 
che lo divife a* Tuoi figli • 
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de’ Baroni del luogo nel mdcxviii. furono » fondatori dell’ Idi- 
tnto fteflo, e della Cafa , che ivi trovafi . Quello Ifìituto in 
molte altre pani del noflro Regno li è dilatato . Nacque an- 
cora in quello paefe Jacopo di Michele , che nel mcdlxxv 
fu fatto Prelìdente di Camera in Napoli ; e per alcune allega- 
zioni di lui vedute, moflrava , oltre delia legale, edere anco* 
ra di molta erudizione ornato. Nacque Umilmente qui il chia- 
rimmo Antonio Monforte , che alle moltilfime cognizioni , che 
aveva delle Matematiche, vi aggiunfe e la Filofofia, ed ogni 
altra varia erudizione , onde in Napoli fu fempre in grandini- 
ma dovuta dima , ficcome da per tutto , dove viaggiò . Eden* 
do io ragazzo , ricordomi , che fpedò m animava , e m’ eforta- 
va allo fludio delle buone lettere . Di lui trovanti molte cole 
pubblicate colle (lampe . 

Sorge fra Laurito , e Montana una ben alta montagna ; 
chiamata Antilia, ove alcune abitazioni furono un tempo : 
oggi di effe appena picciolidìme vedigia li vedono, e dal cita; 
to Btrardino Rota vien cosi ricordata: 

TccjUt etiam jintilic paffì t , te mot fin captili: , 

Qu/im Pan crttdiit , Jufceptam Molpide Nympba . 
Dall'altra banda ft trova un altro luogo chiamato Fulgente i 
ove ancora un ruinato Cartello, ed alcune grotte fono ; indi- 
zio, che ne’ rimoti torbidi fecoli la gente vi fi era ridotta ad 
abitare. Da Laurito, ritornando a Mezzogiorno, Tulle colline 
a manca dei Rubicante , o fia Melpi ; e camminando quattro 
miglia , trovafi la Foria , la quale ha , e per femina , e per 
palcoli bellidimi terreni con abbondanza di olivi , (ebbene al 
di fopra fcarfeggino alquantq dì acqua . 

Valli dopo un miglio , o poco meno da qui , alla Terra 
di S. Severino , polla in un fcabrofo fico fuìla dritta , ed alle 
fponde del Menicardo , appunto dove una catena d‘ attilli me 
balze, che comincia dalla Molpa, va quali ad unirli alla mon- 
tagna di Bulgaria, talmcntechè appena dii luogo al palfaggio 
del fiume, facendo orrore a chi da fopra il guarda ; e quelle 
due montagne chiudono la lunghiflfima pianura , o fia valle , 
che Comincia molto più fopra della Koccagioriefa . Sono le 
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tafe, fabbricate fopra quei fcogii , fottopofte ad altre altiffime 
balze, che fpeflo dalla montagna fiaccandoli, fogliono graviti- 
mi danni a’ paefani recare. Sicuramente fu quivi il paefe edi- 
ficato , perchè il fuo fito lo rendea forte , e meno agl’ infulti 
de’ vicini Bulgari efpofto , quando i medefimi non 1’ averterò 
ancora fondato, come io verrei fermamente a credere . Il fuo 
Cartello, che per quei tempi era fòrtilfimo, e ficuro , ancora 
in una torre , ed in molta parte di fue muraglie moftra qual 
veramente ne' caduti fecoli efler dovette , e fino all’ anno 
MDXXXvm era ancora ben tenuto, poiché Girolamo di Mor- 
ra, che lo poffedeva iti quell'anno , vendendolo ad Annibaie 
Antonini , dice nell’ Iftromento , che ne fu rtipolato da Notar 
Lorenzo de Pauceriis : Cum Cajlello , & Caflcllano , & feri/t 
Santi ac Margaret ac (i). 

Era già qui vicino , cioè nel luogo chiamato le Celle 
e dove ancora i veftigj fe ne veggono , un Moniftero di Be- 
nedettini ( ficcome fopra s’è detto ), ed apparifee da ud pri- 
vilegio dell’ Imperadore Lotario riportato dall' /Ibate Gattaia , 
ed in quello ftelfo Moniftero accadde il miracolo nel figlio di 
Ruggiero da Sanfeverino, deferitto gi'a nel Di/corfo IV. di que- 
lla Parte, 

Quella notizia , e ciò che fu notato dagli atti di S. Pie- 
tro Pappacarbone, fan chiaro un comune abbaglio , prefo da 
tutti coloro , che della famiglia Sanfeverino parlato hanno j 
poiché non avendo avuto notizia di quello Sanfeverino; o lor 
parendo un picciolo ignobil luogo , per aver potuto dare il 
nome ad una sì chiara , illultre antica Famiglia , glielo at- 
tribuirono da quel Sanfeverino , eh’ è vicino Salerno . Dalla 
dirtertazione da noi fatta su di quello particolare , ognuno li 
potrò ricredere , che dal nollro , e non da quello 1’ accennata 
Famiglia prefe il nome. 

Devefi inoltre fapere, che quello Sanfeverino (diciam pu- 
re ) 


(i) Sopra le fte(Te dirupati Alme balze qnefio oggi non fi veggono , che le valle 
era un altro Cartello , a cui non fi può mine con alcune cirterne d'acqua intere, 
andare t e con molto disagio ancora ,che che mortrano il genio , o la necertitì dì 
della fi rada , che vicn da Geritola : di quei lecoli, ne' quali fu fabbricato* 
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re) di Cilento, era capo di molti paefi d’ mtom 0 , a fogno c te 
anche oggi il Baion della Terra efige da Ceratola, dalla Fona, 
e dalla Poderia un annua contribuzione a gitolo di Ba &^ a » 
indubitato legno dell'antica foggezione (i) , e dipendenza. 
Queir ormai rovinato Cali elio fa ancor vedere, che non poteva 
«iiar fatto* che per Uomini di fonimo conto* 

" !„ IX l!o-o , « non in P.rdifumo . corno m, .monco 

fcrive il Toppi, nacque Vincenzo di Vita , Barone della (leda 
Terra, e patrizio di Rovello , vicino Amalfi , che compofe un 
Repertorio di più frequenti cafi legali , (fampato nel mdcxliv. 
cola per quei tempi utile , e da non interamente deprezzarli . 
Poflo ben io faperlo , perchè egli fu mio Bifavolo materno . 

Due miglia lontano da qui, camminando a Mezzogiorno, 
fi trova Genrola polla per lungo fopra la collina , che da manca 
fornita al Melfi . Dicono, che quello paefe foffe cosi detto da 
un Centurione , che con cento uomini vi fi foffe andato a (labi- 
lire dopo la prima rovina dellaMolpaa tempo di Belifano . Io 
non volendo pregiudicarla nella fua antichità, nè toglierle que- 
llo pregio , intera , e falva cotale opinione lafcio a chi vorrà 
tenerla: però per non far torto alla verità, convien dire, che il 
luogo fin all’ anno mdxxix era Calale di S. Severino , ma smem- 
bratone in quanto alla giurifdizione, e credo che fi lolle fatto 
orande dopo l’ultima deflazione della ftefla Molpa nel mcdlxiv 
poiché i termini del paefe non fono , che quelli della fiefla 
diftrutta Cirtli , valli , ed all’ diremo abbondanti di tutto, 
ma la poca cura , ed indolirla de’ Cittadini appena ne la ulo 
per li geccrofi vini , e per li fichi ; fe non che da pochi 
anni han cominciato con fornaio vantaggio a piantarvi olivi , 
de’ quali per altro abbondanza grande ci era Ko ' 

t» , che accade fpeflo a citare , loda quello paefe alfailfimo per 

lo vino : , , . . ■ 

Centula n.ìl/trum Bacchi puìcberrttna , centunt 

Z z P*- 


(0 Negli atti del Sacro Co fi figlio de* 
Creditori di D. Antonio Caracciolo : Si- 
gnor di Pi Tei otta , e Molpa , in Banca dì 
Lino fi legge in una rehiicne, eh’ etten- 
do tenuto dare a’ xv Agofio un pranzo 


a* Preti del luogo, era tenuto fimilmrnte 
invitarvi il Governadore di S. Severino , 
e che quatto dovette federe nel primo luo- 
go , tenendo il Ino cane a piedi , a cui 
dovette anche dar fi di rutto a mangiare . 
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Vincili , vinoque potcn s . (i) 

In poca diftanza del paefe tengono i PP. Cappuccini un bellif. 
fimo , e comodo Mooiflero con acqua corrente , che fpeffo a' 
bifogni del comune fupplifce . Un mezzo miglio a Tramon- 
tana Culla via , che mena da S. Severino , trovali un’ amica, 
da' paflati Abati malmenata Badia (a) , che fu giù de’ PP. 
Benedettini , oggi ridotta in Commenda . Quella ha la fpiri- 
tual giurisdizione nella Terra , e nel Clero , fe non quanto 
in alcuni punti gli vien dal Vefcovo di Capaccio contradata . 
Credali da pasfani trovarli in quella vecchia Chiefa il corpo 
di S. Ricario , che ’l Maurolico malamente chiama Riario ; e 
tanto più il credono , quanto che ’l Cardinal Baroni» nelle 
note al Martirologio a’ xxvt Aprile nulla ha detto di que- 
llo dubbio , e 1 ’ Abate Ughellio 1 ’ ha ciecamente feguitato , 
con aggiugnerci anche alcuna cola del fuo . Le parole del Mar- 
tirologio Cono : In Mona/ìerio Centula S. Richarii Presbyteri , 
& Confettiti . L'abbaglio, e l’equivoco è nato dal nome di 
Centula , di cui Cimile è l’altro in Francia, ove effettivamen- 
te il corpo di S. Ricario fi trova . Ma acciò ( podo da par- 
te 1 ' amor dalla Regione , di cui Ccriviamo ) fi vegga la ve- 
rita , e non Cimo noi ancora d' ignoranza , o poca diligenza 
in quedo incolpati , fedelmente riferiremo quanto intorno a 
coiai fatto ci è riufcito appurare , che forfè non deve a talu- 
ni fpiacere . 

L’ Abate Albino Fiacco , o fta Alenino fcrifle la Vita di 
S. Ricario (che poi dal Suri* è rapportata nel tom. 2. a’ xxvt 

Apri- 


(i) Andre* Bacete hi fi or. ruttar, vi n. 
lib. 5. dopo «ver comendato i vini del 
Cilento , del Vallo di Diano , e di Pi- 
feiotra , cosi di quéi di Centola ferire : 
ExtJt novi nominir Centula oppidmm , in 
aprici t colli bui vinttm giunti ar , tjuvd 
in U'be , praefertim Roma , Cb* in commi*' 
mòtti mtnfis , etiam Brinci pum t fama , 
*tque ufi * cum Clarello contendi t . Qiindi 
feorgefi chiaramente dalla vicinanza di 
Bjflcnto aver fritta ragione Giacomo Da- 
Ire ampio volato correggere t e murare un 
Jaogo .di Ateneo nel ho. i. cap. il. Ivi 
paiUndofi de* vini d‘ Italia , ferivo : Vi» 


etntinum acerbi late /imi le Alban* 4 ed fgli 
Vorrebbe cangiar quel Vuentinum in b a* 
xenunum , quando tutti i vini di queOi 
contorni affatto non hanno limile qualità; 
ed ogni paesano il sa meglio , che no ’l 
lapeva il Dulecampio . 

(a) Fra le rendite , che avea quella 
Badia , trovali re e ili rato il molino , ivi 
vicino nel luogo detto Mandrano, di cui 
appena oggi fi conofcono i veftigj , e l* 
«eque , che face«n macinarlo , fi vedono 
in gran parte mancate , o forfè divertite 
ad altro ufo. 
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Aprile ) e nella prefazione indirizzata all’ Irnpcrador Carlo 
Magno , dice che quello Santo fu tìi Centola si, ma di quel- 
la Centola , che è nella Gallia ; quindi fiegue a dire : Quibut 
non immerito Snndum Cbrijìi Corife [Totem omnis Galliti attolle- 
bat , e dice avere fcritto quella Vita: Cam in loco fendo, & 
merito venerabili Centuln aliquantifper commorarer ; cofa che 
intender non fi puote della nollra Centola , dove non fi sa che 
mai folfe (lato Alenino . Nella Vita poi cosi fcrive : Tempo - 
ribus gloriojijfimi Rtgis Francorum Dagobertì - .... Ex qui- 
bus Richarius quidam natus in Villa Centuln Provinciae Ponti • 
nae (t) ; e dice che finalmente mori nella felva Trilliacenfe , 
e fu da' fuoi Monaci in Centula trafportato : Sed non multo 
po/l fratres a Centula Monaflerio cum fuo Abbate Ocialdo , vi- 
ro Religtofo , & Sandi fucce/fore venerane , & corpus Sandi 
Ricbarii tulcrunt , pofueruntque in loco , in quo etiam nane 
cum magno meritorum gloria requiefeit . La Cronaca Centulen • 
fe ferina da Hariulfo interamente ci ricrede di quella verità, 
poiché al cap. 15. del Db. 1. dice, che’l Santo edificò il Mo- 
nillcro di Centula in paterno foto , ubi ipfe fuerat mundo , (y 
Galline procreatus . Credefi , che morilfe nel dcxxx fecondo 
il Baronio , ma fecondo il Mabillon fra il dcxl e ’l dcxlv, 
e fecondo altri nel dclxxv. (2) 

Nelle note al Martirologio d’ Ufuardo a’ xxvi Aprile co- 
si leggeli : Libcr Vitée Sandi Ricbaii Abbatis Centulenfss in 
Fornivo ed Carolum manuferiptus habetur per Albinum , ftve 

Z z a Al- 


(i) lì P.Mabillon negli annali Benedettini 
tomi. lib.Xl. vuole, chi fi dica Provinciae 
Pontivae , chiamata le Pontbie:* , non Pat- 
tinar j ed in effetto nella vita di quello 
Santo , fetitta da Ugtlramno , ir chiamato 
Pagai Pontivus : 

Clar ttit in viltà , ilaris t Patri bus 
0 rtus , 

Lari bus a crntum , fuerat fruir Ctn - 
tuia dtSa 

Tutte , & Pontivus nttruit ffltndrf er- 
re pagtti . 

E quel /piva Trifliacen/is , (deve fecondo 
lo fletto Mabillon ) feri ver fi Crifciacenfis , 
luogo dieci miglia da Centula lontano , 
detta Fereflis Cella , e volgarmente Forefì 


Monflier . Nella Vita di Carlo Magno , 
feri ita da un Monaco di S. E pare fio , fi 
leggono le feguenti parole , che non po- 
ca autorità danno a quanto fcriviamo : 
P afe ha in Centula Celebra vi t apud Sanéìnm 
Ricbarium . 

fi) Nell* elogio , che lo fletto Hariulfo 
fa ad Au r cherio Abate di quella Centola, 
dice cosi : 

Caperà SanFlorum , quae in Centula 
mater habtbat , 

Tranflulit in capfas , fuas dtdit effe 
novas . v ■ 

Pallia pulebra fatit , ve/ Cafula t 
CtuxjHt f aerata , 

Ejus Ju/it fimi io reddito Rie ber io , 
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Aflcuinum ; e nel Martirologio Gallicano di Andrea dì Sauffay 
nello flelTo giorno , fra \f lunghiflima narrativa de’ pregi del 
San’o , rapportanfi le feguenti parole , onde vediam noftro 
penderò confermato : In Ambienti , pago Pontivienfi depofitio 
S. Richerii Presbiteri , & Confejforis , qui zelo Dei ferversi 
(Ve. Abbai in Monafìerio Centulae refedie : Cujus Corpus ibi- 
dem , ubi Semafori militaverat , fscut jujferat , a difcipulo 
conditum , inde virtuiibus rcfulgens ad Centulae Cxnobium , 
digna bonorificentia ab Afcetis relatum eli , ubi in hunc ufque 
diem congrua fervatur venerar ione . Il Bai lice nelle Vite de' 
Santi a' xxvr. Aprile , ecco come di quello fcrive : Riquier 
vini au monde veri la fin du fixieme fiecle de l' Eglife , ou le 
comencement du feptieme dans te Vtllage de Centula en Pontbieu . 
E finalmente il P. Lubin nella notizia dell' Abazie d' Italia 
fot. py. Ut. C. le (lelfe cofe ci conferma : Abbatta tiralo S. 
Marine de Centula Ordinii S. Benedilli Dioecefis Caputaqucnfis 
( Capaccio ) ut refert Ughellius tom. 7. p. 66 j. qui nominis 
fimilitudine deceptus , buie Cacnobìo attribuir SanBum Ricberium 
Monafierii Centulae in Gallia fundatorem . Hate verini ajferi- 
mus ex diuturniori noflro in boc Coenobio incoiata . Vide notai 
nofiras in Martyrol. Tab. 3. pag. -52. 

Fra le pie opere , che Angilherto verfo il dccxcvii 
fece , una fu quella di ampliare il Moniflero di Centola in 
Fontieu , formandovi tre Badliche : la prima fu quella in o- 
nor del Salvadore , e di S. Ricario , ed in quella fcrive il 
Mabillon al lib. 2 6 . degli Annali : Erat ingens turni polì Can- 
cellum , ubi Sanili Richerii tumuliti erat , Il mededmo corpo 
rrovandod poi in pericolo per 1' inondazione de’ barbari , fu 
nel Dcccnx tolto di quivi , ed altrove riporto fino a' tem- 
pi pii) quieti , cioì nel cmlxxxi, quando vi fu rellituito . 
11 citato Mabillon nel lib. 35 ci diede quella notizia; e nel- 
la Cronaca di Guglielmo Nangio all’ anno DCCCCLXxxvtl fi 
atrribuifee coiai traslazione ad Ugone , padre di Ugon Caperò. 

Nel mdxciii 1 ’ Abate Guerini (landò nella geoerale o- 
pinione de’ paefani della noflra Centola , volle fcavare intor- 
no all’ aitar maggiore della Badia , per veder fe vi trovava 

il 
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il deGdeta'o corpo , rna nulla trovovvi . In quelle pochi pa- 
gine manofcriue , che fono una fpezie di Cronaca , ferine da 

un tal frinceslao di Geotola , che (i confervano dal Signor D. 

Camillo d' Errico , cosi quello fatto li legge : A ìell' anno 

MDXCKI. lo Signor l'icario Guarino A frate de Cent ala fice ca- 
vare molto affai profondo in dilla Abati a ovante , e dietro lo 
Aitar » , /perendo trovare lo Corpo di Sanilo Ricario , 6* net 
fice la proceffione, & qua/e tutta Cottola degiunì , Ò* fi con- 
fo {/aro , & communicaro , & non fi ritrovi nienti . Dopo dun- 
que cotante autoriradi , e notizie voler credere , che in que- 
lla noflra Centula fia il corpo di S. Ricario , io per me la 
Il imo temerità , falca Tempre la venerazione dovuta ad un co- 
ti infigne Cardinale» come fu il Baronia. . 



DIS- 
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DI PALimRO , E DELLA MOLPA . 

\ per andar da Centola al porto di Pali- 
nuro , che n’ è lontano prelfo a tre mi- 
glia, convien paflare il fiume Melpi,chs 
oltre di quello nome , e quello di Rubi- 
cante , n’ ebbe ancora altri limili , co- 
me fi può vedere nel Hi. iv. dell’ hai. 
antica di Cinetici , il quale fcrive ; 
Po fi Palinurum fequitur Mclpbcs fiu- 
me» , vulgo nunc Malfa , & Mei fa (i) , <5* idem Mal- 

fa , Malfa , & Mctpn adcolis didum ; oggi ritiene (blamente 
quello dì Molpa , affatto non conofeiuti gli altri . Del nome 
di Rubicante trovali fatta parola nell’ accennata donazione , 
che nell’ anno cmviii. Maugerio fa al Moniftero di Monte- 
calino della Chiela di S. Soffio : Dono ad remiffionem peccato- 
rum anima mea , & patte nato , & onore mea Ecclefiom San- 
ili Sofii ad ripa! Rubieantis junta pontem Cuciteti .... Cum 
terris modiorum fen , quae finìtur ipfo Rubicante ab Occidente 
&c. Ha quello fiume , ficcome li difle nel Difcorfo precedente , 
fua prima , e maggiore origine nella montagna di Lagoroflo ; 
ed accrefciuto coll’ acque , che calano dall’ Antilia , e dalle 
colline degli Eremiti , e S. Nazario , mettendoli al piano , 
va ad Occidente della Molpa nel fuo feno a (caricarli . Ad 

Oc- 

(i) Plinto ancora co» qaefto nome il vtum - Mirto Ni$ro nel rii. coment. dei- 
chiama , e *1 fa Orientale al porto di Pa- la Geogr. chiamalo Melpbet : Palinuro pr •- 
linoro , come in efftrto è; ma il Boccac. ximum efl fiumtn Melpbet . Il folo Signor 
ciò nel trattato de fiumi*. febben di poco Gatta nel fol,$ 04. della fna Lucania , chia- 
varli il fuo nome ( (cambiandolo forfè mandole» Melfi , lo fa (caricar non giù nel 
col Menicardo ) lo rrafparra vicino Buf- feno Molpa , ma nel porto di Palinuro . 
femo : MJpes fluviut Buffrmìo oppido vici • Non giurarrbbe ognuno, che così la co- 
ni./ , e dtl nome di Mclfa fi trova me- fa folte , fcrivcndola un paefar.o ì e pure 
moria nell* edi fica-zio» della Chiefa di S. ì falli (Timo , poiché nè pur picciolo ru- 
Nazario fatta da Adamo Abate di Mon- tedio va a mettere in quello porto . 
tecaimo , c fi dice : Jupra Melpbam fin- 
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Occidente del Melpi circa mezzo miglio è pollo il baffo por- 
to di Palinuro (i) , che tenendo da Mezzogiorno un altiflimo 

J jromontorio , e da Oriente , e da Tramontana alte colline , 
afciano (blamente da Occidente, e da Maeflro larghiffima en- 
trata alle navi . Il porto non è da tutt’ i venti ficuro , nè 
capace di molti , e grandi legoi , a motivo che non c net- 
tato ; poiché fe lo Coffe , da dove oggi è la Chiefa fino all' 
imboccatura , potrebbe contenere , e numero , e qualità di 
vafcelli grò (fidimi . Il di lui faffofo alto promontorio gira ben 
tre miglia fino al Ceno della Molpa verfo il mare , tutto af- 
prò , ed incolto , e nella cima ancora e in piedi una fodiffi- 
tna torre , che da terra , e da mare , lontaniflima fi fa ve- 
dere . Effa è opera di fétte , o otto fecofi , ma di prefente 
è di neffun ufo . Dietro a quello promontorio fi fa la pefca 
• de’ coralli . Alla punta , verfo 1 ' imboccatura del porto , vi 
fi fa quella de’ tonni con molto profitto de’ pefcatori . Dalla 
via di terra , attorno adorno al porto , fono colline , e pia- 
ni , tutti di viti , fichi , ed olivi piantati , oltre che ne’pia- 
ni bagnati dal Melpi , chiamati Ifche , fi fa abbondantìffima 
raccolta di grano , e di legumi. Filippo Cluverio nel iv deli' 
Irai, antica fi è avanzato a dire , che all’ Occidental lato di 
Palinuro vi foffe un Calale chiamato Palinuro: OppiduUm nane 
eli vulgati vocabulo Palinuro. Cofa affatto non vera , nè mai 
fiata vera , anziché vi fono fidamente vigne , che generofilli- 
mi vini producono , e quei fitogli chiamati le faline , perchè 
forfè un tempo vi fi faceva il fale , o perchè ( fecondo fi fa 
oggi ancora ) pigliata da’ paefani quell’ acqua , che lafciatavi 
dal mare , fi è in parte diffeccata dal Sole , e polla a bolli- 
re , fe ne fa quel bianchimmo minuto fale , che comune- 
mente è chiamato marincllo. 

Un miglio ad Occidente delle faline , ed appunto full’ 
imboccatura del porto , trovafi il fepolcro di Palinuro , rizza- 
tovi dalla fupcrfiizionc di quei vicini antichi popoli , per pla- 
care 

(i) Strabo** crederti , che non quello, portarlo fino in Sicilia: Portum in eadrm 
ma il feno della Molpa folfe il porto di SitUìa dt Pai iti uri navis reStari t naufragio 
Pitinuro, e Claudio Mortftt in Orbe ma- vocavit ( Acneas . ) 
rii, Jib* l. e * 3. tbbe la fcuarria di traf* 
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cara i bltwì del medefimo : Vedendolo , vi fi fcorge un’ an- 
tichiflitna femplicità . Egli è pollo ( ficcome detto abbiamo ) 
all' 'imboccatura del porto su d’ una picciola eminenza , un 
tiro di pietra dal mit lontano , appunto dove il porto a cur- 
var fi comincia . Tiene ad Oriente un picciol vallone, ed 
all’ intorno alcune vigne , ed olivi . L' opera è quadrata , 
b mafliccia di minute pietre ; (blamente negli angoli fe nè 
trova alcuna mediocre , la maggior parte delle quali fono ar- 
raffile , perchè prima fiate al fuoco . Nella parte efteriore , 
volta ad Occidente , trovafi un poco di duri (lima incroftatu- 
ra , efiendofcne dagli altri lati caduta . La fua larghezza in 
quadro è palmi treutadoe , 1' altezza è palmi ventiquattro, de* 
quali fedici fono corrifpondeoti al livello , cioè che van drit- 
ti in su , ed otto ritirati , o rifiretti in dentro , formano una 
femipiramide , che ha nella cima un piano di palmi undeci , 
firn il mente in quadro . Dalla parte del mare , che gli fta a 
Mezzogiorno , la mole è rovinata affetto , ed un gran pezzo 
di muraglia , che fe n è fiaccato , a’ piedi di un ulivo fi ve- 
de . Al di dentro a guifa d' un picciol portico era , e due 

porte , una a Mezzogiorno , e l'altra a Tramontana gli da- 
vano l’ ingreffo . Quella è già rovinata , quella colla metà 
della volta , con una duriflima incrofiatura al di dentro è an- 
cora in piedi , aka palmi undeci , e larga nove . Dentro , 
r..i a traverfo del portico , cioè da Oriente ad Occidente era 
un altra volta più baffo , e più (fretta , comporta ne’ faoi 
dritti di gradinimi mattoni ; e quello elfer dovea il luogo , 
ove fingeafi efler il corpo dell’ uccifo Palinuro riporto . Di 

quella volta , eh’ era due palmi , e mezzo larga , e quattro 

alta , fidamente verfo Oriente fi vede un belliilìmo intero pez- 
zo con un' incrofiatura di durilfimo cemento , in cui ancora 
alcun velligio di dipintura s\ offerva . Nella rozzezza , o fia 
fc triplicità dell’ opera fi vede una veneranda antichità ; e ve- 
ramente dimollra elfrre di rimotidimi fecoli , quando 1’ archi- 
tettura non ancor av;a cominciato a pulirli . 

li motivo di ederfi quello tuniolo, o fia Ceootafio a Pa- 
linuro rizzato , (ebbene fia fino a’ ragazzi notiamo , pure ra- 
gion 
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glon vuole , che da noi riferito (ìa , la cofa dal fuo princi- 
pio , per relazion di Virgilio , ripigliando . Fu Palinuro ti- 
moniero (i) della nave d’ Enea } e mentre da' lidi di Libia era 
coll' armata partito , effendofi addormentato (a) , cadde ^ in 
mare , ed avendo tre giorni camminato , o nuotato ; full al- 
ba del quarto ( 3 ) , avendo di già afferrato la terra , i paefa- 
ni credendolo qualche marino moflro , affamatolo , l’ uccifero. 
Di là a non molto tempo gravitimi peflilenza fra quella gen- 
te venne , 'nè fapendo come rimediarla , ricorfa all’ Oracolo , 
n’ ebbe per rifpofta : cbe placnffe i Marti del? ucci/o Palinuro 
( 4 ) -, onde gli facrarono un bofco , gli erefTero un tumolo , i 

A a a facri 


<(t) P alburni ohm Pèr/gii guberrtalorii y 
nane loci nomen . Pcmp. Mita lib . z. c, 
IV. t Solino fcrifTe : A G ubera* tot e Aentae 
appella: km Pahnurum , feguitando Virgilio 
• I principio del v- 

ìpfe Gkbtmator pappi Patinarvi ab alta, 
(ì) Due luoghi fu loro contrari foro 
in Virgilio a quello farro attenenti ; uno 
trovafi nel vi. c l’altro nel v. dell’Fir/- 
4 * . Nel primo dice , che cadde in mare, 
oflervando le Citile; 

Qui tybuo nuper curfu dum fiderà ftrvaty 

Txciderat pappi . 

Nell* altro , eh’ éfTendofi addormentato , 
precipuo dalla nave con an pezzo del ti- 
mone infranto ; 

Vtx prima inopina qui et laxaverat 
arivi , 

Tt fuptr incumbmi , cum pappi: parte 
revvlfa , 

Cumqw pulirai Calo liquidai froj rii 
in andai 

Praecit tum . 

Abbuio noi Cìimafo feghitar qhella fecon- 
da Icntenza , fenza di oCTervar minura- 
rrK-nre sì rimoti fatti . 

( j) Trit notai hvbemas imtiienfa per 
» aequwa nobili 

VcXrt me volrntus aqua , vit lamine 
quarto 

Profeti Ti liti stia y f attinta fati imi: 
ab un$i % 

Paul ai im adnabam t errar : ’jant tata 
tene barn , 

Si geni crudeli i madida cum vtjle gta - 
Va tu m , 

Prenfant'mqve aneti m am bus capita 
afferà mutiti 


Ferro invaftffet , praedamque ignara 
putaffet : 

Sane me fluid ai babet . 

(4) Nam tua finitimi longe , Uteque per 
Urbe s , 

Prodi^iis aSi coelejlibut , òffa piabunt , 

Tt flatuent tumulum , Cr lumaio fole - 
moia mittent . 

jietemumque Ioidi Palinuri mirteo ha- 
bebit » 

Parole % che la Sibilla ditte all’ agitata a- 
nln*.a di Ini , allora che la vide vicino 
«Ha paludi Stigia con tutti gli altri in- 
forniti . quali non fapendo Enea perchh 
cosi flaflero , ne rihforit» dicendogli ; 

Hate omnis , ntiam cernii inopi inbu- 
mataqui tarda ejl , 

Sec ripa s datar borrendat , nrc rauca 
fluenta 

Tran [portar e prò ai , quam fedi bus offa 
'quietane , 

Centum errant alami , volitaniqae bare 
lift or a circum . 

E forfè quindi Fulgenzio de Virgil. tonti - 
nent. diCTe , che Palinuro fi* detto quafi 
PI amour Ut , idtfl errabunda vi fio . Aopref- 
fo Omero al XXtli. dall’ Iliade leggefi , 
che Patroclo già morto * foderila Achille 
a fepel litio . così dicendo : 

©arti pi erti T«yr» - odiai n/ir*,' 

T#a# pi *vy*at 4<vx 9U /?«»** anujrrv» % ^ 

Oi iti pi *sk fiiiryirìvt p mrupoio turi*. 

Se peli me quam ci tifarne , portai orci 
ut intrem . 

Procul me a re tot animar , fimulacrt 
dèfun&orùm , 

Seque me omnino mi f ceri trans flumtn 
Jinunt • 
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(acri , ed i funerali uffizj vi fecero : Lucana enim (dice Ser- 
vio fui vr, il quale potea far a meno chiamar Lucana quella 
gente ,-ch' ancora di cotal razza non c'era ) pefte laboranti- 
bus re/pondit Oraculum ; Manes Paliouri e/fe placando s . J Quam- 
obrem baud procul Velia ( 9 * nemus ei dederunt , & Cenata- 
phium . Il bofco fu quello oggi chiamato della Bruca, che co- 
minciando da una valle ad occidente di Cuccare , ftccome s 
è detto , preffo Velia andava a terminare. 

A motivo che non era (lato fepolto , prega egli Enea a 
gittar almeno fopra il di lui cadavere un poco di terra (1). 
Eripe me bis invitile malìe , aut tu mibì terram (a) 
Injice , namque potes . 

poiché per empia cofa era tenuta , come dice Celio Rodigina 
al r. 16 . lib. 17. Vi/o cadavere pulverem non injeci(fe. E que- 
llo lignificano le parole dello (ledo Virgili » nel 3. dell’ Eneid. 
ragionando della fepoltura a Polidoro data : 

Ergo inflauramus Polidoro funus , Ó* ingens 
jigger itur tumulo tellus : 

credendo gli antichi Teologi , che 1 ’ anime di coloro , che 
violentemente morivano ( che i Greci chiamano (ZioScaurtif 
qtiafi ineupiatas ) fodero fortemente agitate , e turbate ; quin- 
di finge Omero nel 11. dell’ OdijJ. che calato Ulilfe all’ In- 
ferno , vi aveffe infra gli altri veduto 1’ uccifo ed infepolto 
Elpenore , che lo prega nel di lui ritorno a fepellirlo : 

Mv 

(1) Macrotrio nel 6 . de' Satura, ci con* ftcondum Pjntifcalem rifttm fieri poterai , 
fervò alcuni vetfi d 'Ennio , onde quello O circa C ad aver , Cf circa abftntium cor* 
riio faldamente confermato ci viene pera , quibusdam foHemmbui facris » 

Ncque terram iajicere , ncque cruenta (a) Forfè quindi apprettò gli antiebif- 

Coaruefìire mibi cor fora heuit , fimi Greci venne V ufo d’ ammonticchilr 

Ncque mi f eroe t avere lacrimar falfom terra, o fallì fopra a* cadaveri degli Uo- 
fanguìnem mini di conto , ftccome faggiamente A*~ 

In quell* Oda d' Orazio Carni, tib.'l. fat- tornio Galateo de /ito Japigiae , fcriffe ; M« 
fa falla morte d’ Archita , piìi cotal re- enim erat vrtufl/jjimis Graecorum fuptr ca - 
ligiofa u'anza vien a (labilirli . Egli al davrra clarorum virorum ingentem laptdum % 
«Occhierò, che all* infepolto corpo palla- aut arenarum moitm accumulare , unde fot - 
▼a vicino , cosi parla ; fan cumuli , aut tumuli fepulcra dicuntur • 

Quamquam fefUntu : non ejì mora lo » - A conferma di che giova riportare un luo* 
ga , iteriti t go d* Atento nel c. f. Ho. I+. dove fi 

hjeQo ter polvere , Corrai . legge : Vifontor in Peloponntfo ubique , po- 

Anzi in fentenza di Santi o potea la terra, tijjmiom in Laccdaenwte ingente* tumuli , 
o la gleba buttarfi anche intorno a* cor- quot Pbrygum Pehpen fteutorum effe ajunt 
pi afleori : Ttjrat autem ivjSio ( dice ) fepulcra . 
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Mlf [A axXxHi-Of , ahcLTTOV , i'-às GT&;r XCCPtT'.HTHV , 

Noi rfirOn; uà toÌ ti 0 f ùr p.àriaa. y imputi . 

Ne me indefietum , infepultum profetila potie relinquas , 
Dtgrcjfnt , ne qua libi deorum indignano fiam. 

Anzi che troppo mifera ed infelice era tenuta la forte di ca- 
taro , che nè piatiti, nè (i) repelliti erano, 

No s animae viles , inèumara , inflctaque turba . 

E quello forfè più che l’^avifo dell’ Oracolo molle que’ pae- 
fani a rizzar a Palinuro un Ccnotafio , quanto a dire un fe- 
polcro vuoto , qual appunto fu quello , che Enea erefle a 
Deifobo , 1 ’ altro di Andromeda ad Ettore , e quello che U- 
lifle fui promontorio Pachino lece ad Ecuba , di cui Licofro • 
ne nella Cajfandra ci Jàfciò memoria , così in latino 
Cenoraphium vero fcoputus infuhrrìs 
Pachimi i bahebit , venirandum propier fornata , 
Aggeflum herilibut manibus UliJJis. 

E di quella erezione di Cenotafio lfac'to Txetxe anche la ra- 
gione affegna , la qual’ è poco diverfa dal cafo di Palinuro. 

Per fenrimento di Guferò il Cenotafio era ben diverta dal 
fepolcro onorario: Nani (dice egli de iur. Man. lih.i. c. i8.) 
Cenotaphium non ad honorem tantum , fed ad fepulturam refertur : 
At vero bonararius tumuliti feputtis eiiarn eucitahatur , quo eorum 
memoria (i) ampliti s cMebrarctur ; in che però ha contrario 
Servio nel 3. dell’ Eneide ; e leggiamo in Senofonte nel 6 . 
della fua fpedizione , che un fepolcro vuoto egli erede per 
quei talJati , de’ quali non avca potuto aver le reliquie . Fa 
Gutcro nello fteffo luogo la quietane, fe’l Cenotafio aveffe alcu- 

A a a 2 na 

(l) E perciò Ovidio nel 7. delle Mttom. (1) Di limili tumuli l^mfviàio in Alex . 
dice* ci fomminìflra un esempio ; Voptfco in 

Qui Ueryment 1 Irjunt , rndtflc tarane Floriano un altro , e prima di qucOi c’ 
’Vagantur era la memoria di quello ermo a Drillo 

Naiorum y motrumque mimmi. in Germania, lafciataci da Dtone nel hb. 

Il citato Omero per far maggior onore ad Suetoruo io Cianàio nelle fegtien' 

Ettore , il ù piagner da’ faoi nove gior- ti parole : C aeterum n tercitus hor.o unum 
ni , e nel decimo fepellirlo . E tèli non ri tumoUm txci/a-jit circo qntm àemcef* 
sa, che anche appretto a’ Romani erano fiat» àie firn ormi t miles decurterei , Golhà* 
d’ empietà acculali que’ figli , che non ramque Civitotet fuppUcjtrent : parole qotfi* 
curavano far à di loro padri fepellire : ultime, che (labilmente dinotano religio- 
Snianio àet dot. Rhet . ragionando di C, (iti del luogo . 

A.buzio Silone , chiaramente ce ’l dice . 
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ni cofa di religiofo , ed efpreflaraenre dice , che nè quello 
di Palinuro, nè l’altro di Deifobo 1 ’ aveffero ; appoggiato per 
avventura alfc parole di Ulpiano nella /. 2. D. de relig. & fumpr. 
fu ter. ma il Giureconfulto Marciano nella /. intantum D. de 
rerum divi f. mofliò effere d'altro fentimento, quando diffe: Ce- 
notapbium quoque magis placet locum effe religiofum : E con 
lui fono flati infiniti altri , tratti forfè dal già addotto verto 
di Virgilio , 

Et fìatuent tumulum , & tumulo follemnia mittente 
poiché come mai quello far fi potea feoza che ’1 luogo folle 
o rimanefle religiofo ? Quel Sollcmnia fpiegato da Servio le- 
gìtima anniverfaria , e da Donato / ocra funebria , non altro 
che quello dinota , fuppoflo che vi follerò flati praticati gli 
flelli solleoni , e cerimonie , che ne’ fepolcri fecondo il Pon- 
tificai rito far fi folcano , e ’l medefimo creder fi deve dell’ 
are fepolcrali , come appreffj fi dirà , e come il credette an- 
cora Paganino Gaudenzio nel lib. j. r. 16. jurid. expof. In 
oltre eflcndo coflume predo la maggior parte de’ fepolcri erig- 
ger 1 are chiamate fepolcrali , quello indubitatamente facea 
il luogo (1) religiofo . Di cotal rito ci fan ficuri Virgilio nel 
3. dell’ Eneid. 

Ex quo relliquias , diviuique offa parentis 

Condidimus terrae , moeftafque facravimus arai 
ed Ovidio nell’ ottavo delle Met.vn. 

Ante fepulcralcs infelix adflitit arai. 

Narrando Elegante 1 ' avventura di Publio , in mezzo a tutto 
il Rom. efercito accaduta , di effer divorato da un lupo : di- 
ce , che dove il di lui capo era (lato , un' ara ereflero : Ubi 
caput jacuerat , arem pofuerunt. E le parole del citato Rodi- 
gino nel c. 20. lib. 17. appoggian di molto noflra fentenza , 
dicendo egli , che il luogo , ove fia flato femplicemente un 
cadavere bruciato , niente ha di religiofo ; quando poi vi fia 

fiata 

(0 Non faprei come intender fi dtb- Ut dumiaxat minibus , te mtmoriae Jefux- 
bano le parole di Pietro Berta f do de Arti 6h alien/ mi viri honoratt eri fatimi ut ^ fé non 
t, 7. Nec qttatjho tjl de illit Ant % tjuae quanto non eflendnvi intervenuta la Pori* 
pnrae appellane % nulla untino religione fon- tibiale autorità, od altra pubblica del Ma- 
Jtcratae funi , j t d fepulcraltt dt&ae , mo- pillato , iìccome la richiede Feflo in Va 
numenioium loto , O’ Qtnoupbù inflar , / o * /ater oleate di (acro acquisivano « 
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fiata porta la gleba , o fia la terra ( lo che è follcnnità ) 
allora religiofa tura compleBitur . 

Poiché pur troppo intorno al fepolcro di Palinuro tratte- 
nuti ci damo , tempo è pure di ragionare di due notabilirtìmi 
naufragj vicino a quello promontorio accaduti . Uno fu circa ' 
all anno D di Roma , e 1 ’ altro a tempo. di Augurto . Ma 
per non confonder le cofe , convien dirtinguere due naufragj 
grandinimi dalle Rom. armate nella prima guerra Punica fof- 
ferti . Uno. fu il martìmo a tempo de' Confoli Fulvio Nobi- 
liorc , e di M. Emilio. Paolo , deferitto da Polibio nel lib. 
primo , da lì io loro Sìcolo nel 29. , e da Floro ( che difcorda 
nel luogo., e nel Confolato, ) nel 2. , e quello fu verfo Carne- 
fina * o Egirouro in Sicilia, tornando di Africa, eflèndofi per- 
dute fopra quattro cento, feflfanta navi ; tanto che ’l medefimo 
Polibio tie dille ( cosi tradotto ) Majarem / abiurar» uno tempo- 
re mari /Mani nemo ante nojìram aitate») meininit . L’ altro 
fu (i-) pochilfimo dopo nel Confolato di C. Servilio . Ccpio.- 
ne , e di C. Sempronio Blefo . Orofto è diffulilTuno nella de- 
feritone di^ quello , ed ecco cora.e nel c. jt, del lib. 4. cel 
dice: Tertio anno , fiotti femper indom ir ut furor cito perir u- 
lorum oblivi feitur , Servii iti s Caepix , & Sempronius Blaefus 
Co/s. cuoi dnrentis fexaginta navibus in A/ricam tranfgrejjt , 
umyerftm oram maritimam , quae cifra Syrtes jacet , 'depop»- 
lati funt ; aitjuc in fuperiora preprej/t , everftsque civttatibus 
plurimi 1 ingentem praedam ad cla[fem devexerunt . Inde rum od 
Jtaliam redir e ut , circa Palinuri (2) premontorium , quoti a Lh- 
ca/tis monti bus in altum excurrit , i Ili fi feopulis , centum quia- 
(juagmta tnerarias naves , nobilemquc praedam rrudeliter ad- 
quifitam , infeltciter perdiderunt . Eutropio nel lib. 2. c. 1 3. 

( dove Umilmente parla del primp naufragio , e s' accorda 
con Polibio , e con Diodoro ) anche di quello ragiona colle 

lleC*. 


fi) r. tCgjitt ^ eh;,. d>; in. ». „ 

1» * Btrt.ul non diflint» nazione di 

luofnq!., allorchb dtfcrivt i tra- 
d ; lla Kom. Rep. fo forti nella pri- 
ifi* gorrra Punica , lenza curarci di rào- 
poxMrne le parole , ficrome I* altre di JV- 
* i9 * de C temete. c.i c h« degli forti n*«. 


fragi b'evemaot* ragiona . 

(2) Polibio nel citato Hkrp altro loo^o 
di queOo naufragio non ci dWVgn* , ma 
femplicemente fcrive : Ut fupra centum 
ntrvet per varia loca di tjtQae t tondini nau- 
fragio peritrint . 
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Ireflìffime parole d’ Orafo , fenza però dircene ii luogo , ma 1 ’ 
sfar or delia Mi/cella avendoci aggiunto : Circa Palinurì prò- 
inonttrium , ha fuppliro alla trafcuraggme di lui : Trafcu- 
raggine tenuta ancora ' da Adori di Vienna nella Cronaca , 
dove {blamente fcrive : Serviliur (7 Sempronius curri CCLX. 
navìbus in Africani transgrcjft , maritìma circa Syrtes depopu- 
l/rti funt . Inde cum ad Italiani redirent $ inlift fcopulis CL. 
enerarias naves perdiderunt . 

L’ altro naufragio qui accaduto fu al dire di Cafaubonu 
nelle note all’ Ottavio di Suetonio nel DCCVT. di Roma , cioè 
a’ primi tempi di quell' Imperadore, efTendovi egli ftelTo pre- 
fente , cosi da Vellejo nel iib. a. c.'j. defcrittoci: Long e ma- 
joretti partem claffis circh 1 Veliam , Palinuriquc promontorium 
adotta vis Afrìci lactravit , ac di/ìulit . Appiano nel 5. delle 
Civili più ampiamente del medefimo , cosi tradotto , ragio- 
na : C ac far oriente temperate in Elec.tem finum inhafpttum 
prefugit , f carenti dumtaxat ami [fa , quae circa rupes confraEìa 
et! : Libico deinde fufcipiente Notum , ftnus in occidcntem pa- 
tefcens corlmoveri coèpit , ita ut tu eo egredi non amplius li- 
ceree , adverfante loco vento , ncque remi rates continere , atte 
anchorae ultcrius cobibere pojjent , fed ad invicem inter pctras 
collifae , ttudcrentur . Atra incumb'ebat non , coque periculum 
rttajus adbuc illit vidcbatur . Increbefcente clade , C ac far coda- 
vera humari , faucios Curari jubet . E quelli , fecondo vuole 
Wolfango Lazio c. 5. Iib. 5. Comm. Reip. Rom. furono della 
Legione Marzia . Egli però dice , che furon duq dello fteffo 
(1) nome , ed ambedue fommcrfe . 

An- 


(1) Con buona pace *di Io; le legioni 
Marzie furono più di dae . Li legione 

2 u iota , di cut un tempo fu Tribuno 
ILodio Gotico ( poi Imperadore ) cbia- 
mavafi Marzia , Itccome fi ricava da una 
lettera, che Valeriaoo feriva a Zofimione 

£ roctirator della Siria , riportata da Tra- 
ditone in Claudio . In fatine fio elafi, num . 
192. trovati che la legione XIII. fu fi- 
rn. Imente detta Gemina M artia Vi&rix . 
La XJV. fu anche detta Mattia Gemina 
VtBrix . Di efla parlati ntl i. « 14, degli 


A ma li , « nel a. g. 4. e 5. delle Storie 
<H Tacito ; ed Adolfo Occont de numtfm . 
/. $4$. longament* tratta, oltre il tro- 
varfeoe 'menzione nel primo delle Civili 
di Cefore , e nella notizia delT Imfer O- 
ritntale di P incinto c. 51. Fuvvi timil- 
mcnte la XXIV. detta ancora Gemma M*r- 
tia Vi&rix , che tit dallo Aedo Aogofìo, 
dopo vinto Anronio , efaotorata , o tia 
ceffata , e di effa fi fa menzione in Geme- 
rò nell’ Jfcriz. 6 . f. topó. Cosi pare che 
Lazio fiati io qualche modo ingannato . 

Nel 
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Anche Dione nel lib. 49. colle feguemi parole ( in lati- 
no ) narra il fatto : His cogitationibus adduflunt Caefarem , 
ac jam Palinuri promontorium proctervcttum , ingens tempe/las 
invafet , ac multai nova perdisi it • , ridi qua; Mena s adori us ) 
compiuta ex iis vel combuffit , vel fecum abripuit j allo elle 
è uniforme Orofto nei lib. 6 . c. 18. ove ragiona ancora dell' 
altro naufragio dallo fteflo Ottavio vicino Ipponio (offerto , 
lungamente dal citato Appiana deferitto , e da Suetonù nel 
e. itf. deli’ Ottav. cosi riferito .• Bcllum Siculum ineboavit in - 
primis , fed din trauit intermiffum , mode reparandarum ciaf- 
fum caufa , quas tempeflatibus duplici (1) naufragio , O* q ni- 
dori per aejìatem (2) amiferat . E ’l feguente diftico fatto con- 
tro del medefimo Imperadore tacciandolo di giuocatore di car- 
te , riportato dal teftè citato autore nel c. 71. meglio cel 
dice : 

Poflquam bis claffi tiBus naves perdìdit , 

Aliquando ut vincat , ludit affidue aleam . 

Furono i cadaveri , tanto dell’ armata Confolare , quan- 
to dell’ altra d’ Augufto fepelliti in tre delle fei grotte , che 
fono nel vicino feno della Molpa , nelle quali oggi giorno 

am- 


Nel giardino de* PP. di S. Severino -di 
queO* Cfuè ( che prima era flato un 
baiato , nè molto bello , nè grand?) fca- 
vandovifi per farne cafe , fra quella ter- 
ra fu da me feoverta Li feguente Greca 
iscrizione, ( che lì conferva dall’ erodi- 
ti (Timo Signor D. Carpare Torelli ) in 
cui fi parla d* una legione Gemina , la 
quale non fapevafi folla prima fe foiTe di 
alcuna delle fopr’ accennate , o di altre , 
che furono anche Gemine detta , perché 
•ri nella parte manca rofa , ma dal pic- 
,ciol fegno rimaftovi fi conobbe che dimo- 
firava etfer fetrima • 

eEOic ♦ K* . . . . . 

KAATOtA ’ aWTei . . . 

CTNBie • rATKTTA 
TIBEMOC KAATAIOC KTPINA 
ATPHAIANOC nrOAEMalOC 
V*/ lAlàPXOC AEFEXlNOC 

; 7 rfciiEiNAic 


(1) Di ambedue qoefH naufragi finita- 
mente , intele parlar Solino cip. a. tilt, i, 
ove dell* avverfitì di Augurio ragiona : 
Ed a Claudio Min fot in Orbe marinino 
lib. 1 e. ip. venne il capriccio anche di 
aggiugnerci , che Menodoro con Tetre na- 
vi Pompeiane diflrufTe , e bruciò il refi® 
dell* armata lacerata dalla rempsfla vicino 
Palinuro , e Velia . Volea forfè dire , che 
fu Mtna , poiché Menodoro in quel tem- 
po era già da Pompeo fuggito . Siane 
appretto altri il' giudizio • 

(1) In una di quelle maritimc difgra- 
zie , e forft in quella di Palinuro dot et- 
tefi trovare Orazio Fiacco ; -poiché nell’ 
Oda 4, Carm. lib. ove dice cttVre fia- 
to da varj pericoli per favore delle Mufe 
liberato , cosi fcrive : 

Vtfirii amicar» fonti bui , & c borii 
Non me Philipp} 1 ver fa ac in retro , 
Devoti non txtmxit arbn , 

Noe Stenla Pai inumi onda . 
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ammonticchiaci e confuli fi vecfono ; anzi , per effetto dell’ 
umido , una fola mafia fono refi , talmente dura , eh’ aven- 
done io più volte voluto fvellere qualche pezzo , ho avuto 
bifcgno di ferro , e di fatica . Chiamatili quelle grotte le 
Grotte dell' Offa aon folo oggi , ma fin dall’ undecimo feco- 
lo , fecondo lk notato nel Confutile (i) dell' Abbadia di S, 
Maria di Coitola , o che fia più torto, un Inventario ( con- 
fervato dal Commendatario Sign. Abate Galeone ) colle fé* 
geenti parole : Habet & fpeluncas , ftve griptas Offerititi ad 
mère Molfe e a utroque latere flumini Menicardi : silique ex 
illis iocantur , ubi mare non eli intrafmeabile , rclique fune ad 
ttullum ttfum , quoniam mare occupar afìium illarum griptarum . 
Tempore vero oblationis , quarti Domino infpirante ferie Mona- 
Jìerio fubltmis Comes Rotardus , aque marie ad tllas non in gre- 
diebaneur , Sed anno quarto Abbatis J oannts tempeflas rupie clan- 
furam latcririam antiquati <, que claudlbat tres griptas , ubi fune 
tumulata offa Remanorum , qui circa bec colfora naufragane- 
rune . 

Qualche cervello bizzarro , negando che quelle fiano of- 
fa umane , vorrebbe che più torto forte di quella fpezie di 
pietre , delle quali ragiona Plinio nel r. 18. itb. 30. o dell’ 
altre chiamate Ofliocolla , di cui parla il Sign. di Montonnys 
ne' viaggi de paeft baffi -, e che dice aver veduto in Brufiella 
nel mufeo del Sign. Longino . Il me fit voir ( fcrive) de ces 
pierres , qui croijfent a Darmi at e i Allemagne proche dìi Rbin 
appellò Ojfiio-colla , O* en Allemtnd Benbre , Ics quelles ref- 
femblent du tottt a àes os , qui font fouverainet remedes contee 
toute forte de ruprure des os , prifes en brcvagc , & apphques 
en nume temps en póudre fur la plaje * camme il l a fan beu- 
reufement pratiquer a des Cbtrurgiens de Bruxelles , & camme 
Claudius Deodntus t ecrit au livre intitxle Panbemn Kygiali- 
cum excufum Bruntuti , 

Alcun altro vorrebbe , -che forte quella petrificazione , 
che fi chiama Stalattite , originata dall’ acque , che goccio- 
lano 


(1) Il litoio che v’ c pollo fui princi- futile Mvn«fletii Centulenfn ; e fon do noia- 
pio è quello : Camme murai ori ut * , cb" Cen- bile, che non vi fono affatto dittonghi • 
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lino (i) dalle lommità delle grotte , appunto come quella , 
cbe ho più volte veduto nel famoCo aquedotto fatto dall’ Im- 
perador Claudio per diffeccar il lago Fucino, ed in una grot- 
ta in Foffaceca vicino Venafro , di cui di fopra lungamen- 
te ragionato abbiamo . Non farebbero per altro fìrane , o 
nuove quefte cofe, ma avendo dal noflro canto la lìoria , che 
ci dice,eflervi (lati repelliti tanti cadaveri ; ed effendo la mal- 
fa tutta mifchiata di tibbie attaccate al di più dell’ o(Ta de 
piedi di tefchi che tengono al di lor luogo le mafcelle, ed 
a quelle attaccati i denti di tutte le fpezie , non pollo indur- 
mi ad edere del di loro fentitnento . Se fode uno , due o 
tre , vorrei, dir di sì -, ma effondo migliaja , dovredìmo cre- 
dere , che 1 cafo , o la natura ha pur troppo favorito non 
già la Stalatrire , ma 1 ’ O/iio-colla per ingannar noi , e far 
bugiardi tanti autori , che hanno di quel naufragio , c fepel- 
limento fcritto. r * 

Eliminando non ha guari un giorno coll’eruditidimo Mat- 
,teo Egizio una quantità df queda malfa , ch’avea io fatta 
venire da quelle grotte , fopraggiunfe il chiaridimo Configlie- 
re Coftantmo Grimaldi , che pollolì anch’ egli a criticamente 
efamtnarle ed odervarle , e molte col martello rompendone ; 
trovatele porofe al di dentro , e tutte corrifpondenti all’ u- 
mana llruttura concordemente dilfono, edere vanità ogni altra 
opinione ; tanto più che nell' altre grotte attaccate ( dove 
non furono cadaveri fepelliri ) ciò non fi vede . 

Lontano dal già deferirlo bado porto 3i Palinuro verfo 
mezzogiorno per tetra camminando quali un miglio ( poicchè 

E b b p ef 


(0 M Kircbtr nel Tuo nitido fotterraneo 
hb. S.feG. t. por bocca di Monfig. Cian- 
tes feri ve nella Dioccfi di Potenza : La- 
tum effe Jabterraneum % et quo - faxa rotèn - 
àa ofjium i ufi or diverfifiimae magnitudi nt s 
eXttabuntur , quorum alia fornram e rami 
bum.» m , g/ ltl pei fi ci figurar» eXfiYimunt , 
quae & Ambmfinus recita $ , & appellar ex 
genere Upidum Ctpbahten , Carditeli , aut 
Perfiditi , a figuri s videlicet qnat rrfrrunt. 
Poche pagine dopo dice , che in ana grot. 
la di Palermo per lo rteffp gocciolar dell 1 
*cqqt Ù generi una materia oUca a guifa 


di denti , ma non dice Te al didentro fi* 
così porosa, come nelle grotte della Mol- 
pa i denti vifibilmeqre s* offervano . Quel 
fia poi la cauia delle petri frazione ivi 
fteflTo coli lo (piega ; Vidrmxr aquam in 
Cryptìs fubterraneis fili/ ani rm , ut plunmum 
' n faxofas firn a o converti ; tujus rei rafie 
bare rfi , quoti aqua pinvialis intima mai. 
tiuv/l mtatut , fiffurafqut penetrata , fecum 
ingeritati ramentormm nitro , fa! eque rtfer - 
torum , & a menni fa tea firutìura abra- 
forum copiarti Htvibat . 
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f ier mare è due volte tanto ) Ila il feno di mare , detto de!-' 
a Molpa , pollo fra due fiumi, il Melpi , o Rubicante ad 
occidente , da Pimi t nel c*p. 5 . nel lib. 3 . chiamato Mel- 
phes ( 1 ), e Mengardo , o Menicardo ad oriente , che nel 
feno rteffo fi fcaricano : fieno , che ne’ rimoti fiecoli ficurifli- 
mo porto effer dovea; e cosi da Strabane nel principio del 6. 
lib. è chiamato . Falfi qui abbondantiffìma pelea di alici , e 
di farde dal Novembre per tutto Aprile ; ed ivi rteffo , oltre 
delle .già defcritte grotte , altre ve ne fono alte, e profondif- 
firae, che vengono a Rare fiotto 1’ antica Città, le quali fer- 
vono a’ marinari per dormire , e riporvi le reti, ed il pefce, 
che (alano . Quello feno fteffio è ben grande , e forma un 
femicircolo, che potrebbe fervire di ricovero a navi graffe per 
certi venti, quando vi foffe fondo ballante da follenerle ; ( 2 ) 
ciocché li potrebbe. agevolmente fare; e ben vuò credere, che 
ne’ prifchi fecoli foffe fiato uno de’ porti Velini. Nel fondo di 
di elfo forge un’alta rupe , o fia eminenza, la quale da tre 
parti inacceflibile , fidamente dalla banda di tramontana vi fi 
pub montare, e con difficoltà ancora, ed ha fulla cima un fal- 
lo piano non molto ampio ; sulla fine del quale trovali una 
pieciola forgiva di acqua dolce, la quale fe foffe ben tenuta, 
potrebbe a competente numero di gente badare. Qui era fab- 
bricata la Città , e 1’ immenfa quantità di gradi mattoni, 
onde quel piano è coverto , colle veftigia di antiche fabbriche, 
fa vedere , che tutto era abitazione ; fidamente verfo fetten- 
trione trovali ancora in piedi un portico di antica (frat- 
tura cogli archi chiufi modernamente , per farne un ricó- 
vero ; e perciò chiamali il Cartello, che moltillime miglia da 
dentro terra fi vede per l’ altezza , in cui è pollo . Come 

non 


( 1 ) Andre* Bocci» dove (opra de vini t 
al lift. V. ha (cambiato quello fiume col 
Lio , allogando vicino ad etto Centola al 
confine della Lucania ( loccbt è poro , e 
notabile abbaglio) Gluvcrio però nell* hot. 
Anne . 1’ ha bruito al fuo luogo : Po/inu- 
t»m promontori t*m , proximr fatti tur Mei- 
phet fiume* nane Motpa , Me/jo , Mo/pa , 
C >c. 

(0 Anzi fe fi fi ufatte un poco di di- 


ligenza , con pochifltma fpefa vi fi potreb- 
be formare un porto (ìcurittìmo, fteoden- 
do un braccio di fcogli , o di catte dalla 
piccola Itola chiamata la Gaifella verfo la 
Cala di Bondormire , attendo ivi fondo 
battami (fimo per qualunque gran nave; 
ed occorre (petto , che i legni , quali o 
non fono ficuri nel porto di Palinuro , o 
non poflono pigliarlo , qui buttano 1’ in- 
corra t a (icari flimi vi (Unno • 


* 
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Don aveva il luogo da tre parti bifogno alcuno di mura , per 
effere draripevoli , ed inacceflibili, così folamente da tramon- 
tana (ì trovano le muraglia di antichiflinu fabbrica da parte 
in parte guade, ed interrotte .. Il fito non può effer nè piò 
bello , nè di miglior' aria, perchè da ogni parte ventilato ; 
e febbene abbia da oriente il fiume Meogardo , e da occiden- 
te il Melpi ; elfendo però ambedue di correnti _ limpide acque, 
non potranno mai far il luogo malfano. 

A mezzo giorno tiene, come una deliziofidima conca il 
gibi deferitto feno , e da tramontana gode la veduta di lontane 
montagne ; e pure con tutto ciò non fi è trovato dopo 1’ ul- 
tima fua defolazione , chi fi fulTe arrifehiato a riabitarla , per < 
lo già fperi mentato pericolo de' corfari . Dopo i primi tempi 
fu la Città chiamata Malfa , Melfa , Melpi , e fino (1) Ma- 
lope , oggi ritiene folamente quello di Molpa : dico dopo i 
primi tempi , perchè 1 ’ antico fuo nome fu quello di BulTen* 
to , come diradi . Cluverio già citato nel 4. dell' It ai. Amie. 
fa di alcuni di quedi nomi menzione ; ma aggiugne tali co- 
fe ( fia con buona pace di lui ) che han bifogno di effer cor- 
rette da chi è pratico de' luoghi , e il modreremo da qui a 
poco facendo parola di Buffento . Goffredo Mal sterra , fcritto- 
re delle cofe nodre Normanniche , la chiama Melfa ; e ci fa 
vedere , che a tempo di lui ci erano anche de' mercatanti , 
poiché feri ve di efferne dati prefi alcuni da Roberto Guifcar- 
do nel MLVII. Ecco le di lui parole : At dum illos , qui 
pradatum miferat apud Scalcata , prejlolatur , Be-ver quidam a 
Melfa veniens nuntiavit Melfitano s negati a tores a Melfa , hauti 
procul a ca/lro tronfine , Quo audito non minimum gavifut , e- 
qttum infiitens , captofque Scaleam dedunit , omniaque , quae 
fccum babebaut dinpiem , ipfios ttiam redimere fecit . Nè uom 
dica , che Malatcrra abbia intefo parlare di Melfi (2) , per- 
chè oltre 1 ’ effer quella Città lontana dalla Scalea ben quat- 
tro giornate di cammino, era poi Melfi Città dello dello Gui- 

B b b 2 fcar- 


(1) Ne! Rrgifìro del P. Barelli chia- 
mata Ma lope , allorché Carlo I. d’ An- 
giò toglie a Gii de Biemor il fuo Cartel- 
lo , ed anche Camerota , fuorché i fuoi 
mulini . 


(2) Affitto lnveges in quanti luoghi oc- 
corre ragionar di Melfi , Tempre col nome 
«Ti Amalfi lo chiama , onde gran confu- 
sone uaice » 
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fcardo , ed il più forte luogo , ed alilo de' Normanni , da’ 
medefimi frcfcamente edificato . (r) Berardino Rota nella fua 
!• Metamorf. fchcrzando chiaraolla Mal pi s . 

Quae te non flerunt Nimpbae , quac l'iter a Molpìs ? 
Teftìs erit Molpìs tantae pars manima datiti , 

Quarti Vemts in ftlicem vcrtit . 

Mcrola è (lato efatto in defcrivere il fico di quella Città j 
e 1 ’ ha chiamata Molla, dicendo : Pofl Palinuri promontorium 
in monte , qui mari imminet , ruinae confpìciuntur Oppidi Mol~ 
pbae a praedonibus fubvcrft ad Melpbim fiuvium praetcrflucn- 
tem . E ’l Monaco di S. Mercurio dice di più , che a fuo 
. tempo gli abitatori eran Greci. 

Perchè folle fiata cosi chiamata , taluno ad alto princi- 
pio attribuire il vorrebbe , e dinominarla da un tempio eret- 
tovi a Molpia , ed ad Ippone , figlie di Sceda/o Beonio , da 
Paratamida , Putarchida , e Partente , che 1 ’ aveano per forza 
conofciute , limile all’ altro di cui Paufanìa fa menzione ne’ 
Biotici (2): o da Molpi, che per lo bene della patria fi of- 
fri ad elfere , come fu a Giove facrificaro : ma io mi con- 
tenterò meglio confettare di non fapere l’origine di cotal no- 
me , che prenderlo da favole , o da fiorie niente qui confa- 
centi f tantopiù, che ’l nome di Molpa l’è venuto dopocchè 
andò in dimenticanza 1 ' antico verace di Bulfento . 

Se in parte creder fi deve all' /inanimo Salernitano , per 
quanto nella fua Cronaca fcrive , diede quella Città colla lìef- 
fa divertirà de’ nomi il fuo , anzi il principio , e la fonda- 
zione ad Amalfi , Città da se chiarillìma . Dice il Cronifìa , 
che partite da Roma alcune riguardevoli famiglie per andare 
ad abitare nella frefcamenre riftorata Coftantinopoli , furono 
colle navi da tempetla in Ragufa portate : ed indi dopo al- 
cun tempo obbligate colle navi fielfe a fuggire: Ac ubi (con- 
tinua a dire ) Italiani adierunt , vcneruntque in locum , qui 

Mei - 

(1) Un poro più dìfTofamente di noeOa (2) Plutttco nella vita di Pelcpida fa 
edificazione fcrive Mambnn Rofeo nel i/b. parola del fepolcro di quelle violate don- 
7. della S tori» dtl Rrpm ; ma ih nulla zelle , dove lo flefTo Prlopìda per foddisfa- 
contradice al Mtlaterr* , né di ver fa me tire re ad un fogno , facrificò una giovane ca- 
avealo detto il Gcllcnuccìo fui principio valla, 
del l,b. j. 
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Metfis i flcitur . ( In altri manofcritti fi legge Mei pii) Ibi mul- 
to tempore polita funt demorati , (y inde funt Melfitani voci- 
ti. ; locus enim dedit nomtn illis . 

Ferdinando Ugbellio al tom. 9. dell’ hai. Satr. fot. 235. 
dice quali lo lìeQo fino al ritorno da Ragula ; ma foggiugne 
a fede della Cronaca manoferitta (quale in Amalfi conferva!!) 
che colle navi (lede vennero alla Molpa : In loco , qui Mei - 
pes dicebatur Palmari , confcdijfe } e che da qui fodero poi 
padati ad edificare Arnaldi Giulio Cefarc Capaccio nella Stor. 
Knpol. Hb, 1. cap. 14. preteode togliere dalle parole della Cro- 
naca quella di Palinuri ; parola , che a maraviglia diflingue 
il luogo della noflra Molpa un miglio da Palinuro lontana . 
Forfè non fapea ( ma non era tanti) dabbene ) dove mai 
forte fiata quella Melpes , appredo tanti Autori nota , e par- 
vegli dover credere , che fode Melfi a’ confini della Puglia , 
fenza confiderare , che quella è mediterranea , e vi volea tut- 
to il valore degli Argonauti per portare le navi coli; EJ ol- 
tre a quello ( locchè piti importa ) è che Melfi è Cittì» edi- 
ficata molto dopo da’ Normanni . Giufiifica quella- verità il 
citato Malaterra nel princip. del lib. 1. col mofirarcene la fon- 
dazione fui cominciar del fecolo XI. Eccone le parole» Sed 
rum fine Capro , quo j e tueretur (Normanni) effent , Cafìrum, 
qtiod Milfa dicitur , confiruucrunt . Quando all’ incontro nell' 
E pi fi. 23. di S. Gregorio lib. 6. indili. 14. trovali nell’ anno 
59 6. fatta menzione- di Pimenio Vefcovo d’ Amalfi . Sicché 
far venite col Capaccio da Melfi , eh' era in mente Dei , la 
gente all’ edificazione d’ Amalfi gii edificata, è pretendere una 
rofa affatto ridicola. 

Alquanto però diverfamente- narra l'edificazione d’ Amalfi 
Marino Frezza (1) fuo Cittadino nel tran, de J ubfeud . lib. 1. 

fol. 

(1) A dir vern non faprei qual fede fu Titta Romana colonia . Troppo novizio 
pieltar fi porta a Murino Frezza . che tre nella rtoria efler deve chi tali cole dice 9 
pàgine pii ma , cioè alla 77. aveva ferir- o crede, Ecn a lungo di qnefto leggili in 
to , eh r Amalfi » Scala, e Ravello erano alcune nofirc lettere in qm-fii mefi fiampi- 
flati edificali da’Citudini di Pefio a tem- re feriate In Parigi al chiarilfimo Egizio 
po di Tua dirtruzione , ch’egli Icioccamen- nofiro gran amico , dove fi fanno alcune 
te fa cadere ver lo gli anni di Pirro , fic- oflervazìoni intorno a ciò , che il mede- 
come da noi è fiato pili minutamente e- fimo Egizio aveva fcrìtio contro il Su*. 
laminato , anzi vi aggiugne , che Amalfi Lungi tt . 
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fai, 37. poiché non fa venire i Romani da Ragufa alla Mol- 
pa , e da qui a fondare Amalfi , ma dal Cilento citeriore in- 
torno al Silaro , che Vuol dire più di cinquanta miglia ad oc- 
cidente donde ( dice ) perdi non aveano luoghi ficuri , paffo- 
reno alla Collii , e vi edificarono Amalfi , Scala , e Rovello . 
Ma pure al /. .80. fra quel con fu fo dire fi lafciò fcappare dal- 
la penna che Amalpbia dida eli a loco , nominato Mclpis . 
Romani poflquam e Lucania advencrunt , eum locwn , in quo 
poftea Amalphìae nomen impofuum futi , a/cenderunt montem 
&c. E quindi è venuto che Amalfi , ficcome anche la Mol- 
pa , è (lato chiamato indifferentemente Malfa (1) , Malfa, MA- 
pa , come chiaramente fi Ugge in Malaterra lib. 4. c. 24. nel 
viaggio Cerofolimitano di' Pietro Tudcbodo , ed in cento autori 
di quei fecoli . 

Errico Brccmanno c. 4. e 5. de Rep. Àmalpb. poco , o 
nulla s’ è feoftato da quanto fcriffe 1' Ugbellio fulla fede della 
deffa Cronaca , ma perchè ambidue mettono 1 ' edificazione d 
Amalfi circa al DC di Crifio, ho per un bel ritrovato quello, 
che i Romani padaffero per Ragufa , andando a dabilirfi in 
Codantinopoli , gii ducenfettant’ anni prima rifatto. Vuò meglio 
credere ( mi fi dirh che fia un nofiro capriccio ) o che gli 
fìeffi Romani fuggendo le frequentiffime incurfioni de’ poti , 
e d'altri nuovi barbari , e le deflazioni , che verfo Tofca- 
na , e del Lazio quelli facevano, foffero andati a ricoverarli 
nella Molpa , luogo 'allora meno a’ pericoli efpodo , e che 
x di 


(1) Eccone diverfe autorità . La Cro- 
naca manoferitta Cavtnfe nell’anno MXCVI 
parlando deli’ attedio di Amalfi ( di cui 
ambe ragiona il Malaterra ) dice 
nut C omex Siciliae cum exercitu valido 
Cbrifhanorum , Ci > Saracrnorum Sii ara fiu- 
mi* ptrtranfiens ob/rdit A lucetiam 2. Kal, 
Julit , O tradita efi : inde pttft&us Mei- 
j li am obìedit cum Roger io Duae Apuli ae , 
t> Calabriae , terra , marjtjue ( Io che 
non pub adattarli a Melfi, ch’c mediterra- 
nea ) Mox Amalf bitam Marivum Sebafìot 
Duerni fubflituunt. Poi nel mano ferino feri- 
ve : Roveri ut Dnx 06/ed it Airulp^iam , & 
co epit tam ; e nell’anno MCXXX. vi fi !cg- 
àc : Et bcc anno , tjuo fati ut efi Rei r , obfedit 


Amalpbiam . Nell' anno MCXXX V. Pifani 
coeperunt Anta/f b arn , Nd MCXXX VII. 
Murtuo Duce Rat none , ttum in Sicilia age- 
ret , Mei fòia redd/ta efi et ; Nell* Itinera- 
rio di Beniamino Tudelmft , che fecondo 
vuole Cofiantmo /’ Emtereur nelle nove, che 
vi fa , del MCLXXIH. così d’ Amalfi fi 
parla, tradotto dall* Ebraico : Inde de Sa- 
lerno dimidii diri itinere difìat Melfi , ubi 
vìginti et rei ter Judaei . « . . Quella Oc fia 
contortone de’ nomi leggefi nel Mabillon al 
liba 58. degli Annali Benedettini . L* igno- 
to Caffinefe al num. 7. parlando dell’ lm- 
pcrador Ludovico dice : Obtinuit Capuane, 
ingrtditur Salerno navigane Malfim , Pu- 
tidi ut i tur lavacri! . 
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di Ri nuovamente cacciati , per trovare più ficuro ricetto v ve- 
nuti fuflero a fondare Amalfi , Ravello , e Scala: o pure che 
avendo Belifario rovinata quella Città , parte de’ Molpitani 
fuggiti dalla deflazione di lor patria. , fodero venuti ad ede- 
ficare Amalfi . Ha forfè quella una miglior aria di vero , len- 
za che pretenda elferae creduto ; e comunque lia , o prima , 
o dopo , tutti hanno per indubitato , che dalla Molpa, detta 
Melpes Pai inuri nella Cronaca , i fondatori d’ Amalfi fiano ve- 
nuti . E tanto più vuò creder quello , quanto che non fi tro. 
va ( per quanto parmi aver letto ) prima di quella dillruzio- 
ne menzione alcuna di Amalfi , elfendo la prima quella po- 
co fa ricordata del DXCVI di S. Gregorio . 

Per molte diligenze fra quelle rovine , e fuoi contorni 
praticate , affatto non m’ è riufeiro trovar cofa che fapelfe d’ 
antico a riferba d’ un cippo , che in una vigna al piano del 
Mengrado è tenuto per dar pelo allo llrettojo dell’uva: In ef- 
fo trovali la feguente ifcrizione mezzo confumata , tanto che 
appena fi è potuta copiare . 

(1) w.XENT • IN REM 

■ VRBIC • SILV. 

1 VG • LX- ADSIG • 

DDI • S- K- .*,*•*« 

A qual ufo quelle felve potelfero elfer defiinate ce’l dice 
Aggcno commenl. ad Front, de controv. agr. In tutelam rei ur- 
bartae ajjignatac fune filvae , de quibus tigna in reparationem 

pu- 

( 1 ) Parmi che così interpretar fi polla , Frontino in* expofieìone formarum Io fteflo 
timettsiidonvne Tempre al giudizio mi- ci conferma - Quale poi fia il Ktrdo , e ’I 
•gtiore de’ piti verTati in quelle cofe . tu- Deeumanus gli amori tutti Cromatici ce 
Jtetrro , in - KFU . UR SICARI am . SIL- P infognano , e fino Servi* , e Fejlo ce *1 
varum . iugfra . lx . adsignata . dicono. Quello sul 1 . detta Georg. ferito ; 
l>FXTrRA . Uf: CU MA NI) 9 . prjmus . Si- Qui»m aeri coturni s dividerrntur , foga duce- 
MISTA A . K \ R D a . . . Quali poi Tollero bantr ab oriente in occidentem , quae Decu- 
qutfte mifure » con poch>? parole ce* I di- manus limes dicebatur , & alia de feptem • 
ce Plinio nel e. tib. 18 . Così : Jugerum ertone in meridtcm , ijune Fardo vocabatur . 
VX ab.it ur , quod uno fugo boum in die ex a- Fejìo ce *1 defignò così : Decumana appet- 
tati puffet . A 61 us in quo btrues agerentur latur Jones , qui fit ab oriti Sotis ad occa- 
cum aratur uno imr etu /ujh . Hìc erat cxx. fum , alter ex traofvrrfo cursus appellateti 
pedane , duplicasti fque in longìtudìmm juge- Hard» • 
rum faciebant . Ve de autista Rei agrsr, F 
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publicotum moenium traberentur . Hoc genus agri tutcìatum dici • 
riir,. Con poche altre parole, ma forfè piò chiaramente Igino 
de limi», conflit, di cotali affegnazioni ragiona. Sed relitta ejl , 
vi aut fylvam Reip. praejlaret , aut fi fìerilis effe t , vacarci . 
Ma Nicolò Rigeli io , ficcome niente coetentofli della fentenza 
di Aggeno , cosi molto fi compiacque -di quella d’ /givo. Egli 
nelle note a quell’ antere cosi fcrive . Namque in tutelam rei 
urbanae funi njfignata, (J quaeoperibus publicis fuerunt data , aut 
de/linata, ad unam foli condiliontm pertinente videi icet urbani • 
(7 jdggcnus ipfe in tutelam rei urbanae affi guatai (Jfe fylvas 
oit , da quibus Ugna in repar ationem publtcorum operut» trabe- 
rcntur . Liber slrccrii bone lettionem fuggerit , unam Urbani 
foli , ni ter am agreflis quod in tutelam agri fuerit qjfignatum ; 
urbani , quod operibui publicis datum fuerit , aut dcjlinatum . 
E finalmente va a dire , che dalla rendita di cotali felve li 
cavava quello , che bifognava per la riparazione delle .pubbli- 
che mura . 

L’ opportunità del fito di quella Città ha fatto la lua in- 
felicità, e la fua ruina, potendoli di ella dire ciò che Lucano 
fa da’ fuoi cittadini dire alla Città di Rimini polla in limile 
pericolofo fito , efpolto a’ pa (faggi ; poiché non una volta ha 
fofferto faccheggi e travagli. La coftantilfima fama, eh' in que’ 
luoghi corre d’ averla per la prima volta ruinata Belifario, ci 
ha fatto con particolar cura indagare quando quello potè e(T.*r 
accaduto j e da quello che dice Jormtnde de Regn. forre jf. e 
da ciò che fcriflfe Procopia al Uh. i. e. 8. de bell. Gotb . par 
che fi ricavi efler accaduto nel fecondo viaggio , che quello 
Capitano da Sicilia in Italia fece . Le parole del primo ap- 
pena il viaggio c’ accennano , onde alcuna congettura del 
di più fi forma, Procopio poi poco più di lume ce ne dà , di- 
eendo cosi tradotto : Rbegio exercitus terreftri itinere per Bru- 
tiorum , & Lucafiorum crXs proccjfit , procedente tlafife non prò * 
cui a continente . La Cronaca però di S. Mercurio ( il di cut 
frammento ci ha , come fi dille , imprellato il Signor Agofti- 
no Carbone ) chiarifce baflantemente quello fatto . Ecco co- 
me il Monaco fcrive : Belifariks Dux Romeorum auditis in 
Sicilia , ubi fune reperiebatur , crudclitatibus , quas Totila , 

& 
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& Budini* per univerfam Italiani facitbant , Venie cum magna 
«neretta peditatim , & cum multii navibui , quae portabane ali- 
menta , Tane Mclpa jam capta trae a (i) Gothit , & teneba- 
tur ardijfime cujìodita , ut praelibatwn e fi. De tali bus cenfciut 
Belifarius venti en terra , & de procinti t maris ad obftdendam 
illam , & coepit eam , tccifts multis Gothis -, & aliis manci - 
.patii . Ittm fu'tt magnai numerai Civium abduflus , flentibus a 
longe pueris & foeminis : Et fauci tu illis reverft fune in do. 
munì Juant eb defìruflionem patriae . 

Mancandoci le notizie de’ fulfeguenti tempi , affatto non 
fappiaino altro di ciò , eh’ abbia potuto patir di male quella 
Città Tino all' anno MCXIII. Allora cogli altri maritimi luo- 
ghi della Lucania fu da’ Saraceni Taccheggiata ; Tebbea altra 
«Minzione non Te ne fappia , che quella che fi ricava dalla 
donazione fatta alla Chiefa di S. Juliano ad moenìa Molpii , 
& tibi Eupbemio Preibytero da Alderuna (a) , quae futi qum- 
dam Remodii , di un podere limite lìmitetum , che colà vici- 
no teneva , ad refacìendos turrei -, calicei , pallai , ebrifma- 
rium , & vaf amento! quei muper (3) difrobavtrunt .Agareni in 
depraedatione praecalendatoe Molpn . Mi ha impreDato il Sig., 
Abate Gafcoue quella Tenitura , che ha fatto (udar me , ed 
altri pià pratici nell' interpetrarla , perchè oltre di effere di 
confuìilTuno carattere, e mezzo cancellato dall’ umido, e dal 
tempo, è piena di Arane abbreviature , e ferina per metà 
con greci caratteri , che fa la confufione maggiore . La dona* 

C c c zio- 


(1) S forfè era Bollino quello che la come cogl fkfewpi abbiamo prsvr.ro altrove, 
teneva, il quale fecondo feri ve Agazianeì (j) Quando quella parola Nupn non 
hi. a. dt/P Ifior. taccheggio lotto quello voglia «fler prefa in troppo ftrettò fenfo, 
lit (orale : Bultinus netmque cum ma fon co- può figrn ficare .• Da pochi anni m qua , « 
pi ut uni parte -per Tyrtbenum littus te*deh*t % tal volta arrivare a dieci ed # a venti . Può 
Cr tjuam muha Campate! ar loca dìprattiaba- baflàrci per i tempi balli un luogo di 5 . 
tue. PJétm Cr Lucaèoj tranfgteffdt e/l» <& Gregorio nel IH. de* Dialoghi c, 2 6. ove 
ad Brutiet ufq»f divertii . ragionando di un folirario chiamato Me* 

(1) Puottfi credere , che quella A Idem- na , così fcrive : Nupee quidam venerabi- 
li folTe Longobarda , dal leggerli nel prio- èit vie Mena* nomine , Jolitariam vi t ani 
CÌ pio della donazione : Et ft/fit prò Mun- ducebat , qui boflrerum multis cernir ut , an- 
dualdut Ali pr and , rapendoli che i Longo- te hoc fere pofì deetnnium defunbìus . Per gli 
bardi defli invaso un Uomo col nome di antichi lenza dubbio farà luftìcientiflimo 
Mundoaldo per aver cura di non far in- Cicerone nel 1. de Orat . Ivi di frelca co- 
gannar le donne : Coflume pattato a noi , fa parlando dice : la qui bue eroi it « qui 
e fino a 1 tempi di ooliti Avi durato , fic- ttBper Rom*e futi , Memdtmus bofpid meui. 
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Eione è del MCXiX. , e quindi noi argomentiamo , che t fàc- 
cheggiamento fotte feguito nel MCXIII. , o circa quegli an- 
ni , dalla notizia che ci dà la Cronaca Cavcnfe raanofcrittt 
de’ mali allora fatti alla Lucania da Saraceni: Anno MCXUL 
Saraceni ab Africa veniente s Lucania m depopulantur . 

Non pattarono molti anni , che fu nuovamente Taccheg- 
giata da Ruggieri co fuoi Normanni , Siciliani , e Saraceni 
nel viaggio di Sicilia : e per vedere verfo qual anno proba* 
bilmente la cofa fuccedette j convien fapere , che molti viag- 
gi quello fece da Sicilia in Regno, e dal Regno colà . Falcone 
Beneventano ne riferifce uno nel MCXXVIIl , dopo che dal 
Papa Onorio ebbe il tìtolo di Duca ; un altro nel MCXXX , 
© fecondo altri nel MCXX1X, all’ or che andò per coronarli 
in Palermo . Un’ altro due anni dopo , appretto la gran rot- 
ta , eh' ebbe ne" piani di Nocera ( o nel MCXXXI , come 
vuole 1’ anonimo Cattinefe ) : Un altro nel MCXXXIII , 
quando colle navi cariche di fpoglie ebbe a fomtnergerfi : Ah- 
tìivimu s pr aeterea vigìnti , & odo navigia auro & argento li- 
berata , & mobiliar n , quae de Civitatibus enpoUavcrat , in 
profundo maria fe fubmerftjfe (i) . Quindi fi vede , che per 
necefficà dovette Ruggieri tane' altre volte tornare qui per ri- 
partirne . Alcuni per tradizione dicono , che i Molpitani a- 
vendo prefo ciò che dal naufragio d‘ una delle navi era al di 
loro lido approdato , fenza volerlo reftituire , l’ avefle egli nel 
MCXXXV per vendetta Taccheggiata , e smantellata di mu- 
ra , che mai piò fi rifecero . Vogliono altri ( e quella fen- 
tenza pare la più verifimile ) eh’ eflendofi fparfa per Italia no- 
vella della morte di Ruggieri , tutti , o la maggior parte de’ 
luoghi del Regno fi follevarono , fra’ quali anche la Molpa , 
thè da un nipote del Conte Raioulfo fi teneva : ed ettendo 
Ruggieri velocemente qui accorfo , ne fauntellò le mura , 
come fece a Melfi , a Troia , ad Avellino , ad Allifc (a) , 

ed 

» t 

(0 Ecco come it Capecelatro nell* [tea di prigioni Regnicoli, 
fioria par. t. lift. t. il dice; Ed egli imbar - (*) L* Anonimo Caffinefe rapporta la di- 

catoji /opra la fan armata , t' avviò per gì- flrucione dì Allife all* anno MCXXXIII. , 
re in Palermo , ma affali to da fiera tempo * in coi dice ; Roger in/ Aliphat redegit in ti- 
fi* , per lo cammino fe gli affogarono in ma - ntttm . 
te ben venti legnò cartài dt ricche prede , e 


Digitized by Google 


DISCORSO VII. 375- 
ed altri luoghi mcn forti ancora (i) ; a «ale fua crudeltà por- 
tando , ch'anche i fuoi proprj amici , e coloro che nè bene , 
nè male fatto aveano , temean di lui più che fe folle fiato. 
Attila . Di quelle crudeltà, e quelli fatti di Ruggieri abbiam 
molti autori contemporanei , o a fuoi tempi vicini , che ne 
loro ferini diftinte chiare memorie lafciato ci hanno , come 
fono , Goffredo Malmena , i’ Abate Celefino , Falcone da Be- 
nevento , Ugon Falcando , l ’ Anonimo Cajfmefe , Romualdo 
Salernitano , e tanti altri . 

Quello fmantellamento di mura cagionò alla Molpa l’ ul- 
tima lua ruina ; poiché non effendo più tale , che potelTe in 
quei confidi feelerati tempi ficura mantenervifi la gente, co- 
minciò pian piano a mancar di abitatori ; e quei calali (a) , 
eh’ erano dalia Città dipendenti , pure cominciarono a fare lo 
Hello , in modo che nella linai fua ruina del MCDLX1V po- 
chi abitati ve n' erano , Ma la fua forte portolla ad effer Tac- 
cheggiata anche dall’Imperador Arrigo, adora che nel MCXCIII 
per la fecooda volta calò in Italia ; e fecondo fcrive Ottone 
da S. Biafe nella fua Cronaca , riportata dal Sign. Muratori 
fra gli Scrittori Mcdii Aevi , molte Città del Regno : Aut 
ex pugna rat dejlruxit , aut in deditìonem accepit , inter quas pre- 
cipue Salernum Ve. 

Finalmente toccolle vedere l’ultima fua defolazione , poi. 
chè effendo la notte degli undeci di Giugno MCDLXIV sbar- 
cati nel porto di Palinuro molti Saraceni d’ Africa ; follecita- 
mente , e col dovuto filenzio s’ avviarono alla Molpa ( che 
ficcome s’ è detto, n’è lontana circa un miglio ) e pallàio il 
fiume Rubicante , o fia Melpi; collo fteflò lilcnzio fatta quell’ 

C c c 2 erta 


(l) L’ Abati Teltfttto il !ib. 1. e. 40 ci 
aggiugne ancora M*tera , ed Armento , te- 
nuto da Roberto fratello di Goffredo Con- 
te d’ Andria , e lo chiama mttnittjjimum 
Oiptdum . Quindi paf$ò ad Anfi : Arduam^ 
tir munì tijjim atri C ajlium ; e perche quivi 
eran delle molte ticeheMe ripofle, procurò 
a rotti conti averlo. 

(a) Quelli calali erano S. Serio , Bu- 
rasano , Caftelloccio * ficcome v«defj dal- 
la relazione , che ne fa nel MDXLVf. 
il Tavolarlo Valente , pofta al /"«(. uj* 


del procefTo del S. Configlio h ter Caffo*, 
dram Oliverio , & erediterei D. Antonii 
Caraccitdi in banca de Latto , Scriba San -, 
tedia ; ed in quei fui oggi appena fi 
trova vefligio « che vi folle (lata abitazio- 
ne . Vi era pili in giù l’altro chiamato 
Trivento , rammenraro dove fopra da 
Berardino Rota pratichi (Timo , ed innamo- 
rato di quelli luoghi 

• atque ima clamai Tri ventai 

ab antro . 

't' 
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erta breve falita , affamarono , anzi cominciarono a Taccheg- 
giar la terra , non effendovi chi fra le tenebre penfaffe alla 
difefa . Molta gente fi ritirò nel deferirlo portico gii murato, 
e capace di far breve difefa ; ma fenz’ armi, fenza configlio, 
fenza munizioni, e fopra tutto fpaventata, non potè far cofa , 
che a'paefani , e parenti giovaffe; folamente falvò se fleffa. Quin- 
di i Saraceni caricatili di preda , e fchiavi molti abitatori 
flrafcinando , ritornarono nel porto di Palinuro ; donde parti- 
rono prima , che ne’ vicini luoghi 1’ acerbo dolorofo calo fa- 
puto fi foffe . 

Non fi trovò fra quei , che ritiratifi nel murato portico, 
fcamparono la fervitù , chi piò penfaffe , non che ofaffe ri- 
manere in cosi infelice fventurato luogo: ognuno prefo ciò che 
alla rapace avidità de' Saraceni era avanzato, chi qua, chi li 
andò a fiabilirfi . Molti andarono ad accrefcere il proprio ca* 
fiale (i) di Pifciotta , conte quello , che loro dava commodi- 
ti di coltivare , e tenere i proprj vicini terreni , e da allora 
crebbe di abitatori , e di riputazione , come chiaramente fi 
vede da una relazione , che ne fece Notar Gio : Antonio Fer- 
rtllo di Pifciotta . Altri andarono alla vicina Centola ; parte n’ an- 
dò in Cuccaro nove miglia lontano e ’l rimanente ne’ vicini 


(0 In termine di calale non intendia- 
ino, fé non che quella unione di picciol 
numero di cale , che fi fa in luogo dalla 
capirai* , o priocipal Città dipendente, nel 
feofo eh' oggi fi prende , e come ce la di- 
finiCce 1 fi doro ntWetimolog. . Il Ducange nel 
glo fistio feri ve efier il cafale: Cerini cafa- 
rum numeriti , vili a , f ubai banane ; rapen- 
do noi bene, che in termini agrimenforj 
il cafale lignifichi , e dinoti , che fia : 
Limes funài ; ficcome da Innùcenzio de Ca- 
fii , da Marco Barone de geometria , e 
da Agamo a Frontino de lìmit. agneum . 
Oltre che nel primo fenfo fi fa menatane 
de’ cafali anche nelle Cofiituzioni del mfiro 
Regno , e così nel XIII. fecolo generai* 
mente da per tutto era prefo : Marino Sa- 
nato nella fiorii fecrnorum fidelium Cruci/ 
hò. caù. ia. parlando della triegua fat- 
ta dall’ Imperador Federico col Soldino, 
dice : Super addms Cbrijlianis Jtrufalem , 

R/tlnm, tfazartt, O" CafoUba* , fnar fimi >* 


via. Quindi giova credere , che quelli , che 
nel corpo del jut civile fon chiamati borghi, 
anche cafali fodero . Nella /. 6. C. de 
fund. rei priv. gl* Imperadori Arcadio , ed 
Onorio, fcrivendo a Vincenzo Prefetto del- 
le Gallit dicono : Eum qui Collegio , vel 
Curine , vel burgit , caeCmfqi torpori bus 
per triginta annoi Cervieri t , &c. Si fa di 
effi menzione nella leg. z. C. de Praef, 
Prue/. Afr. % dove Guìfiiniano a Belifario 
dice : Ubi ante invafiontm Maurorum , & 
Vandalorum Refp, Rimana fine/ babuerat , & 
ubi Cujhdes antiqui J'ervabant , ficut e X 
Clau furti # burgit oflendnur . Mi più 

chiaramente Zofimo nel z. delle fior te . 
Ragionando celi de* folditi limitanti, che 
furono da Cofianrino rolri via , così dice 
in latino: Nam cum Imperiane Rom. extre- 
mis in limitibus ubique Diocletiani previ- 
denti a , quemadmodum a nobn di Cium e fi , 
oppidii , Cr c a fieli ij , atqut burgit munitane 
efiet 


Digitized by Google 


DISCORSO VII. 377 

altri luoghi ( ficcome a ciafcuno meglio tornò a grado ) li 
di'perfe . Non diipiaccia nuovamente riferire le parole di Me- 
rota su di quella diftruzione : Polì Palinuri promomorium , in 
monte , qui mari imminet , minai confpiciuntur Oppidi Mol- 
pae a pràedonibus fubverft ad Melpbin fluvium praeterjluentem . 
Ci lafciò la della notizia Leandro Alberti , che cominciò a 
fcrivere dell’ Italia nel MDXXV , onde frefea era allora la 
memoria di fua rovina. 

Fece Re Ferrante alte doglianze di quello fatto in Co- 
flantinopoli co Maometto II , ma per allora gli fu rifpofto : 
che non avendo egli colle genti d' Africa autorità ballante per 
cafligarle , dovea edere feufato > fe non poteva contribuire per 
allora a far rilafciare i fchiavi , e meno dovea eflergli attri- 
buito a colpa j ma poi in Febbraio Tegnente folcane imbafeia- 
ta (i) colle delle feufe mandò al Re in Napoli» 

Ebbe quella picciola Citt^ l'onore di edere data fcelt* 
dall’ Imperador Madimiano Erculio , padre di Madenzio per 
luogo di ripofo , di quiete , e di ozio , dopo che rinunziato- 
1 * Impero , doveva (2) vivere a fe-dedb : E qui davafene , 
allora che i foidati Pretoriani eledero fuo figlio: Cojlantino in 
Galla flrcnuijjime Remp. procurante , Praetoriani milite t Romae 
Maucntium jilium- Herculi , qui privatus in Lucania morabatur , 

Ai»- 


(1) Di qoefì* imbafeiata fi parla ne* 
giornali manoscritti di Lànce! lotto , e Feran- 
zone di Raimo così ; Ano 14 6$. «1 9. Fe - 
òr aro entro in Napoli /’ Amò afe latore del 
Turco , O* ac zampognarono lo Principe di 
Sn/erno , lo Conte di Fu idi , Ivbffer Rober- 
to Sanfev trino , e pii» altri Signori . Dal 
Cardinal di Pavia in ani tetterà fcrtitn 
ad Antonello Petrmcci , e dallo Sfondano 
all* anno MCDLXV. §. t. riportata , fi 
dice che quefVimbafciata fu per altri mo- 
tivi mandata da Maometto a Re Ferrante, 
e fperialmente per offrire ad Alfonfo foo 
Primogenito una delle tue figlie colla do- 
te ( allora ftranirtima ) di docati dugen- 
tomìla . 

(a) Siccome Diocleziano eleffe per col- 
lega all' Impero Martimiano Erculio ; co- 
ti poi 1 allorché ci s’ invogliò di rinunziat- 


Io , oblagò Mirti mia no a fare lo ftertò ; 
e perciò Entropio dice : Q*od invitta n- 
miferot . Corte egli Cubito m Roma , ed 
iva trovò gli animi de* cittadini cotanro 
a lui favorevoli , che l’obligarono a ri- 
pigliar le Imperiali infeene . Vmfe , ed 
ucciCe Severo , fugò Guerto ; ma allora 
che volle diferedirar Martenzio fuo proprio 
figlio in una coocione a* foldari ; quelli 
non folameute non vollero feotirlo , ma 
I* obliarono a deporre la porpora ; e ri- 
corfi a Diodeziano , lo flimolarono, ben- 
ché inorilmente , a ripigliar I* Impero . 
Indi andò a Tfeveri a trovare Collanti- 
no , a diedegli io moglie Faufla Tua figlia, 
inducendolo a pigliar il titolo d* Imp.-ra- 
dore . Ma fvegliatafeli nuovamente l'am- 
bizione , fubornava i foldari per togliere 
1* Impero a Cofianiino , e darlo ad erto . 

Sco- 
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Auguflum nuncupavtrunt , dice Orofio nel lib. 7. , ed Eutro- 
pio avealo più didimamente ferino nel cap. 2. del lib. io. 
Romae inforco Pretoriani , excitato tuntultu , Maxentium Her- 
culti filium , qui baud procul ab Urbe io “villa publica tnora- 
batur , Auguflum nuncupaverunt . Quo nuntio Maximianus Her- 
cu/ms ad fpem erettus refumendi falligli , quod inviius amife- 
rat , Ramar» advolavit e Lucania , quarti /edent privatus eie.- 
gerat , in agris amoeniffmis confenefcent . - Zofimo nel lib. 2. 
quali colle parole delle , il fatto ci narra : Hit intelletti s ( tra- 
dotto ) Maximianus Hcrculius prò filio Maxentio , non abs re 
follicitus , Lucania relitta , in qua morabatur , Ravennani ( in 
quedo folo difeorda ) contendit. 

La monca citata Cronaca di S, Mercurio chiaramente ci 
-dice , che qui anche Maflenzio con fuo padre ritirato G folle, 
poiché parlando di un fatto occorfo in Buflenro , ecco come 
Ieri ve : Hic ( cioè in Budento ) ufque ad praefentem dtem 
monfìratur ruinofa aedes , ubi natus efl Imperator Severus Li- 
bius , & ejus avus fuit familiari s Herculii fimilitcr Imperato- 
rie , qui Melpam ad babitaculum elegerat pojìquam renunciavit 
lmperium . 

Quando , e come Severo folfe dato fatto Imperadore , 
puoi!) veder in varj dorici ; badando ciò che noi accennere- 
mo nella fottopoda nota (1) , e qui diremo folamente , che 
fecondo vuole Cajftodoro in cron. fegu'i la di lui elezione nel 

Con- 


Scoverto P affare da Faufta a Tuo mari- 
to , egli fuggì in Aries , dove per la 
terza volta ripigliò la porpora ; fentendo 
però effer feguirato dagl' irritati faldati 
di Coftantino , andò a rifuggiarft in Mar* 
figlia . Quivi affediato , e prefo , fu an- 
che ucci fio , ficcome vuole Lattanzio de 
rr.ort. perfecut . Egli al riferir di Snida in 
V. Herc alias fu : vei fine omm prati extu 
farwu , C?" tyrannrcuj, Diocleriano ad quod- 
vis inhumanum , durumqut confi lium fe mi * 
ntjìrum ultra pratbteii . Batttjìa Egnaz'to 
però nella vita di eojlui dice , che non 
CoOaniino , ma Cofìanzo fu il genero , 
e I* autor della morte di Ercolio . 

(1 ) Tornato era Majoraoo dalle Gallie 
in Italia per opporli a gli Alani , che 


di nuova incurvane la minacciavano ; ed 
«(Tendo vicino Tortona , Ricimero gli an- 
dò incontro coir efercito Imperale ; e 
fecondo il concerto fatto con Libio Seve- 
ro , feceio imprigionare , ed obligatolo 
a rinunziare 1* Impero , a capo di tre. 
giorni P uccife . Era Ricimero maeflro 
dell' una , e dell* altra milizia > Comire, 
e Patrizio ,»e Severo era Parrizio fola- 
mente . Corfo Ricimero in Ravenna ; a 
capo di quatrro meli vi fece dichiarar Im- 

I ieradore Severo dalle fìeffe milizie . Né 
a Repubiica ebbe a pentirtene , poiché 
fu un uomo moderati (lìmo , giudo , e 
carco di virtù militari ; quindi non diede 
luogo a Genferico di far ulteriori progredì 
nell’ Ifole del Mediterraneo : Ed iffcndo 

il 
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Confolato di Severino , e Degalaifo : His Co/s. Majoranus im- 
mijfioue Ricimeris extinguitur , cui Severum , natione Lucanum 
Ravennae fuccedcre fccit in regno . Il P. Bandura in Nummi/m. 
di quefto Imperadore parlando , cosi dice : Libius Severus , 
Lucatius , Majorana Ricimeris frauda intcrfcHo die VII. Augu- 
ri anni CDLXI. eju/dem opera Imp. Ravennae appellatus cjl 
die XIX. Novembri s , probante quidem Rom. Senatu : At Leo- 
ne , qui orientem regebat , inconfulto. 



il Re Beorgorcon numeroCflime (quadre di 
Almi c»liio in Itali» nell’anno CDLX1V. 
per meato dello (ledo Recinterò intera- 
mente vicino Bergamo lo Iconfitte colla 
morte anche di Beorgor . con coi lini nel- 
le Gallie il Regno degli Alani . Severo 
in tonto dando in Roma , nell’ anno ap- 
prettò moti di veleno , occultamente da 
Ricimero datogli , Cerarne non pochi au- 
tori vogliono ; ma Sidmt» crede che ino- 


DI- 

riffe di malattia . Corminqoe però fi Caf- 
fè , la di lai morte fa dagl' Italiani alta- 
mente compianta, per aver perduro in lui 
un prode uomo , ed allora neceffarifTimo 
per opporli a* moti di Genferico . Fedirne 
Fva%r. tib. z. & Jumandt , ed altri • 
Dall’ i/criziont 5. fot 419. del Si un. Mu- 
ratori fi vede , che Libi© Severo fu elerto 
Imperad. nell’ anno MCCXIV. di Roma, 
c CDLXI. di Criflo . 


$8o 

DI SC O R S O Vili* 

BE' LUOGHI POSTI A SINISTRA DEL 
MEN1CARDO . 

Sbrigati da’ luoghi , che la dritta , e la 
(ìnifira del Melpi , e la delira del Men- 
gardo , o fia Meoicardo (i) occupano r 
giova parlar di quelli , che alla ìioifìra. 
di quello fono quantunque pochi » do- 
po che avremo il fuo corfo defcrifto • 

Ha il Men cardo fua prima origine 
nel)' orientai lato della montagna detta 
di Novi , da una picciola lórgiva , chia- 
mata fiume freddo, a cui quattro miglia lotto , e due miglia 
lontan da Rofrano s’ Goifce il Faraone ( nome datogli dalla 
famiglia Farao (i) , per lungo tempo fiata fignora della Itef- 
fa terra di Rofrano ; Ìndi fuo còrfo a meato giorno torcen- 
do , riceve 1’ acque , che dalla montagna di Laurito a drit- 
ta , e dalle colline della Roccagloriofa a finiflra calano , e 
poi del Serapotamo ( mentovato dal Boccaccio nel trattato de’ 
fiumi ) corrottamente chiamato Sciarapotola , che Icettde dalle 
colline d’ Abbate Marco , o fra Batomarco va a pacare fra San- 
feverino , e la montagna di Bulgaria , e dopo tre miglia ad 
oriente della Molpa , copiofo d’ acque nel mare fi fcarica . 
Dal fuo nafeimento , e qualche miglio ancora fotto Rofrano , 
delicatifTime trutte , ed angui'le produce ; poftoft al piano vi 
irafcon fedamente anguille e fpigole , ed altri minuti pefei •. 

Il Signor della Mattiniere nel fuo Lejfico Geografico efattiffi- 

ma- 

(i) Di quello fìame il P. Troilì non lino cotanto oreflo gli antichi rinomato f 
pretende far 'menzione alcuna quali di niu- il qual è di lì dazieri, come fu mo- 
na con Iterazione fia , inzi vorrebbe che Orato « fofTe anche vicino Capaccio vec- 
I’ A lento , per le poco pontuali notizie, chio, con on altro intollerabile abbaglio di 
che feglì danno , fcorgafTe vicino Capac- trecento miglia . 

c o vecchio , con un abbaglio di più di (x) Di quefta ilIoOre famiglia v. fola 
venti miglia fino a Velia , dove mette fart, t, Dijcorfo $. dove di Laotiana . 
in mare \ e vuol credere) che *1 lago Ve- 
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marciente ha defcritto il eorfo di quello fiume, ma f ha fcam- 
biato di nome , chiamandolo Meipi ; in che è pur, troppo 
compatibile , sboccando quelli due fiumi in mare quafi un 
miglio l'un dall’ altro lontano . 

Intanto dal mar cominciando , diremo della montagna di 
Bulgaria , che forgendo alle rive del mare della Molpa , va, 
Tempre alzandoli , a terminare alla Roccagloriofa . E' quella 
montagna erta , faffofa , difficile : Tiene alle Tue falde su ’l 
Menicardo i due piccioli cafali , Celle , e Poderia ; patria 
quell' ul tinta di Latino Tancredi , che fertile de Natitene mi- 
raculit , e del Configliero Gio: Andrea di Giorgio , conofciu- 
tiffimo per le fue opere legali ; ed ambidue ne furono ancora 
Baroni . I terreni tanto verfo la montagna , che su i piani 
fono fertiliflìmi , vedendofi dall’ abbondante raccolta di grano, 
che ivi fi fa . E pit^ fi conobbe quando verfo S. Severino vi 
lì piantò il rifo , che poi fu bifogno toglierft via per la cat- 
tiva aria , che quello a.’ vicini luoghi apportava . Fu quell» 
montagna cosi detta da’ Bulgari , che vi fi fermarono , e 'for- 
tificarono ; vedendofi fin ad oggi su d' una rupe ( che fa par* 
te della montagna ) le mura di due rumati loro callelli nel 
luogo appunto dove fi dice S. Conllantino , con un aquedot- 
to , che viene pii) di uu miglio lontano , e le veftigia dell’ 
altra fortezza , che nella Roccagloriofa fabbricarono , onde 
venne il nome alla terra . 

Quali quelli Bulgari (lari folfero , e quando a qui fer- 
mar fi vennero, è ben difficile a determinare; ma acciò non 
lafciamo la difficoltà all’ intutto inefaminata , alcuna' cofa ne 
diremo , ood altri più fano giudizio ne faccia, e migliori lu- 
mi ne dia . Aliar che Alboirco in Italia venne , 'oltre a' tuoi 
Longobardi , e Saffonì , menovvi ancora Bulgari , ed altra 
quantità di barbare nazioni ; quali in quelli , ed in quei luo- 
ghi dillribuite , ed allogate , diedero a’ paefi , ove fi ferma- 
rono , lor nome • Ecco come Paolo di Varnefrido al vap. a. 
lib. 2. delle cofe de' Longobardi Cel fa fapere : Certuni ejl Al- 
boin (1) muletti jccum c* diverfit , tjuat vel ìtlii Rtges , vel 

D d d ip fe 

(1) V ernditiflimo ««(or, dtlU faria hi. 4. ragion» dell» venuta ie’ Bulgari ia 
Civile del Hegm , a {torchi: al lap, a. del Italia , parla folamente di quella legnila 
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ipfe ceperat , gentibus , nd Italinm /tdduxtjfe , unde ufque ba- 
die eorum in quibtis babitnnt , Gcpidas , Bulgaro s , S armata; , 
Pannonios , Svevol , Soricos , ftve aliis bujufmodi nominibus 
nppcllamus. Non è bene però credere quella cofa cosi affòluta- 
mente , poiché in quanto a’ Bulgari Tappiamo per teflimonian- 
za di Filippo Pigbafctta nella vita dell' Jmpemdor Leone ( po- 
lla avanti la Tattica di quello ) che partiti dalle ripe del 
Volga , non Tappiamo quando vennero a quel paeTe , eh’ og- 
gi chiatnaft Bulgaria , Te prima , o dopo Alboino (i) ; anzi 
abbiamo a credere , che mai TolTero (lati da quello , o da’ 
Tuoi predeceffori domati , poiché di lui noi- Tappiamo , degli 
altri leggiamo , che a tempo di Atalarico , che regnò dal 
DXXII fino al DXXXII. fu contro di elfi mandato Cipriano . 
ricavafi quello dall’ epij). zt. del Uh. 8. di Caffìodoro , in cui 
Atalarico dando allo fteffo Cipriano l’onpr del Patriziato; fra 
meriti che di lui ricorda , dice.- Vidit te adbuc gentiUs Da- 
tiubiui bellatorem ; non te terruit Bulgarum globut &c. Aveali 
bene il Tuo predeceffore Teodorico vinti , ma forfè non do- 
mati : E di quefta vittoria fa il citato Caffiodoro menzione 
nella Tua Cronaca , oltre di ciò eh’ Ennodio nel panegirico di 
quello Principe ne dice . Anzi da quanto fcrive Snida in V. 
Bulgari , Tappiamo che i medefiroi ebbero tributari gli (ledi 
Imperador Collantino figlio di Eraclio , e Giuftiniano II , di 
che Biondo ancora nel lib. io. fa parola ( 2 ). 

Oltre a già detti , che con Alboino ìd Italia vennero , 

fa- 


nel DCLXVII. fotto Griraoaldo (dì cui 
appretta' fi farà parola) oè a fiat ro fa men- 
zione di quefia prima a tempo d* Alboi- 
no ; anzi fcrive : Che fu qui introdotta una 
nuova nazione di Bulgari , quali che mai 
altri non ci fodero fiati di effi nelle no- 
ftre contrade ; e quefia (teda fentenza o- 
(Vinatamente ho veduto da lui fofienere 
anche « voce , e prima che la Tua fiorii 
fermile . 

(«) Gio: Antonio Ma gì no nella fua Geo» 
grafia cosi ddla Balgaria fcrive : Bulgaria 
quafi Volgari a dici tur , nimirum quia hu- 
jufmodi pop u li profe&i a Volga circa arnium 
Borni ni DCLXW, hanc regionem occuparunt. 
E quell* opinione è (lata anche tenuta da 


Pietro Bergere* nel fuo trattate de* T art a» 
ri alti cap. 6 . e 15. 

(2) Errico Doduellio de S trabeni s excer - 
ptore nel tom. 2. de ’ Geografi amichi parta 
delle guerre y e de 1 fatti di quefia nazio- 
ne *fq*e ad nattfeam . Dal Petavio hh.j, 
par. 1. cap. f. Rat. temp. fi ha citando 
Marcellino , rhe i Bulgari : Anno ChriJU 
CDXC 1 X. primum aufi in Rem. fines ex» 
currtre : T braci am populati funt ; ed a fio- 
ra , o poco dopo occuparono Acridi , e 
ne fecero la loro Metropoli, ficcome da Ce» 
dreno , da Niceforo G regora e da Callifl» 
ha ricamò il IVeffelmgio , lungamente ra- 
gionandone fopta il Sinecdtmo di Httrocle . 
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furonvi ancora degli altri , che vi porrò Aiczeco (1), allor 
che fu chiamato da Grimoaldo primo Duca di Benevento , e 
Re de’ Lombardi, per difender Romualdo fuo figlio contro 1 ’ 
Imperador Codanzo ; e fu loro Bojano (a) co’ vicini luoghi 
adeguato . Di quella venuta, ed adegnazion di danze l’ Igna- 
ro Cajftnefe al num. 3. troppo fecca notizia ci dà colle feguen- 
ti parole : Alczecut Volgarius rum hominibut ab babitandum fu 
feipitur ; ma 1 ’ accuratillimo Camillo Pellegrino de fin. linear. 
Benev. ad oricntcm , rifehiara alquanto il ìuogo . Scrive egli 
cosi : A Refe Grimoaldo in fubftdium accerfitoi adwrfus Grac- 
cor , iiJ.jue loca ad Boinmtm , & Aeferniam ad habitandum fuif- 
fe conce [J a . Quedi Bulgari poi lingua , codeine , e religione 
mutando , Italiani divennero ; ma circa 1 ’ anno DCCCXXX 
cacciati da fovradetti luoghi , per diverfi paefi fi fparfero; nè 
fappiamo fe quedi d’ Aiczeco, o quelli d’ Albomo vennero ad 
occupare la montagna, di cui ragioniamo , dandole dal loro no- 
me quello di Bulgaria, edificandovi ancora molti paefi ad o- 
riente , ed occidente di ella , ficcome fi vede da alcune con- 
cedioni del MLXXX da Roberto Guifcardo fatte , che nell’ 
Archivio Vefcovile di Policadro fi confcrvano; ed in effe fi di- 
ce Ulilirer de illotum famulatu in finibui A puh, -te , C? Salenti 
ufi fumui ; parole che dimodrano , che ancora a quel tempo 
non eran pochi. 

E chi sa fe quedi fodero gli ffedi , che fotto nome dì 
Contratti furono in Puglia cacciati da Dulciano nel MXL. An- 
no MXL ( dice Lupo Protofpata ) prtedilim Dulcbianut excuf - 
ftr Conti aliai de Apulia. Quedo nell’ anno 1039. dallo dello 
Prorofpata vien chiamato Niceforo : Defcendit Nichipborm Ca- 
tapanus qui Ó* Dulcbianui. Nel qual luogo il nominato- 

Ddd 2 Pel - 


(1) Non fappiamo donde quelli Bulga- 
ri d’Alczeco venati fodero , liccome no ’I 
feppe dire neppure 1' Ammirato , ove ra- 
giona de* Du.hi di Benevento , ma giova 
crederli di quelli . che da Coflanrtno Pmfi 
regenneta de admimflr- Imp. eap. 9. , ed 
appiedo , fono defìgnaù ad fiume* for- 
nai , Gr DirzJnam , tenendo il Danubio 
dall* «lira parte , come alla noftra Italia 
più vicini. 


(1) Il citato Diacono nel lib. c. tp. 
avej prima fcritro , che ne fodero flati 
allogati anche vicino Ifernia , e di eflt 
fogRiugne, che a fuo tempo.* Uf<j»e Udir 
in tis , ut diximut , locìs bubirantes , 
quamquam ©* latine loquantur - Dunque 
ancora non era cominciata la lingua Ita- 
liana ) linguai Carneo propri ae ujum non 
amifernnt * 
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P ellegr'tno colle fue cajligazioni fcrive : At Contratto! Antonini 
Caracciolus .... dittoi pittar depravate prò Contrago s , Tbco- 
pbanemque ftve bijìoriam Mifcdlnm auttorem prò Je laudar lib. 
19. in qua fané de Bulgaria (1) magna , & Contragis fupra 
Meotidis palude s babitantibus . At qua occafione ad not , lon- 
giffime ab eis dijfìtos , quove itinere ultimis bis temporibus per- 
venerit gens , alias quoque bue progrejja , quae nabifeum. manftt 
fub a e tate Beneventani Ducis Crimoaldi ( potea aggiugnerci gli 
altri con Alboino venuti) nil Caracciolus . 

Potrebbe per tanto giudicarli , che quelli foflero reliquie 
di quelli di Alboino , o degli altri d’ Alczeco paflati a ftabi- 
lirfi su quella montagna, ed alle fue falde , che poi crefciuti 
di numero , nuove fedi in Puglia cercando , o forfè itivi per 
rubare , fecondo il coflume di quei confiti! tempi , vi foflero 
da Dulchiano battuti , e cacciati da quelle contrade j o pure 
che cacciati di Puglia veniffero a flabilirfi qui . Io una do- 
nazione dell'anno MCXIV, che Coflanza moglie di Boemon- 
do fa al Monillero di S. Pietro Imperiale di Taranto di alcuni 
uomini, e famiglie, vi lì trovan molti Bulgari regiftrati : fegno 
che in varj luoghi del Regno s* erano disperi! , o (labiliti : E' 
riportata quella donazione dal P. Gattaia nel tom. 1. de’ Diplo- 
mi CaJJìneJi . Avvalora la mia opinione un fatto , che li 
legge preflo T autore Greco della Vita di S. Nilo al fot. 73. 
Scrive egli che quell’ umil fervo di Dio entrato in certo luo- 
go di Lucania con una pelle di volpe avvolta al capo , e col 
mantello nel baflone , per non farfi conofcere , la gente il 
credette Bulgaro , ed i ragazzi gli correan dietro gridando : 
Heus Bulgare Calogero , beus Bulgare Calogero. Se allora i Bul- 
gari foflero flati allatto ignoti , o poco conofciuti , non 1’ are- 
rebbero i ragazzi chiamato ed avuto per Bulgaro. 

Sul declinar di quella montagna chiamata di Bulgaria a 

tra- 


( 1 ) Qual veramente fotte q»e(h B*lga- 
ria mjgna y e quelli Contratti potrà al- 
quanto più dirtinguerlo , giacchi di fuo 
antico verace fito , e termini oon poca 
controversa è fra gli amori de’ balli Te- 
coli , e moderni Geografi . Alcuni la dea- 
4ooo tino al mar delle Ztbacche , o fia 


palude Meoride , ed altri la reflringono 
ne* foli limiti dell* antica Mefia inferiore, 
e le danno per capitale la Cittì di Sofia -, 
mi Zonara , e Curopalat* voglion che 
forte Acridi , da Greci detta Aeridot , 
così come Cagli elmo Tir io nei £*[>.+. hb, 
ao. anche la chiama . 
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tramontana trovali- la Roccagloriosa ; paefe grande , ed in 
bellilfimo (ito allogato : Ad elfo Ha quali unito un altro pic- 
ciolo paefe chiamato la Rocchetta, ed ambedue hanno la ve- 
duta ne’ piani del Menicardo , delle montagne di Cuccaro , & 
di Laurko , come del mate fui feoo Vibonefe , o fia golfo 
di. Policaflro , e delle montagne di Bafilicata , e di Calabria 
con terreni , eh’ ogni forta di frutta producono, fpeciaimente 
grano , lino , ed oglio . Fu il paefe cosi detto dalla Rocca , 
che i Bulgari vi fabbricarono, di cui ancora le veftigia fi ve- 
dono verfo il Cafìello. 

Era dove oggi fono i PP. Zoccolanti , il- Moniftero di 
S. Mercurio , fabbricatovi forfè quando ancora abitazione al- 
cuna npn v’ era . Il Moniftero. ( fe malamente non penfo ) 
era di Benedittini; e dì quefto è la Cronaca , di cui pochi fram- 
menti avanzati , ci fono .flati impreftati dal Dottor Signor A- 
goftino Carbone , paefano di qui come fi dille . avervi S. 
Nilo , eh’ era Bafiliano , abitato , e poi fabbricatovi da pref- 
fo un Romitorio (i),.ha fatto ad alcuni credere, che il Mo- 
niftero folle flato di Bafiliani . Quando ceflaflèro d’. abitarvi i- 
Monaci non fappiamo; fappiam bene però, che neH’MCXXX 
Manfo Leone Signor del luogo con fuo teftamento (2) dotò la 
Chiefa di buone rendite con giurisdizione' fopra famiglie no- 
minate , e greggi di pecore , eh’ erano fiate di Gatullina fua 
moglie; e volle che folle data, a Donne maniche ; riferbando 
a’ Tuoi credi il dritto di prefentarvi la Badefla dopo la morte 
d’ Aidruda fua Torcila , che allor egli nominò per la prima. 
Fu cotaL difpofuione ratificata dal Conte Guidone nipote di 

Man- 


(1) Ad Santi i Mercuri! Catr.yttium confa- 
gli ( S. N.lus ) & ibi ce/lu/am.in rupe 
pr aacci fa dclegit , dice Sartorio in bifl t Car- 
boa. Mona fi fot. zp. Contribuì a qucfi'er- 
rorc T elTere per lungo tempo - fiato il 
Monaftero d : donne (otto la cura, e di-' 
rezione de* PP. Bifìliani , che (lavano nel 
vicino paefe di S. Gio: a Piro; il di cui - 
Monafìero trovai oggi fopprefTo , come a 
fuo luogo farà detto. 

(a) Con titolo di teftamento foleanG 
tali donazioni chiamare in quei tempi . 
Ambnfio Morale/ ntlle mie al Diploma del 


Re ytremondo GcUri Ce ne fa ( oltre tant* 
altri ) colle feguenti parole: Sollemnt bis 
temprai bar , & multit fojlea feq uenti bus fui t 
quameumque donationem Rex , ani proceres 
fuerent . , teflamcntum ipfum voci t are ; qua fi 
hoc nomine ma fon jmre folidaretur : U-anza 
che poi troviam pacata fino alle più pri- 
vate perfone. Ecco come ed dice anche 
il Mabillon negli Ann. Btned. tom. t. lib, 
1 5. Hoc loco trjìammti nomine inflrumertum 
doaatìonit inter vivente/ faBae inteUige , 
non alt imam bominit voluntatem , qua quìi 
de rebus futi • . • flatuit , 



3 8<5 parte seconda. 

Manfo; e quindi dopo tre fecoli e più, cioè nel MCDLXXV 
il Pontefice Siilo IV confermando al Signor del luogo il drit- 
to di prefentar la Badclfa, trasferì il Monifiero dentro le mu- 
ra ; ed in quello che le moniche lafciavano , fece partire ad 
abitarvi i PP. Zoccolanti . Il citato Anonimo Greco della vita 
di S. Nilo al fot. 7. fa. menzione di tre Santi Uomini , che 
furono in quello MonillerO a tempo di S. Nilo , e cosi li no- 
mina : Magnani Jonnnem , percelebrcm Fantinum (1) , & an- 
gelica puritate Zacbariatn , ond’ entra il dubbio che T Moni- 
fiero non folTe fiato di Bafiiiani , altrimente 1 ’ autor di quella 
vita parea , che non avelie a pigliarfi la peni di ragionar di 
Santi d' altro ifiìtuto . 

L’ Abate Ughellio hai. Sacr. toni. 6 . 'fol. >4Ì- fcri- 
ve, che quello Monifiero di moniche forte fiato da Turchi rui- 
nato: Quid enhn erat in 'Oppido Roccae glorio fae Turcee fujìu- 
lerunt ; che non è vero , non eflendofi mai i Turchi 
tanto entro terra inoltrati ; anzi Tappiamo , che le moniche 
vi erano fin al MDLXXV poiché in tal anno vi mori Suor 
Maria Sanfeverino, e ne fu come Abate provveduto Fabio La- 
nario con Breve di Siilo V. che il fecolarizzò . Ma verfo il 
MDCI il Baron della Rocca ( non avendoli avuto ragione di 
ciò che Siilo avea fatto )* prefentò in Badefli Suor Beatrice 
Pinella monica Benedettina ; ciò che fa maggiore il dubbio a 
effere fiato di Benedettini il Monifiero . 

Ha avuto quella terra varj uomini di conto , fra quali 
ragionevolmente devefi il primo luogo ad Orazio Montano , 
che fatto da Gregorio XIV Vefcovo d' Atri , e Civita di 
Penna nel MDXCI fu dopo ott’ anni premorto all’ Arcive- 
feovado d’ Arles in Francia , (iccome dal citato Ughellio , e 
da memorie, che di lui nella patria lì confervano'. Fu Ora- 
zio uno de’ Prelati da Clemente Vili nel MDXCIX eletti per 
giudicare full’allegatà invalidità del matrimonio di Errico IV. 
di Francia colla Reina Margherita , ficcome da Mezcray 
Abregé cronolog. tom. 6 . 

Nac- 

(1) Fu queflo Fantino in cotanta buo- paesani di $. Gio: a Piro edificarono nel 
Da opinione , che a di lai onore i vicini di loro paefe una Chiefa , 
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Nacque ancora in quello luogo Nonio Marcello Saja , au- 
tor di alcuni ragionamenti (opra la Sfera , ed altre opere an- 
cora riportate dal Toppi nella fua biblioteca . Fu patria Umil- 
mente di Ottaviano di Caro (1) di antichjlfima famiglia , eh' 
e (Tendo monaco Francefcano , intervenne per uno de’ Teologi 
nel Concilio di Trento, febbene il Toppi erroneamente il fac- 
• eia Napoletano . Ed oltre a’ fuddetti ha quella terra in quell’ 
ultimi anni veduto (uoi originari due Configlieri , ed ua Re- 
gente di Cancellarla, tutti e tre degniffimi uomini. 

Sull’ Occidental falda della montagna gik detta di Bulgaria 
fono due piccioli , ma ben abitati paefi la Poderia , e le Cel- 
le, il primo fu calale del vicino S. Severino , e ’l fecondo è 
della deferitta Rocca . Di quell’ultimo, oltre di quello , che 
n'abbiamo accennato di fopra , trovali fatta menzione nella 
donazione, che Ruggieto da S. Severino nel MLXXXVI fa al 
Monidero di S. Maria di Centola con quelle parole : Curtem 
unam prope fi amen , Ó* vncìum in loco plano. Jtem poffeffionem 
glandiferam nomine Murici , quae incipit a flamine , O" vidit 
Serra Serra per Cellas ad pedem Bulgariae .. 

Fra la Roccagloriofa , t Rofrano in luogo baffo trovali 
Alfano di non molto antica fondazione , paefe di caflagne e 
querce abbondantiffimo . A tempo di Carlo I. d’ Angiò erane 
Signore Errico Jambrofo, il quale vedefi intervenire come te- 
(limonio a certa rellituzione ordinata da Dragone Belmonte al 
monillero Bafiliano di Carbone, riportata da Santorio nella ci- 
tata Jìoria di tjuel Momfìcra . 

A tre miglia in alto bofeofo (ito è polla la graffa terra 
di Rofrano ( da Merola allogata erroneamente quattro miglia 
diffante da Lagonegro , quando n’ è ben diciotto ) . Quella 
era prima colà dove oggi dicefi Rofranovetere, e molte rovi- 
ne ancora ivi li veggono , ma fu ridotta nel prefente luogo 
da PP. Bafiiiani , che una Chiefa, 0 Romitorio vi aveano. Vi 

fi ri- 


(1) Quella famiglia di Caro con dritto 
di padronato poflìede qui una Commenda 
di S. Spirito coll’ annetta prerogativa di 
Priorato fondata nei MCCCV, da NóénU 
di Cera . Quanto fi a nobile tal famiglia 


troppo farebbe qui il ridirlo , ma ne fan 
chiara teftimonianza i Feudi da tanti fe- 
coli pofleduri ; i privilegi , le cappella- 
nie » Tuoi illaAri parentadi , &c. 
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fi riduffe ancora quella gente, che abitava fra certe balze fra 
Laiarlto, e Rofrano , chiamate Fugento , onde la terra accre- 
fciuta di abitatori venuti a Ilabilirvifi da i due teftè nominati 
luòghi, motivo ebbero i Padri d’ eflerne contenti . A tempo 
poi di Re Ruggieri fu la ftefla terra colla fua amplilfima giu- 
rifdizione (t), e molte grande donata a’ mede fimi PP. Bafilia- 
ni, effendo Abate di Gròtta Ferrata , ( dal quale Monillero 
quello di Rofrano dipendea ) Leonzio, confermandoli la dona- 
zione fatta per prima da Ruggieri fuo cugino , c da Gugliel- 
mo figlio di quello.' Il Diploma che ho prdfo di me tradotto 
dal greco, porta la data dell’anno del Mondo 66 39., che fe- 
condo il computo ordinario corrifponde all’anno di Criflo 1 r 30., 
o h 31. (a). 

Continuarono i PP. a governar la terra nel temporale, e 
nello fpirituale lino all'anno MCDLXXVI. Allora col Pontifi- 
cio permelfo in un Breve de' 2. Gennajo la venderono al Coa- 
te di Borrello N. Arcamone , ma per N. Petrucci fuo cognato 
Conte di Policaftro , e quello ne fece prender il pofTelìo da 
un Commelfario del Re Ferrame. Non oliarne la vendita fatta 
Vi rellarono i Monaci , e ì Monrftero per aver cura dello fpi- 
rituale del luogo , e deHe grancie dipendenti : ma ii Pvtruc- 
ii(che poifu decapitato come ribelle a 13. Novembre 1480.) 
malmenando per tutte le vie i Mònaci , obbligoltì finalmente a 
partirfene , il Monillero, e'fue rendite abbandonando . Quindi 
•gli ridulfe il Monillero in propria abitazione , ed ufurpò an- 
che il dritto della fpiritualit’a , mettendovi un Prete , che l’efer* 
eitafle, ficcome in apprelfo fecero i Baroni fufleguenti -, fino 

- all’ 


(1) A tempo di Guglielmo il Buono 
P Abate di Rofrano era anche padrone di 
Calcila , vedendoli dal Regiflro pubblica- 
to dal P. Borre’li , che per et Tt , e per 
Rofrano offrì nella feconda fpedizione di 
Terrafaota fei faldati , e quindici fer- 
vienti • 

(z) Enorme differenza fra qoefio 
con poto con quello di Peiavio Rafibn. 

• Tttnp. par. 2. Uh. e a. Ivi egli fcrive : 
Oiympiat prima toefit anno periodi J attimi 
, qui efl •f’ft. ènee Chrìfliefihm se- 
tsm . E poco dopo dice : Pttmus annue 


uriti s tt VsfmUt putative esdif in snnum 
periodi Juliawi jpdo . , wt jpdt. Il noftro 
calcolo però è più uniforme alla ftoria , 
fapendod da tutti. , che non fon noviz; 
in effa, e leggendoli negli Scrittori contem- 
poranei, e nel Fascilo ancora , che Rogieri 
fu coronaro in Palermo nel MCXX 1 X. ; 
anzi che Gio: Villani il Fiorentino feri- 
te , che Onorio II. fin dal MCXXV. 
PavetTe dato il titolo di Re , onde vien 
ad effer prima d’Innoctnzio II. , e dell* 
Antipapa Anacleto . 
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all’anno MDLVI. Paffata poi la terra con Cannalonga , c Lau- 
riana in dominio di Gio: Bardila Farao , la fpiritualità fu da- 
ta al Vefcovo di Capaccio con Breve di Gregorio XIII nel 
MDLXXXIII, facendo immune il Clero da ogni rada, impo- 
fizione , o fudiJio, eh’ imponer voleffero i futuri Vefcovi. 

Ufciti da Rofrano, e voltandoli all’oriente eftivo , dopo 
quattro miglia d’ un continuo bofeo di cerri , e paflando per 
molte abbondanti chiariffinte acque , in cui fono anguille , e 
trutte faporoftffime , li viene alla terra di Sanza , abitata da. 
quattro nula perfone. Non li dubita, che q'uefto paefe non ha 
la Somia ai Plinio , ed i fuoi popoli Santini . Egli nel lìb. 3. 
cop. XI. li fitua appunto fra Grumento , Potenza , ed i Sirini : 
Crumaitini , Potentini , Santini , Sirini. Cluverio nell' hai. ant. 
lodò quell’ ciatta deferizione di Plinio , e con ragione. 

11 luogo è pollo in una collina , o Ca un monacello ro- 
tondo, e falTofo , efpollo a gagliardiffimi venti, onde il fredda 
vi fi fa fortemente fentire. Le fue campagne, che per lo più 
fono piane , fi veggono tutte per grani , e legumi coltivate . 
Vi fi trovano degli ulivi ma pochi*, e le ca (lagne , e noci, le 
pera, le ghiande vi fono abbondanriffime, ed in confeguenza vi 
fi nutrifeono porci in quantità. I fuoi vini fono acidi , e l’ac- 
que freddiffime , e nel fuo vado territorio vi fono cacce d' in- 
finiti cigniali , caprj , e lepri ; e quantunque vi fiano gran 
bofehi , pure rariff|mi vi fi veggono gli orfi j nè altrove in que- 
lla regione fi fono a’nollri giorni veduti , come forfè a tempo 
d 'Orazio Fiacco , e poi di Marziale era, facendocelo fapere il 
primo, il quale era Lucano, cotf quelle parole dell’ Oda 4. Ut. 3. 
Ut tufo ab atris corpore viperit 
Dormirei n , & urfis , 
e 1’ altro ne' fpettacoli dille : 

Daedale Lucano cum ftc lacererìs ab urfo . 

Tutto che nel baffo fiano acque copiofiffi me , le fue montagne 
perla tramontana ne patifeono infinitamente , tanto che i nume- 
rofi armenti, e greggi, che nell’elìh vi pafcolano , fono obbli- 
gati a bere quelle, che fi raccolgono nelle pifeine dalla piog- 
gia . In quella chiamata di Cervati fono tre Ravine, le quali 
(come nella prima parte fi diffe) effendù alcune aperture fat- 

E e c tevi 
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Battila Plautino tifila deferitone dclt Elvezia ne rif«rifce uno 
vicino Engletten , che fcorre nei folo Luglio , ed Agofto , e 
(blamente la mattina e la fera. Curiofo ancora è 1 ' altro rap- 
poriato dal Bernier ne' viaggi del Mogol . Quello ne' principi 
di Maggio per quindici giorni ha il Aio flulTo , e rifluflo re- 
golare tre volte il d'i : Per altri quindici giorni non è il fluf- 
fo, e rifluflo cosi regolare , nè 1’ acqua abbondante, e final- * 
mente cefla di (correre » Fra i maravigliofi fonti, che Plinio 
regi (Irò nel Hb. 2. cap. 103. capricciofo è quello di Dodone , 
che a mezzo giorno manca , a mezza notte crefce , e quindi 
torna nuovamente a mancare. Ma bello (opra tutti, e da dar 
occafione a’ cervelli filici è il fonte (non già di Dodone , o di 
Mitopoli) del Contado d’Arpino nel noflro Regno nel Cartello 
delli Schiavi , Culla via , che va ad Aivito » Ivi non lontano 
da un rufcello, che i paefani chiamano Rio delti Schiavi for- 
gono due fonti , circa a trenta palmi vicini fra loro , Uno 
d’ efli in alcune ore del giorno manca , e fi Cecca affatto , indi 
a qualche tempo anche irregolarmente or tardi , or predo ri* 
forge colla ftefla abbondanza d’acque , che prima (1) avea . 
Oltre l'irregolarità della mancanza , e del riforgimento or dì 
una , or di due , e di tre ore , e quattro , e fino d’ un quarto 
d'ora, alcune volte per una fettimana manca tre , e quattro 
volte il giorno, ed altrettante la notte , rinafeendo in ugual 
numero: In altri giorni dura più, in altri meno, ma 1 ’ erti , 
e per lo più in Agofto , manca e crefce fei ore per Tei ore , 
mancando dal nafeer del Sole fino al meriggio , indi creden- 
do Gno al tramontare , e tenendo la notte lo rteflo metodo : 

E e e 1 E quia- 

trebbt avere alcuna cc/a del verifìmile . fiume Lonrs in Galizia una fontana chia- 
Curiofo , t» vero , è ciò che riferisce Pau- mite Luzana , che benché venti leghe 
fonia negli Albatri del fónte chiamato lontana dal mare , pure ha il fuo flutto , 
Caradro : E quo ( fono fue parole fatte e ri flutto ; e quanto più fa caldo , tanto 
latine ) quae verno tempore potatine pecu- più 1* acque crefeono > talora freddiflime 
dee , matti gignere creduntar faetnam par • come neve , c talora caldiflìme , che bol- 
tem max imam * tono. Vicino la terra di Frofoione in 

(1) Lattanzio Placido alta fav. 8. del contado di Molifa pretto alcuni monti 
lib 15. ci Iafciò fcrirto una fimil cofa v* c una forgente d* acque limpidiflime , 
del fiume A mafero in Sicilia; Amafennm che battano a muover anche moiini , c fon 
fiume* Siri/iae intumtjcert , tefiuere , inter- enfiarti , parchi nel Giugno, Luglio , ed 
dum fittati . Un mio amico di molto Agotto il tempo non fia procello. o. 
giudizio ha veduto vicino la forgiate del 



gpi parte seconda: 

E quando l’ acqua forge , s oflerva , che ha un fapore difgu- 
llofo, filmile a quello che han l' acque, in eui fi purifica l’alu- 
me ; ma quello fi va perdendo a poco a poco in modo , che 
fra fei , o fette minuti ripiglia il fuo buono, ed è di niun fa- 
pore. Quando rinafce, accoliandovifi in qualche diftanza l’ orec- 
chio , per due o tre minuti prima , vi fi fente un certo fra- 
gore, quali venga per meati tortuofi, c difficili, e rinafce con 
affai maggior prellezza di quella che manca , poiché la man- 
canza è lenta affiti. Vedendo quello fonte , parventi d’ aver fol- 
to l’occhio quello, che va a mettere nel Lario, o fia lago di 
Como , di cui Plinio nella lettera ultima del lib, 4. ampia , e 
bella deferitone fa a Licinio Surra . 







Digitized. by Gc 



39 ì 

DISCORSO IX* 

D l BUSSENTO. 

OnvenevoI cofa parea, dove fu parlato del- - 
Ja Molpa , fcrivere ancora di Bujjcnto $ 
ma due cagioni c indurerò a farne utv 
difcorfo fepararo , Uno fu, che riufcendo 
il ragionamento troppo lungo , non fe n 
annojafle il Lettore , e 1’ altro , che trat- 
tandoli di una chiara rinomata Colonia , 
ragion vuole , che dillinta , e feparata* 
mente fe ne tratti. 

Ritornati dunque alla foce del Mcn- 
gardo giova oflervare un penfiero di Filippo Cluverio nell' Ita- 
lia antica j Egli crede , che quello fiume chiamaflefì Pixut , 
e Buxentum , fcrivendo : jj/uum Melpbet amnit nomea anti- 
quata hodie retineat , Pixus ipfe fluvius , five Buxentum fu- 
mea , nullum alhid effe poteft , quam quid proxime Melpben 
dcprebenditur . Sia qui puoteli elfer con lui , e nel Tuo lenti- 
mento . Ma fe- vera folle la volgare , e per altro fciocca o- 
pinione di taluni , i quali credono , che ’l fiume , >1 quale 
calando da Sanza y e pattando per gli Morgerati , va ad oc- 
cidente di Policalìro a mettere in mare, li chiami Buffento, 1' 
abbaglio di Cluverio farebbe di pretto a venti miglia . Ma 
egli ingannofft molta più dicendo , cbe fra il Mengardo ( da 
lui chiamato Pixus , e Buxentum , come fopra- ) , ed il Mei- 
pi (ia un promontorio : Intcr hujut cairn , & Melpbis o(lia m 
pumontorium cfl , longe in mare , ceu penta fui a (i) . procurrens j 



(i) Ni Sir ubane altro difle a! Uh- 6* fe 
non che : Pyfl P.Unurum, cio^ if porro, 
Pixmtis promsyttorium promintt , & p»n$t. 
tì" amiti s , cbe alla peggior interpreta zio* 
ne vien ad «fiere il promontorio dello 
fìefio Palinuro , g iacche qoi predo alrro 
non fe ne trova : il partur il feno del- 
la Molpa , oggi alquanto atterrato , ma 


ne* prtfchi fecoK ficuramenre capaci flRmo : 
e I* amn s finalmente > o 'I M*n ; caido t 
o il Melpi , giacchi ambdtte v* fi fra» 
ricino . Così le parole di qnelP aurore 
inferamente vengono a verificarli , e C/*« 
verio inginnq/Tì. ah ramente^inr-rper rando- 
le . Chi hi veduto i luoghi , farà louprt 
del noftro fentimento . 


A 

■ 
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poiché non folo fra quelli due fiumi non vi è promontorio ve* 
runo ; anzi per contrario vi è un capaeiflìnio feno , in cui 
ambidue quelli fiumi fi fcaricano > e ferve per farvi abbondan* 
tiflimi pefca di alici , e Tarde da Ottobre per tutto Aprile , 
come luogo da molta parte de’ venti ficuro . 

Ma pafTiam pure la foce del Mengardo; e camminando a 
mezzo giorno , ci fi fanno avanti gli fcogli , e territorio di 
Camerata -, e quindi su di un luogo de' più contraflati di quell’ 
opera ; poiché ci convien ragionare di Bulfento , di cui ap* 
predo a’ moderni qualche non iipregievol notizia fi trova . Fu 
quella Cittì col nome di Pyuu s edificata da Micito Signor di 
Reggio, e di MefiTma l’anno fecondo dell’Olimpiade LXXVII. 
(i), effendo Arconte in Atene Pralfiefgo r ; anno notabile , per 
effere in erto (lato Temiflocle dalla patria bandito . Ecco co* 
me di fua fondazione Diod. Sicol. nel lib. IX. ragiona.- At be- 
ni! fummum gerente Magi/ìratum Prauiergo , in Italia Mycithus 
Rbegii , (!T Zancles Princeps , urbcm condidit Tbeuuunta , 
Altri pretendono , che legger fi debba Pyuunta -, che farebbe 
* il più vicino a Pyuus $ e Strabane difle di quella : Condidit 

Mycitbus MeJJanae in Sicilia Princeps . Appreflo Tolomeo nella 
Tavolo VI » di Europa trovali chiamata col nome di Pyuus , 
che ’l traduttor chiama in latino Buucntum , e ’l P. Arduino 
nel 3. di Plinio diffe , che Pyuus fia Policartro (z) . 

Due luoghi in Sttffano Bizantino fi leggono , ove di Py- 
uus fi fa menzione, ambidue erronei . In uno fi dice , Py- 
uus urbs Sicilia! ( quando è in Italia ( opes Mi ani hi , in cam- 
bio di dir Micythi ; olfervazione quell’ ultima gii prima fat- 
ta anche dall’ eruditismo Salma fio . Nell’ altro leggeli : Py- 
jtus urbs in mtditerreneo Oenotrorum , gentile Pyuus ; ed in que- 
llo altamente ingannolfi , fituandolo fra terra , quando era al 
mare , e cento gravitimi tellimonj n’ abbiamo. Niente dilli- 
mile , anzi maggiore è T errore , o più torto gli errori di 
Carlo Stefano , che nel fuo Dizionario Geografico di una fola 
Cittì ne fa quattro : Pyuus urbs mediterraneo Oenotrorum ; 

• , Pyxus 

(»)Ca<Je quell’ anno ferendo ! piti e- (2) Nietfb Malombra nelle note fatti 
fatti Cronologi nell’anno 5501 del Mon- alto fletto Totomeu tradotto dal Ru feti li , 
do, 282 di Roma , c 471 prima di Cullo. pare Ieri ve, che Buttento da Policaflro • 
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F/hui urbi Stelline , ( e quedo in f;de di Sreffano ) : Buxerr 
tum oppidum Lucaniae in Italia ad Laum fiuvium : Buxcntunt 
appuium , quod Graeci Py aunta vocali in fimi Poftdaniae : Eri 
rori tutti intollerabili. 

Ma lalciate le critiche , che per altro giovano ad inda- 
gar la verità delle cofe ; veniamo alla controverfia , eh’ è fra 
gli autori fui proprio luogo , ove quella Città pofia era , on- 
de convien foddisfare , e rifponder all’ opinione di coloro , che ’l 
vogliono non già dove fi dice la Molpa , ma pili in là del 
Mengardo : e fenza ripeter la vana opinione di taluni , che 
1 ’ han creduta dove oggi è Pilciotta (i) , eflendofi badante- 
inente dimollrato quanto efla falla fia , alcuni 1’ ban voluto 
dove oggi è Policaflro ; altri al capo dell’ Infrifchi 1 ' han 
fituato ; e Raffaello Volatcrrano con un infoffribile abbaglio 
arriva fino a metterlo full’ Ionio fra Squillace , e Metaponto: 
Em altera parte a Scyllaceo Metapontum ufque Buucntum (a) 
Civiiat . Che non folle Policaflro , ballerà ripeter la lettera , 
che nel MLXIX Alfano Arcivefcovo di Salerno al Clero 
di Policaflro fcrive , allorché per primo Vefcovo vi fece eleg- 
gere Pietro Pappacarbone , in cui fi rallegra , che foffegli (la- 
to redimito il Vefcovato Buffentino ; onde vedefi , che Buf- 
fento non era Policadro; e credo che queda fentenza non polla 
aver rifpoda . Che non foffe al capo dell’ Infrifchi , ficcome 
ha creduto l’eruditiflìmo Olftenio (3) , che ne fia al detto di 
Moofigoor Vefcovo di Poliedro ; ficcome fcrive nelle note alt 
Italia antica di Cluverio , piti motivi abbiamo da creder il 

contrario. Il primo fi è quello di non trovarfi nè ivi , nè 

attorno a quel luogo vedigio alcuno d'antiche cofe : e pure 

ver- 

(1) Ferrano nel trjfico dice di Buflenro : (a) Egli il VJattrrano (cambiò forfè 

Cam credati alti Pij ciotta , alti Policaflro. quello noftro Policaflro fui Tirreno coll* 
Carlo da S Paolo nella Grogr. Sacra fot. altro pollo futi* Ionio , venti miglia dal 
60. fcrive / Butemtttm valso Pifctotta ; ed mar lontano verfo Cotrone . abbag'io , iti 
Ughellio fu nell’ error medefimo , dicendo: cui cadde anche il nodro Sign. D. Mttteo 
rifetotta Butmtum Plinto , M lae » attrae Eg ; zìo ; , e di elfo vedi le noflre lettere 
Pio/ rmeo ; Nìun di quelli fc*l fognò mai; scritte al medeiìmo fot. 117. 

egli lo fcrifla in fede di Leandro Alberti» (0 II medefimo Oiflenìo contTadice a 

che noa fu mai in credito di cfatto auto- se Hello nelle Amrotaz- de Patrìar. Rotta- 
re , nè vide quelli luoghi , che fe P a- no , ove fcrifle , che BilTento era dov’ ©g- 
velie veduti, n’avrebbe altramente parlato, gì t Policaflro • 
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vcrto il nono lecolo ( quando crediamo che fcrivefle) il Mo» 
naco famofo di S. Mercurio , dice che ancora in Buflen- 
t'o moftravafi: Ruhio/a domus , ubi ndtus eft Imperniar Libili* 
Sevcrus . L’ altro è , che nè ivi , nè per miglia attorno veg- 
gonfi i belli fertili campi , che Annibaie a’ fuoi prometteva , 
ficcome da qui a poco fari» detto . E finalmente il cippo rap- 
portato , dove della Molpa s’ è fcrrtto , fa vedere che Bufi- 
fento era vicino alla Molpa , o ivi fletto . • 

Balbo , a relazion di Frontino de Calonis trafportò Buf- 
fento in un’altra regione , cioè ne’ Bruzj : in provincia 
BRITTINORUM CENTURIAE Q.U ADR AT AE IN JUGERA CC. 
ET CAETERA IN LACINJ IS SUNT PRAEClSA POST DEMOR- 

Tuos MiiiTES . Ager Buxentinus Sextertianus est 

ASSIGNATUS IN CANCELLATIONEM LIMITIBUS MARITIMIS. 
Ma porto da parte ciò che fia dell’ abbaglio del (ito , argo- 
mentar fi potrebbe da quelle parole , che forte Buflìento fiata 
fatta Colonia militare , poiché i terreni rimafero in taeiniis , 
cioè non affegnati , o non divifi pofì demortuos mìliies ; ciò 
che non fu dal Sigonio avvertito , perchè al lib. 3. cap. 4. de 
n>n. jur. hai. ( dove delle militari colonie ragiona •) n’ ave- 
rebbe fatto menzione : Sicolo Fiacco de condir, agr . , parlando 
delle Colonie dedotte da Cefare , dice che: Temporibus Augufli 
miliiiam repeiierunt ; confumptifque bellis , vittore! terras fuoi 
repelierunt . In locum tamen demortuorum olii agro s acceperùnr; 
ed ecco che fu praticato con querti ri contrario , che con 
Buflento non s era fatto. Quando però abbia ciò potuto ac- 
cadere , e fe vero fia, altri il vegga; poiché a mio credere 
ciò non può edere , confiJerando che ’i primo ad introdurre 
1 ’ ufo delle militari colonie fu Siila , tempo dopo la guèrra 
Italica , che fini nel DCLXIII di Roma colla Cittadinanza 
data agl’italiani , quando la deduzione di quarta fegui circa 
. a cent’ anni prima , come appretto fari detto . M’induce an- 
cora a non crederla militare almeno ne’ primi fuoi tempi , un 
luogo di Livio nel lib. 34. cap. 2 r." Coloro , che il di loro 
nome diedero per efler mandati a Pozzuoli, a Salerno, a Buf- 
fetto , fi -tene /ano per Cittadini Romani j ma porto in deli* 

be- 
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berazione T affare , fu il contrario rifoluto : Puteblos , S der- 
mi m , & Buxentum ad/cripti Coloni , qui nomina dederam j 
quum ob id fe prò C ivi bus Romanis ferrent , Sonar us judicavit : 
Non effe eos Cives Romanos . Se dunque non erano Romani 
Cittadini , meno potevan effer foidati , ( cioè militare fra le 
legioni ) e di più coll' adeguazione de’ terreni. Potrebbe que* 
ilo aver avuto luogo nella confulione delle cofe dopo il Trium- 
virato , o ne’ tempi di Siila } e di quel tempo avrebbe po- 
tuto Balbo intendere ; e pure Sigonio avrebbe dovuto farne 
menzione , end’ è fegno , che l’ eruditismo uomo non ebbe 
per vera 1’ autorità di quello . 

Ma rimettendoci in via , vò affolutamente credere-, che 
Buffento foffe dove oggi diciamo la Molpa , teilè da noi de- 
fcritta , poiché le circoftanze defignateci da Strabono fui prin - 
cipio del lib. 6. tutte a quello luogo s’ unifeono : Premonto - 
rium , eodtmque nomine portus , & flumen , dovendofi per 
porto intendere il feno della Molp# , come lo è : e migliore 
farebbe fe folle nettato : Per lo promontorio , certiflimo è 
quello di Paiinuro , e per lo fiume intender fi deve il Men- 
gardo , già defcrittoci da Cluverio faggiamente col nome di 
Pixus , e Buxcntum j non potendoti intendere il Melpi , che 
dopo qualche tempo diede il nome di Molpa alla Città , fa- 
cendo abolire quello di ButTento . £ poi qui fono le bellini- 
me fertili pianure sul Mengardo , e nel Melpi , onde gialla- 
mente poteva Annibaie a’ fuoi foidati prometterle ; e quindi 
vedefi quanto inutilmente , e fuor del vero Daufqueio , e Clu- 
verio fianfi affaticati in dire , che in Silio Italico al lib. IX 
non debba leggerti Buxenna , ma' Byfacia j poiché fecondo il 
fentimento di Varremo fi sa: In Africa ad Byfaciam ex modio 
na/ci centum . Convien in tanto tralcriver qui i verli di Silio, 
perchè ciafcuno fuo giudizio ne faccia , e vegga la naturai in- 
clinazione deli’ eruditismo Cluverio a voler tutto mutare , o 
contraliare, dove le cofe a fuo capriccio non vadano, o per 
mollrare la fua per altro nota (i) erudizione. 

Fff Po- 

(0 Li ragione , eh’ egli nell* ìtaL Qeri/ia fati nmp/eS^t: fe però quelli luo- 
ant. lib. 4. c. 14- adduce , afferrò non fe ghi veduto egli averte , n’avrebbe altra* 
vera , perchè dice: Buttativi agtr Italiat .mente , e con Verità ragionato • 
minime fertilijfmnt ejì , ut potè rmntes t O 
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Poco prima di darli la battaglia a Canne , Annibale a 
fuoi ragionando , fra 1' altre cofe , che loro dice, una è que- 
lla . s . . r 

Se u Laureiti nbi Si goto falcata colono 
Arrida tellui ; fcu funt Buxentia cordi 
Rara magio , centum Cereri fruticantia culmit 
Eleftos optare dabo inter praelia campos . 

Claudio D.iufqucio nelle note a quello luogo di Silio, tc- 
co come capricciolamente dice : Hoc equidem loco nibil dillio 
ejl . Mutando ejì in B/fantia , vel Ginantia . Promittit emm 
futi Annibai , vìi Italiae campos , vcl fi dfricae defideno fan- 
gannir in ea carni n , O" uterine foium nobile , quale! funt 
Byzantii centum culmi! ( id in Buxentioi convenire non potè fi ) 
fruticantet in L/bofoenicibut . Il dir con tanta franchezza , che 
ciò non può adattarli a Bulfento , fa evidentemente vedere , 
che non fapeva qual folfe quella Città , e quai terreni avef- 
fe , o che volle con tal ^caiìone molfrare fua erudizione , 
ammonticchiando autori , che di Gifanzia , e di fua fertilità 
•. parlarono . Ma ha fatto un mal peggiore , ed a Silio , ed a 
Bulfento , perchè Criflofaro Cellario avendo fatto una nuova 
edizione di queft’ autore , fulla di lui fede n ha tolto affatto 
la parola Buxentia , e c ha pollo Byfacia , dicendo che con- 
tro ragione quel Buxentia vi (lava ♦ Troppo ardita ìrragtone- 
vol libertà j e potrebbe ad ambidue rinfacciarli , o dirli, ciò 
che lo (lelfo Daufqutio nelle note al principio del lib.XUl di Si- 
lio difle contro di Modio , che fomigliante liberta altrove s 
avea prefa : Ergo ne veterem ledioncm novicia de pojfeffione 
diftìciar ? Praefertim ( come' dice Salmafto nelle note a Capito- 
lino ) nulliui adjuvantibus membranit . Ma Silio , eh era Ita- 
liano (r) , e li vede , che fapea a palmi , per cost dire , 1 
Italia tutta , dille Buxentia , e non Byfacia . 


(i) A torto alcuni ban creduto , che 
Silio lolle Soagnuolo , e detto Italico da 
Italica in Ilpagna . Egli nacque in Corfi- 
nto , detto poi Italico nella gnerra foca- 
le * e perciò nomolfi Italico . Il folo Mir* 
siale balla a ricrederci di quella verità ; 
poiché all’ Epigr- 6 1, del iib. i. facendo 
menzione de’ poeti Spagnuoli » nomina 


follmente i Tegnenti , e fino commenda fo 

fteflo _ 

Dmf*. Senecat , unicum j. Lucanum 
Facunda loquìtur Cordoba » 

Gaudent jocofae Cinto fuo G*dts , 
Emerita Deci atto meo . 

Te . Lì cimi atte , glori ahi tur nojìra , 

Nec me tace bit Bilbilit . 

Onde 
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Se I campi di Buffenro poco fruttiferi , o affatto non ci 
foffero , avrebbe con ragione potuto 1 ’ emendazione di DauJ - 
queio, e di Cluverio camminare. Ma quei piani chiamati vol- 
garmente Ifche , che non fon pochi, attorno ai fiume Melpi, 
ed al Menicardo in su, fono tali , che non folo grani (i) , 
ma e vini , ed ulivi , e diverfe altre frutta in abbondanza 
grandifiìma producono . Quelli "poteva ben Annibaie promet- 
tere , quando aveffe vinto ; ma non con tanta liberti i cam-. 
pi Bifidi , che dipendevano dalla volontà del fenato di Car- 
tagine' , de’ Sufieti , de’ Centumviri , dove egli fuoi potenti 
nemici aveva (2). E poi Daufqucia non ha un fol manofcrit- 
to , che quella fua opinione autorizzi. 

Accennammo fui principio di quello difcorfo quello , chà 
Cluverio pensò del fitto della Città , allogandola dove oggi è 
Policallro : lpfum bine Oppìdum cum portu , Piuus , five Bu- 
tteri rum baud dubie idem efì , tjuod baud procul laeva amnis ri- 
pa , vulgo incolis vocatur Policaftro , ubi veteris Oppidi ve/li- 
gia ethm nunc vifuntur . Ma fe folle vero quello, non fareb- 
* be vero quello , eh' egli poco prima avea ferino , limandolo 
fra! Menicardo , e’i Melpi , dove concorrono le circollanze 
defignateci da Strabane del promontorio, del porto, e del fiu- 
me ; circollanze che affatto non fi trovano , nè fi verificano 
in Policallro ; dove non è il promontorio , con porto di Tor- 
ta alcuna , nè mai ha potuto effervi, attenta la fua (lutazio- 
ne , ( febbene 1’ eruditilfimo D. Fortunato Egioeta vorrebbe, 
che il porto foffie quello , che oggi chiamali Orecchio di por- 
co poco di là dittante ì c quelli , che Cluverio chiama Vete- 

. F f f 2 ris 

Onde fe mal Stilo fofle flato Spagnuolo , baggi , fichi de ogni tempo li animiti ha#- 
1' avrebbe restii rato fra quell i ; tanto piti no primavera , atta ad animali Vaccini , 
ch’era fdO grand’ amico , td in più Ino- caprini , e pecorini & ad ogni altro anima * 
ghi n’elalta il merito , e mai inselli lo le . Ve fi trovano cacce , tir animali fet- 
chiama , come dovrebbe , Spagnuolo , e vaggi , O" ì copiofijjimo d' acque tanto de 
fuo padano . fontane come di dui fiumi , con li quali fi 

(1) Nella .platea ( come volgarmente puh irrigare tutto il fuo territorio . 
fi chiami ) fatta nel 1555. di quello feu- (1) Tanto fc vero quello , che avendo 
do , cosi il Tuo territorio e deferitto : dopo la vittoria di Canne mand*o Ma- 
Scuffio territorio è fruttifero di grano t t de gone in Cartagine a portarne la lieta no- 
ogne forte di biade , 0 / ligumi i produce velia , ed a cercare un (occorfo di gente , 
ottimi vini de li meglio di' Italia , & ab- e danaro ♦ Annone in Senato vi s’ eppo- 
b andantemente ogni altro frutto pertinente al- fe , e grandi contraili v’ebbe con Inai Icone. 
la vita bumena ; ed è copiofifiimo di ber • 
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rìs Oppidi vefiigia fono una intera Città mal abitata (t) dopo 
il fuo faccheggiamento da’ Turchi fattovi ; e volendogli per 
un momento conceder tutto, aveva egli meno motivo di cre- 
der , che Silio avelfe detto Byficìa , e non B unenti» , poiché 
i terreni attorno Palicaftro fono anche feraciffimi , e valli „ 
Egli non vide il paefe , perchè farebbe (lato del noflro fen- 
timento . Ma fopra tutto mi fa ardito a dire , che non può 
.effer Policallro il verace fuo di Bulfento , confederando che i 
terreni di quello furori divifi a' Coloni , che andarono a po- 
polar Vibone , oggi Vibonati , luogo poche miglia da Polica- 
ilro lontano , ficconae nel difaorfo f.'guente farà detto. 

Veniamo ora al tempo quando lode fiata dedotta la Co- 
lonia in Buffento , e molta coutroverfia fi trova fra gii auto- 
ri , e fpecialmente fra Livio , e l'elltjo, Paterrolo ; ma - anzi 
Livio flelTo ne ha parlato talmente , che vi è bifogno di mol- 
te riflcfTioni per cavarne il vero . Cominciati da Vellejo . E- 
gli al lib. t. cosà ne fcrive : Eodem temporum trofìa f quom ■ 

0)u: m apuli quofdam ambigitur , Puteolos , Salernuni , Buxcn- 
tumque tnijji Coloni . Cade il conto di Vellejo ( che fcriflè nel • 
DCCLXXXJI di Roma ) circa all’ anno DLXXIII di quella 
Città, e dovendo feutir la prima notizia, che Livio ce ne dà 
nel lib. 32. verrebbe la deduzione a cadere nel DLIFf , ( o 
fecondo Petavio nel DLVII ) nel Confolato di C. Cornelio 
Cctego, e Q. Minuzio Rufo : Acilius Tr. pi. ( fono di lui 
parole ) tulit ut quinque colonico in orom (2) morithnam dedu- 
cercntur . Dune ad ofìia fluminum Pulitimi , • Litcrnique ; una 
Puteoloi ; una ad Ca/lrum Salami - Hit Buxcntum adjefìum. 
Trìcenae fomiti ac in ftngulas Colpriias jubebantur mini: Trium- 
viri deduccndis iis , qui per triennium Magiflratum haberent , 
creati M. Servilius Gcminus , jjX Minuciut Thermos. T. Si m pro- 
nità Longus. E febbene Livio , perchè fegsjà il calcolo degli 
anni di diverti autori , varii fpelìb nel numero d’ elU ; anzi 

tal- 

*0) Ifgh-lìto ne* Vefcovi di Policaflro {*) Notabili fono quefte parole di 
fcrive , che a fuo tempo : Jnttr diruta via : h oram muritintjm > pir chiuder la 
mk*ìj mnimat fidriìum vix triginis nume- bocca a coloro , che vogliono Baffenio «f- 
runtur : Oggi perb non fc così . fere fr* terra , 
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talvolta contraddice a fe fleflo, come oflcrvò il Panvima (i), 
pure , a fcntimeoto di tutti , cotal differenza non importò , 
che due o tre anni. 

Indi appunto dopo tre anni effendo Confoli per la fecon- 
da volti P . Cornelio Scipione Africano (i) > e T. Sempronio 
Longo , ( cosi nel lib. 34. cap. 24. lo fleflo Livia feri. ve.' Co- 
lottine Civium Ronitmorum co anno ) eh’ era il DEVI , o co- 
me ahri credono il DLX,onde nafte' la confulione ) dcdutt.ee 
funi , PutcoloSy Vulturnum , Liternum . Trcceni bomines in- 
fwgulos . Jtem Salernv.m, Butscntumquc Cotonine Civium (3) Ro- 
manorum deduttae -fune . Dedunere triumviri T. Sempronius , 
Longtts , qui rum Cof. erat M. Servitine , J^. Minucius Ther- 
mus . Ager divifus efl , qui Campanorum f ut rat , Or effendo le 
fleffe cinque deduzioni fotto la cura de’, medefimi. Triumviri , 
e- col primo numero di Coloni y creder dobbiamo , eh' effen- 
dofi tre anni prima a. petizione di Acilio Tribuno della Plebe 
ordinata la deduzione , li foffe per qualche giudo impedimen- 
to fin ad allora differita ; unto più che ben era flato prevedu- 
to , non poterfi prontamente le deduzioni efeguire col dar a’ 
Triumviri la poterti per tre anni ; quantunque in Livio ciò. 
non fi trovi ripetuto. 

E' comun fentiinento degli autori , e come dice ancora 

Cu- 

V' -r multi! tjui loci, cou/e- Po troiai drJuHam volimi ch’io Utbit ’DLX 

cr ( fono le lue parole ) Livio, ipf, i, p. Scipione Africano II. T. Sempronio Lon- 
annorum calettiti non unum fcriptorem fe ♦ go Cuff 

tjuutus tfl , fed piu rn , qui cum in armo- (*) E da oflVrvarfi , che Livio in qne- 
tt:m fattene vartt inter f e fi nt , ejfecerunt fio IlelTo libro al cap. 1 1. ragionando ( fic- 
tjutujue , ut Ltviur in annorum famma non come (opra accennoflì ) della medelinu 
Jtbt confarci .... In annorum ferie Li - deduzione , dice che per decreto del Se- 
vipt a fe ipfo diffentirc videtar . C omment. ‘ naro fu giudicato non doverfi avere per 
to.fl lib, l# . Cittadini qoefli Coloni : Senatut judics- 

(2) Se aveflf.no in quello a feguirar vii non effe tot Oràri Remano/ , qui poi 
r minio , cadrebbe la deduzione quattr* li chiama cittadini . Credeva mio Padre 
anni più fardi, non oliarne eh* la voglia poterli quelli due luoghi di Livio accor- 
to* rn Confoli di noi deferirrì , e da darli fecondo il fentitnenro di Sigmio de 
L'vto drflgnaiici . Ecco le di Ini parole antiq. /tur. hai. cap. g. . Ivi efaminando 
de imp . /?cr». Anno DLX. SAernam , Bu- ‘quello luogo, riporta la differenza alle Co- 
xrntumque Cotonine deducine P. Corn. Afri - Ionie latine , cioè che non godevano la 
cano II. T. Sempronio bongo coff. Sìgon. de Cittadinanza ottimo , & pieno /are , e da 
ani. /nt hai. //£> 2. cap. * . la fa cadere veri Cittadini Rom. , ciofc che loro G con- 
ncl DLVI , e Lìpfio al Xiy. degli Annali cedevano migliori , e più ampi privilegi , 
di Tacito., feguitando Panvinio d:fle .* Li- e prerogative allora quando per le nuove 
qutt ex Livio t tfr/ltjojue , qui C alani am colonie partivano . 
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Guglielmo Goefn nelle antichità agrarie , che le deduzioni fa- 
ce. in fi eu r plcbtfcint , aut jujju Senni ut ; Ma in quefte di 
Buffento , e di Salerno , effendo difparere fra Livio , e Velle- 
jo , conchiude il citato Gaefio : Quii eft qui non videe Sena- 
etti , (y pleb'n bic intereefliffe authoriiatem . 

Non pattarono molti anni , cioè nel DLXIV. , che eflen- 
po il Confolo Spurio Poflumio andato per l'Italia, continuan- 
do la famofa inquifizione de Baccanali , trovò due Colonie 
frefcamente dedotte , efler abbandonate ; Siponto, e Bujfento : 
Estremo anni ( fcrive Libia nel lib. 39. ) quia Sp. Poftbumiut 
Cof. remmciaveral peragranrem fe propter qUaeftionei utrumque . 
littus lt aline , deferta s Colonia s Sypontum fi pero' Buuentum in- 
fero mari tnvenijfe, onde dal Pretore T. Menio furono i Trium- 
viri creati , a icrivere , e portarvi nuovi (1) Coloni: Trium- 
viri ad Colatoi eo ferijtendos eu S. C. ab T. Moenio Praetore 
Urbano creati fune L. Scribottiits Libo , M. Tuccius , Cn. Bae - 
biut Tamphiltts , 

Prima che Romana Colonia fufle fatta eran i Buflentini 
flati , brava , valorofa gente , e per armi la clava ufavano . 
Silio Italico , allorché al lib. 8. ragiona de’ popoli , che per 
Romani contro ad Annibaie fi moffero , cos\ di etti fcrive . 

F alca e os enfet , (7 quae Buttatila pubes 
jiptabat deutrii irrafae robara clava (2). 

Rettaci or a vedere , fe le parole di Livio teflè riferite: 

ulger 

(1) Vari efempi dì reflaurazione di Co- po di Siila ) , chiare memorie dettone , 
Ionie abbiamo ; Strabo** et *1 dà di Co- VeHego , Appiano ci hanno falciate . 
mo , fatto Colonia da Pompeo , padre (2) Il citato D -taf (far jo crede , che fof- 
del Magno, rifiorato da Scipione con tre- fero quelle Clave anche di buffo: Urie èr- 
tili le uomini , e nuovamente da Celare rial» ( dice ) t buxo c/ave s pubi B stenti ar 
con cinquemila altri . Dioiifì 0, e Ltvn ci fniffe impolitai , [eu irrafas ; e b*to , ut 
dicon lo Aedo di Atto , dedotto lotto i ad fdidat virts perniai accettai tanto gru- 
Confoli Tib- Emilio, e Q. Fabio , e ri- vìut ; ma ne* tempi fa (Tegnenti ( e che 
fiorato fotto L. Furio Camillo ,e Minio forfè ha durato per tutto il XI l fecolo ) 
Nipote . Ahro efempio d dati di Sezza , vi fa aggiunto il pefo o d; ferro , o di 
ove nel CCGLXXVII furono lotto a* piombo . Vedine A miniano, e Vcge/io , 
Tiibuni militari : Ipfts quarta tròpi p gnuri am che le danno però altro nome . Il o r imo 
borni aum , novi CV mi ad] cripti . Venota , lo ch'ama Minici . onde noi forfè abbiati] 
terminata la guerra Punica, fa ancor ri- fatto A lazze , e 'I fecondo chiama Mi- 
norata , e maggior numero di Coioni tiobarbu/i i faldati , che oortavan quella . 
mandatovi . Di Cafi'ino , e di altri iuo- La Tattipa di Lume , il Rigaino , e’I Du- 
ghi ( Ipeciaimente nel Triumvirato , e Cange alcuna cola di pii» ne dicono « 
dopo , lenza parlar di tanti altri a tem- 


; 
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Ager divi/us efìy qui Campanorum fuernt , riguardino Salerno, 
e Buffento fittamente , o fe anche Pozzuoli, Literno, e Vul- 
turno . Il chiari (Timo Signor Canonico Mazzocchi > la di cui 
finta nella republica letteraria , quantunque- grande , e però 
minore del di lui merito , e che infinitamente per la nottra 
amicizia io (limo, ai fol. tfa. del Tuo eruditismo coment ario 
al Titolo dell' Anfiteatro Campano crede , che riguardino i 
foli Salerno, p Buffento, non ottante, che foffero cotanto lon- 
tani da Capua : Anzi quello , eh’ è più , lo (letto Salerno è 
lontano da Buffento pretto a fettanta miglia . Vorrebbe dunque 
il Signor Canonico, che fin di là del Silaro avelie avuto Ca- 
pua i fuoi terreni , e fette per fentimento di Stratone anche 
Campania : Inoltre che quelli terreni fuffero flati a’ Salernita- 
ni , e Buffentini divili , e che avendoli poi P. Pefcennio ri- 
cuperati , egli ne riporta in prova 1 ’ ifcriziotfe , che in Ca* 
pua confervafi , la quale è quella 

P. PESCENNIO . P. F. 

SECVNDO . UH. VIR. I. D. 

QVOD . AGRVM . LVCAN 
RECIPERAVlT . SINE 
IMPENSA . REIPVBLICAE 
SEN. CONS. 

Non par verilìmile , continua a dire , oh’ èffendo i ter- 
reni di Capua lontaniffimi da Salerno , e da Buffento, avelle- 
rò potuto a quelle due Colonie affegnarft . E qui faggiamente 
pretendendo , che fe concedette , che le parole di Livio riguar- 
daffero anche Pozzuoli , Literno , e Vulturoo , farebbe lo 
tteffo inconveniente , anzi maggiore per la diftanza , che da 
quetti ultimi, e lino agli ulteriori campi del Silaro , ferma- 
mente ci afficura, affatto non doverli intendere per le tre ulti- 
me Colonie , quantunque non fiano le medelime diftanze , che 
’l Signor Canonico ci dà per efempio da Benevento a Piacen- 
za , o a Bologna, che quella da Salerno a' confini di Capua, 
che farebbe di circa a quaranta miglia. Ma iian cento, quat- 
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trocento , non ci ha egli fleflo iodicato due , per- altro notif- 
limi luoghi di Cicerone Epift. firn. lib. 13. Epifì. 7. (Sf 11., 
i quali ci fan vedere, che gli Arpinati , ed Atellani aveano 
de’ campi nella Gallia Cifalpina ? Onde meraviglia non'i , 
che i Buflentini , e Salernitani 1 ’ avellerò ne’ contorni di Ca* 
pua , i quali erano fenza paragone molto più vicini: Verità, 
che Teruditiflimo Pellegrino fchiertamcnte confefsò nel difcorfo 
1. della fua Campania fot. aa. Ivi volendo egli dimoftrare i 
varj difmembramenti fatti dell' agro Campano , che faranno 
da noi ancora accennati , rapporta anche quello , che fecefi 
nella defcritta deduzione delle cinque Colonie : Ager divi/us 
eft , qui Campanorum fuerat -, Lo ftelfò Pellegrino al fol. Il, 
citato dal Signor Canonico ., moltrò c ile* r di contrario parere 
quanto a' limiti dell' antica Campania , e coli' autorità del 
falò Strabo ne la Rende appena (ino al Siluro (t) , non oftante 
1 ’ opinione di Pomponio Mela , che per contrario Rende la 
Lucania fino al promontorio di Minerva ; quindi c’ afficura , 
che ’1 riferito marmo non polla a quei, campi appartenere , e 
dice così : Sicché può certamente cavchiuderfi nulla appartener 
queft J/crizione alla Campania di là dal Siluro-, 

Ma dirà taluno , 1 ’ aver Pefccnnio ricuperato quefto 
Campo Lucano , par che favorita la fentenzà. del Signor Ca- 
nonico . Noi all’ incontro penfiamo ( quando volelfimo aver 
per vero , che l’Ifcrizione appartenga a Capua , lo che per 
me è dubjffimo , e molti /arati meco nel dubbio (ledo ) e 
forfè non fuor del verifimile , che quella parte de’ terreni -, 
che fu a’ Buflentini nella Campania aifegnata in tempo della 
deduzione , dovette a differenza dell' altre divife a’ Pozzolani, 
e Liternini, chiamarli Lucana , -eflendo Lucani i Buflentini, 
a’ quali fu aflegnata : E quando poi Pefcennio ricuperolla , 
fotro il nome di Agro lucano ricuperolla : Nome che fino a’ 
tempi d’ Auguflo confervava , ficcom e apparite da un luogo 

„ _ • deila 


( 1) Non fu folo il Pellegrino a dar ro- • »’// , ’tftt! lìadrìam Oppici*™ tintbant , -a 
tal jnirrp«ifaiione al luogo di Strabete Remami in bacc /oca ( cio^ fra Salerno , 
nel hb. 5. Srgcmo de- antiq. jur. hai. lib. e*| Silaro ) tradnfht , cmnim ut AD 
1. c*p. 1. cap. 10. fu nel femimenro rtef. Silarim antiquae Campamial finim 
fo: Siquidem (dilTe ) feriptum efi in Corri- injeàtffe , e confermalo coll’ autorità dì 
n marne Stiauoms , ahquot e» Piceniiùui Plinio , gii da noi altrove riportata . 

. - 
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della Filipp. XI II , ove moftra Cicerone , che un fervo di 
Pompeo avevaia occupata : Pompei fcrvus , libertus Cae/aris , 
agri Lucani pojjejftones occupavit . Livio nel lib. 31. cap. 14. 
ci dà un efempio Cimile ne' terreni pubblici , dati dal Senato 
Romano a coloro , che avendo impredato il danaro per la 
guerra Pu.iica , ne dovevano ancora la terza parte rifeuotere: 
L uen cuoi conci it ionem privati accepere . Trientius , Tribunuf- 
que is ager , quia prò tertia parte pecuniae datus erat , appel- 
latili . Finalmenre giova riportare quello che Catone de orig. 
riferito da latrine de R- R. lib. 1. feri fife : Ager Gallicus , 
Romanus votai tir , qui vi ri tini Roman is datus ejl , ultra agrum 
Picenum , onde giudamente crediamo con tali efempj , che ‘l 
terreno adeguato a’ Coloni mandati a Bud'ento folle merita- 
mente chiamato Lucano. 

Volendo ancora aver per vero , ■ che i vadilfimi terreni 
fra Salerno , e Bud'ento , che non fon men di fedanra miglia 
( tanta appuoto edendo la didanza fra quede due Colonie ) 
fodero dati adegnati : Felici pur troppo , fe per feicento fa- 
miglie , quante ne furono a Bud'ento, ed a Salerno mandate, 
avellerò sì gran tratto di paefe nella divisone , o da adegua- 
zione avuto . Ne feguirebbe però un adurdo , che tanti po- 
veri paefani non avendo campi proprj da coltivare , avrebbe- 
ro dovuto tutto a condurre da' Coloni di quede due Città. £ 
poi edendovi fra mezzo Pedo , adai più antica , e riguarde- 
vole Colonia , non potrà uom pervaderli , che quella fuoi 
proprj terreni non avede ; pollo da parte quelli , che furono 
qui dodi dati a’ Picenti in quede campagne trafportati , e gli 
altri, che doveva aver Volcejo , e Velia Città federata, poda 
nel tratto delfo fra Salerno , e Budento : Anzi edendo i Buf- 
fentini pur troppo benemeriti della Repubblica , per averla , 
ficcome fopra abbiam detto , cogli altri Lucani nel DXXV 
nel tumulto Gallico odertole confiderabili ajirti , e foccorfala 
di gente contro di Annibaie , volentieri m’ induco a credere, 
che non dovette a’ Coloni ivi mandati , divider le terre degl’ 
innocenti , cd amici paefani , ma più rodo deefi intendere 
di quelle de’ Capuani frefeamente confifcate, e che nella Carn- 
ei S g pa- 
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pania erano , parte delle quali , come ancor fodero a’ tempi 
di Cicerone , veder fi può in due lettere di lui polle nel 2. 
ad Attico, 

Quali fodero nel DLXXVII di Roma cosò ce ’l dice Li • 
mio nel lib. 42. Eodem anno , quia per recognitionem Po/i bu- 
rnii Cof. magna pars agri Campani , quem privati fine àifcrì- 
mine pajftm pojjederant , recuperata in publicum erat , M. Lu - 
cretius Trib . pi. promulgavi t , ut agrunt Campanum Cenforet 
fruendum Iccarent , quod fa cium tot annis po/l capfam Capuana 
non fuerat , ut in vacuo vagarctur cnpiditas privatorum ; e 
quelli campi eran quelli , che rimafero alla Repubblica dopo 
i aflegnazione fattane circa venti anni prima alle cinque Co- 
lonie , delle quali fi ragiona , poiché altra parte n era Hata 
venduta circa il DXLV nel Confolato di Scipione , e di Li- 
cinio Craffo , effendo Roma per la guerra Punica bifognofifii- 
ma di danaro , per quanto ci dille il citato Livio nel lib. 28. 
cap. 25. Et quia pecunia ad bellum deerat , agri Campani re- 
gionem a Fojfa Graeca ad mare verfam vendere quaeflores jujji. 

E rifpondeodo a quello, che ’l riverito Signor Canonico 
dice , che dovette quell’ agro Lucano ricuperarli , per elfer 
la Colonia Bulfentina mancata ; coll' autorità di Livi-) da noi 
gii riferita , dico , che feguitando il di lui fentimento, d' efTer 
flato 1 ’ agro Lucano ricuperato a tempo d' Augulto , fe pure 
in quel tempo fu , non può aver luogo la mancanza di Buf- 
fento rapportata da Livio , poiché , fecondo il medefimo au- 
tore , fu ben preflo riparata: quindi avrebbe a mollrare, che 
la mancanza folle feguita, non gii nel DLXIV fecondo la crono- 
logia di Livio, da noi feguitata,ma vicino a' tempi d’Augullo ; 
ciò che non credo cosò , poiché abbiamo noi l’ autoriti di 
Frontino , che parla della Colonia di Buflento , e di fua af- 
fegnazione , che fi crede del tempo di quello Imperadore , o 
poco dopo , e tanto fari piò a propolito , quanto fia de’ tem- 
pi pofleriori : Ma fia pur mancato Buflento in qualunque tem- 
po fi voglia , è forfè mai mancato Salerno ; altra Colonia , 
a cui fu divifo 1 ’ agro , qui Campanorum fuerat ? 

L' Ifcrizione apprefl’o Monfignor Guerriero Vefcovo di Sca- 
la 
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la ci fa conofcere , che non folo non era Buffento mancato 
verfo j tempi d' Augullo, ma che duraffe ancora dopo quelli 
di Nerva. • 

' D. M. S. 

VERIDIVS . PERNICIVS . BVXENT. 

PRAETOR . FISCALIS . ITERVM 
SIBI . ET . LIB. SVIS 
H. M. H. E. N. S. 

gii che Nerva iftitu! quell’ uffizio, di cui fi parla nella /. il 
D. de orig. Jur. E febbcne Pancirolo ne’ Magi/lrati dell' uno e 
dell’ elite Impero non ne ragioni , lo ha fuppiito Bulengero al 
cap. 1. del lib. 5. così fcrivendo : Titus ( parlando de’ Pre- 
tori ) unum detraxit , in cujut locum re/ìituit Nerva qui inter 
Fi/cum , & privato s jus diceret ; parole copiate dal Giureeon- 
filto Pomponio . Vedefi di più da quell’ Ifcrizione , che Buf- 
fento roanteneafi ancora nel dritto delle Colonie , perchè al- 
trimente Veridio non eflendo Cittadino (1) Romano non po- 
teva avervi uffizio , fe pur non fofle (lato Principit beneficio , 
come fu d' Erode Attico , che fu Confolo ; di Soemo Re d’ 
Armenia , che cacciato da Vologefe , fuggiti! in Roma , e 
fuvvi (ìmilmente Confolo nel DCCCCXV con C Papirio Elia- 
no , ficcome da Fozio nella Ubi, cap. 54, Reinefio comment. 
ad Infcript. par, 2. 9. , oltre, di Dion Caffio , Polentone, ed 
altri nell’ ulterior decadenza deli’ Impero , o dopo Caracalla , 
che fece gli onori comuni fino a’ barbari , abolendo quello , 
che non molti anni prima avea 1 ’ Imperador Pefcennio Nigro 
ordinato , fecondo la memoria , che ce ne lafciò Sparziano .- 
Ut nemo admini/ìtarct Romae , nifi Romanus , 

Ma fìa pur, vero , che la memoria polla a P. Pefcennio 
riguardi Capua , e che folfegli (lata rizzata , per aver come 
legato de' Capuani ad Auguflo (2) ottenuto la reflituzione dell’ 

G g g 2 Agro 

( 1 ) Conviene però do ver fi avere per P. vera Pefcennio , quod !s legatut , opinar , 

Cittadino in vigore della no ti (Ti .tu legge ad principem e) ut rei obtinendae caufa mi /- 
Giulia , Onde a torti gl’ Italiani la Cifr fmt efl . J?r perfetta sike j.ypensà rei P, 
tadi narra fu conceduta . flatus ex S. C. po/ita fuìt . Il Signor Co - 

( 2 ) Huc etiam ( parole del Signor Ca* flautino Gatta nel fot, 8 6. dette fue memo- 
Aoniro al fot. 6\. rogantibus Campanie rie di Lucania ha dato a quell’ Ifcrivione 
annui ffe , ut ager in Lucanis pofitut , qui h più bella , e capricriofa imtrpe trazione 
ehm Cattipanvrum faiffet , ti idem redderttttr. del jr.oado i poiché vuoi.* , che fio flato 

fat* 
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Agro Lucano , nulla impedifce credere , die quelE Agro fof- 
fe quello, che Imembrato già da' terreni vicini a Capuani, e 
dato a’ Bulfentini , allora che vi fu dedotta la Colonia , (I 
folle chiamato col nome di Agro Lucaho . Ed oltre a’ ciò , 
avrebbe!! a giufiificare > che la Campania fi llendetfe di Ih dal 
Silaro , cioè nella Lucania , poiché fé era Campania , come 
poteva elfer Lucania . E tanto- badi per una vana inutil qui- 
Rione , in cui , falva la riverenza dovuta all’ amicizia , ed 
al merito del Signor Canonico , par che non fu nodra opi- 
nione interamente da difprezzarfi . 

■ • Quando , e come fofl'e quella Cittì mancata , dir non 
faprei , folamente Oltre di ciò , che ricavafi dalla poco fa ri- 
portata Ifcrizione argomentar polliamo , che folfe in piedi fi- 
no all' anni di Crifìo DI, vedendofi fotto il Pontefice Simma- 
co , nel terzo Sinodo Romano , fottofcritto Rulfico Vefcovo 
Buffentino .-E nel DXLIX nel Concilio Romano tenuto da 
Martino I,trovafi eflervi intervenuto Sabbazio Vefcovo di Buf- 
fento , come dal Binio tom. 4. pag. 731*. Anche per un feco- 
le appreflb dovea fortilìere , moflrandocelo la gii riferita Epi- 
fìola 2p. del lib. 2. del Pontefice S. Gregorio , in cui quello 
commette a Felice Vefcovo di Acropoli la vilìta della Chìefa 
Buffentina . Fu S. Gregorio eletto nel DXC , e mori nel 
DCIV ; e cosi ancora circa il nono fecolo ( di quando credia- 
mo , che fia la Cronaca di S. Mercurio ) Vedendoli ancora 
nella Cittì ruinofa domus , in cui era nato l’ Imperador Libio 
Severo , ci fa credere , che non folfe del tutto defolata : e 
che la total fua rovina accadefTe, come fopra detto abbiamo , 
nel MCDLX 1 V. 

Sino a quefl’ anoi dunque Tappiamo , che fìcuramcnte fuf- 
fifteffe , e confervaflé il fuo antichiffimo nome ; anzi fino al 
fecolo ottavo dall’ Anonimo di Ravenna è chiamato Buffento : 
Riandai , Ce/erma , Buxentum , Bellias lib. 4. Al lib. 5. poi 
lo ha flranaimpte corrotto , chiamandolo Boxonia ; di che av- 
vedutoli il P. Porcberon nelle note diffe -• Idem locus , qui fu- 

fra 

. » 1 

fitto da! Scinto Romano ijoeft'onorc a Pc- csmpi Lucani , fattimi punti , e drittate r 
fcinoio/«r/> per aver rifiorito le vie de' ncjur , tir mondavano Ir campagne. 
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pra Bixcntum dici tur . ( 1 ) 

Ma chi indovinar potrà, mai- , quando e come perduto 1’ 
antico fuo nome di Buflento , avefle pigliato quello del fiume 
Melpi ì Con fedo , che per molte diligenze fatte nelle carte 
di quei fecoli , non m’ è riufcito trovarla. 



(1) Fra » manofcritti dèlia biblioteca 
del Cardinal Seripando in S. Gio: a Car- 
bonara trovatene uno di Ruggiero Carbo- 
nello , citato anche dal Gujlteno negan- 
ti di Calabria , il quale ragionando de 1 
danni fatti al Regno da’ Saraceni , vi 
mette P eflinzione di diciotrr Vedovati 
nella Lucania, e Calabria , fia* quali Fe- 
llo ,* e Velia, onde viene ad autenticarli , 


DI- 

cib che da noi fu fcritto nel dife. $. par- 
lando della rovina del primo da quei bar- 
bari latra r Hi fune Er>ifcopatus , tpù fui 
ipfa per ff cu: ione extinBi fune .... Ve- 
ti se , Pofjli , cj tod mudo Cspscio vocatur , 
ma affatto non nomina Bu (Tento ; e pura 
la maggior caufa ne fu P incurfioue de* 
meildìmi . 
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DISCORSO X. 


DI CAMEROTA , POLLASTRO > ED ALTRI 
VICINI LUOGHI , 


Sciti dalle rovine di Buflento, e Cu! mare 
men di quattro miglia camminando , tro- 
vali la graffa Terra di Camerata (t) . 
E' pollo il luogo in bel (ito , e dal ma* 
re circa due miglia lontano . Gode fanif- 
fima aria , e ’l fuo terreno faporoGlliìme 
frutta produce , ficcoime ancora ìfquifito 
olio , e vino . Le fue montagne hanno 
io oltre delle caflagoe , e querce , onde 
non picciola quantità di porci vi s’ingrafla . 
Rende Umilmente ricco il paefe il genio de’ Cittadini inclina- 
tifiamo al commercio , ed alle arti» Vi è un riguardevole Mo- 
niftero di Cappuccini con copiofa fcelta libreria , e prima vi 
fu 1’ altro ballantemente celebrato di Benedettini col titolo di 
S. Cono , Gccoroe apparilce da una Boi a tf Innocenzo VI 
data in Avignone : IV Idi bui OBobrit Pontificatus noflri anno 
il , ridotto oggi in Commenda . 

Bcrardìno Reta innamorato di quello paefe , ne fece la 
fua prima Mmmorfolì , e Cameretta intitololla , indrizzando- 
la a Placido di Sangro , allora Signore del luogo • La linfe 
amata da Palinuro , e per poca corrifpondeoza al medefimo , 
cangiata da Venere in Loglio . 

Nam 



(1) Il Sìgn. Coflow/rne Cèlta ( por trdp» 
po volre citato ) nel fol. zoa. delle ftte 
memorie di Lucania dice , ebe Camerota 
fia lorta dalle rovine di Velia , ferra faper 
donde abbia eotal notizia ricavato , ma 
fempre indovinando i nfc Taptndo afferro , 
che Velia fia a poco a poco d* abitatori 
mancata , n* come Petto , o coir « la Mol- 
pi in on sol giorno , ficcorae a Ino luo- 
go è flato detto . E (e fotte anche in un 


ponto mancata , avtano i Cittadini di etti» 
tanto altro paefe fra mezzo , ebe non era 
lor comodo andare infine a Camerota a 
flati lir fi : E quando ciò accaduto fotte , 
perche infinite per altro fono fiate le lon- 
tane tranlmigrazicni , doveva ( potendo 
«(Ter apptefa per una menzogna ) indicar- 
cene qualch’ autore , che io fcrivette , o 
quaLhe antica carta , onde ballo ricavato. 
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Ntm dum forte parai /copulo difcedere , late 
Obriguit ? 

quindi abitato da fovragiunti foreflieri 

voluit quoque Cyprts , ut alto 

-^?>5 cre fe paulum po/l tempori s advena pubes 
Cingerei , atque tuo didam de nomine terram 
Incoierei ^ populufque fores praedonibus efca ; 
riguardando quell ultime parole al danno fattovi da’ Corfali a 
tempo di Carlo V , che quantità di gente fchiava ne porta- 
rono . 

Fu Cittadino di Camerata Riccardo Fiorio, Giufiiziero di 
Guglielmo il Buono . Era egli in tanta (lima appreffo al 
Re , che quello nell’ anno MCLXXVI mandolto con Elia 
Vefcovo di Troja , e con Arnulfo Vefcovo di Capaccio 
in Inghilterra a chiedere in moglie al Re Errico , Gio- 
vanna di lui figlia . Ci confervò la memoria (r) di quefl’ 
uomo Romualdo Arcivefcovo di Salerno nella fna Cronaca col* 
le feguenti parole . Interra Re x W. ( Wilielmus ) confilo Pe- 
pai Alexandri Eliam Trojanum eledum , Arnulpbum Caputa- 
quenfcm Epifcopum , Ct F/trium de Camerata Re giura Ju/litia- 
rium ad Regem Henricum Angliam mifit , Ut ei Joannam mi- 
nora» fihant fuam in uxorem daret . Fa lo Hello Croni/la un’ 
altra volta menzione* di coflui fui fin dell’ opera , allor che 
dovette efàminare la caufa degli uccifbri dell’ Abbate di S. 
Benedetto di Salerno Ruggiero £ Hovvedea negli annali £ In- 
ghilterra chiamalo Conte Fiorio: Eodem anno MCLXXVI ( 2 ) 
venerunt in Angliam Nuntii Wilielmi Regis Siciliae , vidclieet 
Epi/copus Trojanenfts , & eledus Cepuac ( f ha confufo con 
Caputaquen . ) & Comes Florius ad Henricum Regem Angliae , 
(7 paicrunt filiam fuam danari in uxoretn Wilielmo Regi . Fu 
quello Fiorio ricco anche di molti feudi , poiché nella famo* 

* fa 

« 

(0 Trovo in Falcando , e nell' tnve- quefF imbasciata nn anno dopo : Aem 
R ts • ««Fiorio di Camaroti fin dalt’an- MCLXXKl R,t Gnlitlmet fili.m Rrgit 
no tipo lo ono de' dodici , che condan- A ngtite im Cerjugio rutili me-fe Dtcem- 
narono Riccardo di Mandra Conte di Mi i„, . Ma forfè fra I' andare , e venire 
I: e , onde fi vede , che lungo tempo nel d.gii Amlafciadori , e 'l venire delia Pria- 
Ino dojtiiierato mantennefi . eipetTa.vi corfe qaefto tempo . 

t>; La Crmuv di C accano mette 
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fa feconda fpedizione di Terra Santa fono Guglielmo il Buo* 
no offrì per eflì feffantatre follati , e cinquanta forvienti , có- 
me dal re^i/ìro del P. Borrelli . 

Moli altre riguardevoli perfone ha quello luogo avuto , 
come il P. Maurizio di Gregorio , chiaro per li fuoi Comen- 
ta'j Laconici adverfus Gentile ! , c ’l P. Antonio detto di Ca- 
merota , ambedue Religiofi Domenicani , F. Tommafo Mala- 
teffa creato da Silfo V Vefcovo di Vielìi, che morì in Roma 
nel i <;8p fecondo 1 ' Ugellto , Monfìgnor Guerriero Vefcovo 
di Scala noliro amico , Monfìgnor Mercurio Vefcovo di Gio- 
venazzo. Fu ancora di quella Terra Giulio Palermo , eh’ ef- 
fendo Giudice di Vicaria , fatto poi Configliene di S. Chiara, 
morì prima di prenderne il potfelfo, ftccome dai Toppi. 

Nel manoferitto del Marchefe di S. Gio: Bonito oggi del 
Signor Principe di Cafapefolla fuo nipote fot. 87. leggonfi le 
feguenti parole . Jnrtr cetera oppida ( parlando de’ Saraceni ) 
oxupaverunt Gamerctam fupra mare in loco alto & tuto , nec 
non ad mare /tgropolin -, O* l'tijut C’vci ad bue ad nofìra tem- 
pora rude ! , Saracenicot more r conferii tot . Dovei forfè così 
Camerota effer uno de’ cento cinquanta luoghi , che Porpro- 
genneta nella fua fioria al num. 55. fcrive effere in Italia in 
mano de’Saraceoi (1) nel 868 , e li chiama munita Oppida , 
che dalla Cronaca di Farfa lappiamo poi averne molti perduti 
nel 870 , fpecialm.’nte Matera -, Venofa , e Canofa , come 
nell' anno 879 anche Amantea , Tropea, e S. Severina , che 
lor furon tolte da Niceforo Porprogenneta . Partirono poi da 
Camerota nel 915 quando, uniti agli Acropolitani , faccheg- 
giarono Polir apro , ed in Africa tornaronfi . L’ Abbate Pacic- 
chelli per relazione dei P. Campanella fcrive , che una donna 
di qui aveffe concepito , o partorito , effendo di ce oc’ anni. 
Forfè fu -ne’ tempi ad Abramo vicini-. 

Calati al mare , cinque miglia verfo mezzo giorno trovali 
il picciol pqrto , detto dell’ Infrifchi . Qui ( dove Luca 01 - 
fltnio avrebbe voluto fituar lì u '.Tento ) fi Ta buona pelea d'ali- 
ci , 

(1) L* autorità di - non s* cacciati d’ attorno »! Vefuvic oc! 88 1. A- 

accorda nel tempo con Erihemperlo » il Cfpthm CaJìramrtMti ftms . 
quale al num. 49 fcrive , che i Saraceni . 
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ci , e eli Tarde , c nell’ erta quella de’ tonai • In quello (ìef- 
fo luogo -ftendefi non poco full’ acqua una punta , chiamata 
Capo r dell' Infrifehi , donde comincia il golfo , oggi detto di 
Policajlro , dagli antichi fmus TaUus , da Cluverio hai. anr. 
lib. 4. detta finis Lnis , e da Cicerone , e da Plinio chia- 
mato Vibonenjis , che va a terminare all’ altro capo chiamato 
della Circlta , appreflo a’ Latini Cerelis , e non Cerillae come 
taluni poco informati fcrivono , confondendola col Carillae di 
Silio Italico , di cui nel difcorfo z. dimoflrammo il fico ; e 
fono da una punta all’ altra miglia XXXV. Quali luoghi su 
su quello golfo Cano, brevemente diremo , fendendoci alquan- 
to folamente su quelli , che apprelTo gli antichi di alcun no- 
me furono . Piegando dunque ad oriente , trovanfi , e fulle 
falde della rroniagoa , e quaft prelfo al mare Gufati , Lenti- 
fcofa , S. Marma , Lifpani , S. Criftofaro , Torre Orfaja (ij, 
e Bof.o , luoghi tutti di buon' aria , e d.i molte cofe all’ u- 
mana vita necetTarie , abbondanti , fpecialmcnte di buon vino, 
olio , e frutta . Due miglia dal mare è S. Gio: a Pira (2) 
luogo fimilmcnte di buon aria , il quale fu gii de’ Monaci 
Bafiliani , e vi fiorirono Religiofi di fantiflima vira , come fi 
vede nella vita di S. Nilo . Nacquero in quella Terra F. Gi- 
rolamo Orfaja , che nel 1675 fu alfunto all’ Arcivefcovato 
di Rollano , e Domenico Orfaja , che Lettore nella Sapienza 

H h h di 


(1) Nativo di quefìo paefe era Mcnlìgoor 
D. Carniine Cioftì Veicolo di Acropo- 
li , il quale occupate varie cariche Eccle- 
fiafliche con infinita lode , e fpecialmcnte 
per molti anni quella di Vicario Genera- 
le dell» Metropolitana di Napoli , fa 
dal Sommo Pontefice netl’ erezione del 
nuovo Tribunal Miffo di quello Regno 
per la fua integrità , e faperc desinato 
per uno de’G>ud*ci®l quello. Ed il di lui 
fratello D. Emmantttle , avendo da Udi- 
tore Regio in varie Provincie fervilo , 
fu poi promoflo al Giudirato di Vi aria, 
che con egual lode , e probità efercitò . 

(a) Conferva quello luogo nella Cbiefa 
di S. Pietro l'offa del famofo Teodoro Ga- 
ia , che vi morì tflendovi Vicario del Cai* 
d nal Befsarione , che n‘ era Abbate . Il 
di lui epitaffio , poco conifpondente alla 
gran letteratura <1*11’ corno , l queRo . 


Ossibus Thf.odori Gazar 

Gen. T HtSSALONIC 

Abbat S. Joann. ad Pirum 
F.t mfmoiuae ThoM. a Vio Cajetan. 
Card S. Rom. Eccl. Or. Prae- huius 
P lRP. CoMMtMD. 

Abbas Thomas de Thomasiis . 

Pr. PraEDFCI &SOR1BUS 
Scienti a et ©«ctrina jilustribus 
Mlm.riam hanc 
Gbat- animo pr. PEC. POE. 

Anno Dom MDXLli. 

Ma perche taluno ha voluto contraffar 
quella rofa , t dire , che Gaza mai vide 
utili luoghi , giova riportar una lettera 
i FranCefco Fi/tifo nel Itb. 15 fcrifta al 
me tic fimo : Nsnujuam tu fané in Lueaniam 
concrjfjfrs , fi japitntifi-.mus ille Pater IV». 
<dcn*t pjtinius Pont if ex Max, mas effe/ tn 
vivis , Rafael lo Velai et em.e nel Ito. zi. 

An* 
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m Roma , s’ è refo chiaro per varj trattati pubblicati. 

Più /opra verfo le più alte colline , circa cinque miglia. 
” a ‘ mar lontano , trovanfi due altri luoghi chiamati Sicih , 
* ”^ 0T n6 r ìlì , fede un tempo de’ Morgeti fi) , e de’ Sicoli , 
cne confervano nel nome la gloria de' loro antenati ( 2 ) , fic- 
come nella prima parte di quell’ opera da noi fu detto . Su- 
muel Bocbnrt nel Cbanaan al c/tp, nega quello , che dice 
Tucidide di efier ancor Sicoli in Italia a. fuo tempo , e vieti 
cosi a negare quanto feri ve AUcarnajfca , cioè che duravano 
Umilmente a’ fuoi giorni molte veftigia de’ medefimi . Che fe 
forfè Bocbart averte faputo trovarfi tuttavia quello monumento 
di cotal gente , 1’ avrebbe approvato , non come congettura 
dipendente- da qualche Ebraica , o Fenicia parola , ma come 
incontrallabil verità . Altra parte di erti era gi'a portata nell’ 
Ifola ( poi da’medefimi detta Sicilia ), ed occupato i terreni 
abbandonati da’ Sicani per lo fuoco dell’ Etna , lunga guerra 
vi fecero , finochè furono dalle due nazioni ffabiliti i confini , 

fio- 


* 


jintrop. ragionando dillo Beffò Teodoro , 
erroneamente fcrive, che tnoriffe non nel- 
la Lucania , ma in Puglia : Igitnr Tbtodo. 
t*s compulfut & ipfe ob inopi am Urbem de* 
fcrert , in Apuli am fe contu/it , ubi paucir 
pofì annit , jam fenex exteffit . Perche non 
ci fu rinfacciato, che parliamo lenta alcun 
fondamento , riferiremo il motivo della di 
lui venuta . Ridotti a pochi , come fi ve- 
de da una Bolla di Siilo IV del 147$ i 
Monaci Bafiliani di quello luogo ( di cui 
erano Signori ) fu la Badia data in Com- 
menda ; ed il primo Comendatario fu il 
Cardinal Beffarione , che vi mandò per 
fuo Vicario , e Procuratore Teodoro • Nel 
MDLXl nel Moniflero Beffò non vi era 
più, che un Monaco folo , ficcome fi leg- 
ge nella Bolla di Pio V , colla quale con- 
cede quella Bidia a Girolamo de Vio : 
In quo unni Monachiti ditti Ordini s de prue* 
f enti eeperitur . Siilo V nel 1787 la die- 
de in perpetuo con foa Bolla , che comin- 
cila Cloriofae , alla Cappella del Prefepedi 
di Roma . Ebbe quello luogo la difgrazia 
d* effere (lato Taccheggiato da’ nemici , e 
perciò nel 1194 ebbe 1* efenzione de* peli 
nfcali dal Re Cajlo II « e nel XVI fecolo 
toccogli piu volte U Beffa fremuta cogli 


altri vicini paefi da’ Torchi . 

(x) Sino a pochi anni addietro quello 
paefe era dì rito Greco, e "l fuo protetto- 
re è S. Demetrio della Chìefa Greca . Nell* 
Archivio della Cattedra! di Policaflro vidi 
diverli regiflri di dimifforie fatte da quel 
Vefcovo a’ Preti de* Mprgerati di rito 
Greco , fpecial mente due nel 1594 , ed 
una del ido8. 

(a) I molti Ifimi, e rigtmdevoli avanzi 
di fabbriche laterizie , che veggonlì oggi 
giorno all’ incontro Morgerati di là dal fiu- 
me , che cala da Torroreila nel luogo det- 
to Romanù , e che fono di rimoti Ifimi 
fecoli , fanno più vera , e (labilifcono la 
noffra Temenza : e pure a quella evidenza 
non fi arrende 1 * A’ilfete Troilo , che an- 
zi meco ragionando , pretende allogare i 
Morgeti vicino Matera , Minervino &c. 
dove fi dice la Murgia , quando nell* t- 
dioma padano per quella parola Murgia , 
s* intende una catena di monti faffofi ; 
fem brando gli anche Brano , ohe per tanti 
fecoli fiafi poruro in quelli due piccioli luo- 
ghi confervare la memoria di loro nome 
per lo dominio , che inforno a quelli luo- 
ghi ebbero : e forfè fi Beadeva più olite 
ancora della Cerella . 
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fi eco mi dal 5. lib. di Diodoro fi vedi . Nacquero nel primo 
di quelli luoghi Gio: , e Vincenzo Laganario fratelli , chia- 
ro uno prefio a’ Forenfi per le note fatte a’ Commentar) delle 
Prammatiche del nofiro Regno, e l’altro per effere flato buon 
poeta Latino , ficcome dal Toppi nella biblioteca , che erro- 
neamente li fa Napolitani , ma originar) delti Sicili . Trovo 
anche fin dal MLXXVII memoria di quello luogo ; poiché 
in una donazione , che in detto anno fanno Ugon di Chia* 
romonte, e Gimarga fua moglie al Monilfero di Carbone, v' 
interviene per tefiimonio Alfenu* de Sicilifio , ficcome leggelì 
nel tcm. 7. dell’ Ugkellio . 

Tre miglia fono alti Morgerati nel luogo detto li Zirzi, 
e fei lontano da Policaflro , sbocca il fiume , che ingrottalì 
vicino Cafella , quale , come fi dille , alcuni vogliono chia- 
mare Bulfenro fenza faperne il perchè . Ha quello fiume fua 
prima origine nella montagna di Senza , e noiabilmente in- 
grommo coll’ acque , che dicono della Ferriera , corre fino al 
territorio di Cafella: Ivi trovando le montagne oppolle , s’ in- 
grotta nel luogo detto li Tironì in una profondifiima voragi- 
ne; ed avendo camminato circa tre miglia fotto terra , efee ( fic- 
come detto abbiamo ) fotto li Morgerati, donde verfo il ma- 
re fcorrcndo , e fatto più grande coll' acqua del fiume , che 
vien da Tortorella , c Cafaletto , va a buttarli nel mare 
ad occidente di Policallro ; tale che 1 ’ inverno , e quando 
piove , non fi può, fe non in barca , volgarmente chiamata 
Scafa , pattare . Qui pretto fi fa abbondantiflìma pefea di ce- 
fali , fpigole, e trutte. Dell’ ingrottar di quello fiume ragiona 
Mario Negro nel 7. Comment. della Geografia ; Penetratoque 
fubt erronei* fptluneis monte, in mare it : Ma , con un abba- 
glio di più di venticinque miglia , crede che fia il Talao , 
onde il luogo deve correggerli . 

Sei miglia fono dalla punta dell' Inftifchi fino a Polica- 
fìro , Citili , di cui non (apendofi l’origine (1), nè la fonda- 

H h h 2 zio- 

(1) 1 / Abbate Vghtilio fen2* alcun Tonda- tinte belle Città, e Terre* Molto treno 
mento, vuole che Policaflro fia fa’to dal* fi sa l’antico fuo nome, perche il citato 
le rovine di Velia: £ c»jta rttinit Ptl.ctflrtim Mario Nigro avendo ferino , che Juniortì 
exttucìum Jcrió tini t*m. 7. fol. 542. For- Pxlr«eafìrt*m wcant , feordoffi dirci come 
limata Velia , che cadendo ha fatto forge re gli antichi il cbiamafóro * Vuò ben ere- 
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zione fappiaro fidamente , che fia (lata altre volte riguardevo- 
le, e da numero!! abitatori frequentata j oggi appena ve ne 
faran trecento, ed a tempo fuo {'Abbate Uthellio feri (Te : In- 
tra diruta moenia animac fidelium vix triginta numerantur . Fu 
iìtuata alle radici d' una collina j e le mura , che non fono 
cosi antiche , fi (tendono fin preflo al mare da una parte , e 
dalla parte fuperiore arrivano alla collina , fopra cui è pollo 
un Cartello , che oggi tutto in rovina , non ha in piedi altro 
che una Torre fatta di pietra di taglio nel MCCCXCI1I. da 
Jacopo Sanfeverioo figlio del Conte di Potenza , ficcome dall’ 
Jfcrizione , che fta fólla porta di erta . Un miglio fuori le 
mura , vorfo levante fi trova un avanzo di edilìzio Romano , 
che mortra edere fiato un tempio : Oggi il luogo chiamali 
Cartellaro . Era la Città in molta confiderazione nell' anno 
MLXV , allora che Roberto Guifcardo la diftruffe, lontania- 
mo Tuoi Cittadini trafportando . Goffredo Malaterra lenza dir- 
cene il motivo , così lo fcrive nel lib. 2 . : Anno vero Domi- 
nicae lncarnationis MLXV ( 1 ) Polica/lrum dejìruens , incoi as 
emnes aj>ud Nicol rum , quod ipfo anno fundavit , adducens , 
bojpitari fecit. Ma il Conte Ruggieri avendolo ampiamente ri- 
rtorato , e rifatto , a Simone fuo figlio bartardo lo diede . Il 
citato Ugbellio ne rapporta una carta, che i curiofi potran leg- 
gere , troppo lunga difendo per efler qui traferitta . Ed acciò 
didimamente veggafi , che quello Simone fu non gii legitimo 
di Ruggiero , ma bartardo , diremo , che due figli ebbe il 

Con- 


dere , che P africo forte anche fctecca- Manofcrìtto del Marchese <JI S. Gio: ove 

Jiittm ; voce Greca , che in erta mortra il parlandoli della diftruzione di Pedo nel 

fuo lignificato edere di antico Cartello, fot. tri. rileggono le fegueoti parole : An- 

del di cui nome abbiamo anche un altro no pif C um proinde referverim 

pn Calabria , ed in Cipro una Cittì . Me* ex duodtcim Ifmaeiitis , qui in parva navi- 
rota con un pofirivo uguale abbaglio dice: futa eruprrant . occ idiota lem pugnar» ad fin- 

Circa medium Poeflani SÌhmj finta Palimi, msn Garehanum , umentes amptius in Agro- 
ri promontori um % Policaflrum : e qui b ben poti permanere, [aerati ffxnta noSe S. [ban- 

di notarli altro abbaglio . che prende di* tur Bipnfltt tacito ptde veniemet notturno 
cendo , che Policartro CaflA/nm rfl , qum* dggrtffn Civi totem fomnoitntam ( cioè Pe- 
do nelle fue varte rovine mortra ancor og* flo) eapiunt, atque dtfrìpiunt,& difcendentrj, 
gi edere data non pìcciola Cittì. igoem fuumittunt . Inde coadunans fratnbut 

% (t) Appunto cencinquant’ anni prima , de Cnmerota , eodem Jilentio dtjctndunt , & 
ciofe nel CMXV era (lata la Cittì fac* Petlicafìrum capi un t , & depraedantur , fo- 
cheggiata da* Saraceni d* Acropoli , e da rum navigia de praedj onerando ad Inoro 

que’ di Camarota , come fi ha dal citato Afte a; confa eruot . 
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Conte Ruggieri di quello nome , legitimo uno , e badatelo 1 
altro , anzi di quello che fu il primogenito fe ne la parola 
nel Manofcriteo del' Marche ft della Giarraeana ; C dall abbate 
Telefilm nel principio del lib.i.ce ne fu lafciata memoria colle 
feguenri parole : Hi tic quippe ( cioè Ruggiero juniore ) unicus 
eroe fraeer primogeniti is nomine Simon, qui Patri obituro fucccffurut 
eroe &c. E poco dopo : F ad uni efl aueem dum Simon Genieorque 
Rogerius vi numinis ad extrema pervenitene , Rogerius minimus ad 
potiendum Comieaeum h-acret fuccedit . Anche la Cronaca di F . 
Corrado ce ’1 dille cosi e Po fi hunc Simon ejus primogeniti!! fi- 
li oru m Regnum accepie , qui per paucos vxie anni! , Del Sl- 
mone Signore di Policadro , che fu il Badardo , fpelTtflìnia 
menzione fi trova fatta in Falcando nella ftoria Sicala ne 
tempi di Re Guglielmo- ; e di lui , come di giudo , potente 
nimico aveva Majone tutto il polfibil timore. 

Ma ritornando- a Policaflro , tal fu la cura di Ruggiero 
in ripararlo , e talmente lo rifece , che trentaquattro anni 
dopo , cioè nel (i) MXC1X precedente bolla di Pafquale li 
Alfano Artivefcovo di Salerno vi- fondò , e pofe la Cattedra 
Vefcovile da fua Metropoli dipendente , e per Vefcovo vi fe- 
ce eleggere Pietro Pappacarbone , Monaco Benedettino nel Mo- 
niftero della Triniti della Cava , uomo di fantiffima vita , e 
d’ incorrotti codurai . Di queda data , e con qued’ occafione 
fcrilfe la gi'a più volte citata lettera 1’ Arcivefcoyo Alfano al 
Clero di Policadro , rallegrandoli col medefimo di eflerli dato 
redimito il Vefcovado Buiìentino , onde fi chiude la bocca a 
coloto , che odinatamenre dir vogliono , che Policadro fia 
Bulfento , perchè fe quello folle dato , non avrebbe Alfano 
detto , che fe gli reflituiva il Vefcovado Buffemino , ma a- 
verebbe femplicemente fcritto , che fe li- redimiva 1’ antica 
Sede Vefcovile . 

Durò in foo fplendore , e frequenza di gente la Citta fi" 
no all’anno MDXLII, allorché i Turchi in lega con Franzefi , 
laccheggiando le marine del Regno , rovinarono , e bruciarono 
Policadro , e tutti i luoghi d-’ intorno , anzi ritornativi ott’ 

an- 

tO Erroneamente il S'gnor HUrtinier? Ho Vr r crr.'.fio fu fondato nell' anno D dal 
nei luo L-Jjieo Gn^rajict Ieri ve , che ■ju;- M-ltopolitano di Salerno . 
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anni dopo , finiron c'.i confumare ciò che alla prima rabbia 
era fcappato , fenza contrarci quello che avevano fatto nel 
MDXXXIII. (t) La Cattedrale , che non è di rozza architet- 
tura , è bartantemente grande , e di prefente molto ben or- 
nata , ed ufficiata per fei meli da dodici Canonici . Nel fe- 
condo ordine della fua torre , o Ha campanile colla fottopo- 
Ila lfcrizione di carattere Gotico ci fi mofira 1’ autore , e ’l 
tempo di fua edificazione. 

Tempore magnifici w. sdì. regis 

IOANNES III. EPVS DO ET BEAT AE M. 

HOC OPVS FECIT . MCLXXVII. ANNO 

INCARNATIONIS XPI M. APLI 
XV. IND. II. 

I PP. Certofini tengono in quella Città un loro Ofpìzio, 
o fia Grancia, ed i PP. Zoccolanti vi hanno ancora un Moni- 
fiero fuori le mura ; nel redo a riferba delle molte rovine , non 
ha di prefente cofa di magnifico. Vi fi trovan però non pochi 
frammenti d' Ifcrizioni antiche , che dimollrano eflere fiata 
forfè un tempo di qualche confiderazione . Eccone due , che 
sono allogati nel campanile , i quali cogli altri pezzi di mar- 
mo , onde quello è comporto , moftrano , che la Citta folfe 
ben antica . yno è il feguente 

Germanico caesariw 

AVG. F. DIVI. AVG. N*.V 
DIVI . I VLII . PRON. AVG.V 
COS. II. 1MPERAT.V. 

r altro è quello 

AVGVSTAE IVLIAE.V. 

DRVSI F.'.V. 

DIVI . AGVST.V. 

Fu Cittadino di Policaftro Marino Minerva Prefidente della 
Regia Camera di Napoli , che nel MCDXCI fu dal Re Fer- 
rante I. mandato Ambafciadore al Re di Tunifi. 

DIS- 

(l) Olrre di t»nri «orori contemporanei, Utrrim pinta* littori Lucania e ds an.nrm 
e Regnicoli , abbiamo di qoefta calamiti jilmtkm , Stani Ptjìanos , Puntino! a^rox 
una Jeirer* ferina in quel tempo a Fran* a Mtnrrvne promontorio irrLncofiam, Br * * 
celco d* Erte da Marco Fileto di Campa- tiofaut ad Ri pìuj tiutlqut ti raliso dtfopnlan- 
gna , dove fi leggono le leguenti parole .* far — 
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XL 


DI VIBO NATI , E SAPRI . 


A qui dopo circa miglia due di cammino 
fi giugne al Capitello , luogo di poche 
cafe fui mare; e continuandolo ad oriente 
per tre altre miglia , fi giugno alla ma- 
rina di Vibonati ; paefe poco più <f un 
miglio dentro terra , Ci dk quello luogo 
materia di inoltrare un abbaglio ben gran- 
de cosi di antichi, come di moderni auto- 
ri ; c fperiamo incontraltabilmeme far 
vedere , che troppo dal vero s'allontana- 
no coloro , che al' noliro fentitnento in quello, che faremo per 
dire , non sono uniformi . Chiama il volgo quello paefe Libo- 
nati , mutando la lettera V in L , ciò che per altro non di 
rado nella lingua. Italiana accade . Fu da’ Latini detto Vibo. 
ad Sicam , e Siccam da una Ifoletta , che gli Ila all’incontro, 
poche miglia all’ oriente di Maratea , anche oggi chiamata 
Site a a differenza del l'ibi) Valentìa , eh’ è Monteleone , detto 
già lp pan tum , <3* Hyppcnium . Gabriel Barrio nella , per al- 
tro , eruditifiima. opera de fitu Calakr . al lib. 2.. , per tirar 
tutto a quella fua Regione , non folo volle darci a credere , 
che queito Vibo ad Sicam lolle lo Aedo., che Vibo Valentia , 
cioè 1' Hypponium , ma nel principio, dello lleffo libro con 
franchezza indicibile dice » che Plutarco fiafi altamente ingan- 
nato col porlo in Lucania: Ut PI ut are bus , qui Vibonem in Lu- 
cania effe fcrtbit ; ed a fede di lui dandone 1’ Abbate Aceti 
nell-’ note ultimamente fatte allo (ledo Barrio , ha pur troppo 
malmenato il medrftmo Plutarco , perchè avea pollo Vibone io 
Lucania ; tutto perchè non han fapuro , o non han voluto 
fapere y che c’ era un altro Vtbone , chiamato ad Sicam , per 
diftinguerlo dal Vibo Valentia: Nec solus Strabo ( fono le pa- 
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role ili qued’ ultimo ) Calabriam cum Lucani* confundit , P lu- 
tare hit s , ut infra videbimns^ Vibonem in Lucania effe dicit . Due 
uomini di quello conto, come Strabene , e Plutarco , e che 
vagliono più di Barrio , potevano ballare per far loro credere, 
che in Lucania vi folle il Vibone . 

Noi all'incontro per far colle mani toccar quella verità, e 
ricreder gli (tedi Bruzj di aver Barrio fcritto molte cole non 
vere , e di non efTeriì Plutarco ingannato , niodreremo pri- 
mieramente la deduzione d' ambedue quelle Colonie , onde fi 
vede la differenza de’ tempi ; e poi vi aggiugneretno altre 
confiderazioni , appoggiate a' claflfici autori per meglio corro- 
borar noflra opinione . Coloro che han parlato d’ Ipponio poi 
Vibone , han chiamato il luogo Vibo Valentia . Tolomeo all a 
tav. V. d Europa dice Vion Valentia , e ’l ttaduttor v' ha ag- 
giunto del fuo : Hippo Plinio . Strabane al lib. 6 . ecco come 
ce ’l dille , e ci moltrò ancora didimamente il fuo : lì 

nLuu' K/mrrixr lrr^rior Aòrpiar ktItiiu . B/httiW lì xonìyofns 
d.q.tP erro PwjU' 101 , ucci òpuTar QjiÌÌmccv OòxAirTiar , Po/i 

Confcntiam Hipponrum efì , Locrortim ardificium , quod Bruttii 
obtinentibus eripuere Romani , & mutato deinde vocabulo , Vl- 
BONEM valenti AM appellavere . Cicerone nella 7. Verrina 
anche cosi la chiama : lpftt Valentina cu tam illuflri , nobili- 
que municipio tantii de rebut refponfum nullum dedtfìis . 

Era 1 ’ anno di Roma circa il DXV , e forfè nel Confo- 
lato di M. Manilio Tortino, e di Q. Valerio Faltone, quan- 
do f rono mandati i Coloni ad lpponio , chiamilo , da Vel- 
lejo fpecialmcnte , Valentia. Ecco le di lui prole Del lib. 1., 
dalle quali 1 ’ uno , e l’altro fi ricava : Proximoque anno (t) 
Torquato , Sempronioque Cofs. Brunduftum , & pofl trienntum 
Spolnium , quo anno fìoralium ludorum f aduni e[l initium , 
poPque biennium deduda Valentia. Di queda deduzione non fi 
trova in Livio fatta menzione , per la mancanza della Deca 
1. Nè all’ Epitoma XX, dove efler dovrebbe , affatto fe ne 
fa parola . Aggiugnefi , che lo dello Livio nel lib. 3.7. nu- 

mcran- 

( *) Secondo il computo del Ptfavio ca- le la drdozìone nel DXVII , Anno Urbis 
de il Coniolato di queftì nel DX1I di DXVll Vibo VaUntia . 

hcoia , ma Panvicio in lmf>. Romano vuo- 
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merando le Colonie, che aiuto , o danaro a' Romani efibiro- 
no , o negarono , non fa di Valentia menzione alcuna ; ciò 
che fu già dal Simonie notato nel c. 5. lib. 2. de antiq. jur. 
Italia: • Ex quo apparet ( dice ) praetermiffas ab eo Caffinutn , 
yìefulum , (y Valentia »! . All’incontro Livio lìetfo nel cap. 31. 
del lib. 35. ragiona della deduzione del noftro Vibone nel Con- 
folato di L. Quinzio Flaminio , e di Cn. Domizio Enobarbo 
con quelle parole : Eodem hoc anno Vibonem Colonia d editila 
efl ex S. C. , pltbifque [cito . Tria millia (l) , O* feptuagtn~ 
ta pedites ierunt , trecenti equità . Triumviri deduxerunt eos 
< 2 ; Naevius . M. Minucius . M. Furili*. CraJJipes . £hùna detta 
jugera agri data in fvtpulos pedites funt , duplex equitibus . 
Etutiorum proximc fuerat ager (1) . Qutlla deduzione , feguen- 
do il calcolo Liviano , farebbe nel DLVIII, fecondo il Petavio 
nel DLXII. , e per quello che vuol Panvinio nel DLXVII 
di Roma . Ma qualunque (ia di elfi , veJefi la gran didanza 
di anni fra una deduzione , e 1 ’ altra . Farem noi falle paro- 
le di Livio qualche riflcflione , e quando quella non ballalfe , 
vi aggiugnercmo tali altre cofe , che autenticheranno alfoluta- 
menie noflra fentenza . 

Primieramente il tempo della* deduzione , eh’ è di circa 
quarantafei anni divello fra l'una , c 1’ altra, farà baltantilli- 
ma prova, edere (late due le deduzioni , due i luoghi fra’ loro 
differenti ; e quantunque Vcllejo non parlò del noflro Vibone, 

I i i ne 

& feptìgtntì pedites ierunt , in cambio di 
dire , tria mi li a , Ó* ftptuaginta: e l’altro, 
che è quel che imp >rra al cafo noflro , 
confonde qoefto Vi box* coll’ Hy^poninm \ 
Strabo Hyifnrm a Lotrenjìbns ondium , 
Brunii a Rolmnit ademptum V.lnntm 
Vaienti am nominatum prodi t . Quello è ve. 
riftìmj , mi d»tio nell* occafionc d Ila de* * 
duzione del Vùone di Lucerna, ino 'Irà evi* 
dentrmente V abbaglio ; tanto più , che 
poche righe prima avendo ragionato della 
deduzione di Valenzia , ed avendo notato 
Livio y che non ne aveva fatto menzione, 
non faprei come (colarlo . Tutio fu, per* 
chè roti ebbe ne pure il fofpetto d* eflervi 
(lato quell’ altro Vilume detto ad Siccam . 


{0 Meritavan Veramente quelli b;lli 
abbondanti (Timi luoghi un sì copiofo nu- 
mero di Coloni ; a’ quali fe a’gg ugnere- 
mo le mogli , i tigli , e i fervi , vedrem 
chiaramente , che portano ballare prr un* 
amp ; a Citli , e quindi Roma vennefi a 
(gravare di non poca peruolola plebe , 
ono de* molti motivi , per li quali le Co- 
lonie fi deduceano , fpe«.<almenre le togate, 
perchè ri peto alle militar'’, altri ne furo- 
no i lituardi , Decerne alno ve abbuiti 
detto . 

(a) In riferir Simonia dove fopra la de- 
duzione del noftro Verone , ricavata pur 
da Livi » , prende due abbagli ( Da pur 
detto con quella (lima , eh» ad un tant* 
ncMiO c dovuta ) cioè , dicendo : Mille , 



a 
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ne fu perciò da Li p fio nelle note a lui fatte altamente taccia- 
to : Sed tnmen VellejtM qaidquid exrufet , ne togata! q tidem 
( fcilie. Coloniitt ) illas eunt cura fatti enumtravit . Video o- 
tnijfai in hoc recenfu Colonia s ad XIX , & quasdam e* iti nel 
maxime il l ufi r et . Ex Livio di/ecf. Nè maggior fondamento & 
può fare nell’ opinion di Guglielmo Godclcveo nell’ annotazioni 
Liviane , che diffe non etfer la deduzione del DLVIII prima 
deduzione , tna reintegrazione , o reffituzione , poiché quello 
è un di lui mero fogno, o capriccio , mentre fe coti luffe , 
Livio t’ avrebbe detto, come in altre Amili reintegrazioni il 
diffe ; oltre che dall’ altre circoffnnze apparirà efferfi altamen- 
te ingannato . Ricavò egli quello fuo penderò da Vanni ni o , 
dove fopra ; ma fìccome quello faviamente parlò dubitando : 
Livitts lib. 35. de ejufdem Colonine refhtutione ( ut p:tto ) lo- 
quens , ita ait ; L. Quintio Cn. D imirio CnjJ. Anno U'bis 
DLXVII Vibonem Colonia dedu&a efl , coti Godeleveo il diffe 
affolutamente , e con una ammirevole franchezza , che nulla 
ha di vero . 

L’ aver Livio fcritto femplicemente Vibonem Colonie de- 
durla eli , fenza foggiugnervi Valenriam , è altro indub.'tito fo- 
gno , che parlò del nollro Vibona , detto poi ad Simm , e 
ben doveva egli faperlo , come colui eh’ ebbe fotto gli o:chi 
i pubblici atti , onde traffe le notizie per la fua fioria . L’ al- 
tre poi : Brutiorum proxime fuernt ager , m offra no a mio fen- 
timento piò chiaro del Sole , che non potè intender dell’ 
Hjfpponium y eh’ era nelle vifeere della Bruzia , non già vici- 
no a’Bruzj,e di più a’ Bruzj tolta. All’incontro nel nollro Vi- 
bone d verifica d' effer vicino all' agro Bruzio, non effondo lon- 
tano dal Lao , confine Ira’ Bruzj , e Lucani , che circa die- 
ciotto miglia , quando quel proxime fuernt ager non foffe al- 
tramente da un qualche offinato cervello interpetrato , o iti- 
telo . 

Avendo noi dunque la differenza degli anni della dedu- 
zione , la diverfità ne’ nomi aggiunti delle due Colonie , la 
diffinzion- 3 il luogo , e del fito , c per quello che ne diffe 
Livio _ ;r qu 1 fetide Strabane , ci pare aver baflan- 

teme IdJisf * verità , chiaramente comprovata , ed 


auten- 
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autenticata dal nome, eh' ancor oggi il luogo conferva di Vi- 
booati • Ma perchè altri non abbia motivo di caricarci di pre- 
funzione , e di autorità , vi aggiugneremo , che Frontino lo 
mette unitamente con Buffento cosi : ager vibonen'SIS 

actvs.n. x. G* p. xx v. E febben ponga Buffento né’ Bru- 
zj • come 1 ’ è indubitato , che Tempre fu nella Lucania per 
incontraltabile ficurezza , cosi fu dimoflrato già , che quello 
dovette edere inavvertenza di qualche lciocco Copifia ; e che 
cosi fia , fentiamone quello che ne fcrive Plinio nel eap. 5, 
del hl>. 3. Egli dopo aver deferitto Buffento , il fiume Lao 
colla Città delio Itedo nome , palla verfo il lido Bruzio, che 
comincia di là dal Lao , parla di Blanda , eh' è Maratea , 
del Baio , poi del porto Partenio , eh' è il Diamante , e 
chiude o finite il golfo Vibonenfe', in cui tutti quelli luo- 
ghi f. nò : Oppidum Buxentum , grucce Pyxut , Oppidum Blan- 
da , fi amen Batum , Laus amnis : Fuit Ò* Oppidum codsm no- 
mine . Ab eo Bruti um litrus , pori ut Panhcniut Pboccnftum , 
f,nus Vibonenfts ; e con quelle parole ( eh’ è la fua vera efat- 
ta lezione ) ragiona Phnio del feno Vibonefe , o fia oggi 
golfo di Poli callro , con altri luoghi , che in elio fono . Indi 
pattato nella Btuzia (diciamola pur ora Calabria) vedete quan- 
to fpazìo di paefe cammina , per arrivare ad Ipponio , o fia 
Vibo Valentia ; continua dunque cosi : Locus Clampetiae , Op- 
pidum Tempfa , O* Crotonienftum Terìua , fmusque ingens Tc- 
rineus . Oppidum Confentia . Jntus in pcninfula fluvius Ache - 
ron. Hippo , <7 uod nunc Vibonem Valemiatn appellami , e cosi 
via via deferive quel tratto di mare , chiaramente motìrando- 
ci qual fia il golfo Vibonefe , e dopo si lungo fpazio il Ti- 
reneo , o di S. Eufemia , in cui Montelcone , 0 Vivona al 
mare è pollo . 

Quando Cicerone dopo la morte di Cefare per le brighe 
fra Ottavio , ed Antonio fuggi di Roma , andoffene alla fua 
villa a Pompei ; di là poltofi in barca , andò a Velia , don- 
de ( dopo effere fiato un giorno in cafa di Talna ( parti, ed 
andò a Vibone (1) . Ed acciò nulla ci fi poffa opporre fulle 

I i i 2 pa- 

tii TrMi-faTMtn nel!» (coro’ vii», su quelle parole ha fatto un’ er- 
teli I» chiama ) di C/eefsw , 0 fia di lui rore inefcuiabile ; ed ì , che chiamando 
b cià 
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parole di Cicerone , le riporteremo belle ed intere ad Attico 
tib. 1 6. epifi. 6. Ego ad bue ( perverti enim Vtbonem ad Sicam ) 
vMgis commode qu.vtr Jìrenue navigavi } remis enim magnar» 
pattern j prodromi nulli : illud fatti opportune . Duo Sinus fue- 
t urte , quof transmilti oportet . Paeflanus , & Vibonenfis . Utrum- 
que pedibus (l) requis tranfmiftmui . Veni igitur ad Siccam 
od avo die a Pompe jano , cum uno die Veliae conflitiffem , 
ubi quidem fui fané libenter apud Talnam noflrum , nec potai 
ac dpi y ilio ab j ente ptaefertim , liber alias y IX. Kal. igitur ad 
Sicam (z) . Quella fola parte d' epiflola baderebbe , a con- 
vincere Barrio , e Tuoi otl inati feguaci , perchè in ella vedeff, 
che Cicerone lo chiama Vibo ad Sicam , e non Vibo Valentia , 
ma vi fi può aggiugnere di piò , che per andare colà , bi fo- 
gnò , che paffafie due golfi , quel di Pedo , oggi di Salerno, 
e ’l Vibonenfe , oggi di Policadro . E fe mai avelie dovuto 
qndar al Vibo Valentia , gli farebbe convenuto paflar anche il 
terzo golfo , cioè il Terineo , o Nepetino , oggi di S. Eu- 


già Vi bone luogo della Lucania , lo tirila 
fui Faro ; e confondendolo col Vibo Va- 
ieniia , e coll’ Ippohìo , Io fa edificato da* 
LocreG : Cicero Vibutem venite qteod ejì Op- 
ptdum Lue ani a t ad frettati , Ó" a Locri s 
condì tum ; priut Hypponium appellai uro fmt : 
Vedete quante confiifien» , ed abbagli ! 
Qrtvio nelle note alT Epift. del Ho. $. 
ad Attiro , confonde anche egli il notiro 
V.bone coll* Ir ponto , cd Vibo Fa lenti a , e 
se fa malamente un folo ; « fe tra quelli 
uomini di conto convenirle dar luogo all* 
•utor della Lucania illuflrara , vi fi po- 
trebbe al fui, s. leggere un maggior erro- 
*e , cioè che Ippone , oggi Monte/eont fu io 
drminio de * Lucani , citando per giunta Plu- 
tarco nella vita di Cicerone . Quindi fo- 
no, compatibili E errar io , e hfariinie/e , i 
quali nei di loro LeJJici Geografici , lenza 
fofpetur che al mondo forte mai (Ivo q.'k- 
fio noOro Vibone , e fenza «laminar I? pa- 
role di Cibmr, d ; (Tero ebe *1 feno Vibo- 
■enfe di quello forte il golfo Teriaeo , o 
di S. Eufemia ; onde han bifogno di effer 
corretti , Ben ho dìfpiacere , che *1 Signor 
Muratori , depno Tempre della più afra Di- 
ma , lìa aneti’ egli ultimamente caduto 


nell* abbiglio medefimo al fol. MUCW'i’ 
num. V/. delle fue Ifctitiooi , mentre ri- 
portando quella 

MYSICE 
V1BON F.NSIS 
ANNO XXe|. 

dopo aver parlato del Vtbo Valentia. y per 
giuftificar fua fentenza , cita le pirol* di 
Plinio: Sinut Vibrata fu , che riguardano il 
noftro Vibone , e non già il golfo di S. 
Eufemia , ficco m? abbiamo di motirato . 

(l) Se poi voleflTmo con Minuzia , 
con Cluverio leggere : pedtbus , equi* 
tranfmifimus , dovette Cicerone andar a Vi* 
bo.ie da Velia per Cuccato , e per dove è 
la Rocca gloriola ; luoghi veramente al- 
quanto difficili , e da non poterti fare tut- 
ti a cavallo , onde giu riamente feri (Te pe- • 
di bui % & equi* ; imporrando tutto que- 
P-o viaggio da Velia, a Vibone da circa 
ventiquattro miglia . 

(a) Deve!! avertere , che nell** editane 
dell' Eft/k/e ad Attico fà’-ta da Aldo Mn- 
nunzio nel MOX1H trovanti, diverlamente 
notare le date , i luoghi » ‘i numero dell* 
EpiJìoJe * 
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femia ; locchè affatto non difle. In oltre conGderando le pa- 
role : Ottavo die a Pompcjano veni ad Sicam , cum unum dicm 
Veline conflitijfem y chi mai avrk potuto fognarfi , che in fet- 
te giorni , facendo molta parte del viaggio per terra , ed uom 
di coramodith , poffa andar da Pompei a Monteleone , e quel 
quel che fece navigando, il fece magie commode quam jlrenuc. 
Anzi ( Gccome dall’ orazione prò Cn. Plancia ) flando nel 00- 
flro Vibone , pensò andarfene per terra fino a Brinditi : Tum 
confilio repente mutato , iter a Vibone Brundufium terra petere 
contendi ; nam maritimot curfus praecludebat b/emis magnitudo:. 
Cum omnia illa municipio , quae funt a Vibone Brundufmm m 
fide mea , indica ,. effent , iter mibi tutum multis mtnitantibus 
magno cum fuo metu pracfliterunt . Se quello Vibone , nomi- 
nato ora da Cicerone lenza altro aggiunto , foffe flato il Cibo, 
Valentia , molta poca fatica, aveva a durare per paffare in Si- 
cilia , ed all' incontro lunghiffimo cammino per andare a Brin- 
dili Ma. offendo ( come fu ) il Cibo ad Siccam , di cui a- 
veva parlato , fcrivendo al fuo Attico , rifparmiava la metK 
del viaggio. 

.La piò convincente ragione però è quella , che ricavali 
dalla pi fiala 1. del lib. 3. ad Àttico ,. allorché ferivo trovarli 
in fondo Sicae : ilincris no/ìri confa fiat , quoti non ba.bcb.tni. 
’ lacune , ubi prò meo jure di ut tue effe pojjcm , quam in fondo 
Sicae. Dot. Idi Aprilis. ex oris Lucaniae . Se dunque il podere 
di Sic? preffo di Vibone poi effe ir.tender.fi preffo Cibo Valentia , 
o lia Ipponio y non avrebbe Cicerone detto ex oris Lucaniae . 
Ma la giunta del VI Jdut Aprili s y vie pii» conferma noltra 
fenienza ,. canlìderando 1’ altra lettera eh! é la fettiraa da. 
Brindifi colla data di XIV. Kal. Mail poiché quelli due 
tempi y cosi poco, fra loro diflanti , fan vedere , che non po- 
teva da Ipponio y che n! è lontano da circa duecento miglia, 
Cicerone in tanti pochi giorni far quello- viaggio per terra , 
come lo fece dal nodro Vibone ,. perchè aliai più vicino era, 
tonfiderandolo di poco più di cento miglia effendi) da qui al 
golfo di Taranto la parte più (fretta- di quell’ Mimo ; oltre 
che dovendo Cicerone paffar in Epiro Epijì. 1. ad Aitic. mn 

era 
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era quel d* Ipponio il giufto , e corto cammino ; porto da par’ 
te , che quante volte fa parola del noftro Vibonc , Tempre lo 
nomina , o femplicementc , o coir aggiunto ad Sicam , o Sic- 
cam , come dall' epijì. 19. Hb. 14. ad Artic. 

Pitti arco ( cosi malamente traitato da Battio , e dal ci- 
tato autor delle note ) nella Pila di^qucfìo Oratore , par che 
ci chiuda la bocca , e termini la quirtione ; poiché ragionan- 
do del giù detto viaggio , dice che per venire qui: Lucani im 
pedejlri itinere percurrie , e chiama H'pponcm il noftro Vibo- 
ne , dicendo , eller in Lucania : Ér li Invila. ró>.n rii 

AfJKn.Ha; } lui* Oòlfìùila ruù XuAojo-ir, Oh/ 2 i 0 C "ZlKlhìl ài, 'fi aKT-.à 
ti xoXKa Tt.s KwMursr qt'hìxs àrdKtKouix'jSe , xal ytyorJf yrarju- 
citoc aureo rtxròijir trrapyo; , olx'ta u.i V oùx ilìfcuro, ri yjpìor 
li xuray petali r irnyyihl.iro , Hipponii vero ( quod oppidum cfl 
Lucaniae , Vibonem dicunt nunc , il volete più chiaro ? ) Vi- 
biui , Siculus genere , qui cum aliai fruclui ex Ciceronis ami- 
ciria retulerat , rum fuerat eo Cor.fule praefrllus jabrum , non 
admifit cum domum , f d Irrum eficndit ci deftgnatum in agro > 
quo pojfct fe recipere ; e ccn ciò crediamo aver chiaramente 
dimortrato 1’ abbaglio di taluni , che per altro meriran tutta 
la (lima , per non effer pratici di’ luoghi , ed infieme la ma- 
la fede , non la poca dottrina dì Barrio ( che pur fapea trop- 
po ) in dar Tempre interpetrazioni agli antichi autori , fecon- 
do al di lui propofito fi confacevano , onde da’ fuoi paefani 
come maeftro è (lato ciecamente fcguitato: Ma quella Tea ma- 
la fede fi fa tanto più manifefta da quel che fiegue . Confule- 
rando egli , che Plinio nel cap. 5. del lib. 3. aveva incontro 
al noftro Vibone fituato alcune picciole I fole col nome ò' hha- 
eefiae : Et contro V'bonem parvae funt lnfulae , qua e wcantur 
Itbaceftae , Ulyjfn fpecula ( troppo chiari indelebili fegnali per 
diftinguer il noftro Vibone ) egli il Barrio con una ftraordi- 
naria bizzarria ha trapiantato quefte benedette Ifole dal Seno 
Vibonefe , o fia golfo di Policaftro; ed a guifa dell’ Ifole di 
Vulcano , o di Anafe , l'ha fatte improvvifamente forgere all' 
incontro Monteieone ; Ma come per Tua difgrazia quelle an- 
cora fono nel feno Vibonefe , o fu di Policaftro , dove na- 
tura 
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tari le pofe ; nè allatto all’ incontro Ipponio , o Ga Vivona, 
Ifole fi (i) veggono j anzi che per fovrabbondanza di Tua con- 
fufione una di effe , che fta all’ oriente , e mezzogiorno di 
Maratea chiamali ancor oggi Site* , onde venne il dillintivo 
al nolìro Vibone , così pare non recarci sa di cìè altro da 
dire . . ; 

Ma per non farci da altri rimproverare > quello che noi 
a Barrio abbiam rinfacciato- , convien dire « che fonovi degli 
autori , che parlando del Vibone Brusìo , 1' han femplicemen- 
te , e fenza aggiunta alcuna nominato , Pomponio Mela fu uno 
di quelli , e diffe : Hìnc in T «feum mare defleuut cjì , & t- 
jusdem terree latut , olterUm T trine , Hippo , nane Vibon. Nell’ 
Itinerario di /Intonino legge!! il limile : Ad TuRRES M. P . 
VU1. Vibona . m. p. xxi. Ma chi ha fior di fenno vedrh , 
che Mela non ebbe bffogno di altrimenti ditlingnerlo, avendo- 
lo baltantemenre (atto col porlo nel feno Terineo , o di S. 
Eufemia , e molto meno / Intonino , che minutamente ce ne 
defignava il fi o : ad turres . M. p. xvnt. vibonA . Ver- 
redimo per tanto , che bccome i Lucaai non invidiando il ior 
Vibone a Bruzj , gliel falciano , come fu illuflre , nobile mu- 
nicipio , e prima Colonia , cosi i Bruzj , contentandoli del 
loro Vibo Valentia , lafciaffero a Lucani il Vibone ad Siccam ; * 
tanto piu volentieri , quanto che fin ne’ fecoli badi c’ è no- 
tizia effer Vibone flato dentro la Lucania : Nell’ Epitoma del- 
la Cronaca Caffinefc data in luce da! chiariamo Sigi. Murato- 
ri Rer, /tal.' tona. 2 . par. 1 . fai. 355 . li legge fra le donazio- 
ni fatte dall Imperador Giullino II al Monillero di Monre- 
cafino .■ In Lucania Marcellianam , Vibonem ; nome 
che ancor ritiene in quello di Vibonati ; ma pure il P. Ab- 
bate Trailo solito amico non piacendogli di efaminar quelle 

. ra- 

(0 Perché nulla vi mettiamo dei no- Ptìnia non àl'Ti entra Wpponium , mi : 

Uro , ecco le proprie parole di Barria nel C aura V,b.n:m , e che nna dell’ Itole, che 
1? V " Calabria! : la mari flati,, fl fono nel no<lro feno Vibonefc , osgi eh a- 
5“° tt ; ** toma Braca , & Braci , C > mali di S. Nicola ; la volere oiù bella , o 
Tu'trcul. maj.ca, Infalac funi hiacafar a più chiara > V Itole non poffòno metrerfi 
I lima mneupatae . An rmm : Cantra Hip. in fatfoctìa . Ne fari ancora altra volta 
pem -ni in j alar panar fura , an,, Uka- parlato . 
ttfiar apptllantur ; Uijfit fpccnla , Notifi 
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ragioni , capricciofamente , fattoli feguace di Barrio , ttoa 
vuol approvar r.odra fentenza . 

Or quello Vibone , qualunque fi folle ne’ tralandati l'eco- 
li non Tappiamo da chi folTu fondato ; tutto che Bufi* nelle 
■note alla cit. Epi/ì. 7. di Cicerone ci abbia voluto dar ad in- 
tendere , che folle co r a de’ Turj : Vibo oppidwn Tburiorum 
ma come quella fingolar opinione non ha autore , che lo di- 
ca , e trova mille positive contraddizioni , cosi laicizmo che 
altri ne faccia quell’ ufo , che veole . E polla intanto la 
Terra un miglio dal mar lontano in una mediocre collina , 
ed abitata da buon numero di Cittadini . I fuoi terreni fono 
per ogni parte feracilTimi , ma fpeciaimente d’olivi, i cui al- 
beri fono di maxavigliola altezza , e grandezza : I vini fono 
abbondantilTimi , e generofi , e da paragonatfi a’ migliori di 
Spagna , tutto che Andrea Baccir nel fuo gcntiliffimo trattato 
de Vinti al hb. 5. poco conto ne faccia , come Umilmente da’ 
vini di Cilento ; e pure non è cosi : Sonovift da molti anni 
altresì l’ uve palle, volgarmente chiamate (t) Zibibo , intro- 
dotte , che fono d’ifquifita bontà , e fapore » Nell’ inverno 
vi fi fa grandifftma caccia di tordi , ficcome 1’ ella di quaglie, 
e di bcccafichi , ed alla Tua marina abbondantilfima pelea di 
Iarde , ed alici , (caricandovi!! al mare molti dolcilfimi rufeet- 
li , che ve ! allettano , 

Fu Cittadino di Vibone , Pedano , antico fcrittore , di 
cui Macrobio ne’ Saturnali al lib. 6 . fa menzione . Verifimil- 
mente il porto de’ Vibonefi dovea cfler quello di Sapri , lon- 
tano dalla terra circa un miglio, e mezzo , ed i grandi ami- 
chiflimi avanzi di fabbriche , che in elfo fono, moilrano, che 
non potevan efferc per gente di poco conto , ficcome diremo. 

Un miglio, e mezzo adunque da Vibone ad oriente , alquanto 
fettentrionale è pollo Sapri ; nel di cui porto, ed all’inrorno di elfo 
trovandoli grolMime antiche fabbriche , lafceremo al lettore, 
dopo averle noi minutamente dclcritte , il giudicare chi ab- 
bia 

(1) Vuole il citato Bruci» , che la P*> uxis , fra S:y:ibtl\iits . Ti inio %mut efl pajji, 
rola 7j bt Lo fia Araba ( ntl qua! calo ere- se m*lR /spore , in Gslstis ns/ccns vel in 
<fcui , chei Saraceni l’ averterò a noi por- P*mpMis Gsleno , 
tara ) C orrspts wr , dice , a SctMuidu 
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bia potuto farle , fe i Sibariti , o i Romani . Io non credo 
gii , che folle (lata una gran Ci iti , ma penfo , che ’l con- 
corfo de paffaggicri per la comoditi del fuo porto , e ’l traf- 
fico de' vicini Greci , il rendeffero bafìantemente riguardevo- 
le . Appreflo pochiflìmi degli antichi trovo di elfo fatta men- 
zione . Uno di quelli fu Erodoto , 1’ altro Frontino . Quello 
non folo ci di lume di eflerci (lato , ma anche da chi abita- 
to Queflo ci fa fapcre verfo i Tuoi tempi qual folfe . Allor 
che i Cotroniati difiruffero Sibari a tempo di Dario Iftafpe 
(r) circa l’olimpiade LXX , ficcome molti fcrivono , i Siba- 
riti all’ eccidio avanzati , per varj luoghi fi difperfero : altri 
andarono in Pofidonia , ficcome fopra s’ è detto , altri ad a- 
bitar Leo , o Tallio , Citth dagli Argonauti edificata , ed al- 
cuni vennero diciotto miglia più ad occidente a Sapri . De" 
primi che andarono in Pofidonia ci diede fra gli altri notizia 
Strabane . De’ fecondi il. già citato Erodoto nei lib. 6. narran- 
do i travagli , che i Milesj da’ Pcrfiani (offrivano, e la poca 
corrifpondenza da quelli ne’ Sibariti trovat^ , cosi in latino 
ce ’l dice : Hate Milcfiis a gente Pcrfarum pajjìs parer» gru - 
tiam non reddiderunt Sybaritae , qui Urbe exuti , Laoq , (7 
Sipron ( 2 ) incolebant : Nam Sfiori a Cotroniatis direpta , uni- 
vn-ft Milefii puberes ad moefìitiam ofìendendam caput abraferunt , 
£r lublum exbibuerunt . Abitavan dunque Sibariti ed in Lao , 
cd in Sipro , che dalla collante inveterata opinione di tutti fa 
creduto effer detto anche Sybarìs dal nome dell’ abbandonata 
( 3 ) patria , e nel corfo degli anni corrottamente poi fu detto 
Sapri . 

Kkk In 


/,) Se fi» vero \ che in qnrft» Jiftra- 
eione di Sibari intervenne ancor Piti ago- 
ra , il qual fiori regnando Servio Tullio 
in Roma , non pare che cadette regnando 
Dario Ulafpc , che fecondo il P. Primo 
cominciò nel 419? del mondo» al di cui 
anno , fecondo la fletta Cronologia, non 
arrivò Tullio, eflTendo mono verfo l’anno 
4181 Vid. Alino, ump. Sif/MÌi. 

(a) Il trovarli in alcuni efemplari 
lenito Sodtm , e non Sifrtn ha faito 
credere all’ Oljlenio , che fia piu follo 
il Cetraro per una cena conformità di no- 
me ; ed anche appreflo Snfooo fi legge : 


IKIAPOC, *}Xft TtxXi», t« ihiiir, Sufl«rs'(. 
Scidrut Urbt halite , gmti/e Sadranus . 

• ({) Circa quindici miglia lontano da 
Sapri abbiamo un fimile efempio anche 
Greco ; cioè , che altri dall’ abbandonato 
paefe abbian dato il nome al nuovo , che 
fon pattati a fondare , o ad abitare , Egli 
è rre miglia fopra Maratea fra quelle col* 
line , ed è chiamato Trechina . Quello luo- 
go fu fondato da* Greci , che tenevano le 
montagne vicino le Termopile , chiamate 
anche Trechina , come fi può da Erodoto % 
da Paufania , e da altri autori vedere : L* 
abbandonarono, nella guerra Peloponnefta* 
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In Frontino de Coloniis leggiamo , che Sapri foflfe flato 
/blamente un vico .• In Mappa Albanensium invenjen- 


tur haec : Praeterea vicum saprinum , et Clini- 
VATIUM. In terra voratos, & Snrdiatos tcjìimoniit dividi , ri- 
pis , rivi j &c. , e come non fi trova , che altri avefle mai 
parlato di Sapri , perciò Guglielmo Goefio fcrifle : Cujus alibi 
faftam nefcio mentionem . Paolo Merola pensò che il Laos di 
Strabane fofTe Sapri , fenza confiderare , che in Sapri non è 
fiume di forte alcuna , ficcome Serabone dice edere vicino Lao, 
anzi che ha il nome Hello; e fenza vedere la didanza di tan- 
te miglia , eh’ è fra 1’ uno , e 1’ altro luogo . Luca Olfìenio 
nelle note all' Italia antica di Cluverio pag. u5j. dice che , 
Blandae veftigia apparent ad portum Sapri , cui imminet turris 
Buondormire , e vuol che fia Blanda, in tempo che una pa* 
gina avanti avea detto , che Blanda folle dove oggi è Ma* 
ratea . Mario Negro lo chiama Safri , e nell’ Anonimo di Ra- 
venna chiamafi Ceferma (i), feguitando forfè l'antica carta di 
Peutingero , doverceli medefimo nome vien chiamato . 

Chiunque i fondatori di Sapci flati fodero , nè altra no- 
tizia avendo de’ tempi fucceflìvi , baderà a’ curiofi fapere il 
fuo prefente dato , cioè le lue ruine , e quei grandi avanzi 
di fabbriche , da' quali li può far giudizio qual prima il luo- 
go fiato folle . Il porto , eh’ è di figura fe micircolare , ha 
quaft due miglia di circonferenza , e la fua bocca è di circa 
(a) mezzo miglio, guardando per dritto a mezzogiorno; quin- 


ci , e ricorfi a* Tarrntini ; quefU co' loro 
buoni ulfìzj ottenero da coloro , che qoe- 
fìe contrade abitavano , il luogo accen* 
nato , come il pili fomìgliante all' ab* 
baodonato , di cui lo OefTo Erodoto al Iib. 
7. con ampia dedizione chiara idea ci 
diede. Il nume Galefo , vicino Taranto fa 
per fentimento di Polibio chiamato Eurota 
dal fiume , che feorreva predo Sparra , 
donde i Tarantini lor origine traevano . 
Il feftfc nominato Erodoto nel Iib. 1. lo 
Medo ci dide di Crai! , e Strabane di Si* 
bari , fumi ambedue da quelli , che di 
firr.il nome erano in Grecia , nominati • 
(1) L* accurati flirao Olftenio vorebbe , 
che quel Ceferma fi legg'-de Cafae Cae- 
farir , e che fofTe la CeUri.ma . tolti n*ic 
C*]alnovo , 01 a non badò che 1 ’ A -.mimo 


di 

di Ravenna feti vendo al Iib. 4. e 5. così: 
Lami ni um , Blanda! y Cefermia , Buxrntum, 
ragiona de' luoghi podi fui mare , onde 
non fi può fallare a Cafalnovo , paefe de' 
più mediterranei della regione . 

(2) Vedafi fe può leggerli fenza flonuco 
quello , che dice I* Abb< r e Paciccbelli nel 
Ino Rjcgno in proiettiva , dorè parlando 
di Mararez , ferire : dal porto di Sapri , 
d>' è aperto , £ fama che ingbtot riffe la ce- 
lebre Vrha : Quanti fpropjiiri in due pa- 
role ; e tanto più grandi , qnaoro che par- 
lando dt Acerno , Girti mediterranea , e 
fuori della Lucania , dice . ECittiì mtditer. 
tanta di qua dal Sii aro allato di Velia , e 
pure quelle parole flelfe bau fervito ad 
in«mnar qualche fcioccarello di quc T luo- 
6 *' . 
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di è che fpirando quei venti , i legni non fono Gcuri nel 
porto . Avevano a quello difetto rimediato gli antichi ( che 
ben il conobbero ) col fare un gran riparo di fcogli all im- 
boccatura di effo , che ricevendo di fronte gli urti delle tem- 
peflofe onde , faceva , che al di dentro tutto Gaffe in calma; 
di quello riparo pochifliroo oggi nè rimafio, ed appena li ve- 
de fott' acqua, efsendo il di più Gaio confumato, e rofo; ma fa 
mai al Governo piacelfe di fare flendere un picciolo braccio , 
o di fco°li , o di fabbrica verfo la Torre chiamata di Buon- 
dormire " che Ha ad occidente , lo che calerebbe pochiffimo , 
f, farebbe allo Stato , ed a forefiieri ancora un gran benefizio; 
perchè i navilj , che vanno , o vengono da Calabria , da Si- 
cilia da Puglia , da Malta , avrebbero ove ncoverarfi ; non 
effendoci adeffo da Meffina fino a Baja porto nè cosi capace, 
nè più opportuno ; ed in tal cafo converrebbe ancora nettar il 
porto (leffo , che prefentemente non ha troppo «ondo , o fia 
per 1’ arena portatavi dal mare , o fia per la terra , e falli 
cadutivi dalle circoflanti colline . Vien di prefente la bocca 
del porto guardata da due torri una chiamata di Lubertmo ad 
oriente , l’altra detta Buondormire ad occidente . 

Da qui cominciano gli edifici , che vanno fiendendofi ver- 
fo l'orientai riva ; e fpecialmente fonovi due angufii aquedot- 
ti ma di feda duriffiina fabbrica , ed una lunga Grada lar- 
ga ’circa nove palmi , lafiricata di picciole pietre . Al lato 
fuperiore di effa fi vede una continuata muraglia d’ opera re- 
ticolata , e framezzata di larghilfimi mattoni , che non fi de- 
cerne fe di cafe , di Terme , o di altro foffe . All’ altro 
capo di quefia Grada veggonfi molte picciole Ganze rovinate di 
fodiffima opera , che giudico foffero per fervizio della marina, 
cosi pofie in fila fui mare . Nell angolo di una di effe , me- 
no dall’ oode maltrattato ho veduto chianlìlmi indù; di pittu- 
ra fatta su quella duriffima incrofiatura . E’ in piedi ancora 
quali per metà un edifizio , che mollra effere fiato bislungo , 
la di cui porta efpofia ad oriente è fituata in mezzo a dodici 
nicchie , che dovevano fervire ad altretante ben grandi Gatue. 

La fua ìun°hezza , tutta d’ opera reticolata , è dicialfette palli 

Kkk 2 otdi- t 



43i PARTE SECONDA.’ 

ordinarj , e di larghezza è cinque . Poteva quello facilmente 
effer un luogo per trattenervi!! la gente a coverto dal fole , e 
dall’ acqua . Vi fi vede in oltre il pavimento d’ un palleggia* 
tojo dagli antichi forfè detto ambulacro , lungo felfanta parti , 
cosi forte ancora , e duro, che fembra fatto l’alir’anno. Non 
ci deve però recar maraviglia , quando faprarti che ha (i) 
quattro piani , il primo è di calce , e di arena fola , il fe- 
condo di mattoni porti di taglio , il terzo di calce , e mat- 
toni pedi , e’1 quarto di calce , e di arena di fiume . Que- 
llo fterto pavimento è pollo fopra dieci danze fatte a volta , 
nelle quali aderto entra il mare da levante, e corre fopra ot- 
to altre danze fienili , che fono a greco , e fono più dell’ al- 
tre rovinate. 

Alla punta di quedo ambulacro trovali un altro rovinato 
edilizio circolare attaccato ad uno di figura quadra , che par- 
venti forte dato già un bagno , perchè vi s’ imboccava uno 
degli aquedotti , ed era altresì con molte divifioni , benché 
appena fe ne poflono dirtinguer fette ; e perchè fono ancora 
11 predò due gran conferve da tener acqua , onde fi potea far 
ufo alle terme , cosi mi confermai in quedo mio penderò . 
Più in su fono tre altri aquedotti ugualmente angudi , che gli 
altri due , ma draordinariamente maflicci , e querti conduce- 
vano l’acqua a tre luoghi diverfi . Qui poco lontano fr. veg- 
gono le rovine d’ un teatro, i di cui gradi manifedamente il 
niodrano ; e quedo folo mi fa credere, che fe non era Sapri 
una gran Città , doveva almeno effer di qualche confiderazio- 
ne , tenendo il teatro . All’ incontro il luogo , ove era il 
teatro vedefi in mare tre palmi fott’ acqua la teda d’ una ben 
grorta colonna ( 2 ) di granito , la di cui altezza non ho potu- 
to 

CO yitruvio nel top. i. del lìb. 7. con- 
figli a come far fi devono i pavimenti \ ma 
forfè più difUifamente , e con maggior 
chiarezza ne ragion» Daniel Barbaro follo 
fi* Ho luogo . Ricordomi aver letto ( fe non 
erro ) nel Signor Deslandes d’ aver egli 
veduto in Francia tin pezzo d* antica ftrada 
Romana , in coi eran fimilmente quatrro 
ordini di pavimento , e che da fi lurgo 


tempo fatta , ancor fod* durava , e po- 
trebb* effer ima di quelle quattro , che 
come fcrive Strabane fui fine del lib. 4, 
Agrippa in que’ luoehì face . 

(2) Mi diffaro molti contadini, che al- 
euni Inglefi fecero la pruova per Scavar- 
la , e ne furono dal mal tempo impe- 
diti • 
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to oflervare , dando ficcata fra quelle ruine ; ma credo po- 
trcbbefi con poca fatica fcavare . 

Verfo 1’ imboccatura del porto dal lato occidentale fono 
gl' interi fondamenti di circa venti altre danze fintili a quel* 
la , che fono nel lato orientale , le quali potevano effer ma* 
gazini , o altra fpezie d’ officine alla marina appartenenti ; e 
poi intorno intorno al porto veggonft fott’ acqua , ed al lido 
grandi rovine di larghiflime muraglie; ficuriffimo indubitato fe- 
gno , che fulla ^iva del mare , e poco entro terra i Cittadini 
abitaflero . Dico ciò , anche perchè non ho trovato fra quel- 
le vicine vigne vedigio alcuno d’ antica cofa : e dimandato 
a quei Contadini, fe zappando avellerò mai trovato fotto ter- 
ra qualche confiderabile fabbrica , molti mi differo d’ avervi 
pochillime cofe fcoverto . Solamente al di fopra la Torre del 
lato occidentale trovai due pezzi di colonna d’ ordinaridimo 
granito , e pochi paffi dentro una vigna oppofla un pezzo con - 
fìderabile di fabbrica , ed un frammento di marmo , in cui 
eran rimade le fole poche greche lettere dell’ intera Ifcrizio- 
ne y che contener doveva , nella maniera qui polla 

©EOIXAn-.vv 
OlHSEN.v.v 
.t.v.MOT AOIv.P.w 
v.-ETTTXOC.-.v 

Mi furono ben vero tnodrati molti gran mattoni , ch’era- 
no dati di fepolcri , e di quedi fpediffimo fi trovavano fra 
quei vigneti' con qualche lucerna fepolcrale . Nell’ erto della 
collina vicino ad un pagliajo vidi a terra 1' ifcrizione fe* 
guente , che avrei forfè con poco danaro potuta avere , fe la 
fciocchezza d’ un Prete , che ne faceva gran cafo , non avef- 
, fe didolto il padrone , eh’ era un contadino , dal venderme- 
la , dicendomi averla promeda ad un Tuo amico in Napoli . Per 
altro a me badò averla copiata: ed è queda. 


M. 
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M. 

T. PALPI!. IVCVNDI 
VIX. AN. XI. M. Vili. 

M. PALPIVS. BASSVS 
ET. LARTIA. MVSSIDIANA 
PARENT. MOESTiSS. 

Ne’ fcorfi giorni mi fu mandata quell’ altra di frefco tro- 
vata nello (ledo luogo; e febbene 1 ’ avelli io’fatta fubito (lam- 
pare nel fogho 133. delle mie lettere al Sign. Egizio , pure 
non dovrà difpiacere , che qui ancora inferifcafi . Effa è in- 
tagliata in un ceppo quadrato alto palmi quattro 

D. M. 

L. SEMPRONIO 
L. F. POM. PRISCO 
AED. DVOVIR. 

DES. V. A. XXV. 

MEN. VII. 

SI NON ANTEDIEM (1) CRUDELIA FATA FUISSENT. 

HIC PATER, ET MATER DEBUIT ANTE LEGI. 

In quedo medifimo tempo fcavandofi la terra per porvi le vi- 
ti , è (lato fcoverto un gran pavimento a Mufaico , e poco 
da quello lontano un gran ammalio di pietre , belle , e ta- 
gliate per lo llefso ufo . 

Nelle campagne intorno al porto , e marina di Vibona- 
ti ( che fono deliziofiffime abitano fparfamente da cinquecen- 
to perfone , che le coltivano affai bene , fpecialmente per le 
viti , fichi , ed olivi , oltre di quei , che fono addetti alla 

pefca , 

fi) Iti Ninno che quell» col. fermarne, MEN. VII. DTES . DECE 
nell. Villa de’ Pl>. Certolini in Poizooli , A : VMBRICIVS . MAGNVS 
dove li dii» Campana, è l'ara trovata la ET CLODIA FELIC1TAS. PA 
[tenente ilcrizione , con una efprefflone RENTES . FILIAE. 1NCOMPAR ABIL 

QVOD . ILLA PA RENTIBUS FACERE 
D. M. DEBVIT . MORS . INTER . CESSIT 

VMBR1AE . A . FILIAE FILIAE . FECERVNT . PARENTES 

1VSTE . V . A . XVI. 
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pelea , che vi è abbondantiflìma , e di fquifito fapore: e qui 
reftando di dir altro di quello luogo , non vò lafciare io die- 
tro uo mio. penfiero , cioè non elìere inverifimile , che dove 
i Sibariti piantarono Sapri, aveller poi i Romani dedotto la 
Colonia col nome di Vibone , e che ne’ tempi a noi vicini 
folle la gente pallata al luogo , oggi detto Vibonati . 

Dentro terra due miglia trovali la Tonaca , dove le ca- 
fìagne , le querce , e le viti fono in abbondanza, e fi fabbrica 
fquifitifiima polvere da fchioppo . Tre miglia lontano da que- 
lla trovali Tortorella , grolla Terra , e di buon aria , fic- 
come di molte cofe abbondante. Ha quello luogo avuto quat- 
tro Configlieri del Sacro Configlio di Napoli , Francefco , e 
Cefare AlJerifio , N. e Scipione Ravito , uom chiaro prima 
nel! Avvocazia , e poi per la carica di Regente del Collate- 
rale , ficcome dal Toppi de orig. Tributi. Un miglio lontano 
da Tortorella fono due altri piccioli luoghi , Cafaletto , e 
Battaglia (i) . 

Ritornati al Inare di Sapri , e ad oriente fecondo 1 in- 
traprefo corfo , camminando , trovali vicino allo fcoglio detto 
Sciolandro , forgere in mare un non mediocre fiume, chiamato 
Obertino , la di cui acqua ne’ giorni di calma fi può bere 
fenza che fia con quella ’deL mare mifchiata , ma ne’ tempi 
di mediocre agitazione è coverto , o confufo , nè fi vede , 
che Violo fuo gorgogliare .. Or da. qui lino alla marina di 
Maratea , che n’ è fette miglia lontano ,. e eh’ è una catena 
di continuati dirupatiflimi alti fcogli , fi trovan varie forgive, 
e rufcelli di dolciftime acque , e da quando in quando delle 
grotte , ove i colombi fanno lor nidi , e 1’ ella vi è delizio- 
fa caccia di effi , che anche io due volte con fómrao piacere 


(t) Canaletto >• Birraglia fon due buo- 
ni feudi nobili , cd antichi poffcduri fin 
citi dall* illuttre famiglia Callotti 

difcendtnre dal famoso Giulio di cui fe *1 
dittico odia Cattedrale di Pol'caftro del 

1440 

Condì tur h*c tumulo clurus virtute Gu 
loQus 

Maf>iut upud Regts , qui fuit unte 

Jms . 


VeggaG Gìzzarello dteif. 19. Beltrano d‘- 
fcr. R‘gn. fol. 18. Se olone Ammirato tom. 
i. del trattato delle famiglie nobili di Nt* 
poli , la Coniulta della R*al Camera di 
S. Chiara de* 14. Miggio 1787* * ’i ttt'p. 
de* 15. detto fleifo mele . Di tal fatirglia 
il de^nittÌTìo Avvocato a'.iaalmente vì- 
vente D. Giambatritta Galiutù , onor del 
Foro Napoletano. 
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ho fatta . Ferrario fa erroneamente di dodici miglia quella 
diffama , e dice , che vi Ha un fiume per mezzo, che fe non 
intefe di quello , che va in mare Cote’ acqua , poco fopra ac- 
cennato, non faprei qual altro poteffe edere, ecccttochè quel- 
lo che difcende da fopra la Valle di Maratea detto FiumiceUo , 
ricevendo altro rivolo detto Sorge in piano , 



discor: 
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DISCORSO XII. 

DI MARATEJt, E DE LUOGHI SINO AL L40 ; 

Enuti alla faflbfa marina di Maratea , ani 
miglio verfo la collina trovali la Citth 
(i) polla lotto le radici d’ un altiffima 
montagna , ed all’ oppofto di un’altra , 
niente men alta ; ond’ è che da' princi» 
pj d’ Ottobre , fino a Febbrajo affatto noti 
v' entra il fole : Con tutto ciò ella è d’ 
ottima aria , ed abitata da ricca inda* 
fìriofa gente : I vini , che nalcono su 
quelle falTofe colline , fono de’ piò gen- 
tili , e fpvritofi , che mai trovar fi pelfano , ficcotne fono le 
frutta tutte , e le carni faporoGllìme .* e quantunque il terre- 
no non produca grano da ballar a’ Cittadini ; cotanto però ne 
viene da’ luoghi d’ entro terra , che Tempre ce n’è d’avanzo, 
oltre di molti altri generi di cole , che vi fon condotti per 
imbarcarli , ed altrove edere trafportati , fpecialmeate d’ ot- 
timi formaggi . E gli olj vi fono in abbondanza, e de’ più 
dolci del noltro Regno . Il mare dò copia grande d' iiquifito 
pefce ; ed in Tornava , poco , o nulla vi manca , che per lo 
comodo della vita defiderar fi polla ^ Quella Citth è il folo 
iuogo fui mare infero , che fia comprefo , fecondo la moder- 
na diviGone , nella Provincia di Bafilicata ; tutto il di piò , 
che fin ora abbiam deferito , eflendo in quella di Principato 
Citra. Trovanti fra quelle rovine non di rado fepolcrì di grolfi 
mattoni j c 1 Dottor Signor Paolo d’ Alitto conferva una ì- 
fcrizione , che da noi veduta , fi rapporta unicamente , per- 

L 1 1 che 

(0 Mirto Ntgro dove fopra la dilania Cirri , -e 1' altro è di dubitato , fe non 
Malaria , e dice » che fia un Cattalo : quanto vi fono pochi Contadini dilperfr 
indo Safti , Maialitene Caprili , facendo per quelle ramptgne per la coltura di «f- 
contro ogni verirade limili quelli due Ino* fe , freccine è (lato detto . ' 

ght , quando uno fe una ben frequentata 
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chè non fe 

ne perda la memoria , non offendo per altro eoa- 

fiderabile . 


i . C 

D. M. 


L. AELIO PIO 

I 

L. AF.LlVS . SERENVS 

r 1 

FRATRI . OPT1MO. 


Io vi ebbi una volta 1 ’ intera armatura , che fu trovata fo- 
pra un cadavero . Sarebbe (lata pregevole , fe la ruggine non 
T avelie confumata : baftantiffima parò per farne vedere 1 ’ an- 
tica maniera . 

Sulla montagna , che fovrafla a Maratea è porta un’altra 
Terra murata , chiamata Maratea Soprana , la qual' dimoftra 
effer alquanto antica per le fue mura , che ^ajono di circa 
«1 decimo (l) fecolo. L’ aria , che fi gode da’ piani, che qui 
fono , è cosi perfetta, che non fi può dir di più, e la veduta 
fi rtende fino a Capri da occidente, e all’lfola di Strongoli io 
Sicilia al mezzo giorno , per ogni altro lato lontaniffima . In 
quella Terra è nna mediocre Chiefa, ove coofervafi il Corpo di 
S. Macario ; e per quanto i padani dicono , e per autentiche 
fcritture mortrano , anche Unterò torace di S. Biagio: fenoli ta- 
luni avanzati a dire elfervi 1 ’ intero corpo , ma a quell’ opi- 
nione tantomeno m’ appiglio , quanto che in Ci viti di Pen- 
ne , ne’ Marrucini , fi venera il Corpo dello fteflb Santo, ed 
io 1 ’ ho ben due volte veduto ; porto da parte ciò che fi con- 
ferva in Napoli nella Clùefa allo flerto Santo dedicata (z) . 

Quella Terra in cosi elevato luogo polla , ( quando non 
£a la Città inferiore ) fu creduta effer la Blanda ( 3 ) degli an 

ti- 


( 1 ) Qui doveva e (Te re il Camello, di eoi 
Filiberto Campanile ragiona nella famiglia 
Pagana , dicendo , che nel MCCCXCVI 
Ludovico d’ Angib diede a Galeotto Pa- 
gano luo compare la CaOellania , e Ca- 
pitaria di Mararea ad vitam . 

( 2 ) Gnibett» Abbate di Novingento, che 
ville circa all'anno MCX.così della plu- 
ralità de* Corpi de' Santi icrilTe : Cwìfidt- 
r andut eli am fab hac oc cafone , pi uri mas 
quidtm | [ed non per nido fui errar , qui 
Gallicana: pr a rapar , de S antiorari Cor pe- 
ri bus óbfrdit "E cele fi ai : Iftis ili am , itili t 
eundem , feu Mart/rem , feu Conftjfarem 


fe habere fa8antib.it , curri duo loca non 
valeat occupare integre unni &c. In quei 
tempi fpecialmenfe correvano quelle pia 
impofture . 

($) Dalle parole t che fi leggono nella 
tante volte citata pi fola di 5. Gr egee in 
indirizzata a Felice Vefcovo di Acropoli , 
commettendogli la vifita delle Chit'e di 
Velia t di BaiTento » e di Blanda chiara- 
mente fi feorge , che per quelli contorni 
Blanda folte : Quoniam Velina , Buxentitia , 
O BUndina Ecclefìat , quat ubi in vici- 
no sani confi fatar , 
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tichi , ( dal P. Fiore fenz autorità alcuna creduta per abita- 
zione de’ Focefi ) e noi 'tanto più ne fiam perfuaft , quanta 
che gli autori fon quali tutti uniformi , a riferba di Barrio , 
che cogli argani ha voluto , benché inutilmente , tirarla fino 
a Belvedere . Pomponio Mela al lib. 2. cap, 2. ce 1 ’ ha detta 
T emefa , damper in , Blanda , Buxentum , Velia . Plinio , fic- 
come fopra lì dille , la mette nel golfo Vibonefe , il qual 
indubitatamente Gnifce alla punta della Cirella , onde non pud 
edere Belvedere , eh’ è piti in là, e fuor di elfo : E dell f a. 
verla deferitta oltre al Lao , ficcome ne fu da Cluverio ripre- 
fo , così noi di pigliammo poco fopra la libertà di darne la 
verace lezione in quella maniera Oppidum Buxentum , grasce 
P/xus , Oppidum Blanda , Flumen Barimi , Laus amnit ; fuit 
<7 Oppidum ejufdem nominis . Ab eo Brutium he tur ÙTc. Luca 
(1). Oldenio nelle note all' Italia antica dello delio Cluverio , 
modo forfè anche dalle già da noi addotte ragioni , e tirato 
dalla Tavola Pcutingcriana , che dice : 

, CESERMA 

BLANDA M. P. VII. 

LAVIN 1 UM M. P. XVI. 

CERELIS M. P. Vili. 

fcriffe, e con efattiffima mifura , e giudizia : Unde colli go 
BUndatn fuiffe , ubi nunc Mar alca ; nain inde funt XVI. M. 
P. ad Laitium fluvium . Tolomeo alla tavola VI. d' Europa ,, 
febben la faccia mediterranea , dice chiaramente effer in Lu- 
cania . Ecco le di lui parole : AOTKANHN ftiniyaoi, CWv 
*01 , JCdp. 4 /« . FI BA^VW , T (.òviAirrov , Lucanorum m:di- 
terraneac , Ulci , Compfa , Potenti» , Blanda , Grume muta . 
Livio nel lib. 24. dice , che Fabio prefe le feguenti Città , 
e pur mette Blanda fra’ Lucani : Oppida vi capta , Compultc- 

L 1 1 2 r ia * , 

* * ' •** 

(t) QuéH© Oc Ho tutore nelle noie a Cor ve quello dice : PfjnJam Lrtfa'ds 
io di S. Paolo dimenticatoti di quanto qui odferiptom , e«!i » nitn 

■dice , fcrifle , che Blanda era al petto di X. M. P. diflabdt B.ixeaio . t'jì’pja e}«s 
Sapri ; t nelle noie od Gridio fj. $2. do- maximo off* reo* ad [or tu/n S-*pl> ■ 
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ria , Tele fi a , Coffa , Melae , Fuifutae , (T Orbitauium . E» 
Lucenti Blentiee , Ó* Ancae oppugnate* . Crediamo, che l'au- 
torità di tanti valentuomini potfa badare a far credere t che 
Maratea , non Belvedere folle (lata la Blanda , rimettendoci 
alla fottopoda nota , per riprovar ciò che ne dille Barrio , e 
lafciando da parte lo (travasante abbaglio prefo dall' Ugbdlio 
nel tom. 7. , dove fcrive : Blandam quidam putant effe eam , 
qua* nun : appellatur Cefi elio a mare della Bruca j quello (1 ef- 
fe , che da noi fu dimodrat© effer Velia (t). 

Se mai Blanda fede data quella , che oggi chiamali Bel- 
vedere , avrebbe dovuto Barrio dire ancora , che (ia (lata 
Città Vefcovile ; ed i paefani alcuna memoria , o tradizione 
almeno ne conferverebbero; giacché non fi mette in dubbio , 
che Blanda avede avuta il Tuo Veicovo , modrandocelo la più 
volte citata epiflela 19. lib. a. di S. Gregorio , e ’l leggerti 
negli atti del Concilio Lateranenfe fetto il Papa Martino nell* 
anno DCXLIX. intervenirvi Pafcale Vcfcovo di Blanda (1) . 
Ali' incontro qoalch' uomo di conto di Maratea ha Tempre 
tenuto , che vi fede data la Sede Vefcovile , e febben que- 
lle tradizioni fpedb fian fallaci , o volgari , pure talvolta fo- 
no fiate tenute io conliderazione (3). 

Pri- 


fi) Potrà forfè effer di noia al fortore 
andar troppo fpeffo feovrendo fa mala fé» 
de dì Barrio così nell* tftterpetrife gii in- 
teri , cofne nel (atramente citarli ; ma do- 
te conviene far ricreder il pubblico della 
verità , e togliere alcuni invecchiati are- 
giudizi 1 fperiamo , da chi è più giallo , 
•(Terne compatiti . Dice egli il Battìo nel 
Hb. a. Ad more Biondo ocpidum rfl edito 
loco ab aere biondo , f*t oblique di&mm * , 
Belvederi um volgo t vocot . Poi Gegue a di- 
te • Qui bone Urbtm Biondo t pi orni ivo 
numero d teli mot , 6 in Lo conio ponit , oli- 
Copti oo Borii [cripti! deceptui tfl , ot Piu - 
ture bui , (fui Vibonem Lue saio e Urbtm tfft 
, feri bit . Non baflan dunque a Battìo t Li- 
vio , e Tolomeo ; le parole de* quali fono 
•«I ir fio rapportate , che anzi citando quel- 
lo per autorizzar fu» fentenza , par che 
voglia dire . o d* averla Gioita oe* Bra- 
si , o d* cflérfi ingannato , ponendola ne* 
Lucani . Con franchezza uguale cita Pii • 


nio f e Melo , come dì averla allogata 
fra il Lio ; e Temei» « quando mai fimi! 
eofa G- fognarono , ficcome dalle di loro 

S ià traferirte parole fì offerva . Vada oom 
unque a credere a Barrio , • G ricredan 
pur gli eroditi , che *1 medeGmo avanzò 
molte cofe non vere , fola mente par.be 
al di lui propoGro G confacevano , e non 
perché non le fapefTe , giacchi Teppe pur 
troppo , e merita tutta U (lima , dove 
Tenta pifTione parla • 

(a) Quell* intervento <dt Pafqoale Ve- 
feovo di Blanda nel Concilio fa vedere , 
che Blanda ( come altrove G dilli ) era 
al Pontefice Romano (oggetti , anche in 
vigore del Canone VI del Concilio Nice- 
no , e per quanto Zonata , « lo flefTo 
Balliamone ci ban confermato . 

fj) L* accurati fTi rito Comi Ilo Pellegrino 
nella carta, che ci lafciò dell'- antico Du- 
cato Beneventano , dove firmò Maratea , 
dotò COSÌ : Blenda nane Motori* , 
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Prima di partirmi io di qui voglio (piegare un mio 
penderò , che forfè ha del bizzarro ; ed è che da Maratea fi-- 
do al golfo di Taranto verfo Polico'o non e (Tendo V 1(1 mo , 
che di circa a quaranta miglia , potrebbe tagliarli , e cosV 
comunicatidofi il Jonio col Tirreno , farebbe rifpzrtniare un 
lunghiflimo viaggio alle navi , che vengono- dall' Adriatico , 
e mille pericoli evitare . Ma quello, quando il livello de’due 
mari folle corr: (fondente j poiché in altro cafo gioverebbe far 
un canale T fervendoli delti dumi , che vi (ono. Sinno, Acri, 
Lao Scc. che farebbero ballanti per le mediocri barche almeno. 

Sopra Maraiea due miglia a fettentrione trovad la Tri- 
china , paefe fondato da’ Greci Ira quelle bofcofe colline , che 
dalla copia di callagne r di querce , e di altre frutta vien con* 
fiderato per abbondante ; ed olire a ciò gode d’ una perfetti f- 
dina ari» , e di acque dolciflfirae r ed in quantità. 

Piò in su anche a tramontana è la Terra di Rivello po- 
(ìa in una collina . Quella fino all’ anno MDLXXXI. (i) è 
fiata con una Parocchia , e col Clero di rito Greco ; onde 
malamente derive 1' cibate Ugbelli a , che acche a fuo tempo , 
cioè circa il MDCLVI durafTe . Io vi ho veduto due Meno- 
logj manoferitti di molto antico carattere . Qual foffe il fuo 
primiero nome , a me non è riunito, fapere da’ paefaoi , né 
trovarlo in autore alcuno , e molto meno fé antica fua fonda- 
aion folle . Qualch’ uomo del paefe voleami dar ad intendere, 
che eflendo fiato il luogo edificato dalla gente fuggita da Ve* 
lia , ne avea portato il nome di Rivello , quad de Velia . 
Nella carta di Ruggiero del NiXXXI. riportata dove s’ è ra- 
gionato di Rofrano , quella Terra è chiamata Reb.llu m (a) . 
Credo bene però , che non da troppo moderna , dal trovarli 
tirile fue campagne , e ne i .luoghi d’ attorno r (ferialmente 

dove ’ 


(0 Ne* Kbrt de' battezzati della Pa- 
rocchi* di S. Maria del Poggio dopo il 
fol. i). fi trova una ricevuta , eh? fa in 
ditte anno il procuratore del Vefcovo di 
Policafiro di da.ati nove , e tre tarmi al 
Clero di Rivello per otto Preti Greci 
(a) Fu Conte di Rivello Guglielmo , 
che dopo U morte di Federico II cono- 


feiutd da Corrado per noon dt gna ftn- 
no , e di contornata prò lenza , fu delti- 
naro per la riformazione dei' R-gno . Il 
dito wmnn lo chiama ertoneam nte Enri- 
co , e nel tìb. 4. dì fu* fiori* dice , che 
ftr uno de T primi a moverfi a ribellione , 
Temendo la venuta di Corradìoo od Rea- 
me , 
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ciò ve di cefi la Citili , molte medaglie , e flatuette di bronza. 
Io vi ebbi un’ Ercole affai ben fatto , e diverG Idoletti an- 
tkhiffimi dello fteffo metallo , che in Roma con altri pezzi 
dbnai al Cardinal Salerno, il quale mofiroffene invogliato. In 
quello fteffo luogo veggonfi ancora velligj d’ antiche fabbriche 
laterizie , e chiaramente vi s' offerva la rovinata figura d’ un 
Circo . Quelle tante rovine m'han pollo in dubbio , che qui 
potels edere fiata T antica Blanda , quando non fi voglia cre- 
dere , che- folle Maratea più predo al mare . Produce il di 
lui territorio vini dilicatidìimi , e copia d’ ogni fpezie di frut- 
ta . Quindi qualora la Legaria di Plinio foffe Lago negro , i 
Celebrati vini Lagarini appunto farebbero quedi di Rivello , 
che poche miglia n' i dittante , che per verità ancor oggi di- 
Kcatidimi fono . 

Ritornati ai mare di Maratea , e ad oriente camminando 
trovaft Caflrocuico , paefe poco men che difabitato : Indi fi 
palla il fiume , che cala da Rivello , e Trechina ( confufo da 
Leandro Alberti col Lao , e col Talao al fuo folito per 
quello che non vide ) e fi entra nel territorio di Tortora > 
paefe bafiantemente popolato , e pollo in alto (i) * Le lue 
Campagne producono generofilfimi vini , e vi fi fanno dolci 
uve paffe . Non ha molti anni , che vi fi feminava il rifo , 
e vi fi piantavan le canne da zucchero , come anche faceva!» 
ne’ terreni della Scalea , ma oggi fi è già queft’ indufiria dif- 
meffa . Poco più fopra è poda la Terra d’ Ajera , la quale 
gode la ftefs’ aria , e qualità di territori che Tortora , di cui 
Harrio , per la fua fertilità , tanto bene didé , effendovi del- 
le querce , e dalle caftagne ancora . Ad occidente di quelli 
terreni , ( ficcotne fi è detto ) fcorre il fiume , Che cala da 
••Rivello , e da Trechina , che potrebbe effer il Batum di Pli- 
nio , fenz’ oppormi all’ opinion di coloro, che ’l credono più 
ad oriente , vicino al luogo chiamato Boto Marco (i) . Indi 
" ‘ . , ' den- 


(i) Barrio «el lib. 1. de fitu CaUbr. 
, che quella Terra (òffe lontana dal 
Lao due miglia , quando doveva dir die- 
ci , e forfè p ù ancora . A Tal a» ad J*oj 
laftdts Tettar* tfì • 

11 P. Fióre rulla f*a Caiab. con un 


belliffimo capriccio vuol che Baro t edifi- 
cato in l'uà («stenla gii dagli Au'onj, 0 
dagli Enoirj , fu ne* fìruz); e poi lo m~t- 
te ad occidente del Lx> . E* vero , che 
in Plinio al cap. 5 . del hb. $ fi legge 
Laui am*ds : Ab « B/ Miteni Uhm , °P' 

fluirti 
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dentro terra , ed in forti (Timo (ito è il picciolo luogo oggi 
chiamato Lavena , e mezo miglio in gìit , e (opra uno erto 
fcoglio è pollo Papafidero sol Lao , il quale qui predo voltan- 
dofi ad oriente , va verfo la Scalea a buttarli in mare .. So- 
no flati quelli luoghi lenza fapere perchè ( effendo indubitata* 
mente fuor della Bruzia ) confulamente , anzi ftorpiata mente 
deferirti da Biirrio fui principio del 1. hb. de piu Calabr. , la 
non forfè per giuflificare , ed autenticare ciò , che bizzarra* 
mente feri (Te nel lib. i. Nam ( Bruni fc. ) Apuliae , (7 Lu • 
cartine , cjtrae trans Laum amnem e/7 , parrei quotai bello , ar- 
tnisque fui finis fccerunt , (7 Colonias- aliquot deduxfrunt j ciò 
che mai fu vero , ficcome altrove dimollrammo. Il -è** fior» 
giurando in fede di lui , fcriffe anche lo fteffo . 

Vienlì indi alla Scalea , terra polla poco dal mare dinan- 
te ; e qui volentieri crederei , che foffe flato 1’ antico Talao y 

0 fla Lao ; nè aver per vera 1’ opinione di Cluverio che fof- 
fe Laino , e che foffe antichiflimtr , foUmenre perchè confer- 
va il nome del fiume , poiché non coniente quel: paululum a 
mari femotum di Strabane , le dicui parole fui princìpio del fe- 
po libro efaminando , troveremo affatto non poter convenir a 
Laino ; eccole : Pop Buxcntum <y? Laus finiti , (7 fiuviu s(i) 
Latti , (7 Urbi Lucanicaru m ultima , paulum fupra mare , S/- 
baritarum (z) Colonia, a Velia dipani fladiis CCCC • Or Lai- 
no non è poco dittante da! mare , mentre vi fon ben dodici 
miglia , e contando gli fladj quattrocento , che Strabone dice 
effervi da Velia , non può la diflanza convenir a quel luogo; 
fe non volertimo col Ferrarlo nel fuo lejfsco Geogr. dire , che 

1 Lai fian due ; ma 1’ Itinerario poco fopra rapportato colla 
didanza di XVI miglia da Blanda col nome di Lavinium, ino* 
Ara meglio quanto fui vero Ila noflro penfiero fondato .• ed 


pidum Blanda , flimrtl Barom; portar Hit. 
ibtnius ; ma po-o I opra morti amino la tua 
verace lezione , e che il Laut numi/ , de- 
ve eflVr allogato dopo il flxmt * Batum , 
anzi in alcune antiche edizioni trovali no- 
minato Baltium in cambio di B*txm an- 
che per errore de’ capirti . 

CO Q'wft® i fecondo U traduzione di 


Guglielmo S'Iandri» , perché altri in cam- 
bio di Latri t radunerò Talaut . 

(t) Ebbe Strabette in quello Erbato per 
guida ; poiché nel liba l. difle : Gransm 
parer» ncn reddiderunt Sybarnae , q’ti Urbe 
fu a ex eti , Lao» & Stfnn inceli b*»t ; 
febben il citato P. Fiere di tuo capo dica » 
che fu opera drgii En-otrj. 
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oltre alla mifura , che confronta , abbiamo da Plinio nel topi 

5. del lib. 3. , che a fuo tempo quello luogo non c’ era più: 
Lausamuit : Fuit oppidum eodem nomine . Se dunque a tera- 
po di Plinio non c era , come vorremo feguitar il fentiraento 
di Ciuverio , e creder che i Lao forte Laino ? terra non fola* 
niente oggi , ma per fecoli , e fecoli prima abitata ? Egli 
veramente fcovri d onde s era ingannato, credendo, che Lai- 
no folle vicino al mare : Quo nomine etiam oppidum ad ojìium 
tjm dentro , ftve Lucaniae ripa fu uni ejl . Colà affatto non 
vera . 

■Ma jkra difficoltà ha promoffo qualche moderno autore , 
firedendo > che 1 Lao forte diverfo dal Talao • Il citato Fer- 
rar, ° fu uno di erti , e fu ingannato da Barrio , che riportan- 
do le parole di Strabane in latino , dille nel lib. 2. Talaus 
itainis , & Urbi Talaus. Il P, Reiupito ne' terremoti di Calo- 
ria pur credette , che 1 Tatuo forte diverfo dal Laojc per i’ 
autorità di lui il P. Fiore non folo lo ferirti: nella fua ftoria di 
Ca abria nel principio del 1. dìfeorfo ; ma per giunta lo fece 
imprimere nella carta , che formò di quella Provincia , allo- 
gando il Talao vicino Policaftro , e ’1 Lao fra Girella , e ’l 
Diamante feri za confiderare , che toglieva a' Tuoi paefani più 
ai dodici miglia di paele , fupporto ( come è certo ) che ’l 
Lao (la confine fra Lucani , e Bruzj . Gli antichi lo chiama- 
rono indifferentemente Lao , 0 Talao ; e vò credere , che’l 
uo primiero nome forte Hato quello di Talao , datoli da uno 
tlegh Argonauti (1), degenerato poi in Lao colla detrazione 

del- 


, £j) 'tyWWo sol principi. tifi lib. ». 
Orli A.ganeuiìci fi di q ut (f Eroe menilo. 
® e *8*1 in latino 

• ... Ad tfktm f r offravi t Caflor 
Attjue Ulani idei Talaus inane . 

Afe! Indoro nel I. della Tua Biblioteca anco 
dice , che Talao fu tiglio di Biante. Va- 
itTio Fiacco dello fleflo ancor fece parola, 
ficcome o n poco piti chiato Pindaro in Ni- 
**<•* così tradotto 

_ _ ab Argie 

DtMurei ntmdtnm crani Tal ai 
. ] J** bac videa ter ofp'jji , 

, le gli Argonauti per quelli lidi paf- 
larono , freccine lurg.iiner.ic s* è dimoflra- 


fo , e come fono ragionando di Bute nel- 
la favola 14. di (Te ; non hi dell* inverf- 
ftmile , che uno di erti avertè al fiume , 
ed al longo foo nome dato . Da altra 
banda però tappiamo , che limili denoihi- 
naticni fono mere importare • Valerio Afa/’* 
fimo nel ùb. 5. cap. 8. Mela hb.2, eap 
ce ne fommimrtrano una » ferivendo . che’l 
promontorio Peloro avertè avuto fuo no- 
me da Peloro nocchiero d* Annibaie, ivi 
da qoeflo nccifo , quando da’ Greci au- 
tori ( fpecialmtnte da Tucidide ) lappia- 
mo , che ’l promontorio , molto p ima 
d’ Annibale cotal nome avertè . 
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della prima fillaba . Tolomeo chiamollo Lao , facendolo con* 
fine delle due regioni Stefano (i) per 1’ autorità di Apollodoro . 
diffclo anche Lao : Laus Urbs Lucaniae audort Apollodoro de 
otbe terrae hb . a. a Lao atnne . Plinio chiamalo Tempre Lao, 
ficcome fi può vedere da tanti luoghi di lui al di fopra citati. 

Eccoci finalmente camminando sul Tirreno giunti allo ttef- 
fo fiume Lao , cioè all’ ultimo confine della Lucania ; confina 
da ni un Geografo contrattato , ed in coofeguenza indubitato, 
e ficuro - Ha quello fiume fua origine fiotto le. falde del mon- 
te Mauro un miglio dittante da Vigianello • Tre miglia piu 
fiotto fe gli unifce il Cornuto , che viene dal monte Pollino, 
ed un mìglio appretto , accrefciuto da un vallone , che fcorre 
dalla Noce fiotto le valli di S. Martino, comincia a chiamarli 
col nome di Lao , o fia fiume Laino , quindi vi s’ imbocca 
un altro vallone , chiamato il Vaudo dàlia parte orientale del 
Cattelluccio , e poco appretto 1 altro di S. Primo , e di Pe- 
trefatto , ed il fiume , che nafce fotto il Cattelluccio fuperio- 
re ; indi il Fufo , e poco dopo il Cantcrno . Dall’ altra par- 
te , prima d’ arrivare a Laino , riceve l altro fiume chiama- 
to Mormanno , che nafce nella Pantana , fotto Campotenefe. 
Cosi ingroflàto divide la terra di Laino in due j in modoc- 
chè la parte inferiore , e piana rimane nella Lucania , e . la 
fcofcefa , ed alta ne' Bruzj ,* anche fecondo la moderna divi- 
fione dette Provincie del Regno ; e finalmente cinque miglia 
lontano da Laino fi divide in due : Una parte continuando il 
fuo corfo patta per Papafidoro , facendo la fua «reazione infi- 
nitamente bizzarra , e forte fopra di un fatto ifolato , e l’al- 
tra accodandoli cinque miglia a Batomarco , torna ad unirli 
ad oriente della Scalea ; ficchè fatta di quelli terreni un Ifo- 
la ingolfato notabilmente va a mettere in mare. 

E ? dunque la Scalea fi ultimo del paefe Lucano sul Tir- 
reno : E come è pollo poco vantaggiofamente sul mare , co- 

M m ni sì 


(i) Carli Stefano nel (no lejftco Geografi 
ha mal armo te corrotto quello luogo di 
Stefano, perchè (fide : La ut Vrbt Laciniati 
a Lao fiuvio ditta , Gentile Lainus Ste- 
fh ano . Sin qui potrebbe crederli error 
della (lampa , che in cambio di Lucamae 


avelie detto Laconiae ; ma fegnitanJo a 
dire r A Lao quoque Urbe Laconica. Gen- 
tile fi i Laus , mi fa credere mero abbaglio 
dell* uomo , per non aver avuto diftinta 
notizia di queQi luoghi . 


44 * par'te seconda: 

sì 1 ’ aria di elìk non vi è troppo buona : all’ incontro t fuoi 
terreni (ino al Lao ad oriente , ed al Cafaletto , picciolo mo- 
derno paefe , ad occidente pollo fopra una collina , fono tutti 
abbondanti di quanto all’ umana vita bifogna , e ’l mare tut- 
to d’ intorno è pifcofiffimo . Fu la Scalea patria del chiarim- 
mo Gregorio Caloprefa , e del famofo Gio: Vincenzo Gravi- 
na di lui nipote ; (ebbene più volte , ed in Roma , ed in 
Napoli abbia io dalla propria bocca di quell' ultimo intefo , 
che fofie egli nato in Ruggiano . Sopra la terra in un mon* 
ticeilo fi vede un antica diruta abitazione , chiamata da’ pae- 
fani la cafa di Giuda , ove ad ogni picciolo mal tempo pro- 
digiofo numero di corvi va ad anoidarfi . Gik fu detto che 
alcuni confuterò la Scalea con Velia , in greco Elea , onde 
fia inutile ripetere qui quello palpabile errore , ollinatamente 
tenuto anche dal P. Amato nella fua Politologia Calabra, biafi- 
mando Barrio , che non fu del di lui fentimento . 

I meno accorti nel nono fecolo credettero , che ’l fiume , 
che palla per Lauria , folfe il Lao ; e perciò così la chiama- 
rono , quali Laus rivus . A tempi vicini Leandro Alberti , 
non avendo affatto veduto quelli luoghi , fcrive che ’i fiume 
Sapri .( che mai non fu al mondo ) divide Laino , e la Lu- 
cania da Bruzj; poi lo chiama I^o , e quindi taccia Strabono, 
e Tolomeo di aver qui allogato quello fiume : quando ( dice ) 
in quejìe contrade ( vedete che altra confulione ) non ft trova 
altro che ’l fiume Melfe . Egli per altro copiò quella torta, e 
non vera fentenza dal Collennuccio nel lib. i, della floria del 
Regno di Napoli , dove feri (Te : Continua poi la Lucania per 
una gran parte , detta oggi Bafilicata , dal Silaro fino al fiu- 
me chiamato Sapri , che anticamente era detto Lao . Mario Ne- 
gro nel 7 . Commcnt. della Geogr. chiamalo coll’ antico, e col 
moderno nome di Laino , ma gli dà anche 1’ altro di Luca- 
no' . Po/ìea Lucanus amnit in mare vadit , Laino modo nomine , 
in quo ager Lucanus finit . Menila , e Ferrari e fcrivono di 
quello fiume , che mai non abbia le Tue acque torbide : Nun- 
quam turbati ajunt ; ma elfa è una bella favoletta , avendolo 
io veduto , anche cT ellk torbido quando aveva piovuto . 
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Il citato Merula nella fua Cofmogr. ebbe giuftiffime noti- 
zie del fiume , e della terra j quelle che non ebbe del 
fiume Calore di Lucania , nella cui definizione prefe mille ab- 
bagli , confondendolo col Calore di Benevento , ( come ave- 
va Umilmente fatto Girolamo Surita , e da noi fu avvertito 
antecedentemente ) e facendolo mifchiare col Silaro. lnter A- 
quaram , & Poejìanos agros mifeetur Silaro , Confufione infi- 
nita , come fi mifchia col Silaro , fe fi era mifchiato col Sab- 
bato fettanta miglia lontano ? L’ Anonimo di Ravenna lo pò: 
fe al fuo luogo calor. aeclanum. 

Prima di terminar il prefente difeorfo , per non tornar 
nuovamente in quelli luoghi , diremo di elfi qualche cofa , 
e cominceremo da Laino , il quale liando dodici miglia 
lontano dal mare , vede pattare , come fi ditte , per mezzo 
della terra il giù deferitto fiume , onde ficuramente fuo nome 
ha tratto . Per quanto fi vede , la parte piana , che retta 
alla dritta di elfo , è la piti moderna , e quella , che Ha a 
manca , ed in (i) luogo altilfimo , fcofcefo , (2) e forte col 
fuo Cadetto , dovette efler la più antica , febbene i paefani 
credano il contrario . Gode il paefe di non molto buon’ atia , 
ma il fuo territorio produce quanto all’ umana vita può bifó- 
gnare . Io ebbi qui diverfe riguardevoli medaglie , ed anche 
un picciol fatiro di bronzo d'ifquifito lavoro, che veduto una 
mattina dal Cardinal Salerno in Roma , ebbe la dura necetti. 
ta di pattare , con altre anticaglie , avute in Rivetto , nette 
di lui mani, 

Nella tavola di Pcutingero ( creduta dal Pellegrino uel 
difeorfo 2. della Campania efler fatta sul fine del IV fecolo ) 
vien quello luogo chiamato Lavìnium : ceserma vii. blan- 
da XVI. Lavinum vili. L’ Anonino di Ravenna al fol. 

M in m 2 2op. 

(1) Berne nel IH. ». it fit. Ciltbr. ridonando di Rigar» , dice in latino : 
niuni menzione facendo di quella divillo- Urbi Rbagufium ma apptUatur Rhagufium 
ne , che ’1 Leo fa della Terra di Laino , di alt fio Romanorum , fed quia in /oc// prae- 
la crede antichi Alma , ed opera degli A a- ruptis /ita r/l , appellatile praecipitium Lau t 
fon) » e degli Enotrj : Oppidum vetujlijff unde ìnbabitanttt Lanfini , idtjì praecipìrium 
enum edito loto fitum > ali A afoni ìj , ve/ incoiente 1 . Quando quella etimologia folft 
Oenotriis eonditum . vera , potrebbe meglio adattarli a quello 

(a) Potfirogemteta de adm. Imp . f. ap. fcofcefo precipitofo luogo . 
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205). lo chiama laminium : cerellis , laminium, blan- 
da , ceserma , ed in altro luogo lanimunium : cerel- 
lis , lanimunium , BLANDAS. Paolo Diacono de gefl. Lori- 
gobardorum lib. 2. cap. 1 7. ragionando delle Citta , eh’ erano 
a fuo tempo nella noftra regione, cosi ferivo: In qua ejlPoe- 
Jìus , & Lanius . Ma Federico Lindebrogio nelle note a que- 
llo Autore non ha faputo raolìrarci qual foflè tal Città , anzi 
che ne ha più guado il nome , dicendo .* Aliai Poejìum , 6* 
Lanium , quando colla pofpodzione di uaa fola lettera il tut- 
to torna alla fua vera lezione , e fenfo , fcrivendo Lainus in 
cambio di Lanini . Il Signor Gatta , parendogli forfè , che 
Lao fofie malamente detto , ha voluto aggiugnervi un V , e 
chimarlo Lavo , ingannato per altro da Leandro Alberti , che 
pure (1) cosi inettamente chiamollo . Sin al MDLXII. il Cle- 
ro era per la maggior parte Greco: oggi nella Terra inferio- 
re è rimafta la Chiefa chiamata S. Maria la Greca , dove 
danno poco nobilmente fepelliti i Signori Sanfeverinefchi , che 
furon uccifi nell’ aifedio del Cadello (2) . In un angolo di 
queda della Chiefa ho veduto confervati alcuni cannoni di fer- 
ro , che forfè furon de’ primi dopo la loro invenzione, i qua- 
li non fono più di tre palmi di lunghezza , e fono cerchiati 
dello Aedo metallo . In quedo luogo nacque il P. Pietro Pao- 
lo Navarro , chiarimmo Giefuira , autore dell’ Apologia per 
la fede Cridiana contro a’ Gentili ; e come era intefiffimo 
della lingua Giapponefe , in quella tradufle molte opere no- 
drali . Nacquevi ancora il Giudice di Vicaria Francefco Ma- 
radei , conofciutiffimo nel nodro foro per tante opere legali 
dampate . 

Ufciti da Laino, e camminando in su fulla dritta del fiu- 
me , per la drada , che conduce al Cadeiluccio ( il quale n’ 

è lon- 


(1) Altri pretendono , che fi chiimi 
Lao corrottamente per un lago grandifll- 
mo , che colà flato foffe , e che fpezzato 
poi il monte , o per tremuoto , o per 
«mpiro dell* acqua , fi fodero quei terre* 
ni dì (leccati , e credono di quella feifiura 
vedervi hn oggi i fognali ; ciò che non 
ho potuto mai io oflervarvi io tante voi* 
te , che vi lono dato • 


(1) Quedo fu ne! MDXXVZU» , allora 
che fu adalito da Simone di Romano per 
lo Re di Francia , e fu difefo da Sidonia 
Caracciolo , che colle Principede di Bill* 
guano , di Stigliano , e Con teda della 
Siponara , vi fi erano ricovrire , benché 
P*olo Gì auto nella vita di Confalvo di Cor- 
dova narri alrrimente il fatto j fo pare 
non furori due • 
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é_ lontano quattro miglia ) trovanti 'de’ grandi antichi Avanzi 
d" opera laterizia fparft per quei piani ; fegni d’ effervi (lata 
già alcuna magnifica Città ; ma non potendo effer l’antico 
Lao , perchè il (ito non conviene a ciò , che ne dille Stra- 
tone , che ’l vuole al mare , vennemi fubito in penderò, che 
fofle la Tebe Lucana , di cui Plinio al lib. 3. cap. ir. ragio- 
nò ; e per fentimcnto di Catone dille eflere già mancata : Prue- 
terra interiijfe Tbebas Lucana s , Caro auRor efl , giacché non 
leppi qual’ altra Città avelie in quello luogo potuto edere , 
nè trovo dove folle fiata la Tebe Lucana ; non potendoli uo- 
mo perfuadere dell’ evidentilfimo fogno di Barrio (1) , che 
voile fiutarla in Calabria , dove oggi fono li Luzi, quali niu. 
no avelie lo fpirito di penfare , eh’ elfendo nella Lucania , non 
poteva nel tempo (ledo edere nella Bruzia. 

Andando all’ incontro al corfo del fiume ( che poi im- 
boccali nel Lao , un miglio , e mezo lopra Laino ) fi va al 
Cadelluccio , luogo pollo fulla drada , che da; Calabria viene 
per la Valle di Diano in Napoli , cioè l’antica via militare. 
Il paefe è badantemente grande , ed abbondante di grani , 
frutta , e di ottimi pafcoli , febben fia alquanto freddo . E 
divifo in due , in Coprano , e fiottano j quello è nel piano , 


(1) Ecco le parole di Barrio nel libx. 
de fìtti Qalmbr. Meridiem verfu: m. p. 0B0 
*6 Aera Ludi opptdum efl edito loco , The- 
bae ohm , ut arbitrar , diBum , cujui \ mo- 
mmit PI imi ut , qui Tbebas Lucana* interi: fle 
Catoni* auBoritate ait . Ma vegga fi quarv 
to cavillofamente vuoi difenderlo : Non 
rnim Tbebae Lacan a e d/Bae [unt , qttoi in 
Lucania ultra Laum , & Sirim amnes fus- 
tini , fi cuti nec P andò fi a , n*c Peretta., nec 
Grum ntum , Lagariae contermivum , Cala- 
brine Urbe s , ( ed ecco , che vuol toglie* 
re* a quella mal avventurata ragione an- 
che Pandofia , e Gru mento ) quae Lucano- 
rum fui fi* dicuntur ; ftd quid , ut oflendi , 
Samnitet in ta loca Colono ! a Duce Lucio , 
Lucano: diBos miferint . Et Pliniut cum de 
Tbebit mtntìonrm facit , flatim fubdit de 
P andò fi a , quatti Tbeopompus Lucanorum 
Urbem fuiffe ait . Telrfpborus Con fent inni 
Eremita , magna fanBitate vir , [cripta 
quaedam Jaannit , Joacbtmi , C prilli 


in Monaflerio etìflente a pud T hebat , fe re* 
periffe dicit . Id Monafierium in agro Lucio* 
rum efl , Beata e Marine dicatum dtlubrum. 
Porea drr molto meglio , e con più fica- 
rezza , che il Moniftero apud T hebat era 
quello , eh’ h chiamato del Sagittario ; 
Moniftero dell* Ordine fteffo dell* Abba- 
te Gioachino , Moniftero fra* primi della 
Religione Ciftercienfe , e fopra tutto che 
non è molte miglia lontano da quella da 
noi creduta Tebs . Sertorio Quartromini 
fuo nazionale, ma uomo di chiara erudi- 
zione , e dr miglior fede , non potfc a- 
flenerfi di dire su quello luogo di Barrio : 
N‘C (unt Tbtbae , ut Barriti fentit , & 
Tbehfpborn Con fintino parum bifee in rebus 
habtnda efl fide:: Floruit rnim temporibus , 
quib*t nulla habebatur boni rum li Iterar um 

cagni r io . Il luogo, dove quefte rovine fo- 
no fparle , chiamali oggi S. Primo , e S. 
Agata • 
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affai più grande , e meno efpofto a venti , 1’ altro , perch’ è 

fituato l'opra d’ un eminenza, prova freddi molto piu ienfibili. 

Dal Caftelluccio per fattola mal’ agiata ftrada dopo otto 
miglia , torcendo ad occidente , giugneìt a Lauria, terra aliai 
grande , e divifa Umilmente in due } e ficcome gode dì aria 
più temperata , cosi il (uo territorio produce vini migliori , ed 
ulivi , e grani . Gli armenti , e le greggi vi fono più nume- 
rofi per 1’ ampiezza del terreno proprio , ed evvi più di un 
Monilìero di Religiofi . Non molt’ anni addietro ufcì da que- 
llo luogo F. Lorenzo Bratteati , chiamato il Cardinal di Lau- 
ria , uomo che col proprio mento fi fece la ftrada alla porpo- 
ra , e non fu dal Papato lontano , che per motivi , che nul- 
la offendevano la di lui perfona. 

Lafciando quelli luoghi , per ritornarvi , allor che avre- 
mo deferitto quelli podi full’ Jonio, compiremo quello difeorfo, 
e la feconda parte colf Itinerario , e colla vera diftanza delle 
miglia quanto è lungo il lido Lucano , Cominciando dal Sila- 
ro , e terminandolo al Lao ( due collanti confini da’ Geografi 
su quello mare alia Lucania affegnati ) . Crediamo non effe- 
re tal cola fuor di propolìto , cosi acciò in appreffo altri non 
rimanga ingannato ne’ veri fui de’ luoghi , come acciò fi veg- 
ga di quante miglia fiam noi da Strabono nella mifura diffe- 
renti , dando ad ognuno otto Iladj , ficcome appreffo tanti 
antichi volle il Signor Danuille ne’ fuoi Eclaircijfemens Geo- 
grafiques . Strabone fui principio del 6. libro fcriffe : Torini 
autem Lucaniae litui e/l jìaiiorum longitudine DCL. Or alla 
gik detta ragione i feicento cinquanta Iladj , importando mi- 
glia ottantuno , ed uu quarto , differirebbe dall’ odierna no- 
ftra mifura in miglia trentaquattro, lo che farebbe ftraniffimo 
ed erroneo in cosi picciolo fpazio J non effendo verifimile , 
che un sì appurato Geografo abbia potuto prendere un si gran 
abbaglio ; quindi conviene Scuramente credere , che i copifli 
in cambio di notare i numeri cosi : CDL. cioè mille e cin- 

? |uanta , avellerò Icritto pofponendo il C. DCL. , e quello 
arebbe un enorme differenza , benché neppure interamente 
confronta colla verace mifura . Egli è però vero , che anche 

nel- 
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nella di danza fra Pedo , e Velia ingannoffi , perchè fcrifle 
edere di ftadj duecento in circa , e cosi di miglia venticinque, 
quando fonò più di quaranta , Nè di queda divertirà s avvi- 
de Silandro , nè Cafaubono , nè Morello , nè Ptilmir'to , o 
altri che fecero a qued’ autore le note , tutto perchè non fu- 
rono informati , nè pratici di quedi paeiì . Adunque pigliando- 
la per li luoghi oggi più conofciuti fui lido , cosi va la mi- 


fura 

DAL SILARO A PESTO MIGLIA V. 

DA PESTO AD ACROPOLI M. VI. 

DA ACROPOLI ALLA LEUCOSIA M. XlL 
DA LEUCOSIA ALL' ACCIAROLI M. XII. 
DALL’ ACCIAROLI A VELIA M. X. 

DA VELIA A PALINURO M. XIV. 

DA PALINURO ALL’ INFRISCHI M. XII. 
DALL’ INFRISCHI A POLICASTRO M. XII. 
DA POLICASTRO A SAPRI M. Vili. 

DA SAPRI A MARATEA M. Vili. 

DA MARATEA AL LAO , CH’ E’ M. XVI. 
AD ORIENTE DELLA SCALEA. 


Quanto è lunga la riviera da palfo in paffo , e dove fu 
bifogno , perchè non poflan Corfari nafcondervifi , è tutto di 
torri (t) guernita ; Cofa che fu a’ tempi de’ nodr’ Avi per 
tutto il Regno cominciata a praticarfi , febben molte di effe 
fon mezzo rovinare o dall’ impeto , ed aria del mare , o dalla 
poca cura , che d’efle s è avuta . Ma con tutto ciò non la- 
fciano di edere di grande utile , non riufcendo cosi facile 
a’ Pirati fare sbarco di gente fenza edere fcoverti. 


(i) Non pcrb nuora quella col* * 
mentre Giacomo Gotofredo nel comento 
all* /. un ca C. Theodof. de Burgarìit > e 
Bu/rvfcro nel Jib. i. cap. 8 de Imp. Rom. 
rapportano una Umile iftruzione . Dice I* 
tilt 'imo: Ltb*r de rebut bei lieti pofi notiti am 
lmpen ì Romani : EJÌ , intuir, inter commo- 


DISCOR- 

d.t Reip. uitlit li mì tutti cura ambientium 
ubiqut latta imperii , quorum tutelae affi- 
diti c a filila mrlius profpicimt ; ita ut mi- 
lenii intetf.Bit paffibut , fl-b-li muro , & 
firmifl.mit turtibut erigent ; parole alquaa- 
to alferare da Codefcalco Steve echio hb. $. 
(• p . 8. di Vegevo , 


♦ 5 * 

DISCORSO XIIL 

DELL' ISOLE SUL MAR TIRRENO , CHE A QUESTA 
REGIONE APPARTENGONO . 

E ferina gih quella parte della Regione , 
che riguarda il mar Tirreno , giuda co fa 
effer ci pare per interezza dell’ opera de* 
fcriverne -l’ Itole, anche perchè dal di lo- 
ro fito vengono a giuflincarlì , ed a me* 
glio chiarirti alcune cofe da noi (inora 
dette . Refìringonfi effe a poche, che fo- 
no la Leucofìa , 1’ Enetridi , e le Itace- 
le (t) , giacché le Sircnufe , antica , o 
. .primiera abitazione delle Sirene, fon fuo- 
ri de’ limiti della Lucania, febben ad effa vicine, e da Me/a, 
come fi diffe , polle nella nodra Regione , e cosi ancora le 
Odeodi . Parriiamente di tutte ragioneremo , dalla Leucofìa 
cominciando . 

. E' quetV Ifola di piccioliffimo ( 2 ) giro , cioè quanto vi 
fi poteffero feminare due tomoli di grano, rutta fcogliofa , con 
una forgente di dolcidima acqua, di cui non fi fa ufo , eden* 
done nel continente altre ugualmente buone , e più abbondan- 
ti ; e fe la medefima non foffe pur troppo chiara , e rinoma- 
ta appreffo a’ Poeti, e Geografi, potredimo dire , che fia più 
todo un grande fcoglio , e fare a meno di ragionarne . Credo 
ben io da quelle fecche, che attorno, ed attaccate le danno, 
edere data più grande ne’ prifehi fenoli , e che tale Ha dall* 
empito delle marine onde ridotta. Effa è nel feno Pofidoniate, 
o Pedano , che oggi volgarmente golfo di Salerno fi chiama, 
e ne forma dal lato Orientale una punta , Ih dove fi dice il 

Ca - 



(1) Ninna di qu erte Jfule Ita avuto la 
.forte di effer nominata dal LeUennuccio 
nel principio del tib. i. delia fiori a del Re- 
gno % dove per altro fa menzione di altre 
aitai meno rinomate • 


(1) Filippo Clnv. Ita!, ani. chiama quell* 
Ifola ( che mai da vicino vide ) Saxum 
afpnum , atq*e fierite , ma Oifitnio nell* 
note vi fcrifla : Neuttmn veruni , 
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DISCORSO XIII. 45 j 
Capo della Lieo fa: Ejus Infulae promontorium Sirenufts e/l ob- 
jettum , fmumque efflrit Pofidoniatem (i), di (Te S trabone al lib. 
6 . , parole , cui non badò Mario Negro , perchè non avreb', 
be iituato quell’ Ifola dopo Pedo, e dopo Velia, quando è por 
co meno che in ugual diftanaa fra 1 ’ una , e 1 ’ altra Città • 
Poeticamente , e con un bizzarro penfiero Omero nel 12. dell] 
Odiffea molìra fituarla troppo vicino al mar di Sicilia (2) , 
poiché Ulìfle appena lafciate l’Ifole delle Sirene , fi trova vi- 
cino Scilla, e s arma per combatterle. L’autorità di lui ftra- 
feinofli dietro Claudiano , il quale negli Epigrammi tenne la 
fteffa fentenza : " 

Dui ce malum pelago Siren , volucrefque puellae 

Scilleos inter fremitus , avidamque Caribdim . 

Ciò: Pottero fui verfo 223. della CaJJandra di Licofrone j che 
dice: 

E/cfla Leucofxa cognominem din occnpabìt In fui a , 
cosT feri (Te : Infulam porro intelligit Leucofiam , quae in T yr- 
rheno man fila e fi contea Paeflannm ftnum , & Lucaniae adja- 
cet ; e Guglielmo Cantero Alilo flelfo luogo cosi dille : Leuco- 
ma igitur Sirenum altera in Neptunium promontorium ( quali di- 
celfe Pofidoniate ) fuit ejeda , & Infulam a fuo nomine appel- 
lava . 

Per quanto fono due tiri di mofehetto (la dal continente 
lontana: e fe vale a farne giudizio, crederei ficuramente, che 
ne’ paffati rimotilfimi fecoli folle allo (ledo continente attacca- 
ta , e che confumato, « rofo dal continuo ripercuoter dell’ on- 
de quel picciolo Iftmo (3), che unita ve la teneva , ne folle 

N n n Ifo- 


(r) E quindi F uflazio inDioryfium ferì f- bero le vie , ed i lontani cammini : feb- 
fe ; Ad or Silan XIP. fladi/s ( prendendo bene quando degli errori di Ulifle attorno 
un abbaglio di più di diecefette miglia ) la Sic lia feri ve , il fece non perchè non 
promontorium Po/i doni at e ^ cantra <juùd Lem- ne fapefle i fili , ma per meglio fìnger 
enfia infula innatat / < 3 * tp/a a terra avul- delle favole : maraviglia è però , che Vir~ 
J a , nornrn /ertila ab una Sirenum , ciò gì ho nelP Epigramma de cantu Syrenarum , 
che Ilacio a L<cofrone ancor difle. feguito aveffe il fentimento di Omero , 

Eratcjlene appreflo Strabane nel tib, quando dtffe 
7. dice , che Omero , e gli altri antichi VleBos nautas dulci modulami ne vocis 

fciittori , ficcomc furono pratichiflimi del- Kingrbant avide flu&ibur joniis . 

le cofe della Grecia , così furono affatto ($) Precopio de aedif. JuJìin. lib. 4. di- 
ignoranti delle lontane , nè punto conob, ce edere lo Acflo ad Euòea accaduto : 

Euk- 
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Ifola divenuta ; febbeti Claudio Morìfot in orb. nutrir, lib. I. 
tap. 15. niente pratico di quefli luoghi, erroneamente fcrifle , 
che la Leucofia s’ era fiaccata dal promontorio delle Sirene . 
che n’ è più di trenta miglia lontano, ingannato, per altro , 
forfè dalle parole di Plinio lib. 2. cap. 88. 

Potrebbe anch’ edere verilimile , che ciò accaduto fofle 
per tremuoto, il quale altrove non pochi di limili feparazioni 
ha fatto : Di Sicilia , di Cipro , di Eubea , di Atalanta , e 
Macri, di Bosbico, e della fteffa Leucofia Plinio (1) dove fo- 

pra 


tube* in mari • obicBa eft Craeeiae . Vide- 
éHT a* ter» ohm ti rupia effe : quandoqui- 
Wrm priut una erti terra , quat pofl [reta 
efi divutfa marit undofo fiuta : Fretttm 
Euripux di et tur ; e Gaffe doro coti ancora 
pensò .nalI* epifl. 14 . lib, n. effisr avve- 
noto alla Sicilia per la violenza dei ma- 
re , feguitando l’opinione di Solino , che 
fcrtlTe .• Terracina Infoia ante circumfium 
tmmetjfo mari ; nane aevo ne&ente addita 
continenti , di ver/ dmqut fortunam a Rhegi- 
nit e Xpert a ; apos fretttm medium a Siculi t 
vi abfcidit ^ I Poeti tutti di quella lei fa- 
ri della Sicilia ragionando , alla violenza 
del mare P attribuirono . Ecco come P7r- 
gilio la deferire nel *. deir Eneide 

Hate loca vi quondam vajla convulfa 
ruma 

( Tantum aevi longmqua va/et mutare 
vetmfiat ) 

Difflviffe ferunt , cum pretina s atra* 
que te/lut 

Una foret , venie medio vi pomtus , & 
onda 

Fìefperium Siculo latiti abfcidit , «me- 
fite , & Urbet 

Littore diduSai anguflo interluit aefiu , 
t fu da Lucano egregiamente imitato nel 
a. delle Civili , ficcarne ancora da Ovi- 

nel ij. delle mttam. : Cosi il pri- 
mo 

Longioe Italia , dome confinili pontur 

So/ver et incumbens , terrafque repeller et 
aequor ; 

At poflquam gemino telimi oli fa pro- 
fundo tfì 

Ext remi coliti Siculo ctffere Piloro » 
Ed Ovidio 

• » • , Z • ncle quoque jun&a f tuffo 


Dici tur balia t , dante tonfimi a pontur 
(a 9 ^ ,e ^ Urem re PP M ^* 

A quelle fimili fono le parole di Vnìerin 
Fiacco 1 . Argon. 

Ncque enim fune Aeolus illit 

RtBor erat , Libia cum ramperei ad - 
■vena Calpen 

Oceanui , cum fieni Sicmlot Italia fi- 
mi 

Perderei , & mediis imrarent montibui 
andar . 

Dionifio Afro anche così parlo ime 
, Tradi tur bic pel agi dirupi ai viribui 

olim 

Excepifft fretum terrai , cogente ruina . 
Efebi lo parò a relazione di Strabene al 
lib. 6 . attribuì a tremuoto quella feifara. 

(l) Eccone le di lui parole : Et alio 
motu serrar provolutis montibut infulam ex- 
ti riffe Prochytam . Namque , & hoc modo 
in/ulsi rerum natura fteit . Avelli t Siti - 
liam lt aliar , Cyprum Syriae , Eubotam 
Beoti ae , Euboeae At alani a m , & MaCrin , 
Besbicum Bytbiniae , Leucofiam Sirenum pro- 
montorio ) parole quefle ultime , che a 
gran pena fi polTono credere di queA’ au- 
tore , contenendo ua evidenti Ifimo abba- 

f ;lio in un luogo caranto vicino , e cono- 
ciato , quando non abbia intefo per lo 
promontorio delle Sirene Io flelTo capo 
della Leucofia . Quelle di Strabono fono : 
Sunt qui Ltsbum ab Ida abruptum eredum t 
ut Prochytam , & Pithecufam a Mi f eoo , 
Capreas ab Athtnaeo , a Rhegio Siali am ; 
ed al lib. 6. più tuagamenre ne difl* , 
riportando la fenteaza d’ Efchito , co ai e 
fopra • 
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DISC ORSO Xlir. 455 
pra lo lafciò fcritto, e Strabane difle il medefimo di Lesbo , 
di Prochita, d’ Ifchia , di Capri , e di Sicilia fui princìpio dei 
lib. 6 ., ficcome Pomponio Mela lo fcrifle ancora di quella ul- 
tima nel lib. 7. Ma Lattanzio Placido alla favola li. del lib. 5., 
febben dica la feparazione , non ne fpiega il come : Item Za*- 
eie conjtmda ltaliae , nunc freto difcrimìnatur , e molto meno 
Claudiano nel lib. 1. de raptu Proferp. 

, . . . . Trinatria quondam 

ltaliae pars unte fuit . 

Fu quell’ Ifola confufa da qualche autore col promontorio 
delle Sirene, da’ Latini chiamato Sirenufae , oggi detto li Gal- 
li y e già s' è veduto , che Plinio è flato uno di e (li . Ditte 
Cretefe , o chi altro Greco Coffe nel 6 . de bello Trojano fu 
l’altro, mentre ragionando di Ulifle , feri ve: Poft quae appul- 
fus Sirenarum feopulis , ubi per induflriam libcratus &c. Virgilio, 
allorché parla del naufragio di Palinuro, anche cosi la chiama 
J amane adeo feopulos Sirenum advcEla fubibat 
Difficiles quondam multarumque ojjibus (1) albos , 
Tolomeo deferì vendo l’ Ifole del mar Tirreno, non mette nella 
Lucania con Mela altro, che le Sirenufe, fotto delle quali fi- 
curamente volle la Leucofia comprendere . 

Qualche divertali fi trova nel nome di ella apprelfo agli 
fcrittori . Alcuni chiamaronla Leucofia , altri Leucothea (a) , 
e taluni Leu&ofia (3) . Ovidio nel 15. delle metam. diffela 

Leucafia . , 

Leucaftamque petit , tepidique rofaria Pacjìi ; 

Nona al- 

(,) Tratte per «venturi Virgilio coti! lafulam fui [fé rfiium plnam Jiiit , quam 
temenza ti» Omero , il quii nel il. arti' ,quod putrejcerinl in tu totum ciduuero , 
Odtffea fi da Circe ivvertire Utiffe di fui Sirenum cantileni! aurei pratiuifftnr . 
quanto far deve, per non efTete dalle Si- (i) Marziana Captila nel Ut. 6. di Leu- 
rene ingannato, indi foggiugne enfia , • di Lrucotra fi due Itoli : Item 

Plurimui autrm in littore ojjiam tu. Ltumhca Àfrica ut mure fpeBaur ; e po«o 

eetului dopo : Cantra Poeflanum Leucofia rfif a Si- 

tar um , qui aufcultanl , citrafur tutti rene , iti fepuha , nominala. 

direptae ({) H Lattanzio nella fan. p. del Ut. 

Idem figmficanitt tmfpiciuntur . 5. volle chiamarla anche Petra Marti 1 : 

Quindi Paufania ne’ Tacici , citando lo Devtncrunt ad Pelram Martir , che Bar- 

atilo Omero . ai T egna la canta dell’ offa , rio nel hi. io. top. 8. Àdverf. vorrebbe 
che in queir Itola (i veggono : Ncque Ho- cangiare , • forfè meglio , il Petram ma- 
mirai ( dica ) aliam e* taujfam Samum rie . 


45*. P A R TE SECONDA: 

ma io vuò attribuire a’ copifli la mutazione dell’ o in a . In 
alcune edizioni di Plinio nel 7. del lib. 3. anche cos'i è detta: 
Cantra Pae/lanum fmum Leucafta e fi : ma in altre molte fi 
chiama col fuo verace nome Leucofia . Mela nel 5. del lib. 2., 
e Folaterr. nel 6 . della Geograf. nominaronla Leucothea , co- 
me fece anche Cajfìodoro nell’ E pi fi. 33. del lib. 8. E final* 
• mente Fello dielle il nome di Leudofta , che pure vuò attri- 
buire all’inefpertezza de’ copifli . Ma gli altri tutti le confer- 
varono quello di Leucofia , che anche oggi ritiene : JF ra quelli 
uno fu Silfo Italico, che fcrifle 

Nunc fé fe ofìendere miles 

Leucofae e /copula : 

gli altri vedranfi qui giù per non replicar le cofe ft effe . 

Ma donde cotal nome le fotte venuto, è ugual controver- 
fia, poiché taluni la voiler detta una Conrobrina,o Nipote di 
Enea coli fepolta , ed altri da una delle Sirene . Dionigi Ali' 
carnaffeo , in ragionando nel 1. lib. del viaggio di Enea , che 
da Sicilia a Laureato fece, fu di quel fentimento: Deinde In' 
futura tenuerunt , cui nomea indiderunt , Leucofae , ab Aeneae 
Nepte circa baec loca fepulta ; e fu feguitato da Solino , che 
fcrifle cosi : Par fententia efì inter audores a gubernatore Aeneae 
appellatum Palinurum , a tubicine Mifeno Mifenum,a Confobri- 
na Leucoftam Infutam , e quindi Feflo non volle effer di altro 
parere : Leudofta Infula dido ejl a Con/ sbrina Aeneae ibi fepulta . 

Fra coloro , che vollero nominata quell’ I fola da una delle 
Sirene fu’ Ariftotile de mirab. Strabone nel principio del lib. 6 . 
non volle altramente credere: Hinc cum enavigaveris , Leucofia 
occurrit Infula , parvum ad continentem habens curfum , nomea 
a Sirenum una fortita , come ancora fece Plinio nel cap. 7.. del 
3. lib. Contro Poe/lanum fmum Leucafta efì a Sirena ibi fepul- 
ta appellata. E fèmbra veramente, che quella opinione la più 
generale fia, e la più ricevuta; tanto più che gli autori tutti 
convengono aver qui le Sirene abitato; e che Uliffe per qua 
pattando , fi fece all’ albero della nave legare da’ funi , 3 quali 
avea egli giù colla cera turato gli orecchi (0 , perchè non 

fen- 

(l) Seneca nell* epifl. ] 23. di quella CO- ter fugintJje funt , qmm Ulte , qua: Uyf- 
Ta, etto come fcrive : Hut vica non sii - ftt nifi alìtgaius ftuttnvthi nel mi , e Tic- 

zr 
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fentiflero il pericolofo canto di quelle , ficcome lungamente da 
Omero nel 1 2. dell' Odtjfea fu detto . 

Ugual contrailo è flato fra' Poeti, e Mitologi fui dire chi* 
fodero quelle Sirene .‘Igino nella prefazione alle favole 125., 
e 141., dice che fodero figlie del fiume Ac bel 00 , e della Nin- 
fa Melpomene , ciò che fcrifle ancora Apollodoro ; e Lattanzio 
Placido [alla 15. delle metam. fu del fentimento medefitno : 
Servio però' fui 5. dell' Eneid. loro db Calliope per madre : 
Sirene t fteundum fabula s tres , in parte virginet fuerunt , in par- 
te volucres , Arbeloi fumimi, Ó* Calliope s mufae filine. Apollo- 
nio nel 4. dell' Argonaulica le chiama Solamente figlie di Àche- 
loo , e Virgilio , dove fopra , le fa figlie del Sole, e del fiume 
Acheloo . Cosi ancora non han potuto accordarfi fulla di loro 
figura , e codume . Eraclito da Jncredibilib. le fa biformi , e 
meretrici . Ecco le di lui parole tradotte dal greco : Biforme s 
faciunt , erari bui ave i. y teli quii membri! multerei: lllàe pr ac t cr- 
eante! perdebant ; erant enim /corta forma (l) lepida , qua s in- 

firu- 

• 

v all* Chili a 1. Iflor. 14. eost refo latino o d! quella di F ilippn Fafiano del 154^. 
ce *1 dice : Solum autem bar pertranfiffe di- di Bufile* , nè in quella di Gale d’ Am. 
Cani Uìyjjtm , etra cum piranxiflet amicorum fìetdam lóRB. , 0 pure fenza che Celio 
aure» . I/fom autem obeaìentem /Vfptn[um fi fo ffe* incontrato nel luogo di Palefaio , 
velo. 01 . mi ioduro appretto Fozio fcrive , ne farà Paro a fede di Eujebia , il quale 
che Ufi (Te mai arrivò a toccar la Sicilia, netla Crcnaca foli' anno 4030. dice ; Pa- 
rca. appena a’ primi confini d’Italia g'an- lepbatu» feri hit increti ibtìinm Uh, 1. Sirene s 
fe , e lo fteffb Fazio foggiogne averlo in quo/ue faiffr meretrice / , quie dectpermt uà- 
molti altri autori 4 erto . Ma fe la cofa vigamet . Doveva forfè allora quell’ auto- 
così folle , non farebbe deliramente Ulifft re trovarli intero , e non dimezzato -, co* 
di oua pattato ; ed indi su quell* dubicz me oggi I* abbiamo , e cosi il citato Fa - 
za dice, che Tolomeo Efeflione per autori- fia no nell’ Epifl. al lettore ci dice, feri- 
tà di Attnodoro Ièri (Te il contrario . Di CO- vendo : Fragnaenta qmdem verini effe , 

tal quiftione lungamente anche ragiona quam trpinmum e/ut opus effe confluì . Non- 
Strabene nel hb, I. *0 Panopoiita ne* Dionifiact credette , che 

(1) Celio Rii igìno al cap. 14. del lib . le Sirene folfero non buone donne , e de- 

14. del T antiche lezioni volle elfer di que- fervendone i pericoli. Tradotta, così dif- 
flo fletto fentimento , e co<l fcrifle -: F.at fe : Klut autem c*m quiz Sirtnum dolofum 
P alefbjtus in lib. ineredi bili um t .non alias canrum andrei j , in prrniciem fpontmram 
fuiffe fcrtbit , quii meretrice i . qu.tr navi* preco* tr ahi tur nauta òhleéìatu» cantileni» » 
gante» blandì» vene ni» peli exeri ni in frate- Oem’.fllo malie fimilitudi ni fa nell* opinione 
ehm . M t oflervafn PalefVo della tradii- m-defimi , come apounto nel $. de arte 
zion di Cornelio Trollìo dell* edizion El- ce le caraTterizò Ovidio 
tivrrian* d;l 1649 non ho poruro tinve- Menflra mari» Sirene» erant , quae ve- 
nire luogo , ove delle Sirene fi fac ia m*n- et canora 

zione i ni tampoco nell* tdizion di Alda , Quathbet ad mi (fu» detinutre rate» . 

E Sa 
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flrumcnùs muftcis , & vocis fuavitatc egregia , res accedentium 
gbliguriebant . Avivm (i) erutti b abere diccbuntur , quod fìa- 
tim ab iis , tjuos ipfae rebus denudaverant . fetederent ; e quella 
opinione fu tenuta ancora da Igino nel luogo tette addotto ; 
nè Silio Italico altro intender volle nel lib. li; , quando ditte 
....... Cum dulce per undas 

Euitium mi/eris etneret non prof pera nautis . 

Txezc nella C bilia i. della Sirene ragionando fcrive , che al- 
cuni le credettero fcogli dalla continua percuflione del mare 
forati j e che l’onda battendovi , vi facefle un certo fuono : 
Altri le differo meretrici e finalmente vi fu chi pensò e (Ter a 
i piaceri . 

Alcuni però ebbero di ette migliore opinione , e le cre- 
dettero ( 2 ) favie , delle pattate cofe ittrutte , e delle future in- 


E Samuel Eoe bari C bona** lib . f. top. $ j. 
le credette : Nobile* meretrice* , qua* in 
Canora monjìra mutavi* vtterum credulità* : 
Quippe id prodi t ipfum nomea ab Hebrato t 
quoti cantkum /igni ficai ; ma I' eruditiffimo 
uomo non rapendo il fitto di quelli luo- 
ghi , erroneamente fece, che abitaffero fo* 
lamenre in Sorrento, ed in Napoli , feti- 
da nemmen nominare la Leucofia . E f* 
volava fentir 1 * opinione di Dinone , ripor* 
tata da Plinio al cap. 49. del hb. te. po- 
teva anche dire, che foffero nell’ India : 
Licct ajfirnut Dino , C Ut archi celebrati atu 
* fiori* pater , in India effe , mulcerique ea- 
rum cantUy quo* gravato* fomno lacertnt . 

(1) Apollonio hb. 4. Argoaaut. , ecco co- 
me et ’l dice : 

...... Tarn quoque earum 

Altera par* virgo fui t , altera prorfut 
& alo* . 

Ifacio in Lpeopbr. fa ancora di qaefta fen- 
tenza .* Eroso* ( dico ) Sirene* inferiori car- 
pari * parte voi uc rum , fuptrìori bominum 
J'pecie praeditat , babitabantqut apud Tyr- 
rbtmam : Nè diverfo da lai la ìfidoro nel 
iz: dell’ Esimei. poiché fcriffe . Si nere* tre* 
fingami fuijfe , ex parte Mirtine* , ex parte 
voi acre * , habentet aia /, Cf ungula*) e ta- 
li cc le dipinfe ancora Simmaco nell’ Epifi. 
74. del hb. 1. Delle Sirene % finalmente 
lungamente, ragiona Natale Comite nel hb. 
7. eap. 1. della Mitologia , ove il lettore 
potrà meglio io dd libri • « 


' do- 

(z) Srfìo Empirico fu ano di quelli « e 
COSÌ nel lib . I. cap . I, adverfut Gramm, 
fcrive : Nam illae quidem gnarae hominem 
effe feifeitandi , Ó* audiendi cupidum , tiP 
magnum vtritatit dc/ì derni m effe illius pa- 
ttar i infitum , non Jalum divini * Canti bus fé 
praetemavigantet effe de/iniiurat , fed ipfot 
quoque rerum cognitionem dottoro* pollice n* 
tur , ed Erachde nell’ allegorie di Omero 
quali lo ftelTo ci dice con quelle parole : 

Ad Si renani cantiti , qw<* nomo nbn andito 
capere t , ad cogmfcendum omnium faeculo- 
rupt varia s bijloriat , vincali* fe munivi* . 

Anzi Clemente Aleffandnno nel i.e nel *. 
de'flrontati molto oneftfìnenre di effe par- 
lò , « quafi che colle mule fieffe per feti- 
timento di Pitagora le paragona , come 
fece il citato Plutarco per opinion di Pia - # 

tane. E perciò Ateneo nel hb. t. eap. II. 
fcriffe: Àpud proco* Pbemiut , quod volo- 
bant , & mandabant Achivorum reditum 
cantai , XJiyffi vero Sirene* , qua e maxime 
obiettatene , quae digna multarum re- 
rum , qua exctlltbant cognitiont , ani inique 
magnitudine forent 

Cognita funt , ajunt , & nobit pluri- 
ma teliti* , 

Et quateumque Jtnu forcando • procreai 
alma . 

Vedi FuIgmzJo nel z. della mitologia cap. 
li. , dove a lungo il verace fenfo dell* 
favola ci (piega . 
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dovine, ma foprattutto eloquentiffime (i), tanto che per gero- 
glifico dell’ eloquenza furon tenute . Ciceroni nel Uh. 5. de fi. 
nibus , ecco come di quelle ragiona: Mibi quidem Homerus bu- 
jufmodi quiddam vidijfe videtur in iis , quae de Sirenum canti, 
bui finntrit ; ncque tnim vocum (1) fuavitate videntur , aut no- 
vitate quadam , & varietale cantaridi revocar* eos J olita* , qui 
praettrvebebantur \ ftd quia fi multa / ciré profitebantur , e ri- 
porta i verfi di Omero da lui fatti latini . 

Agitare bidè appreffo Foxio nella fìoria de variis animanti, 
bus fu il folo , che mortrando le bugie , e le favole di varj 
animali , come della Sfinge , che propofe 1 ’ enimma a’ Tebani ; 
de cavalli, che con Achille delle future cofe ragionavano; di 
Niobi cangiata in fa fio ; de’ compagni di UUJfe in porci , vi 
metta anche le Sirene. Luciano de Domo parla di effe , e di 
ciò che i poeti ce ne diedero ad intendere. 

Anche nel nome di quelle non fono gli autori concordi, 
poiché Ari/io tele de mirab. le chiama Partenope , Leucofta (3) , 
e Ligia , e feguendo lui Gio : Tzexe Cbil. 6 . Hi/l. £5. fende 
Tres Sirenes' quidem erant cantu mulcentes omnes 
Leucofta , Ligia , eum Partbenope .. 

Igino all’ incontro nella prefazione alle favole le chiama Teliti- 
pia , Molpe , Pifinoe ; vedine lo Scoliafle d' Apollonio . 

Ma qualunque elle meretrici, 0 favie, ed onefte donne fi 
fodero , tutti gli autori fcrivono , o fingono , che qui abitato 
averterò, e qui finalmente morte fodero , allor che furono da 

Or- 


(1) Quindi ficcarne fi legge in ftnw w 
de iUujìriù. Grarnm, Cacone Grammatico , 
eh 1 era eloquente , ed al persuadere attiflS* 
»o , fu chiamato Sirena . 

C sto Grammatici*! Lattina Sire » , 
e P anfani a negli Anici dice : Obtinuit 
certe confuti udì , ut nane etiam pannata , 
<y 0 r a: tonimi quotivi* genut in quo injit 
fuavilo/utntia , eum Sirenum cantu conferà- 
tur : E quello forfè dir volle Apollonio 
Torneo appretto Filoflrato , cioè aver nel 
Tempio di Apollo veduto appefe delle In- 
fingile , « maniere, che le Sirene aveano 
per allettare gli animi . 


(2) Di quella fletta Sentenza perfuafo 
Plutarco nel 4. dt'Simpofìi cab. 14. fcrif- 
(e r Homtri Sirenes ìmmtrito f abulie nobit 
infici a ni metum ; e Studi pretende , che 
delle Sirene averterò Jfaia , e Giobbe par- 
lato ; e che ’l primo tenute A* avelie per 
una fpezie di Demoni . 

($) Ad Alcisto piacque feguitar I’ opi- 
nione d’ Ariflotile , che in fottanza é la 
pìfi commune , e nell* Embl. ttó. coi) 
fcrifTe 

A f peti* , verbi s , animi Candore tra- 
buntur 

Partbenope, Ligio, Ltuccftaqne viri. 


« 0 
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Orfeo (i) vinte. Omero fa nel i z. dell' Oli jf. avvertire UlilTe 
da Circe del pericolo di quelle, e quindi egli è il primo auto- 
re di quella favola 

THilwiir /xìr TjMrov eó'vyH Str-rt/riàut 
tySóyyot cthivarQ %i , rat hf-tuùr Atti inoltra, 

Sirenum quidcm primum jubct divinarum 
Vocem caverò , O* pratum fioridum . 

E qual è quello prato florido , fe non le vicine campa- 
gne di Pefio , ove le rofe due volte all’anno fiorifcono? Anzi 
a mio credere pili deliziofo , e vago è quel trauo di terra , 
che Ila all’ incontro alla Licofa , dove l’aria è migliore, 1 ac- 
que più fané , e più fertili , e variati fono i terreni . Apollo- 
nio nel 4 . dell' Argonauùcn y allorché della briga fra Orfeo , e 
le Sirene fa parola , feguitando Omero , anche florida , e ferti- 
le chiama quell’ Ifola 

E fi in fui a protinus illis 
Fertili t , afpcflu & fioretti , coluere canorae 
Sifenes Ulani , proles Acbeloja. 

Che avellerò i Poeti finto di edere qui morte , n’ abbiamo 
1’ autorità d’ Orfeo nell’ Argonautica , e di Licofrone nella Caf- 
fandra ; anzi quello dopo aver narrato la morte di Panetto- 

pe (a) foggiugne : 

In riparti autem eminentem ( 3 ) Ertipei 

In 


(|) Cicerone eie nat. Deor. per lenti men- 
to dello ftefTò Annotile , vuol che mai 
al mondo non forte flato quell’ Orfeo 
Poeta ; Orfbeum Pogrom docci Art flettici 
nu'itjimm fuiffe ; O hoc Orpbicum Carmen 
Pyth*gmici ferunt cujufdam fufffe C eicopij . 
£ quando mai quell’ Orfeo vi fotTe flato, 
e forte colui , cne vinfe le Sirene, incon- 
trerebbemo un’altra difficoltà circa al tem- 
po ; poiché effendo flato uno degli Argo- 
nauti , anche per fentimecto di Lattanzio 
nel cap 5 • de fui/* Tehg. y e del citato Lu- 
ciano in Fugìnvis , e quella fpedtzione fe- 
guita oovant’ anni prima, che IH! ffie fol- 
le d. qui partito , ne liegue una terribile 
confusone ( ciò che anche nelle favole é 
da fuggirli ) pollo da parte , che Virgilio 
]• vuol morte per dilpetto di non aver 
potuto stilettare 9 ed ingannare UlilTe, Ac- 


corre Servio ancora volle nell’ anzidetto 
luogo , c come ci lafciò fcritro Igino nella 
fav. 141. Qutbnt fot ali s fuit Ul/ffèt . A flu- 
ita enim Jun cum praet er naviga /Jet /copular , 
in qui bus mor abavi ur , praecipii arunt fe in 
mare . Nè con diffìmiglianti parole il 
dille Lattanzio Placido nel c. g del tib.q. 
Porte UlylfrX , moni tu Circtt , obi urani att- 
ribuì praetervtSuJ efl : Tum ft praecipìta- 
rum ; e di quella durezza forfè intender 
volle Apulejo de Dea Sacrati: in quelle 
parole : Sirrnet audivir , ntc accrjflr . 

(2) Come poi Partenope qui morta , 
forte Hata repellila in Napoli , per quanto 
Strabane nel hb.' n’ accenna , altri il 

(j) Con maggor venta , e proprietà 
Luca Olflenio traduce quell* eminenum in 
promintmem . 
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EjcElà Leucofia , cognomi ne din 
Occupabie infulam, ubi violentus li 
Vicinufque Lnrit enfiavi letica , 

Hall quelle parole dato motivo a molti di arzigogolare qual 
fofle l’ Enipeo , T Is , e *1 Lori, defìgnati gih da Licofrone vi- 
cino la Leucolia . In quanto all’ Enipeo "effendo in Teffaglia (i) 
troppo conofciuto , fi fiancherebbe per via , fe fin qui il voleffi- 
xno condurre (2)-, e quanto lfacio in quelli verfi ne fcrive, i 
più enimmatico, ed ofcuro di ciò, che nc dille la ftefla Caf- 
f andrà . Ecco le di lui parole fatte latine : Enipeus Pofedon , 
id e[l Ncprunus e pud Mileftos editar . Ad Poftdium ( in cambio 
di Poftdoniatem) entem ejefla Lento ft/t Sitai fepulta eli : Ma 
fe fra quelli Ila lecito anche a noi alcuna cofa dirne indovi- 
nando , penfar fi potrebbe : Che effendo Nettuno anche col no- 
me di Enipeo fiato chiamato; e ’l promontorio della Licofa da 
tutti effendo conofciuto col nome di Pofidoniate r quanto vai 
a dir di Nettuno , volle il Por;», quando fcriffe: In ripam enti • 
nentem Enipei , dire: Sull’eminente riva del promontorio Pofi- 
doniare , n di Nettuno; nè mai aveffe pentito darci ad inten- 
dere, che quell’ Enipeo foffe fiume. 

Filippo Cluverio nell’ ltnl. ent. ragionando di quello luo- 
go di Licofrone , forfè non s’allontanò molto dal vero: /j, C? 
Loris (3) Licofroni (dice ) ed Leucoftam infulam incurvati amnes, 
beud dulie euigui illi duo [unt fiuvii , qui mille paffus inter fe 

O o o . dif- 


(1) Dell* Eaipro y quando mille alni 
autori non avenimo , ballante notizia ci 
diede Livio nel hb. 4» , allorché parla 
della fpedizrone fitta da’ Romani lotto il 
Confalo Marzio con tra Ptrfeo : Fluir ( di- 
ce ) rx valle Oìympi montis , afflate eri- 
£*uf , bybernit idem incitai ut pluvi ir , O 
fupra rupi! ingente s purgai bus fadt , &C, 
Vibio Sequrflre nell’ cpujcoto de' fiumi , ivi 
ancora cel dilegnò : Enipeus e monte Otri 
Tb.'JJaiije . . 

(a) Ciò: Patterò confando quello luogb 
dì L e. front , dà a Nettuno il nome di 
Enipeo , così dicendo : Enipeos , idejì Ne- 
ftuni , qui ut Tirartene in concubi tu peli ice- 
ree , En/pei fiuvii Ptloponnrfìaci\ % ve I T bef- 
fatici futmam effumpfit , ( notizia che pri- 
di data ci aveva Apollodoro nel tib. 1. de 


Deor. origine ") t quid colle medesime pa- 
role fpiegb il luogo fletto Guglielmi Can- 
tero , ma niuno di etti , con di loro buo- 
na pace , ci ba chiaramente la co a (pie- 
giu , come farebbe (lato delide-abile . 

(}) Sentiamo che ne dice il citato Pat- 
terò fai vrrfo 7? 4. : N»n facile occurrunt 
fate fiuviorum noniina . fr tamen firn vìa s 
tjl infilar Leu co fiat ( (ottenni (Timo abbi- 
glio , perche nell' Ifola non fono fiumi ) 
€£>• Pbavofinut memintt Lari Italia* fiuvii 
< ecco P altro , parchi Favori no paria del 
Uri non del Lari j ) : Mi eflremaroente 
mi piace , perchl pur troppo (ì accoda al 
vero , quel che fiegue . Fortaffe Larit b.c 
prò Filari e fi acciviendus , tutto che ne fu 
da venti miglia lontano. 


4f* t PARTE SECONDA; 

dij/iti , ad meridionale dilli promontori i latus in mare tffluunt ! 
Uno di quelli oggi è chiamato il Franco , che cala da Mon- 
tecorace , e s’imbocca in mare, ad oriente deUTfola . L’altro, 
eh’ è più piccolo , e le sbocca ad occidente da’Paefani è det- 
to la Juncarella , moderni nomi per altro , che nulla han di 
fomiglianza cogli antichi , quando Gan quelli . 

La fciocca gente crede, che negli antichi tempi qualche 
Città full’ Ifola fiata fofle, argomentandolo dagli avanzi degli 
edifizj, che ancora in quella fi veggono: E lenza confiderar 
1’ anguilla del fito, la poca neceflità di fabbricare in cosi incoiti- 
modo luogo (quando nel vicinifiìmo oppofio continente un de- 
liziofo abbondante aver ne potevano), quali che ne mofirano 
gli anditi (t) i Tempj , i palagi in poche fotterranee fabbri- 
che compendiati. Furon quelle alla negligenza de’ pochi curiofi 
paefani iconolciute quali fino a’ miei giorni ; ma volendo alcu- 
ni Cappuccini intorno all'anno MDCXCVI fabbricare full' Ifola. 
un picciol Ofpizio per quei Frati, che venivan da Sicilia , e 
da Calabria {di cui mai più non fu in appreflb parlato) nel- 
lo fcavare le fondamenta, feovrirono alcune , per verità anti- 
chifiìme ruine , la maggior parte d'opera laterizia, che minu- 
tamente da me più volte conliderate, altro non mi fon paru- 
re , che reliquie d' un foto edilizio , appena difiinguendovifi po- 
che vefligia di un atrio fulla parte, che riguarda le Sirenufe , 
di groffe mura formato : Ma come quelle fono troppo fotterra, 
la molta fatica, che vi voleva , mi fece paffar la voglia di 
ben efaminare , che cofa fofle; tuttavolta un luogo di Ari/io - 
tile de mirai, au/cult. di ogni dubio cavommi . Egli a chiari 
cubitali caratteri dice , che fofle fiato un Tempio alle Sirene 
dedicato: Eccone le fue parole fatte latine : Circa Italiam Si- 
rene s infulae funt in fummo freti vertice , nempe quod fttum e/l 
ad porreHum in mare locum inter alluentes ftnus , qui & Cu- 

mam 


(i) Veramente fe non averterò da in- 
tenderà de* luoghi vicini t potrebbero a 
ebr tien qaeft* opinione , affai giovare i 
Ver fì di Sili» he /ice nel //£. 8. 

Nafte fe fe oflf/uirrr miles 

Lnteofiae e fcepulu , nnne quae Pt cen- 
ti* P et fio 

Mtfit f €>■ txbsmfle mtt Peem Marte 


Carillae . 

E fia ben qui offervare , che onendofi 
qaerta gente loda alia legion di Cerego , 
la mette ( come fa ancor di Burtemo ) fe- 
parata da* Lucani , forfè perchè quelli 
enti Greci , o reliquie di Èmini , o di 
Tucani fui Litorale • 


Digitized by Google 


DISCORSO XIII. 463 

rtumt cìngiti CT Pofidoniam dividie, ubi db accolte fludiofe ma- 
neribm , facrificiifque coluntur , & SACRA quoque ip forum 
aedet mentir atur . Porro nomina illarum rectnfentet , Par thè no- 
pen unam , elteram Leucoftam , tcrtiom Ligiam vacane . 

Efaminate a dovere le fopraccitate parole di Ari/ìotile , for- 
temente maravigliomi come Pietro Lofena , uomo fommamen- 
te critico, su’ deni di altri, abbiale (1) applicate a Napoli nel 
fot. 21. del fuo Ginnafio Napoletano; Mancavan forfè pregi a 
quella s 1 ! chiara inclita Reai Città , che fe le avea da accre- 
fcere ornamento con una autorità mal adattata? Egli però per 
non farli cogliere col furto in tafea, come fi fuol dire, ripor* 
tò dimezzate le parole di quel Filofofo, e non già l' intere , 
ficcome fedelmente fono fiate da noi traforine. Quelle non fo- 
no cole degne di un uomo di lettere. 

Nelt’occafioae dell' accennato fcavamento vi fi feovrirono 
varj fepolcri , entro ad alcuni de’quali, cadaveri (2) di prodi- 
gioia , non mai da noi veduta grandezza fi ritrovarono ; e fo- 
lo tre tefehi interi ne furon cavati , quelli forfè , che meno 
all’ umidità erano fiati foggetti : E’ per verità in vedendoli , 
più che maraviglia, orrore grandiflimo recavano. L’ altre offa, 
per quanto mi narrò chi fu prefente , quali in polvere fi ri- 
butterò . Ma dall' altro canto ancora fe n’ offervava quantità 
grandittima ammonticchiata , e quali fattone un corpo folo . 
Di quelli cranj, uno n’ebbe il Cardinal Noris , e 1 ’ altro fu 
mandato al P. F. Domenico Bafile , -conofciutilfimo matemati- 
co nel Monifiero della Sanità di Napoli , ed a tutti fu lecito 
vederlo, e dove io il vidi più volte , ettendo all’ intutto ra- 
gazzo, fino a che donollo al Vicere di Napoli Duca di Alca- 
Iona nel 1700. 

Quelli tefchf mi refero perfuafo eflervi gik un tempo fia- 
ti de' Giganti , fe non di quella prodigiofa ecceflìva grandezza, 

O o o 2 eh' 


(1) Ecco !« di Ini parole : Aceti ere- 

fcant te iodi del neftro Ginn* fio « ree beri un 
luogo di Ari firn eie nel libi* dette ctfe mira - 
òtti , il qual rapporta per eofa affai degne 
futjla Singolarità di religione y con fui le Si- 
tene fm fi nuotavano : 


Primo & J aera ipfarum arde» monfiratur • 
(a) Il Barone del Galdo uomo di molta 
verità afficurommi aver egti veduto in 
una grò tra feoverta all* incontro la L/cofn 
due tibie ornane di due palmi V una lan- 
che. 


♦<4 PARTE SECONDA: 

eh’ Erodoto, ed altri ci parka di Orefte (t), Filippo da Berga- 
mo del corpo di Pallaate, feoverto l’anno 1041, Snida dì Gan- 
ge Re di Etiopia , e Bozzello de’ cadaveri in Sicilia trovati 
(che troppo, o all’ iotutto fi accollano alla favola ) almeno di 
llatura affai la noftra ordinaria eccedente , come quelli , che 
Mariano Valguarncra nella deferizione di Palermo ci aflicura 
aver egli veduti , o come gli altri riportati da Marino Frez- 
za nel fuo trattato de fubfcud . , o come fu Poro, che Ariano 
fcrive eflere flato di molto eccedente l'ordinaria flatura. Quel- 
la dell’ Jmperador Maffimino, deforma da tutti coloro , che di 
lui han parlato, fu ben anche flravagante ; poiché era di otto 
piedi , e mezzo , che alla mifura nolirale fanno palmi nove , 
e più, dando ad ogni piede, fecondo vuol Cafaubom , e tutti 
fedeci dita : E ’1 crederemo tanto più facilmente , quanto che 
al dire di Capitolino , mangiavaG in un giorno feffanta libre di 
carne; quindi pur troppo flravagante fetnbrerk ad ognuno l’ofli- 
nazioti di Teodoro Ricbio (2) nell’ orazione , che fece de’ Gi- 
gan- 


ti) EWm» in Cli» , tuoi che Otefle 
foflTe flaro di fette cubiti , che fecondo 
Aulo Gel/io nel lib. j. cap. io. fanno do- 
dici piedi . Snida poi fcrive , che Gange , 
•I fu uccifo da Airffunaro M, era di 

dicci cubiti. Plinio al cap. 1 6. del lib. y. t 
• Salino al cap. 5. parlando di Pufiont , e 
di Secondil/a , che furono di una Oraordi* 
natìa altezza, e che i di loro fcbeletri an- 
cora Io contli torio Sallujìianorum videntief , 
•crivon anche di un Arabo , chiamato 
Cìabbara , che venuto in Roma a tempo 
dell* Imperador Claudio , avea nove piteli, 
ed altrettante once di proceriià . E tanti 
piedi appunto fcrive Eunapto nella di lui 
vita» che avefTe d* altezza il fofifla Poe- 
tefio : Ad ncnum emm pedrm affurgne rum 
appurtbat , odio ut C ohffut quidam tjje vi- 
derrt r . Nella parte 4 degli annali di Gli • 
c * , O* in Suida in V, Menai lepgefi , che 
a tempo dell* Imperador Anattabo in Co- 
flamiuopoli furon trovare molte offa di 
Giganti , e ebe fi conservavano nell* Im- 
perial palazzo , fenza impegnarci a crede- 
re qtit l’o , che fciive Filtfieato nella vita 
di Ape. ionio Ti enee cap. a. Uh, z. , O ciò 


che riferite* S abellico nell* Enneade 1 . lib» 
1. di un grandilTimo molìruofu tefchlo , 
che fu da tanti ammirato. Mi non crpJo 
però , che foffero tanto Urani » 0 favola- 
li » quanto il cadavere trovato in Creta , 
che l’avvifato Plinio fcrive elHre Paro di 
quarantarei cubiti ; fi mi le per altro a quel* 
lo trovato in Africa nel ijyp. da due 
febiavi Spagnoli , e portato al Re Arìade- 
no , il di cui telchio fcrive M-tcb ore Guil- 
l andino » che il vide, avea undeci piedi di 
circonferenza . Fulgefio nel lib. I. de mira - 
culi* , ci parla di no cgual ofTime trova- 
to in OeI6nato a tempo del Re Carlo 
VII. che facea I* altezza di trenta piedi : 
E *1 Signor Simon , uomo affai avveduto* 
e critico , autore del Dizionario Biblico , 
fcrive , che vicino a Gattello di Mo- 
larti egli nel 1 6yp. vide un dente , che 
pefava dieci libre con un otto corrifpon- 
dente , che nel 1667. era ttato diflorterra- 
*0 : Pillole troppo grolfe per trangog- 
gìarfi . 

(a) Volle forfè J lidio appoggiar quella 
faa fingolar opinione all* auronrì di S:nt • 
ca » ii qual nell* tp.JI. 68 . ripone i Gi- 
ga»' 
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ganti, il qual alfolutamente nega la produzione di fomiglianti 
Dature ; e vuol che tante olla trovate , frano puri , e meri 
fenili tali , quali tono in Saffonia , in Islefia , e vicioo Idel- 
berga . Egli è però vero , che confutando Faxzello , non per 
altro il crede bugiardo , fe non perchè m3Ì in quell’ oliarne 
non trovowi Nudar» off! ut» armonium , nullum partium fitum, 
valium inde produciti cranium , nullum mtnum (Sfc. Ma negli 
s ni i fura t i oliami trovati non ha molto tempo in Sicilia nella 
Citta di Bazza dal Baron di Azzolini , fi ofiervarono tutte 
quelle cofe dillintifllme . 

Quella gran voracità fcritta , e favoleggiata dagli anti- 
chi , come di Ercole , che vinfe Lepreo nel dìvorarfi un inte- 
ro bue, di Teagene Tafio, di Milone Crotoniate, che fece lo 
Delfo, non deve altro dimoflrarci, fe non che fodero uomini 
di maggior grandezza; ed Ateneo nel cap. i, del ìib. lo. par 
che fortifichi quella mia opinione, poiché ragionando di Ati- 
inante Milcfio, che un gran mangiatore era Dato, foggiugne : 
At extremo fato cum is futidus ejjet , cxujìi cadaveri s ojja una 
urna non potuir capere , vixque duae . 

Parlando S. Agoflino nel cap. $>. del lib. 15. della Cittì di 
Dio della lunga vita , e della maggior grandezza di corpo di * 
coloro, che videro (1) ne’ remoti fecoli , pretende con due fatti 
moflrare, che vi fodero Dati i Giganti, col dente trovato nel 
lido d'Utica, di cui dice: Vidi ipfe non folus, fed aliqui me- 
cum in Uticenfi littore molarcm bominis denteai , tam ingente/», 
ut fi in nofìrorum dentium modulos minutati m concidcrctur , ccn- 
O 0 o 3 rum 


ganti fra fe -favole : Tamquam Centauri , 

Gip antri , O qui ti quid alt uà fai/a cagni- 
itone formotum ; ma prescindendo , che ha 
potuto intender degli Ence/aaf , de ’ Pro- 
metei Oc . , anello fletto grand* uomo non 
falcia poi nei cap. a}, de cinfol.it. di ere- 
derli con quelle parole : fabionus ait ( quid 
mfìri quoque parenti e vi de re ) puerum Ro- 
ttine futQe fiat ur a ingenti j viri . lo fletto a 
Patita vicino Nola ho veduto un fanciul- 
lo di due anni , e mi tao cflèr così alto , 
che lembi-ava n* avelie dieci . E nel 1726. 
in un* ofteiia, vicino Bologna mi toccò 


anche di vedere una donna di altifTsmm 
datura , che partita di Norvegia , andava 
guadagnando danaro col mostrarli , e far 
vedere fui atterra . Ella però non arriva- 
va a nove palmi noflrali ; e pure fembra- 
va una Araniflìma moflruofa cofa . 

(I) Fleganrt de mira bit. , O Ivi parvi e , 
dopo aver riportato moiri efempj di gi- 
ganti , con una motto piacevo! ragione ci 
dice il perchè oggi non luno più così fre- 
quenti quelle produzioni ; eccolo in lati- 
no : ìtaque ne bare quidtm alieno m veto 

puimnJs : ftd rjl , ^ 
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rum nobìs viti crei ur (i) facere potuijfe ; fed illuni giganti t alì- 
cujus fuiffc credidcrimus , e colla donna altilfima fiata in Ro- 
ma poco prima di lui , ed avanti il faccheggiaraento de’ Go- 
ti . X-eggefi nella vita di S. llarione , feruta da S. Girolamo , 
che un tal chiamato Marlìta , nato ne’ contorni di Gerufalem- 
me, era di così prodigiofa grandezza, eh’ effendo flato condot- 
to al Santo ( perchè era da’ Demonj offeffo ) diede grandiflìmo 
fpavento a’ Monaci; e fi può argomentare, qual faffe,da que- 
llo: Ut quindecim frumenti modios dìu , longeque portarci. 

Lafciamo a’ più eruditi il confiderare ciò , che fcrivefi dell’ 
altezza di Og Re di Bafan , del quale fi parla nel Dcutcr. 3. 
11., il di cui letto di ferro avea nove cubiti di lunghezza . 
Gli Efploratori del popolo Ifraelitico ritornando dalla Canaa- 
nitide , dicono ne’ Nani, j 3. 34. j- Vidimiti mon/lra quaedam 
fliorum Enack de genere gigantum , quibut comparati qnafi locu- 
flae vìdebamur . Di quale altezza folte flato Goliath, e gli al- 
tri cinque giganti uccifi da Davidde, e da’ fuoi faldati i.Reg. 
21. non Tappiamo indovinare; parlandoli però nel Paralip. 11. 
23. dell’ altro gigante (1) Egiziano, che era di cinque cubiti, 
potrebbefi anche di quelli creder lo ftelfa . Ma baftantemente 
ci fiamo con una troppo lunga digrefiìone feoftari dal fentiero . 

L’ altre Ifole , che appartengono alla Lucaniafono l’Eno- 
tridi . Effe fon due , quafi d' una fleffa figura , e grandezza , 
febbeu uaa fia dell’altra alquanto più alta, e fono all’incontro 

Ve* 


tortura x dgem viribut , omnia naturar D fo- 
rum aemula educavi t : Succeda autem tem * 
farti cum tmarcefeeret f naturarum quoque 
quanti tatti decreverunt . Il Cavalier "Tempie 
nel faggio del fapere degli antichi > e de’ 
moderni crede enervi flati de’ Giganti ; nè 
/ufficiente motivo gli fe rubra per non cre- 
derlo , ebe oggi non fé oe trovino , e 
non fé ne veggano più . 

(1) Qui forfè S- Agoflino ha potutolo* 
gannarfi, non effendo ionrano dal verifi- 
mite , che dente cos) Arano fbffe flato di 
qualche pefee , o di Elefante . La foerien- 
2a , che nel iòji ne fece in on Elefante 
il fa mo o Peirc'cio ( Gccom-* nella di lui 
vita le riffe G affé n die ) potrebbe tet vite per 


non far più tniflero di quelli gran denti , 
che non di ndo fi fogliono trovare : Exin- 
de autem profprSum h.tbuit memoratimi me- 
laiem dentrm ex Africa wrffum ab Arcofta 
Elef hauti t ^fe noi gigmntii dentem . 

(a) Il cubito Ebraico è di venti polli* 
ci i e mezzo , talché ogni cubito fa due 
palmi di noflra ordinaria milura ; E’I gì» 
gante Egiziano farebbe flato dieci palmi v 
e mezzo alto , ed in contea nenza , quando 
così fofle , più corto di quello che Giulio 
Cefare Scaligero feri ve de fmbtilib . exercir . 
76. aver egli flefl# veduto nello fpedal di 
M Urto , dove furono imiti due letti per 
Culo giacere* 
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Velia, appunto come Strabane (1) al 6. Plinio al 3. cap. 7., 
e Marzian Captila nel 6. ci lardarono ferino. Dir non faprei 
quanto folfero lontane dal continente ; ma il non poterfi vede- 
re , fe non quando l’aria è eftremamente chiara, e lenza nu- 
vole, mi fa credere , che non fian meno di ottanta miglia 
lontane . .PochifGtno , anzi niente fono quell' ifole da’ marinai 
frequentate , non producendo cola , che poffa all’ umana vita 
bifognare : nè affatto è vero quello, che ’l citato Strabane feri- 
vo, e dopo (2) ‘lui tanti altri in fede fua, che vi lian de’por- 
ti , avendomi più di un marinajo accurato del contrario . 

Quelle ftelfe Ifole, che da i più antichi fcrittori fon det- 
te Enotridi, non fono nell’ Itinerario di y Intonino nominate . 
Egli è però vero , che potrebbero efler quelle r che chiama : 
aegira , et celsina, quando non vogliamo una coll’ Olleo- 
de attribuirle all'Africa; nel qual cafo allatto non faprei dove 
trovare l’ Enotridi ; nè faprei come chiamar quelle due Jfole , 
che fono all’incontro Velia » 

Nello Hello Itinerario dopo Cclfint fiegue cosi : 

Item Infulae numero III. 

AEGINA (3) HtRACLIOTES. ET DIDSMA . 

Se mai volemmo credere, che 1 ' Egina , e 1 ' Eraclìota Pia- 
no le flelfe, che I’ Enotridi , 1 ‘ avrebbemo a (laccare di Didima, 
che licuramente è una dell' £0/1?, ed incontrarebbemo 1' altra 

raag- 


(1) Ante Vdiamfìtdt funi dune Omot rì- 
der infialar fìat tom bui pr aedi Ime , fon le 
parole di Strabene : Quelle di Plinio dico- 
no , Centra Vclutm Panna , f 5 r 1 faci a , 
ut rarefar uno nomine O motti des appellai at ; 
C Captila poi Ieri ve : Contea Veltum O e nu- 
trì dei ; e qui giova ripeter I’ abbaglio di 
Benone nelle note all* introduzione alia Geogr. 
di duvet io , perche credette , che quella 
Ponfia, e roo quella incontro Tarracina , 
folte il luogo dell’ efilio di Flavia Dorai- 
tllla , come Criftiana . Il Baronio nelle 
note al Martirologio Roman» a' 7 Maggio 
lungtment? ne ragiona , e rapporta V Epijl, 
47 d/ S Girolamo , ove deferì vendo il 
viaggio di S. Paola per Gerusalemme , di- 
ce , che quella folte itati dal vento por- 


tata & Ponti», ed ivi vifirò le celle, nel- 
je quali Flavia lungamente ave* v: Auro ; 
ma Accorr, e Benone nion carico fi fece del- 
la Ponti» di Tarracina t così I* eruditis- 
mo Baronio affitto non pensò all» Ponti» 
dell' Enotridi . 

(2) Mario Negro fu un di efli ; ed ecco 
come nel 7 Comment. Geograf. il dice : 
Ante agrum Vsliae dune c*m fiat ione jacent 
Infulae ; parole che ce le fan credere vi- 
cine , o non molto lontane da terra , 
quando non è così • 

($) Quello luogo di Antonino ( ficco me 
infiniti altri ) è certamente corrotto i e 
ben è fiato 0 (fervuto da critici , che Ce/- 
fina , mentovata anche da C affwdnro lib. 
7 tpijl 16 . infume coll’ //o/a Curi tana , e 

capo 
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maggior difficoltà , qual’ è quella di non trovarli appreflo niun 
Geografo in quello mare fituata 1 ’ Egina , anche fe volelfimo 
leggere Egiha, e non Aegina. Secondo il fentimento di ambi- 
due quelli trovafi polla nella Tavola di Pcutmgero , che cosi 
la chiama, e fitua la medefinia vicino l 'O/ìeodc, ma l’ Anoni- 
mo di Ravenna al lib. 5. e. 23. mette 1 ' OJieodc fra 1 1 fole vi- 
cine alla Sicilia , lìccome in quello chiaramente fi legge , e 
quindi di e(Ta altro non illimiamo di dirne. Fra la Molpa , e 
Cameretta trovafi un’ altra Itola di non moltb giro , di cui i 
paefani non fanno ufo alcuno , fervendo fidamente per pafcolo 
di numerofi conigli, chi -vi fono. 

R ertaci a dire dell' Itacefie (1) , che fono fra Maratea , 
e ’l fiume Lia , ultimo confine ( come fi dille ) di noilra 
Regione : Effe fono molte , e per lo più di piccioi giro. La 
prima ad occidente chiamati la Marnila , l’altra S. Janni, ed 
a quella vicina la Sica , 0 la Sicca , che ha dato il nome al 
Vibo ad Sìccam , come fi è detto , oggi Vibonati , che ’l di- 
li ingue dal Vibo Valentia . Siegue dopo fette miglia la Man- 
tinera , tutta fcogliofa , ha però il vantaggio di una copiolif- 
fima vena d' acqua dolce , chiamata della Fico, onde le bar- 
che tutto giorno fi proveggono. Un miglio ad oriente di que- 
lla viene quella , chiamata fenz’ altro nome l' Ifola , la qua- 
le ha dodici miglia di circonferenza , attorniata di profondi!- 
fimo (2) grotte , ferace d’ erba , con acque dolci in copia 
grande , ed in molta parte ancora fi femina . Fra quella , e 
1 ' altra chiamata Fiuzzo è una fpezie di porto , ove fpeffo i 
vafcelli fi ricovrano . Quell’ ifolerta , quali attaccata al con- 
tinente , di vigne , e di altre fruttifere piante è coverta. Do- 
po 


capo di un governo riguardevole , fi a da 
cercarli nell’ Adriatici, e non già nel 7*rr- 
tmo . E quanto alPaltre ire ; bicorne Di- 
dirti* e Hata tempre avuta per una dell* 
Eolie y reti P altre due p rrebbero efiere 
ccmptefe fra le Sin**/* ( tutto che Ionia* 
no frano ) , poiché Tofamro nulla tavola 
6. ai Europa altre i oo n» deferive in qoe- 
fle parti , o pure la Piurbantia , e P Eegu- 
fa , (he nutre nella tav 7 confufamcntc 
coll* IWre (Uff* , ma troppo da qui lon- 
tane • 


(1) Non appreso a tutti i Geografi tro- 
vafi fitta menzione d r IP Itacefie ; anzi 
pochi Hi mi antichi autori le nominano , 
fra* qurli fu Plutarco ne* Problemi , allor- 
ché parla del proverbio/ BmrfaQari bovem 
exit» Pyrrbiam n^mo immolavi t . 

(l) Rt.fi.el lo Vilalrrrano nel 6 della Geo- 
grafa ragionando dell* Itacefie coti ne di- 
ce : lo bene ufi Alt nari a , Col ubraria , Ve- 

neria y ma non badò , che Plinto al cap ♦ 
6 del lib. f fitoa le fue tre Hot* all*- in- 
contro Orbhello : Cantra C o/aaum luto» • 
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po eli efla Segue un altra , detta di Mare piccolo , in mezzo 
alla quale è una quali conca d' acqua marina , in cui delizio- 
fa pelea fi fa V’ è pochiffima terra per coltura , e niente 
acqua dolce . Dopo un miglio ad oriente, trovafene, un altra, 
chiamata di S. Nicola , la quale è italamente a’ palcoli desi- 
nata . Di Ih a due altre miglia e mezzo trovali la penifola 
di Dina , chiamata da’ paefani 1' Itala , limata appunto fra 
la Scalea , e ’l Cafaletto . Credo che non mole anni addie- 
tro folle fiaccata dal continente , giacché Sertorio Quattrnmani 
nelle fue note a Barrii la chiama Ifola , e dice , che fu det- 
ta Dina da un piccini Tempio di Venere , ch’era n:lf Ifola , 
il quale per efier picciolo , fu chiamato col latino nome di 
Aedina , quali Aedicula . Perchè io non ho altre notizie , 
donde avelli: potuto coiai denominazione venire, cos'i non mi 
oppongo al fentimento di Sertorio ; e non folo vo’ fiarne a 
fede di lui , ma anzi ajvtar fua opinione, con ciò che dice 1’ 
sinonimi di Ravenna nel Periplo del mar mediterraneo : Cerei- 
In , Lanimupiu m , Riandai , . Veneri} , Cefcrnia : E con quan- 
to nelle note vi fcrive il P. Porcberon , cioè : Sive lucui , fi- 
ve templum , aut quid aliud futrit , nemo no j docci , induco- 
mi a credere , che quel Veneris dell’ Anonimo mofiri ! Aldi- 
na di Sertorio . 11 P. Trotto la vuol chiamata Di la fenza Sa- 
per perchè . Gira quell' Ifola tre miglia , e vi li fa la p:fca 
de' coralli . 

Siccome abbiamo detto di Sopra , perchè quell’ Ifole era- 
no fegni pur troppo chiari a dimoitrare il Vìbont di Lucania, 
dove Plinio (t) le lima nel /té.j. cap.y.t Et contea Vibonem In- 
fulae parve , quae vocantur hbaccfiae , Ulyjftt f pccul a , cos'i 
Barrio ( 2 ) volle fvcllerle da qui , e con un miracolo trafpian- 

tar- 

(i) Sono Hate quelle parole , belle, ed 1 » mari fìstio efì Nicola d»3a , & juxtu 
intere copiare da Niccoli. Perfetto nella fa* P?aca , O’ Bxac s , O Torrecula eradicai 
Cornucopia , m*a Solino nel c. 7 . ne ragiona infui at funi , Ubacujae a Plinio nominarne, 
c«me di una fola : Fr/ U ha cefi a m , qua e Alt rum : Cantra Hbpvùam Infìttine par- 
Ujjfìt prodi tur [perula . vjf fuor , q<ar hb-tc fine appellante (J/f * 

(a) Conviene riferir* le proprie parola fìts fìptcuU . Vide 1* ac:orto uomo. che 
di Barrin , a:c«ò ad evidenza G conofca , fe citava pmtaalitunte W parole di Phnio t 
e fi toc.hi con inani , quanto egli diver- ed in.camVo à'Ipi>ooium diceva Iftfoirmt 
famente riporti le auroritì depls aurori come Pii ni* fcrive , era colto col furto 
p»r tirarle, ed adattarle a! foo propo'iroi, «alfa penna. Quindi fi pub far giuflizia a 
H(Tc lon quelle al hb, 2 é: fìuu CaUlr, : citi (enz* altra palfione cercai* verni del* 
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tarle all’ incontro il Vibo Valentia : Ma per buona loro forre 
fono effe ancora dove natura le pofe , ed affatto all’ incontro 
Monteleone non fi veggono ; e fopra tutto una di quefte ha 
confervato , e conferva ancora , a difpetto della mala fede di 
Barrio , il fuo antichiffimo nome di Sicca , chiarimmo mo- 
numento di quella verità. 

Mi fi potrebbe dire , che Plinio fitua quefte Ifole all’in- 
contro Vibone , e le medefime fono alquante miglia più ad 
oriente : Ma la rifpofta è pronta. Allor che quell’ autore vol- 
le difegnarci il di loro proprio fito , pensò nominare Vibone , 
come quel luogo , eh’ era chiaro già , e conofciuto , nè cu- 
rò che foffero alquante miglia più orientali ^ perchè fe vole- 
va dire , che erano all' incontro Cajìrocucco , e la Scalea , a- 
veva da nominar luoghi allora feonofeiuti, ed ignobili, e che 
o non vi erano. , o non erano cosi chiamati , onde pensò be- 
ne dire , che foffero all’ incontro Vibone (i). 

FINE DELLA PARTE SECONDA. 


Cito 


}* cofe ; finto più quanto die noi flefK , 
per ricredete! del vero , ci abbiamo piglia- 
lo la pena di andare fino a Monteleone, 
qaanro vale a dire al Vii» Valentia . ni 
affirto bo potuto vedervi Ifole di forte 
alcuna . 

(i) In un Marziano Cattila della «di* 
xiow di Piammo ( il quale fa già di Clan, 
dio Sali** fio , c che mi fc Aito dato dal 



chi ari (Timo Sìg. D. Manto Egizi* » che l* 
ebbe in Parigi ) nel li 6. 6. fi 
uniuzion di P/mio : Coatta Vibontm Uba - 
trfiat , Uljffis l pedala , Ivi Salma fio nel mar- 
gine di luo carattere fende ; Contea Bibo- 
nem ( quali correggendo Marziano ) , « 
regimando il manityìiflimo errore» o ca- 
priccio di Boario* 
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